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Molibdati  di  potassa ,  di  soda. 

Dei  Cromati. 

Cromati  di  potassa ,  di  soda ,  di  calce  ,  di 
di  silice ,  di  piombo  ,  di  mercurio. 

Dei  Tungstati. 
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CORPI  INORGANICI . 
SEGUITO  DEL  LIBRO  XL 
Dei  Sotto  Borati  metallici . 


728.  P roprietk.  —  L’ istoria  dei  sottoborati  non  dovendosi  com¬ 
porre  che  delle  proprietà  che  son  loro  comuni  ,  e  che  non  si  son 
potute  esporre  nell’  istoria  generale  dei  sali ,  non  parleremo  delle 
loro  proprietà  fisiche,  e  della  maniera  nella  quale  si  comportano” 
coll’elettricità,  colla  luce ,  coll’ ossigene ,  coll’aria,  coi  metalli, 
coll’  idrogene  solforato.  Tutto  quel  che  si  sa  su  questo  proposito  si 
troverà  dal  698  al  703  ,  e  dal  7  io  al  720.  Non  ci  dobbiamo  dunque 
occupare  d’altro  che  dell’azione  che  esercita  sopra  di  essi  il 
fuoco  ,i  corpi  combustibili  non  metallici ,  l’acqua  ,  gli  acidi,  le  basi 
salificabili  ed  i  sali.  Noi  non  avremo  neppure  quasi  cosa  alcuna  da 
aggiugnere  a  quello  che  abbiamo  detto  in  generale  ,  relativamente 
all’  azione  dell’acqua  e  di  queste  due  ultime  classi  di  corpi. 

729.  Azione  del  fuoco.  —  L’  acido  borico  essendo  fisso  e  non 
potendo  decomporsi  ad  alcun  grado  di  calore  ,  e  da  un  altra  parte 
gli  ossidi  salificabili  non  essendo  volatili ,  ne  resulta  che  i  borati  i 
quali  contengono  degli  ossidi  facili  a  ridursi,  debbono  essere  i  soli 
che  il  fuoco  possa  decomporre,  e  non  vi  sono  in  questo  caso  che 
quegli  delle  due  ultime  sezioni. 

T.  IL  P.  IL 
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Quando  segue  la  decomposizione,  l’ossigene  dell5  ossido  si 
sviluppa  allo  stato  di  gas ,  e  Y  acido  borico  è  messo  in  libertà  egual¬ 
mente  che  il  metallo  $  quando  essa  non  può  effettuarsi ,  il  borato  si 
fonde  e  si  vetrifica,  e  si  fonde  tanto  più  facilmente,  quanto  più  l’os¬ 
sido  è  fusibile  :  dal  che  si  può  concludere  che  i  sottoborati  di  po¬ 
tassa  e  di  soda  sono  quegli  che  entrano  più  presto  in  fusione. 

70O.  Azione  dei  Combustibili.  —  Si  sa  che  i  corpi  combusti - 
bili  non  metallici ,  eccettuato  il  carbonio,  non  hanno  alcuna  azione 
sui  borati  delle  due  prime  sezioni  (a);  ma  non  si  è  ancora  provala 
quella  che  possono  esercitare  sui  borali  delle  quattro  altre  sezioni. 
Tuttavia  è  probabile  che  (eccettuati  forse  i  borati  della  terza) 
l’ idrogene ,  il  boro,  il  carbonio,  il  fosforo  e  lo  zolfo  gli  decom¬ 
porrebbero  tutti  ,  mettendo  in  libertà  i  loro  acidi ,  ed  agendo 
sopra  i  loro  ossidi  come  se  questi  fossero  isolati  (474  bis  ,  e  se¬ 
guenti)  ,  perchè  l’ acido  borico  non  ha  una  grande  affinità  per 
gli  ossidi  di  questi  sali  ,  e  soprattutto  perchè  la  maggior  parte 
di  questi  ossidi  non  sono  difficili  a  ridursi.  In  conseguenza  trat¬ 
tando  ad  un  alta  temperatura  il  deutoborato  di  rame  coll5  idro¬ 
gene  ,  si  otterrebbe  dell’acqua,  del  rame  e  dell’acido  borico  $ 
tratlandslo  collo  zolfo,  ne  resulterebbe  del  gas  acido  solforoso, 
dell’acido  borico,  del  solfuro  di  rame  ec.  (474  bis  e  480).  D’al¬ 
tronde  si  farebbe  1’  operazione  come  se  si  volesse  trattare  gli 
ossidi  coi  corpi  combustibili  (474  bis  e  4&5). 

73  1.  Sottoborati  solubili  ed  insolubili.  —  Fra  tutti  i  sottoborati 
metallici  che  si  conoscono  ,  non  vi  sono  che  quegli  di  potassa 
e  di  soda  che  siano  solubili  in  una  maniera  notabile  :  ecco  per¬ 
chè  quando  si  versa  una  dissoluzione  di  acido  borico  nell’  acqua 
di  barite,  ne  resulta  tutto  ad  un  tratto  un  precipitalo  bianco  di 
sottoborato.  Questo  precipitato  sparisce  in  un  eccesso  di  acido. 

73*2.  Azione  delle  basi.  —  Noi  abbiamo  già  indicalo  l’ordine 
secondo  il  quale  le  basi  salificabili  tendono  a  combinarsi  all’  a- 
cido  borico  coll’  intermezzo  dell  acqua  ;  ora  lo  ripeteremo.  La 
barite,  la  strontiana  e  la  calce  occupano  il  primo  posto  $  la  po¬ 
tassa  e  la  soda  il  secondo  ;  l’ammoniaca  e  la  magnesia  il  ter¬ 
zo,  ec.,  (718).  Questo  è  il  motivo  per  cui  l’acqua  di  barite  in¬ 
torba  le  dissoluzioni  dei  sottoborati  di  soda  ,  di  potassa  o  di 
ammoniaca. 

733.  Azione  degli  acidi.  —  Ad  un  alta  temperatura  gli  ossia - 


(a)  11  Sig.  Doebereinrr  pretende  che  il  carbone  decomponga  il  bo¬ 
race  ^9). 
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oìdi  fissi,  come  F  acido  fosforico,  sono  i  soli  che  possono  de¬ 
comporre  i  borati;  perchè  a  questa  temperatura  F  acido  borico 
decompone  tutti  i  sali  dei  quali  F  acido  è  volatile.  Ma  al  calore 
dell’  ebullizione  o  al  di  sotto,  tutti  i  borali  sono  al  contrario 
decomposti  da  tutti  gli  ossiacidi,  eccettualo  F  acido  ‘carbonico, 
e  forse  gli  acidi  clorico  ,  iodico ,  tungstico  ,  molibdico  e  coloni- 
bico.  Questi  fatti  si  provano  come  segue.  Se  il  sale  è  solubile, 
cioè  a  dire  a  base  di  potassa,  di  soda  o  di  ammoniaca,  se  ne 
saturi  F  acqua  colf  ajuto  del  calore  ,  e  vi  si  versa  allo  stato  li¬ 
quido  Y  acido  che  deve  operarne  la  decomposizione  :  nel  momento 
istesso ,  o  poco  dopo ,  si  forma  un  precipitalo  cristallino  che 
aumenta  a  misura  che  il  liquore  si  raffredda  ;  questo  precipitato 
è  in  scaglie,  ed  è  quasi  unicamente  composto  di  acido  borico; 
si  raccoglie  sopra  un  filtro,  e  facendo  evaporare  il  liquore  si  leva 
il  nuovo  sale  che  contiene.  Trattando  in  questa  maniera  il  borace 
cogli  acidi  solforico,  nitrico,  o  idroclorico  si  ottiene  F  acido  bo¬ 
rico  (335). 

Allorché  il  borato  è  insolubile ,  si  tritura ,  e  se  ne  mette 
Una  certa  quantità  in  una  cassula,  o  in  una  fiala,  con  una  dose 
conveniente  dell’  acido  col  quale  vogliamo  decomporlo  ;  quest’a- 
cido  deve  essere  liquido,  o  allungato  di  acqua  come  nel  primo 
caso,  e  si  deve  favorirne  Fazione  per  mezzo  di  un  leggiero  ca¬ 
lore  :  in  tal  maniera  F  acido  borico  è  presto  messo  in  libertà  , 
ma  non  è  cosa  sempre  facile  il  separarlo  del  tutto  dal  nuovo  sale 
formato.  Contuttociò  si  può  dire  in  generale  che  se  questo  sale  è 
solubile  se  ne  separerà  F  acido  borico  col  filtro ,  che  se  per  lo  con¬ 
trario  è  insolubile  si  potrà  ottenere  F  acido  borico  col  mezzo  dell’a¬ 
cqua  bollente  ,  dalla  quale  sarà  disciollo. 

734.  Azione  dei  sali .  - —  I  sottoborati  di  potassa  e  di  soda  essen¬ 
do  i  soli  borati  metallici  che  siano  solubili  in  una  maniera  assai 
sensibile,  ne  viene  che  saranno  decomposti  da  tutti  i  sali  solubili, 
F  ossido  dei  quali  sarà  diverso  dal  loro  (721).  Se  dunque  si  versas¬ 
sero  degli  idroclorati ,  o  dei  nitrati  di  barite,  di  strontiana,  di  cal¬ 
ce  ,  nei  sottoborati  di  soda  ec.,  si  formerebbe  nel  medesimo  istante 
un  precipitato  di  sottoborato  di  barite  ec.  Per  altro  affinchè  l’espe¬ 
rienza  riuscisse  bisognerebbe  non  mettere  un  eccesso  troppo  grande 
di  idroclorato  o  di  nitrato  ,  perchè  il  precipitato  lungi  dal  formarsi  , 
si  discioglierebbe  invece ,  se  già  esistesse. 

Noi  non  parleremo  dell’  azione  dei  sottoborati  insolubili  sui 
sali  solubili,  essendo  già  stata  esposta  (722). 

735.  Stato  naturale.  —  Non  si  trovano  che  due  borati  in  natu¬ 
ra  F  uno  è  il  sottoborato  di  soda  o  borace  del  commercio ,  F  alti#  è 
il  borato  di  magnesia. 
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Quest’ ultimo  non  si  trova  che  nella  montagna  di  Kalkberg 
vicino  a  Lunebourg  ducato  di  Brunswick,  e  a  Segeberg,  ducato  di 
Holstein  trovasi  in  cristalli  ora  opachi,  ora  trasparenti  ,  e  sempre 
bastantemente  duri  da  fare  fuoco  coll’acciarino,  questi  cristalli 
sono  cubi  gli  spigoli  dei  quali  ed  i  quattro  angoli  solidi  opposti  sono 
spesse  volte  ridotti  a  faccette,  il  loro  volume  eguaglia  al  più  quello 
di  una  nocciòla  ;  sono  isolati  e  sparsi  in  degli  strati  di  solfato  di 
calce ,  sembra  che  quelli  i  quali  sono  opachi ,  contengano  della 
calce  ,  e  che  quelli  i  quali  sono  trasparenti  ,  al  contrario  non  ne 
contengano.  Il  Sig.  Pfaff  che  ha  analizzati  quelli  di  Segeberg,  gli 
ha  trovati  formati  di  6  parti  di  acido  borico  ,  di  i  parti  e  mezzodì 
magnesia  di  q—  di  parte  di  ossido  di  ferro  ,  e  di  ~  di  parte  di  silice. 
Sono  trasparenti  brillanti ,  e  cosi  piccoli  che  il  più  grosso  pesa 
presso  a  poco  mezzo  grano,  e  non  ha  che  tre  quarti  di  linea  di  dia¬ 
metro.  {Annal  de  Chimie  tom.  lxxxix  pag.  199). 

In  quanto  al  borace  si  trova  principalmente  in  diversi  laghi 
del  Tibet  unito  ad  una  materia  grassa,  da  dove  si  estrae  come  lo 
diremo  in  seguito  (74°  ,  740* 

786.  Preparazione.  —  11  Borace  0  sottoborato  di  soda  puro  si 
ottiene  purificando  colla  calcinazione  il  borace  greggio  o  naturale; 
il  borato  di  potassa  si  prepara  direttamente,  vale  a  dire  combinan¬ 
do  quest’  alcali  coll’acido  borico  ,  tutti  gli  altri  che  sono  insolubili 
sì  formano  per  la  via  della  doppia  decomposizione,  servendosi  a 
questo  effetto  del  sottoborato  di  soda,  e  procedendo  come  abbiamo 
indicato  (725).  Cosi  preparati  i  sottoborati  insolubili  sono  puri,  se 
peraltro  vi  è  un  cambio  completo  fra  le  basi  e  gli  acidi. 

787.  Composizione,  —  Benché  il  sottoborato  di  barite  sia  il  solo 
borato  che  si  è  analizzato  con  qualche  attenzione,  è  facile  cono¬ 
scere  la  composizione  di  tutti  gli  altri  sottoborati ,  poiché  in  tutti  i 
sali  del  medesimo  genere  ed  al  medesimo  stato  di  saturazione  ,  la 
quantità  di  acido  é  proporzionale  alla  quantità  di  ossigene  dell’ossi¬ 
do ,  e  perché  la  proporzione  dei  pri nei  pii  costituenti  degli  ossidi  è 
ben  determinata  :  il  sottoborato  di  barite  sembra  essere  formato  di 
100  di  acido  borico  e  di  186,97  di  barite;  in  conseguenza  quello  di 
soda  dovrà  esserlo  di  too  di  acido  borico  e  di  56,6(8  di  soda  ,  le 
quali  contengono  la  medesima  quantità  di  ossigene  che  le  186,97 
di  barite  {V ed.  la  tabella  pag.  i[\  ,  torri.  11 ,  part.  1). 

Noi  non  esamineremo  in  particolare  che  due  borati  metallici ,  quello 
cioè  di  soda  ,  e  quello  di  potassa,  perchè  l’istoria  degli  altri  si 
trova  compresa  in  quella  della  famiglia  e  del  genere  (697  ,e  728). 

788.  Usi.  —  Non  vi  è  che  un  solo  boralo  del  quale  si  laccia  uso, 
e  questo  è  il  sottoborato  di  so  chi. 
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Del  Borace  o  Sottoborato  di  soda. 

739.  Questo  sale  ha  un  debole  sapore  alcalino,  avverdisce  forte¬ 
mente  il  siroppo  di  viole  mammole.  Non  esige  che  due  volte  il  suo 
peso  di  acqua  per  disciogliersi  quando  è  bollente ,  ma  ne  esige 
molta  più  allorché  è  fredda.  La  forma  che  prende  è  più  "comune¬ 
mente  quella  di  un  prisma  esaedro  compresso  e  terminato  da  una 
piramide  triedra  :  in  tale  stato  la  sua  trasparenza  è  gelatinosa  e  la 
sua  rottura  è  vitrea.  Esposto  all  aria  va  in  efflorescenza  alla  sua  su> 
perfide.  Sottomesso  alF  azione  del  fuoco  si  fonde  nella  sua  acqua 
di  cristallizzazione  che  è  alF  incirca  la  metà  del  suo  peso ,  rigonfia 
eonsiderabilmente  ,  si  risecca,  entra  infusione  pastosa  ad  un  calore 
di  circa  3oo°,  si  liquefa  completamente  al  di  sotto  di  un  éalor  rosso, 
o  si  trasforma  in  un  vetro  limpido  che  si  opaca  al  contano  dell’aria, 
probabilmente  perchè  ne  assorbe  un  poco  di  acqua* 

Secondo  il  Sig.  Doebereiner  si  può  decomporre  una  parte 
dell’acido  del  borace  col  mezzo  del  carbone:  a  taf  effetto  il  Sig. 
Doebereiner ,  dopo  di  aver  fuso  il  borace,  ed  averlo  ridotto  in  pol¬ 
vere  fine,  lo  mescola  con  dv  dei  proprio  peso  di  nero  di  fumo  , 
introduce  il  miscuglio  in  una  canna  da  schioppo  chiusa  da  una  delle 
sue  estremità ,  e  1’  espone  ad  un  calor  rosso  bianco  per  due  ore.  In 
capo  a  questo  tempo  egli  trova  nella  canna  una  massa  compatta  di 
un  color  grigio-nerastro ,  la  quale  polverizzata  e  lavata  successiva¬ 
mente  con  acqua  bollente  e  coll’acido  idroclorico,  dà  un  residuo 
verde  nero  ,  composto  di  molto  boro  e  di  un  poco  di  carbone.  Il 
Sig.  Daebereiner  crede  che  la  soda  sia  primieramente  decomposta 
dal  carbone,  e  clic  l’acido  sia  decomposto  successivamente  dal  so¬ 
dio.  (Ann.  de  Chimie  et  de  Physique  ,  tom.  n  ,  pag*  21 4). 

L’  azione  del  borace  sugli  ossidi  metallici  ad  un  alta  tempera¬ 
tura  merita  di  fissare  la  nostra  attenzione  in  un  modo  particolare  * 
egli  ne  facilita  la  fusione  ,  e  gli  vetrifica  per  la  maggior  parte.  Gli 
ossidi  fondendosi  e  vetrificandosi  essi  pure  col  borace,  lo  colorano 
spesso  diversamente  secondo  la  loro  natura.  L’ossido  di  manganese 
lo  colora  in  violaceo  ,  e  qualche  volta  in  turchino  ;  l’ossido  di  ferro 
in  verde  bottiglia  ;  l’ossido  di  cromo  in  verde  smeraldo  5  l’ossido  di 
cobalto  in  azzurro  violaceo  pieno  ,  l’ossido  di  rame  in  verde  chiaro 
gli  ossidi  bianchi  non  lo  coloriscono  ,  o  al  più  gli  comunicano  una 
tinta  giallastra.  Si  mette  a  profitto  questa  proprietà  per  riconoscere 
gli  ossidi  metallici.  A  tale  effetto  si  forma  una  piccola  cavità  in  un 
pezzo  di  carbone  ,  vi  si  mettono  pochi  grani  di  vetro  di  borace,  si 
fonde  questo  vetro  coi  cannellino  ferruminatorio,  poi  s’incorpora 
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quando  è  pastoso  con  un  quarto  di  grano  al  più  dell’ossido  di  cui 
si  vuol  conoscere  la  natura  ,  si  fonde  di  nuovo  e  se  ne  osserva  il 
colore. 

Se  si  volesse  preparare  una  maggior  quantità ,  di  borace  colo¬ 
rito  dagli  ossidi ,  bisognerebbe  fare  uso  di  un  crogiuolo  di  Assia  , 
nel  quale  si  dovrebbe  fondere  il  mescuglio  ad  un  fuoco  di  rever- 
bero  ,  e  si  dovrebbe  conservare  il  vetro  difeso  dal  contatto  dell’ aria 
in  una  boccia. 

Del  rimanente  ,  il  borace  possiede  le  altre  proprietà  esposte 
precedentemente  nell’  istoria  dei  sali  e  del  genere  borato  in  gene¬ 
rale  (697  e  728). 

74o.  Stato  naturale.  —  Il  borace  si  trova  iu  moltissimi  luoghi  ; 
ne  è  stato  trovato  nell’isola  del  Ceilan  ,  nella  Tartaria  meridionale, 
in  Transilvania  ,  nei  contorni  di  Halberstad  e  nella  bassa  Sassonia. 
Esiste,  si  dice,  in  gran  quantità  nelle  miniere  di  Viquintizoa  e  di 
Escapa ,  che  fanno  parte  della  provincia  di  Potosi  al  Perù.  Si  trova 
abbondantissimamente  in  molti  laghi  delle  Indie,  da  dove  ci  viene 
quéÉo  che  noi  consumiamo  nelle  arti. 

Secondo  Turner  ,  il  lago  dal  quale  si  estrae  il  borace  nelle  In¬ 
die  è  situato  alla  distanza  di  quindici  giorni  di  cammino  dal  set¬ 
tentrione  di  Teschou-Loumbou ,  e  non  rjceve  che  acque  salate  :  il  bo¬ 
race  si  trova  in  grossi  pezzi  nel  fondo  alle  rive  del  lago;  nel  mezzo  non 
vi  è  che  sai  marino.  Blanc  ed  il  Padre  Da-Rovato  pongono  i  laghi 
che  somministrano  il  borace  nelle  montagne  del  Tibet;  il  più  famoso 
chiamato  Necbal  c  situato  nel  cantone  di  Sembul  ;  essi  dicono  che 
quegli  abitanti  ne  trattengono  le  acque  col  mezzo  di  cateratte,  e 
che  fanno  scolare  in  certi  tempi  dell’ anno  ,  cavandone  il  sale  dal 
bacino;  Comunque  si  sia  il  borace  cosi  ottenuto  non  è  puro  ed  è 
sempre  mescolato  se  non  combinato  ,  con  una  materia  grassa  di  un 
grigio  giallastro  che  lo  rende  meno  solubile.  Gli  Indiani  lo  chia¬ 
mano  tinckal  e  noi  lo  diciamo  borace  greggio.  Si  distinguono  ili 
commercio  molte  varietà  di  borace  greggio,  cioè  ,  il  borace  delle 
Indie  in  piccoli  cristalli  distintissimi  ;  il  borace  di  Bengala  o  di 
Chandernagor  in  grossi  cristalli  rotondati  ,  ed  il  borace  della  China 
che  è  mezzo  raffinato.  Sotto  questi  differenti  stati  si  porta  in  Europa 
il  bor  ace  dove  si  purifica. 

74 1  •  Preparazione. —  Per  purificare  il  borace  greggio  o  tinckal , 
si  tiene  esposto  per  qualche  tempo  ad  un  calor  rosso  in  un  forné 
o  in  un  gran  crogiuolo,  con  questo  mezzo  si  distrugge  la  materia 
grassa  che  lo  colora  e  che  lo  rende  impuro,  e  si  trasforma  in  un 
vetro  che  si  spezza  e  si  fa  bollire  nell’  acqua  ;  la  dissoluzione  sul 
principio  è  torbida,  ma  si  schiarisce  col  riposo,  essa  si  decanta,  e  per 
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raffreddamento  il  borace  si  precipita  ;  si  concentrano  quindi  le 
acque  madri  per  levarne  il  sale  che  esse  contengono  (a). 

74^.  Usi.  —  Si  adopra  il  borace  1 .°  per  riconoscere  gli  ossidi 
come  già  si  è  detto;  20.  nella  riduzione  di  un  gran  numero  di  que¬ 
sti  ossidi ,  onde  fondere  gli  altri  ossidi  irreducibili,  come  sono  qne- 
gli  di  silicio ,  di  alluminio  ec.,  coi  quali  potessero  i  primi  essere 
mescolati  ,  per  preservare  il  metallo  dal  contatto  dell’  aria,  rendere 
la  massa  liquida  e  permettere  cosi  a  tutte  le  particelle  metalliche 
di  riunirsi  in  un  panetto  ;  3.°  per  estrarre  l’acido  borico  nei  labo¬ 
ratori  5  4-°  Per  fare  massima  parte  dei  borati  ;  5.°  nella  saldatura 
di  diversi  metalli.  Per  esempio  trattandosi  di  saldare  dei  pezzi  di 
rame,  si  avvivano  questi  e  si  pongono  a  contatto  colla  saldatura  (&) 
e  col  borace,  e  si  scalda  tutto  fintantoché  la  saldatura  cominci  a 
fondersi.  Fondendosi  ella  si  allega  coi  due  pezzi  di  rame  e  gli  riu- 
nisce  ,  ma  conviene  per  questo  che  tanto  la  saldatura,  quanto  i 
pezzi  da  saldarsi  siano  sempre  ben  avvivati  e  puliti,  il  che  appunto 
è  Y  effetto  che  produce  il  borace,  sia  che  egli  disciolga  f  ossido 
che  può  via  via  formarsi  ,  sia  che  involgendo  il  metallo  si  opponga 
alla  di  lui  ossidazione. 

Gli  antichi  hanno  conosciuto  il  borace,  ma  hanno  ignoratala 
di  lui  natura ,  che  Geoffroy  ci  ha  fatta  conoscere  nel  1732. 

Del  sotto  borato  di  potassa . 

V 

743.  Questo  sale,  che  è  sempre  un  prodotto  dell’  arte,  si  fa  di¬ 
rettamente  ,  e  non  si  può  ottenere  puro  altro  che  combinando  la 
potassa  e  l’acido  borico  nelle  proporzioni  che  lo  costituiscono  (737). 
Senza  di  ciò,  si  rischierebbe  di  avere  un  miscuglio  di  sotloboralo  e 
di  borato  neutro  ,  o  di  sottoborato  e  di  potassa.  Non  è  stato  ancora 
studiato  ,  ma  ci  possiamo  fare  un  idea  giusta  della  maggior  parte 
delle  proprietà  che  deve  possedere  ,  dopo  ciò  che  abbiamo  detto 
dei  sali  e  dei  borati  in  generale. 


(a)  Alcuni  pretendono  cho  il  borace  naturale  non  contenga  bastante 
quantità  di  soda,  e  che  qnelh  che  lo  ralfinano  ne  aggiungono  alla  dis¬ 
soluzione  una  certa  dose. 

b)  La  saldatura  è  una  lega  un  poço  più  fusibile  dei  pezzi  che  si 
vogliono  saldar#. 


1 
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Dei  Borati  Neutri. 

745.  Fin  ora  veruno  si  è  occupato  dei  borati  neutri.  Bergman 
solamente  assicura  che  il  sottoborato  di  soda  per  divenir  tale,  esige 
due  volte  il  suo  peso  di  acido  borico  :  quello  che  vi  è  di  certo  si  è 
che  è  difficilissimo,  per  non  dire  impossibile,  1  ottenere  dei  bo¬ 
rati  di  soda  e  di  potassa  che  non  arrossiscano  la  tintura  di  lacca¬ 
muffa ,  o  che  non  avverdiscano  il  siroppo  di  viole  mammole.  Sem¬ 
bra  eziandio  secondo  F  osservazione  del  Sig.  Meyrac  ,  che  versando 
in  una  dissoluzione  concentrala  di  polassa  una  dose  bastante  di 
acido  borico  per  dare  al  liquore  la  proprietà  di  far  passare  al  rosso 
la  carta  tinta  colla  laccamuffa  v  questo  stesso  liquore  allungato  con 
acqua  acquisii  la  proprietà  opposta,  di  far  cioè  ritornare  il  colore 
turchino  alla  carta  tinta  colla  laccamuffa  ed  arrossita  col  mezzo  de¬ 
gli  acidi.  Del  rimanente  i  borati  neutri  non  sono  le  sole  combina¬ 
zioni  dell’acido  borico  cogli  ossidi  che  siano  state  poco  studiate; 
tulle  le  altre  combinazioni  di  quest’  acido  sono  poco  più  o  poco 
meno  in  questo  caso  ,  cosicché  molto  ancora  ci  vuole  perchè  l  isto-’ 
ria  di  questi  sali  sia  ben  conosciuta. 

Dei  Sottocarbonati  metallici  (a). 

74^.  Azione  del  fuoco.  —  Tutti  i  sottocarbonati  metallici,  ec¬ 
cettuati  quelli  di  barite,  di  polassa  e  di  soda,  sono  suscettibili  di 
essere  decomposti  dal  fuoco.  I  carbonati  di  calce  e  di  strontiana  , 
esigono  pella  loro  ^decomposizione  una  temperatura  più  elevata  del 
rosso  ciliegia  ;  quelli  di  magnesia  e  di  zinco  ,  il  protocarbonato  di 
ferro  ed  il  pro/ocarbonalo  di  manganese  ,  non  esigono  che  questa 
temperatura  ,  gli  altri  per  il  maggior  numero  si  decompongono 
molto  al  di  sotto.  In  generale,  la  decomposizione  si  fa  in  modo, 
che  l’acido  dei  carbonaii  si  sviluppa  allo  stato  di  gas,  e  l’ossido  è 
messo  in  libertà;  poiché  il  protocarbonato  di  ferro  è  il  solo  che 
dia  origine  ad  un  gas  infiammabile  e  ad  un  ossido  più  ossigenato, 


fa)  Nulla  diremo  delle  proprietà  fisiche  dei  carbonati  ,  o  della  ma¬ 
niera  eolia  quale  si  comportano  coll’elettricità,  colla  luce  ,  col  gas  o$- 
sigene  ,  co!!'  aria  ,  coll’  idrogene  solforalo.  Tutto  quello  che  noi  sappia¬ 
mo  su  questo  proposito  si  trova  descritto  ai  Num.  698 — 703  e  710 — 720, 
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fenomeno  che  si  può  anche  attribuire,  secóndo  il  parere  dei  Sig. 
Chevreul,  alla  decomposizione  dell’ acqua  che  questo  sale  contie¬ 
ne.  In  ogni  caso  si  fa  1’  esperienza  introducendo  il  carbonato  in 
una  storta  di  gres,  adattando  un  tubo  di  vetro  al  collo  di  questa 
storta  che  si  deve  situare  in  un  fornello  a  reverbero,e  raccogliendo 
il  gas  sull5  acqua  o  sul  mercurio. 

747.  Poiché  non  vi  sono  che  i  carbonati  di  barile  di  potassa  e  di 
soda  che  siano  indecomponibili  dal  fuoco,  ne  viene  che  1’  acido 
carbonico  ha  un  affinità  maggiore  per  queste  tre  basi  che  per  le 
altre.  Contutlociò ,  in  effetto  non  sono  indecomponibili  con  questo 
mezzo  se  non  che  quando  sono  asciutti;  se  essi  fossero  in  contatto 
coll5  acqua  ,  si  decomporrebbero  eziandio  al  calore  rosso  ciliegia,  e 
ne  resulterebbero  degli  idrati  ed  uno  sviluppo  di  acido,  il  che  si 
può  provare  mettendo  questi  sali  in  una  piccola  cassida  ovale  di 
platino  ,  che  si  introdurrà  in  un  tubo  di  porcellana,  esponendo 
questo  tubo  ad  un  ealor  rosso ,  e  facendovi  passare  a  traverso  del 
vapore  di  acqua  col  mezzo  di  una  storta. 

7q8*  Azione  dei  combustibili,  —  L’azione  dei  corpi  combusti- 
bili  non  metallici  sui  sottocarbonati  secchi,  è  nulla  a  freddo  ;  a  caldo 
è  variatissima,  ma  contuttociò  può  essere  esposta  in  un  modo  ge¬ 
nerale.  Quando  il  carbonato  che  si  tratta,  è  suscettibile  di  essere 
decomposto  da  un  calore  oscuro,  l’acido  si  sviluppa  senza  provare 
veruna  alterazione,  e  l’ossido  messo  in  libertà  si  comporta  coi  cor¬ 
pi  combustibili  come  si  è  già  detto  (474  ^*-9 ,  —  485):  e  è  il 

maggior  numero  dei  carbonati  della  prima  e  delle  quattro  ultime 
sezioni.  Quando  per  lo  contrario  ,  il  carbonato  può  sopportare 
1  azione  del  caìor  rosso ,  quando  in  conseguenza  appartiene  alla 
seconda  sezione  ,  si  ottengono  eziandio  ,  per  vero  dire  ,  dei  resul¬ 
tamene  analoghi  ai  precedenti  col  mezzo  dello  zolfo  ,  del  cloro  , 
dell’ iodio ,  dell’ azoto  ;  ma  non  succede  Y  istessa  cosa  col  mezzo 
dell’  idrogene  ,  del  carbonio,  del  fosforo  ,  e  del  boro,  questi  si  im¬ 
possessano  di  una  parte  o  di  tutto  fossigene  dell’acido  carbonico, 
e  danno  origiue  a  diversi  prodotti,  nel  modo  che  segue;  l’ idroge¬ 
ne  ed  i  carbonati  di  barite,  di  potassa  e  di  soda,  producono  del  gas 
ossido  di  carbonio  ed  un  idrato;  l’ idrogene  ed  ì  carbonati  di 
strontiana  e  di  calce  ,  formano  dell’  acqua  ,  del  gas  ossido  di  car¬ 
bonio,  e  la  strontiana  o  la  calce;  il  carbonio  ed  uno  qualunque  dei 
carbonati  danno  origine  al  gas  ossido  di  carbonio  e  ali’ ossido  del 
sale;  il  fosforo  ed  il  boro,  ed  uno  parimente  dei  carbonati  qualun¬ 
que  sia  somministrano  il  gas  ossido  di  carbonio  ,  ed  un  fosfato,  o 
un  borato.  Tutti  questi  falli  si  dimostrano  nello  stesso  modo  di 
quelli  ,  che  resultano  dall’  azione  degli  ossidi  sui  corpi  combustibili 

(4 74  -  485), 
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Abbiamo  esaminata  l’azione  del  cloro  sui  carbonati  asciutti , 
ma  come  agirà  egli  su  questi  sali  coll’  intermezzo  dell’acqua?  que¬ 
sta  sarà  quasi  sempre  decomposta,  anche  alla  temperatura  ordina¬ 
ria,  e  da  ciò  ne  resulteranno  del  gas  carbonico,  un  idroclorato  ed*~ 
un  clorato:  infatti  così  si  comporta,  per  esempio,  coi  carbonati 
di  potassa,  di  soda,  di  calce,  di  barite  e  di  strontiana. 

749*  Tutti  i  metalli  agiscono  sugli  ossidi  dei  carbonati  nel  modo 
istesso  che  sugli  ossidi  liberi  (486);  molti  per  di  più  agiscono  sul¬ 
l’acido  carbonico  di  questi  sali:  tali  sono  il  potassio,  il  sodio,  e  gli 
altri  metalli  della  seconda  sezione  i  quali  ne  assorbono  lutto  1  os- 
sigene  c  ne  mettono  a  nudo  liuto  il  carbonio  ,  qualunque  si  sia  il 
carbonato:  tali  sono  pure  la  maggior  parte  di  quelli  della  terza  se¬ 
zione  ,  ma  questi  non  decompongono  altro  che  1’  acido  dei  sotto¬ 
carbonati  di  barite,  di  potassa  ,  di  soda  ,  e  forse  di  strontiana  e  di 
calce,  anzi  essi  non  lo  fanno  passare  che  allo  stato  di  gas  ossido 
di  carbonio.  Ci  dobbiamo  rammentare  che  è  fondato  su  que¬ 
sta  proprietà,  il  metodo  che  noi  abbiamo  dato  per  ottenere  questo 
gas  (297). 

750.  Azione  dell’ acqua.  —  Fra  i  sottocarbonati  metallici  non 
ve  ne  sono  clic  due  i  quali  siano  solubili  nell’  acqua  ,  quegli  cioè 
di  potassa  e  di  soda.  Molti  altri  vi  si  disciolgono  col  favore  di  un 
eccesso  di  acido,  e  questi  sono  particolarmente  i  carbonati  di  calce, 
di  magnesia  e  di  ferro.  Se  dunque  si  versa  a  poco  a  poco  dell  acido 
carbonico  liquido  nell7  acqua  di  calce  ,  il  liquore  sul  principio  si 
intorbiderà  e  dopo  poco  si  rischiarirà  ,  ma  facendolo  bollire  il  pre¬ 
cipitato  ricomparirà  nell'istante  ,  ricomparirà  eziandio  col  tempo, 
pel  solo  contatto  coll’  aria  alla  temperatura  ordinaria  ,  perchè  l’ec¬ 
cesso  di  acido,  in  virtù  della  sua  lorza  elastica,  riprenderà  a  poco 
a  poco  lo  stato  di  gas.  In  conseguenza  di  che  si  concepisce  come  suc¬ 
ceda  da  una  parte  ,  che  si  trovino  questi  diversi  carbonati  in  dissolu¬ 
zione  nelle  acque  acidule  o  gassose ,  e  come  succeda  dall  altra,  che 
queste  acque  formano  delle  incrostazioni  sui  corpi  che  esse  bagna¬ 
no  ;  le  acque  di  tal  natura  più  degne  di  osservazione  sono  quelle 
(bei  Bagni  di  S.  Filippo  in  Toscana  ,  e  di  quelle  della  lontana  di 
S.  Alliro  vicino  a  Clermont. 

75 1.  Benché  1’  acido  carbonico  abbia  maggiore  affinità  pella  po¬ 
tassa  e  per  la  soda,  di  quello  che  1  abbia  per  la  calce  e  pella  strontia- 
na  (74?)  >  queste  ultime  non  di  meno  sono  capaci  di  decomporre  i 
carbonaii  di  potassa  e  di  soda  coll  intermezzo  dell  acqua,  e  sembra 
di  più  che  esse  possano  decomporre  il  carbonato  di  barite.  Dopo 
(li  ciò  ,  l’ordine  secondo  il  quale  le  basi  salificabili  tenderebbero  a 
combinarsi  coll’ acido  carbonico  nel  loro  contatto  coll  acqua  ,  sa¬ 
rebbe  dunque  il  seguente;  calce  e  stroutiana ,  barite,  potassa  e  so- 


DEI  SOTTOCÀRBOPÎÀTI.  1  1 

dà  ec.  (718).  Cosi  quando  si  versa  deli’  acqua  di  calce,  di  strontia- 
na  ,  o  di  barile  in  iìna  dissoluzione  di  sottocarbonato  di  potassa  © 
di  soda  ,  si  forma  nel  momento  un  sottocarbonato  insolubile. 

752.  Tutti  gli  acidi  ,  quelli  soprattutto  che  sono  discioìti  nell’ a- 
cqua  ,  eccettualo  qualche  volta  l’acido  idrosolforico,  decompon¬ 
gono  tutti  i  carbonati  alla  temperatura  ordinaria,  e  con  più  ragio¬ 
ne  ,  colf  ajuto  del  calore;  essi  s’impossessano  della  base  di  questi 
sali,  sviluppandone  il  gas  carbonico  con  una  effervescenza  più  o 
meno  viva.  Per  raccogliere  questo  gas  bisogna  regolarsi  come  è  stato 
già  detto  (345). 

753.  Allorché  si  versa  una  dissoluzione  di  sottocarbonato  di  po¬ 
tassa  o  di  soda  in  una  dissoluzione  salina,  il  di  cui  ossido  è  differente 
da  quello  di  questi  due  alcali ,  e  può  unirsi  coll’acido  ccrbonico ,  ne 
resulta  un  precipitato  di  sottocarbonato,  il  che  è  conforme  alla 
legge  delle  doppie  decomposizioni  (721),  giacche  tutti  i  sottocar¬ 
bonati  metallici  sono  insolubili ,  eccettuati  quelli  di  potassa  e  di 
soda. 

Noi  non  diremo  cosa  alcuna  dell’azione  dei  sottocarbonati 
solubili  sopra  i  sali  insolubili  ,  nè  di  quella  dei  sottocarbonati  inso¬ 
lubili  sopra  gli  altri  sali  solubili  ;  noi  ne  abbiamo  trattato  con  tutta 
1’  estensione  convenevole  nella  Istoria  generale  dei  Sali  (722). 

754.  Preparazione.  —  Niente  vi  è  di  più  semplice  cbeja  prepa¬ 
razione  dei  sottocarbonati  metallici;  tutti,  eccettuato  quidlidi  potassa 
e  di  soda  ,  che  sono  i  soli  solubili ,  si  preparano  pef  mezzo  delle 
doppie  decomposizioni.  Si  verserà  adunque  ,  per  esempio  ,  una  dis¬ 
soluzione  di  sottocarbonato  di  potassa  ,  o  di  soda,  in  una  dissolu¬ 
zione  d’ idroclorato  di  calce,  per  ottenere  un  sottocarbonato  calca¬ 
reo  (725,  3.°  metodo).  Ma  noi  dobbiamo  far  osservare  che  rara¬ 
mente  si  fa  uso  di  carbonato  calcario  artificiale,  giacche  si  trova 
questo  sale  puro  in  gran  quantità  nella  natura.  Noi  dobbiamo 
egualmente  fare  osservare  che  si  fabbrica  il  sottocarbonato  di  piom¬ 
bo  per  i  bisogni  delle  arti  con  un  altro  metodo  diverso  da  quello 
delle  doppie  decomposizioni ,  metodo  che  noi  descriveremo  nel 
terzo  tomo  ai  Num.  i338,  1 33p ,  i34©. 

755.  Stato  naturale.  —  I  carbonati  naturali  sono  in  numero  di 
nudici;  cioè:  i  carbonati  di  calce  ,  di  protossido  o  dcutossido  di 
ferro  ,  di  soda  ,  di  potassa  ,  dì  deulossido  di  rame,  di  piombo,  di 
zinco  ~  di  barite  ,  di  strontiana ,  di  magnesia  e  di  manganese.  1  pri¬ 
mi  sono  comuni  ,  e  gli  ultimi  sono  rari. 

i.°  Il  carbonato  di  calce  è  uno  dei  corpi  i  più  abbondanti  e 
1  più  sparsi  nella  natura.  i.°  Entra  nella  composizione  di  tutti  i 
terreni  coltivati  ;  1.  costituisce  la  creta  o  bianco  di  Spagna,  che 
si  trova  qualche  volta  in  strati  di  una  grande  estensione;  3.°  si  in- 
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contra  in  strati  più  o  meno  compatti ,  e  questi  sono  quegli  che  for¬ 
mano  la  pietra  da  calcina  delie  vicinanze  di  Parigi  ec.  ;  4*°  con¬ 
chiglie  marine  ne  contengono  quasi  la  metà  del  loro  peso  ,  e  rin¬ 
chiudono  in  oltre,  della  materia  animale  ed  un  poco  di  fosfato  di 
calce  ;  5.°  le  stalattiti  e  1  alabastro  detto  orientale,  la  formazione  dei 
quali  due  è  dovuta  alla  filtrazione  dell’acqua  a  traverso  la  volta  cal¬ 
caria  di  molt  e  caverne  ;  non  sono  essi  quasi  mai  composti  che  di  car¬ 
bonato  di  calce  j  6.°  le  acque  di  diverse  sorgenti ,  in  grazia  di  un 
eccesso  di  acido  carbonico  ne  tengono  eziandio  molto  in  dissolu¬ 
zione,  che  poi  lasciano  depositare  sotto  forma  di  concrezioni  con¬ 
siderabili;  y.°i  marmi  dei  quali  esistono  abbondantissime  cave,  sono 
formati  di  questo  carbonato  quando  sono  bianchi  ,  e  quando  sono 
coloriti,  non  differiscono  da  quelli  se  non  in  quanto  che  contengo¬ 
no  per  di  più  un  poco  di  ossido  di  ferro,  o  di  manganese  e 
talvolta  sebbene  raramente  ,  contengono  una  specie  di  bitume 
che  loro  dà  un  qualche  odore;  8.°  finalmente  spesso  si  trova  il 
carbonato  di  calce  cristallizzato.  Le  forme  secondarie  che  egli 
prende  sono  numerosissime,  poiché  se  ne  contano  più  di  sessanta  : 
in  ogni  caso  la  sua  forma  primitiva  è  un  romboide  ottuso  ,  ed 
il  suo  peso  specifico  è  di  2,71. 

Il  carbonato  di  calce  ha  differenti  usi ,  se  ne  estrae  la  calce 
e  l’ acido  carbonico ,  si  adopra  come  pietra  per  murare,  e  come 
marmo  si  adopra  ancora  per  farne  delle  colonne ,  delle  sta¬ 
tue  ec.  ec.  ed  allo  stato  di  alabastro  orientale  per  farne  dei 
vasi  semitrasparenti. 

2.0  Il  carbonato  di  ferro  è  ordinariamente  conosciuto  col 
nome  di  ferro  spalico.  Ora  esso  è  grigio  giallastro ,  ora  giallo 
isabella,  talvolta  scuro  giallastro;  la  sua  struttura  è  lamellosa, 
il  suo  peso  specifico  è  di  3,67  ;  la  sua  forma  primitiva  è  un 
romboide  il  quale  è  lo  stesso  di  quello  del  carbonato  di  cal¬ 
ce  ec.  Contiene  spessissimo  della  magnesia,  dell’  ossido  di  man¬ 
ganese,  o  della  calce  ;  la  magnesia  lo  rende  diffìcile  a  fondersi, 
ed  il  manganese  gli  dà  la  proprietà  di  diventare  scuro  col  con¬ 
tatto  dell'  aria.  Noi  citeremo  molte  analisi  di  ferro  spalico  f 
cioè  quelle  del 
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FERRO  SPATICO 

Di  Culen- 
lohe  paese 
di  Bareith, 
in  cristalli 
trasparenti, 
secondo 
Bucholz. 

Di  Baygorry 

secondo 

Drappier. 

D’Allevard 
in  piccole 
lame  con¬ 
tornate  , 
secondo 
Descoiils. 

Di  Vanna- 
veys  in 
grandi  la¬ 
mine  diru¬ 
te,  secondo 
Descoiils. 

Tritossido  di  ferro 

0,595  (a) 

0,61  (a) 

o,5o5  (a) 

0,490  (a) 

Calce  .  .  ..... 

0,025 

o,oo5 

o.oo3 

Magnesia . 

o,o5 

0,020 

0,125 

Ossido  di  manga- 
nese . 

0,010  '  ' 

o,o  1 5 

Acido  carbonico  . 

o,36o 

o,34 

o,345 

0,375 

Accjuà  •  •  0  9  0  • 

0,020 

Si  trova  il  ferro  spalico  sotto  forma  di  filoni  voluminosi  nelle 
montagne  primitive.  I  minerali  che  V  accompagnano  sono  il  sol¬ 
furo  di  ferro  e  di  rame ,  il  quarzo  ,  il  carbonato  di  calce  ec.  Tale  è 
lo  stato  sotto  il  quale  si  trova  a  Baygorry  nei  bassi  Pirenei ,  ad  Al¬ 
levata!  ed  a  Vizelle  ,  dipartimento  delflsero  ;  in  Stiria,  in  Sassonia, 
in  Ungheria  ec.  11  ferro  spatico  è  uno  dei  minerali  di  ferro  i  più  pre¬ 
ziosi,^  ne  leva  dell’eccellente  ferro:  siccome  può  dare  direttamente 
dell’  acciaio,  perciò  qualche  volta  si  chiama  miniera  di  accia jo. 

3.°  I  carbonati  di  soda  e  di  potassa  si  trovano  nelle  piante: 
quello  di  soda  si  trova  anche  nelle  acque  di  certi  laghi  ec.  (Ved. 
questi  carbonati  708  e  762). 

4.0  Il  Carbonato  di  rame  ,  è  turchino  o  verde ,  quello  che  è 
turchino  si  chiama  ordinariamente  rame  azzurro  ,  o  azzurro  di 
rame  e  1’  altro  malachite . 

Il  rame  azzurro  si  trova  in  tutte  le  miniere  di  rame  ma  quasi 
sempre  in  poca  quantità.  Si  trova  in  grani  ,  in  piccole  lamine  ,  in 
cristalli  i  quali  affettano  spesso  la  forma  di  prismi  romboidali 


(a)  Dai  quale  bisogna  sottrarre  una  certa  quantità  di  ossigeno,  poi¬ 
ché  nel  carbonaio  ,  il  ferro  non  è  alio  stato  di  tritossido. 
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terminati  eia  delle  sommità  a  quattro  facce,  in  concrezioni  mam¬ 
millari  e  striate,  in  masse  informi,  puiverulento  e  mescolato  con 
una  certa  quantità  di  materia  terrosa,  finalmente  sparso  in  alcune 
pietre  quarzose  oppure  calcarie  :  queste  pietre  prendono  il  nome  di 
pietre  d  Armenia.  Le  terre  da  esso  colorite  in  turchino  si  chiamano 
ceneri  turchine  di  rame  ;  e  si  chiama  azzurro  di  montagna  allor¬ 
ché  è  in  grani  o  in  masse. 

La  malachite  ha  un  colore  che  varia  dal  verde  pomo  al  verde 
erba  ed  al  verde  smeraldo;  questo  minerale  non  è  cristallizzato 
giammai  regolarmente;  ora  è  compatto  e  lucente  alla  superficie  , 
ora  fibroso  e  di  un  aspetto  setaceo. Questo  ultimo  si  presenta  spesso 
sotto  la  forma  di  fiocchi  simili  al  velluto  verde  del  più  rilucente. 
L’  altro  si  riscontra  ordinariamente  in  masse  mammillari  ,  formate 
da  strati  unduiati  paralelli  e  striati  per  il  verso  della  loro  grossezza. 
Alcune  di  queste  masse  sono  molto  voluminose  e  pesano  più  di  io 
miriagrammi  ,  ma  esse  rinchiudono  quasi  tutte  delle  cavità.  Si  se¬ 
gano  quelle  che  sono  più  compatte,  e  se  ne  fanno  delle  tavole  di 
una  lucentezza  grandissima ,  e  coperte  di  zone  verdi  di  diverse  de¬ 
gradazioni  di  colore.  Queste  tavole  sono  costosissime.  La  più  bella 
si  trova  a  Pietroburgo  :  si  dice  che  essa  ha  85  centimentri  di  lun¬ 
ghezza  e  45  di  larghezza. 

La  malachite  è  formata  ,  secondo  il  Sig.  Proust  ,  delle  stesse 
quantità  di  acido  e  di  ossido,  che  contiene  il  carbonato  artificiale 
(. Annales  de  Chimie,  tom.  xxxii). 

Essa  si  trova,  egualmente  che  l’azzurro,  in  quasi  tutte  le  mi¬ 
niere  di  rame,  ma  i  più  bei  frammentici  vengono  dai  Monti  Oural 
di  Siberia. 

Mescolata  a  del  carbonato  di  rame  turchino,  qualche  volta 
ben  cristallizzato ,  e  a  molto  protossido,  costituisce  la  massa  del 
minerale  di  rame  che  è  stato  scoperto,  sono  diversi  anni,  a  Chessj 
vicino  a  Lione.  • 

Le  turchine  non  sono  che  ossa  fossili,  e  soprattutto  denti,  co¬ 
lorite  dalla  malachite  o  dall’  azzurro. 

5.  Il  carbonato  di  piombo  si  trova  in  piccole  masse,  in  cri¬ 
stalli,  o  in  piccole  pagliette  brillanti;  è  generalmente  diafano  o 
bianro  ,  o  di  un  giallo  bruno;  il  suo  peso  specifico  è  di  6,071  a 
6,558,  ec.  I  Sigg.  Westrufnb  c  Khproth  ne  hanno  cavato  81  di  os¬ 
sido  di  piombo  e  16  di  acido  carbonico.  Non  esiste  giammai  in 
grandi  masse.  Si  trova  soprattutto  in  Francia  ,  a  Santa  Maria 
alle  Miniere  nei  Vosges,  a  San  Salvadore  in  Linguadoca  ,  a  Poul- 
laouen  e  Huelgoet  in  brettagna  ,  a  Hartz  in  Boemia  ,  in  Scozia  ,  in 
Jpauria. 

6. °  Il  carbonato  di  zinco  è  stato  confuso  per  lungo  tempo 
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Golìa  calamina.  Si  trova  in  forma  di  concrezioni,  a  Raibel  in  Ca- 
rintia,  nella  contea  di  Sommerset  enei  Derby  shire  in  Inghilterra. 

7.0  II  carbonato  di  barite  non  è  stato  trovato  che  in  Inghil¬ 
terra  a  Auglesarck,  nel  Lancashire,  dal  dottore  Withering  ,  sotto 
forma  di  masse  raggiate  nel  loro  interno;  vicino  a  Neuberg  nella 
Alta  Stiria,  e  a  Schlangenberg  in  Siberia,  in  masse  cellulari  ;  final¬ 
mente  in  un  filone  di  miniera  di  piombo  del  paese  di  Galles.  Que¬ 
sto  carbonato  naturale  è  traslucido  ed  un  poco  grigio  giallastro. 
Quello  di  Anglesarck  è  accompagnato  dal  solfato  di  barite,  dal  sol¬ 
furo  e  dal  carbonato  di  zinco.  Secondo  i  Sigg.  Clement  eDesormes 
è  formato  di  78  di  barite  e  di  22  di  acido  carbonico. 

8.°  Il  carbonato  di  slrontiana  è  stato  scoperto  a  Stronfiali  in 
Scozia  ;  in  seguito  si  è  trovato  a  Leadhills  nello  stesso  paese  ,  ed  il 
Sig.  Humbolt  ne  ha  portato  da  Pisopo ,  vicino  a  Popayart  nel  Perù. 
Questo  sale  è  in  masse  formate  di  fibre  convergenti;  esso  è  traslu¬ 
cido  ,  ora  giallastro  ,  ora  verde-pomo  ec.  Secondo  il  Sig.  Klaproth 
esso  contiene  69,5  di  strontiana ,  3o  di  acido  carbonico  e  o,5  di 
acqua. 

9.0  Carbonato\di  magnesia.  Sembra  che  non  si  trovi  puro,  al¬ 
tro  che  raramente  in  natura,  giacche  non  si  cita  in  tale  stato  se 
non  che  a  Roubschitz  in  Moravia;  ma  si  trovano  spasso  delie  pie¬ 
tre  formate  di  silice,  di  magnesia,  di  acqua,  di  pddo  carbonico  f  e 
qualche  volta  di  allumina  ,  quali  pietre  sono  Quelle  che  i  minera¬ 
logisti  chiamano  col  nome  di  magnesite . 

1O.0  11  Carbonaio  di  manganese  si  tr<j>va  a  Kapnic  ed  a  Na- 
gyag ,  in  Transilvania ,  ha  l’aspetto  di  una  pietra,  è  più  duro  del 
vetro,  ora  è  bianco  ,  ora  color  di  rosa  ,  ora  grillo.  Secondo  il  Sig. 
Lampadius  quello  di  Kapnic  è  formato  di  48  diossido  di  manga¬ 
nese,  di  49  di  acido  carbonico,  di  8  di  ossido  di  ferro,  ed  uno  di 
silice. 

756.  Composizione. —  Nei  sotto  carbonati  la  quantità  di  ossigeno 
dell’ossido  sta  alla  cjuantità  di  ossigene  dell’  acido,  come  uno  a  due, 
e  alla  quantità  dell’acido  stesso  coinè  1  a  2,754.  Si  può  dunque  se¬ 
condo  la  tabella  della  composizione  degli  ossidi  (Tom.  11 ,  part.  1, 
pag.  24) ,  conoscere  la  composizione  di  tutti  i  sotto  carbonati  :  noi 
citeremo  quella  di  sette  fra  questi. 
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CARBONATI. 

ACIDO. 

BASE. 

Di  barite  .  ,  .  .  . 

100  .  .  . 

345,83 

Di  calce.  ..... 

100  .  .  . 

127,4l 

Di  soda,.  .  ,  .  .  . 

t 

100  «  .  . 

i43,  i3 

Di  potassa . 

100  .  .  . 

218,37 

Di  magnesia  .... 

100  .  .  . 

94,32 

Di  piombo . 

1 00  .  .  . 

5o5,64 

Di  deutossido  di  rame  . 

100  .  .  . 

181, 56 

Per  determinare  coll’  esperienza  quanto  acido  contengano  i 
carbonati  asciutti,  ed  in  conseguenza  quanto  ossido,  basta  prendere 
un  piccolo  matraccio  di  collo  lungo,  mettervi  dell’acido  nitrico 
debole,  gettarvi  a  poco  per  volta  il  sale,  e  sottrarre  dal  peso  totale 
del  matraccio ,  dell’  acido  e  del  sale  ,  il  peso  del  matraccio  e  del  li¬ 
quido  che  si  avrà  dopo  la  erfetta  dissoluzione  della  materia  sali¬ 
na.  Si  potrebbe  ancora  introdurre  prima  lutto  il  sale  nel  matraccio, 
e  quindi  versarvi  l’acido  nitrico  a  poco  a  poco,  questo  metodo  sa¬ 
rebbe  anche  più  comodo  e  più  sicuro,  se  il  sale  fosse  in  polvere.  Per 
Vero  dire  in  tutti  i  casi  si  svilupperà  un  poco  di  vapore  di  acqua  , 
ma  il  peso  di  questo  vapore  si  troverà  presso  a  poco  compensato 
dalla  piccola  quantità  di  acido  carbonico  che  rimarrà  nel  liquore  , 
purché  non  si  adopri  troppo  acido  nitrico. 

Nulla  si  oppone  per  di  più,  a  conoscere  perfettamente  il  peso 
dell’  acido  carbonico.  Infatti  si  ponga  la  dissoluzione  in  una  fiialina  c 
si  faccia  bollire  dopo  avere  adattato  al  collodi  questa  fiala  un  pic¬ 
co!  tubo,  che  si  introdurrà  coll  altra  sua  estremità  sotto  un  provino 
pieno  di  mercurio,  se  ne  svilupperà  in  tal  modo  l’aria  ed  il  gas  car¬ 
bonico;  mettendo  quindi  il  miscuglio  gassoso  in  contatto  con  una 
dissoluzione  di  potassa,  si  assorbirà  solamente  l’acido,  e  si  giudi- 
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therà  del  suo  volume  dall’ assorbimento.  Non  si  tratterà  cìie  di  te¬ 
ner  conto  della  piccola  quantità  di  vapore  che  si  sarà  tonnata.  Per 
tale  effetto  osservando  che  la  perdita  totale  ottenuta  nella  prima 
esperienza,  è  dovuta  a  del  gas  carbonico  saturato  di  vapore,  si  cal¬ 
colerà  il  volume  di  questo  acido  per  la  temperatura,  e  per  la  pres¬ 
sione  alle  quali  si  opererà,  e  si  sottrarrà  dal  peso  del  vapore  che 
egli  contiene  a  questa  temperatura. 

Supponiamo  che  il  volume  sia  di  un  litro,  e  chela  temperatura 
sia  di  17°;  il  peso  del  vapore  contenuto  in  questo  litro  sarà  di 
o'-ran^oi454  (ai).  (Ved.  Tom.  1,  part.  1 ,  la  nota  della  pag.  169  ,  e 
le  pagine  1 53 ,  1 54). 

^56  bis.  Usi.  —  I  carbonati  di  calce  ,  di  ferro  ,  di  rame  ,  di  po¬ 
tassa  ,  di  soda ,  di  piombo,  e  di  magnesia  sono  i  soli  carbonati  me¬ 
tallici  che  si  impieghino  nelle  arti,  o  in  medicina.  Gli  usi  dei  pri¬ 
mi  tre,  sono  stati  indicati  quando  si  è  parlato  del  loro  stato  naturale 
(755);  quelli  dei  carbonati  di  potassa  e  di  soda,  lo  saranno  quando 
si  farà  l’istoria  particolare  di  questi  sali  (758  e  762).  In  quanto  ai 
carbonati  di  piombo  e  di  magnesia  ,  il  primo  entra  nella  composi¬ 
zione  di  alcuni  colori  a  olio  ,  sotto  il  nome  di  biacca  o  di  cerasa  ; 
e  ci  serviamo  del  secondo  per  procurarci  la  magnesia  ,  la  quale  si 
amministra  contro  le  acidità  che  si  sviluppano  nello  stomaco,  in 
seguito  delle  cattive  digestioni. 

757.  Di  tutti  i  sottocarbonati  metallici  noi  non  esamineremo  in 
particolare  che  quelli  i  quali  sono  solubili  ,  cioè  a  dire  i  sotto  car¬ 
bonati  di  potassa  e  di  soda.  L’istoria  di  tutti  gli  altri  si  trova  com¬ 
presa  in  quella  della  famiglia  e  del  genere.  Infatti,  per  provarlo, 
prendiamo  per  esempio  il  sotto  carbonato  di  calce  :  questo  sale  è 
solido  ,  perchè  lo  sono  tutti  i  sali  metallici  ,  eccettuato  il  fluato 
acido  di  silice  che  è  gassoso.  Esso  è  bianco ,  perchè  verun  sale  ap¬ 
partenente  alle  due  prime  sezioni  è  colorito  ,  a  meno  che  questo 
saie  non  sia  un  cromato.  E  insipido  ,  perchè  è  insolubile.  E  più 
pesante  dell’acqua  ,  perchè  fra  i  sali  ,  non  vi  è  che  il  fluato  acido 
di  silice,  il  di  cui  peso  specifico  sia  minore  di  quello  di  questo  li¬ 
quido.  Sottoposto  all’  azione  di  un  forte  calore  ,  si  decompone  e 
lascia  sviluppare  il  suo  acido,  perchè  non  vi  è  che  il  carbonato  di 
barile,  di  potassa  ,  e  di  soda  ,  che  siano  indecomponibili  dal  fuoco. 
Sciolto  nell’acqua,  e  posto  in  una  corrente  voltaica ,  si  decompone 


(a  Per  valutare  il  peso  del  gas  carbonico  si  hanno  tulli  i  dati  ne- 
cessarii  ,  poiché  si  conosce  la  densità  del  gas  carbonico  ,  quella  del  va¬ 
pore  d1  acqua  ,  e  si  sa  che  la  tensione  del  vapore  si  aggiunge  a  quella 
de!P  acido. 

T.  IL  P.  IL 
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egualmente;  il  suo  acido  si  porla  al  polo  positivo,  e  la  sua  base  al 
polo  negativo,  perchè  questa  è  la  maniera  di  essere  di  tutti  i  sali 
delle  due  prime  sezioni  colla  pila.  Esso  non  è  attratto  dalla  cala¬ 
mita  ,  perchè  non  vi  sono  al  più  che  i  sali  di  protossido  di  ferro  , 
con  grande  eccesso  di  base,  che  lo  siano.  Non  prova  alcuna  altera¬ 
zione  per  parte  della  luce,  perchè  questa  non  agisce  che  sopra  i  sali, 
il  di  cui  ossido  è  riducibilissimo  ;  non  ne  prova  neppure  veruna  per 
parte  del  gas  ossigeno,  poiché  non  vi  sono  che  i  sali  dei  quali  gli 
acidi  e  gli  ossidi  non  sono  al  summum  d  ossigenazione  ,  che  pos¬ 
sano  assorbire  questo  gas.  Non  è  efflorescente  nè  deliquescente , 
giacché  è  insolubile.  Allorché  si  inette  a  contatto  coll  idrogene,  col 
carbonio  ,  col  boro  e  col  fosforo,  ad  una  temperatura  elevata,  si 
ottiene ,  col  primo  di  questi  corpi  dell"  acqua ,  del  gas  ossido  di 
carbonio  e  della  calce;  col  secoudo ,  del  gas  ossido  di  carbo¬ 
nio  e  della  calce;  con  il  terzo  e  col  quarto,  del  gas  ossido  di 
carbonio  o  del  carbone,  e  del  sotto  fosfato  o  sotto-borato  di  calce  : 
giacché  cosi  si  comportano  con  questi  differenti  corpi  combustibili 
tutti  i  carbonati  della  seconda  sezione,  o  piuttosto  quelli  che  non 
sono  decomponibili  dal  fuoco,  altro  che  al  di  sopra  del  calor  rosso. 
Riscaldato  collo  zolfo,  col  cloro  o  coll’iodio,  lascia  sviluppare  il  suo 
acido,  ed  agisce  sopra  di  essi  per  mezzo  del  suo  ossido,  giacché  tale 
èia  maniera  di  essere  di  tutti  i  carbonati  con  questi  tre  corpi.  Non 
è  decomposto  dal  gas  azoto,  giacché  questo  gas  non  decompone  al¬ 
cun  sale,  nè  dall’  idrogene  solforato  ,  giacché  questo  non  agisce  so¬ 
pra  alcun  sale  appartenente  alle  due  prime  sezioni  ;  non  lo  è  nep¬ 
pure  da  alcun  ossido  allorché  è  in  contatto  coll  acqua  ,  giacché  la 
calce  decompone  tutti  i  carbonati  ;  lo  è  al  contrario  dal  potassio,  e 
dal  sodio,  giacché  questi  metalli  assorbono  tutto  h  ossigeno  dell’a¬ 
cido  dei  carbonati  ,  mettendone  il  carbonio  in  liberté  ;  lo  è  ancora, 
e  con  effervescenza  da  tutti  gli  acidi ,  giacché  questi  decompongo¬ 
no  tutti  i  carbonati  in  tal  maniera.  E  insolubile  nell'  acqua  ,  giac¬ 
ché  non  vi  sono  che  due  sottocarbonati  metallici  che  vi  si  disciol¬ 
gano  ,  quelli  cioè  di  potassa  e  di  soda.  Finalmente  si  forma  e  si 
precipita  tutto  ad  un  tratto,  ogni  qual  volta  si  versa  una  dissoluzione 
di  sottocarbonatò  di  potassa  odi  soda,  in  una  dissoluzione  di  un  sale 
calcareo,  giacché  questo  è  insolubile  ( Ved .  d’  altronde  lo  stato  na¬ 
turale,  la  composizione,  e  gli  usi  del  carbonato  di  calce  755  e  ”56). 

Del  SolLocarbonato  di  Potassa. 

758.  Acre,  leggermente  caustico  ,  avverdisce  fortemente  il  si- 
roppo  di  violemammolc ,  solubilissimo  nell’  acqua  ,  deliquescente  , 
non  cristallizzabile,  fusibile  un  poco  al  di  sopra  del  calor  iosso. 
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indecomponibile  dai  calore  il  più  forte  ,  purché  non  sia  umido,  ec. 
(697  e  746);  esiste  nella  maggior  parte  delle  piante,  e  particolar¬ 
mente  in  quelle  che  sono  legnose  (a). 

Si  estrae  da  queste  piante  per  mezzo  della  incinerazione  e 
della  lissiviazione  ;  ma  si  estrae  nel  tempo  stesso  del  solfato  di  potas¬ 
sa  ,  e  del  cloruro  di  potassio,  i  quali  egualmente  che  il  carbonato 
di  potassa  sono  solubili  nell’acqua.  Questi  tre  corpi,  mescolati  in 
diverse  proporzioni ,  e  colorati  spesso  da  un  poco  di  ossido  di  ferro 
o  di  manganese,  costituiscono  la  potassa  del  commercio,  la  quale 
qualche  volta  contiene  inoltre  una  piccola  quantità  di  silice  in  parte 
combinata.  La  potassa  si  prepara  nei  paesi  ove  i  boschi  sono  co¬ 
muni  ,  e  particolarmente  in  Prussia  ed  in  America:  si  brucia  il  legno 
sopra  il  terreno,  in  un  luogo  difeso  dal  vento;  per  residuo  si  otten¬ 
gono  delle  ceneri  che  sono  formate  di  sottocarbonato  di  potassa,  di 
solfato  di  potassa  e  di  cloruro  di  potassio,  sostanze  solubili  nell’  a- 
cqua  ;  e  di  allumina,  di  silice  ,  di  ossido  di  ferro,  di  ossido  di  man¬ 
ganese  ,  di  sottocarbonato  di  calce,  di  sottofosfato  di  calce,  di 
qualche  atomo  di  carbone  sfuggito  all’incinerazione,  materie  so-' 
pra  le  quali  V  acqua  non  ha  azione.  Si  lissiviano  le  ceneri  a  caldo  ; 
si  fa  evaporare  il  liquido  fino  a  siccità;  si  calcina  il  residuo  fino  al 
rosso  in  un  fornello  a  reverbero ,  affine  di  seccare  e  di  bruciare 
completamente  le  materie  carbonose  che  vi  potrebbero  forse  essere 
mescolate  ;  si  toglie  questo  residuo,  si  lascia  raffreddare,  e  si  spe¬ 
disce  in  commercio  in  botti  ben  chiuse,  sotto  il  nome  di  potassa 
del  paese  nel  quale  è  stata  fatta  V  operazione. 

759.  Si  conoscono  nel  commercio  sei  principali  specie  di  po¬ 
tassa  ;  cioè,  la  potassa  di  Russia,  quella  di  America,  la  potassa  per- 
laccia  ,  quella  di  Treves  ,  quella  di  Danzica  e  quella  dei  Vosges. 

Queste  potasse  variano  nelle  qualità,  il  che  si  vedrà  nella  tabella 
seguente,  estratta  da  una  memoria  del  Sig.  Vauquelin  (. Annales 
de  Chimie  tom.  xl  ,  pag.  273). 


! 


(a)  Frattanto  il  Sig.  Vauquelin  non  avendo  trovato  del  carbonato 
di  potassa  nei  succhj  dei  quali  ha  fatta  l’analisi  ,  ed  avendovi  riscon¬ 
trato  dell1  acetato  di  potassa,  potrebbe  essere  che  il  carbonato  il  quale 
si  trova  nelle  ceneri  dei  vegetabili  si  formasse  nel  tempo  della  calcina¬ 
zione.  Questa  opinione  è  anche  molto  probabile. 
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760.  Preparazione. — Sarebbe  difficile  estrarre  il  sotto  carbonato 
di  potassa  dalla  potassa  del  commercio,  perchè  non  si  può  se¬ 
pararla  affatto  dal  solfato  di  potassa,  e  dal  cloruro  di  potassio, 
perciò  si  prepara  questo  sale  facendo  una  mescolanza  di  due 
parti  di  tartrato  acido  di  potassa  e  di  una  parte  di  nitrato  di 
potassa,  scaldando  questa  mescolanza  quasi  fino  al  rosso  ,  in  una 
cassala  di  platino  o  di  argento,  lissiviando  il  prodotto  ,  e  ta¬ 
cendo  evaporare  la  lissivia  fino  a  siccità.  (  Ted.  ciò  che  è 
stato  detto  su  tal  proposito,  5q6  ).  Siccome  il  sotto  carbonato 
di  potassa  attira  Y  umidità ,  bisogna  conservarlo  in  bocce  ben 
chiuse. 
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761.  Usi.  —  Non  si  adopra  il  carbonato  di  potassa  puro,  altroché 
nei  laboratori  ;  ma  si  adopra  mescolato  col  solfato  di  potassa  e  col 
cloruro  di  potassio  ,  cioè  a  dire  allo  stato  di  potassa  del  commercio 
in  molte  arti  importantissime:  i.°  nella  fabbricazione  del  salnitro  o 
nitrato  di  potassa  ;  2. 0  nella  fabbricazione  dell’allume;  3.°  in  quella 
del  vetro;  4*°  in  quella  del  sapon  tenero  o  da  seta;  5.°  in  quella 
dell’  azzurro  di  Berlino  ;  6.°  per  le  lissivie;  cosi  il  consumo  della 
potassa  di  commercio  è  considerabile.  Però  se  ne  consuma  in  Fran¬ 
cia  molto  meno  dopo  lo  stabilimento  delle  fabbriche  della  soda  ar¬ 
tificiale  ,  perchè  quest’ alcali  è  adattato  all’imbianchimento,  alta 
fabbricazione  dell’ azzurro  di  Berlino,  alla  vetrificazione  («),  egual¬ 
mente  che  la  potassa  che  ci  viene  quasi  tutta  dall’  estero. 

Del  Sottoccu'bonalo  di  Soda . 


762.  Proprietà  chimiche.  —  Acre,  leggermente  caustico,  solu¬ 
bilissimo  nell’  acqua  più  a  caldo  che  a  freddo;  cristallizza  per  raf¬ 
freddamento  sotto  forma  di  prismi  romboidali,  o  di  due  piramidi 
quadrangolari  riunite  pelle  basi,  ed  a  punte  troncate;  è  efflorescente  ; 
suscettibile  di  provare  la  fusione  acquosa  ad  una  bassa  temperatura, 
e  la  fusione  ignea  un  poco  al  di  sotto  del  calore  rosso  ;  indecompo¬ 
nibile  dal  càfere  il  più  forte  ,  a  meno  che  non  sia  umido;  secondo 
il  Sier.  Berard  contiene  62,69  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione,  ec. 
(697  e  746). 

Stato  naturale.  —  Si  trova  questo  sale  in  ^Francia,  in  Spa¬ 
gna  ,  ec.,  nella  maggior  parte  delle  piante  che  crescono  sulla  riva 
del  mediterraneo  ,  ed  in  dissoluzione  nelle  acque  di  certi  laghi,  ma 
in  nessun  caso  egli  è  puro.  Quello  che  si  leva  dai  laghi  è  mescolato 
con  una  certa  quantità  di  sai  marino  e  di  solfato  di  soda;  ha  nel 
commercio  il  nome  di  natro.  L’altro  è  mescolato  con  tutte  le  ma¬ 
terie  terrose  che  entrano  nella  composizione  delle  piante  che  lo 
contengono  ,  ed  ha  il  nome  di  soda  del  commercio. 

763.  Estrazione  del  natro.  —  Il  natro  ci  viene  principalmente 
dall’Egitto  :  due  dei  laghi  dai  quali  si  leva  ,  sono  situati  nel  deserto 
di  Thaïat  o  di  S^fn  Maccario,  all’ovest  del  Delta.  Hanno  da  tre  a 


(a)  Sembra  però,  secondo  !e  esperienze  del  Sig.  Dariigues  che  sia 
impossibile  di  fare  dei  lavori  di  vetro  bianco  un  poco  grossi  colla  soda, 
e  che  ciò  non  si  possa  ottenere  ebe  colla  potassa. 
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quattro  leghe  rii  lunghezza  sopra  un  quarto  di  lega  di  larghezza* 
Nell’ inverno  trasuda  a  traverso  chd  ioro  tondo  un  acqua  di  un  color 
rosso  violetto,  la  quale  si  inalza  fino  a  <iue  metri  in  circa  ;  ma  nel 
ritorno  dei-caldo ,  la  durata  dei  quale  è  più  ili  nove  mesi ,  quest  a- 
rnua  si  evapora  affatto  ,  e  lascia  uno  strato  di  sale  o  di  natro  ,  elle 
si  stacca  con  un  ferro.  In  Ungheria  nella  contea  di  Bihar  si  leva 
pure  una  specie  di  natro  da  più  laghi  che  si  trovano  fra  Dobrezen  e 
Groswardein.  Questi  laghi  son  chiamati  Fejr/o  o  Laghi  bianchi , 
perchè  nel  tempo  di  estate  la  di  loro  acqua  evaporandosi  cuopre 
la  rena  che  ne  costituisce  il  fondo  di  una  efflorescenza  bianca  ,  la 

quale  non  è  altra  cosa  che  nano.  .  _  .  . 

Esistono  egualmente  in  molti  altri  luoghi,  e  pai  ticolai niente  in 

America  ,  dei  laghi  che  contengono  il  natro. 

Si  trova  d’  altronde  questo  sale  in  dissoluzione  m  ceite  acque 
minerali,  ed  in  efflorescenza  alla  superficie  di  qualche  terreno,  e  di 

qualche  muro.  .  .  .  ,  . 

Sembra  che  il  natro  provenga  dalla  decomposizione  del  sai 

marino  colla  creta  o  carbonato  di  calce  ,  ed  eziandio  in  tutti  i  luo¬ 
ghi  dove  questi  due  sali  si  trovano  mescolati,  si  [ormano  delle  efflo¬ 
rescenze  di  carbonato  di  soda, come  il  Sig.  Berthollet  lo  ha  osservato. 

764.  Estrazione  della  soda  dalle  piante  marine.  —  Si  tagliano 
le  piante  che  debbono  dare  questa  soda  ,  si  tanno  seccale  ali  aiia 
e  si  bruciano  in  alcune  buche  di  circa  un  metro  di  profondità  e 
larghe  metri  i,3.  Questa  combustione  che  si  ta  all’aria  aperta  sopra 
un  terreno  bene  asciutto,  dura  molti  giorni ,  c  dà  invece  di  ceneri 
come  danno  le  legna  ,  una  massa  salina  dura  e  compatta ,  semi- 
fusa,  che  si  rompe  e  si  pone  in  commercio  sotto  il  nome  di  soda  del 
paese  in  cui  è  stata  fatta,  o  della  pianta  che  l’ha  data. 

La  soda  del  commercio  è  composta  in  proporzioni  diverse,  di 
sottocarbonato  e  di  solfato  di  soda,  di  sai  marino,  di  sottocarbo¬ 
nato  di  calce  ,  di  allumina  ,  di  silice  ,  di  ossido  di  terrò  ,  di  carbone 
rimasto  non  bruciato.  Essa  contiene  ancora  qualche  volta  delsoliato 

di  potassa  e  del  cloruro  di  potassio. 

La  più  stimata  è  quella  di  Spagna  :  ella  è  conosciuta  col  nome 

di  soda  di  Alicante ,  di  Cartacea  ,  di  Malaga  :  si  estrae  da  molte 
piante  ma  particolarmente  dalla  ha  rii  la  che  si  coltiva  con  atten¬ 
zione  sulle  coste  di  Spagna  ,  perchè  è  quella  che  ne  contiene  la 
maggior  quantità.  Vi  si  trova  dal  25  al  4 o  per  100  di  soilocarbo- 

nato  di  soda.  . 

Le  sode  che  si  raccolgono  in  Francia  sono  mollo  meno  stimate 

di  quelle  di  Spagna.  Se  ne  distinguono  tre  specie  :  la  salicornia  o 

soda  di  Nar  bon  a,  la  blanquette  o  soda  <1 Aigue-Mortes,  ed  il  Varco, 

o  soda  di  Normandia. 
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La  Salicornia  o  soda  di  Narbona  proviene  della  combustione 
della  salicornia  annua  che  si  coltiva  sotto  il  nome  di  salicor  nei 
contorni  di  Narbona  :  questa  pianta  si  semina  e  si  raccoglie  nel 
medesimo  anno  dopo  la  fruttificazione.  La  soda  che  ne  proviene 
contiene  secondo  il  Sig.  Chaptal  da  i/j  a  i5  per  100  di  sotto¬ 
carbonato  di  soda  :  si  adopra  particolarmente  nelle  vetrerie. 

La  soda  blanquette  o  soda  di  Aigue  -  Mortes  si  estrae  fra 
Frontignano  ed  Aigue-Mortes  da  tutte  le  piante  salate  che  cre¬ 
scono  naturalmente  sulle  rive  del  mare.  Queste  piante  sono  la 
Salicornia  Europaea,\a. Salsòla  tragus,V Atriplex  portulaeoides , 
la  Salsola  Kali ,  e  la  Statine  Lini  onium,.  Secondo  il  Sig.  Chaptal 
la  prima  di  queste  piante  dà  la  maggior  quantità  di  soda,  e 
1  ultima  ne  dà  meno.  Si  falciarlo  tutte  alla  fine  dell  estate,  si 
seccano ,  e  si  bruciano.  11  pio  dotto  di  ciascheduna  operazione 
somministra  da  4  a  5,000  chilogrammi  di  soda.  Questa  soda  non 
contiene  che  da  3  ad  8  per  ìoo  di  sottocarbonaio  di  soda. 

11  varec  o  soda  di  Normandia  si  estrae  dai  fuchi  che  cre¬ 
scono  abbondantemente  sulle  coste  dell' Oceano  :  ella  è  la  meno 
ricca  e  contiene  pochissimo  carbonato  di  soda  ,  ma  al  contrario 
contiene  molto  solfato  di  soda  e  di  potassa,  c  dei  cloruri  di  po¬ 
tassio  e  di  sodio  :  vi  si  trova  ancora  un  poco  di  ioduro  di  potassio. 

765.  Soda  artificiale  del  Commercio.  —  Le  sode  artificiali  sono 
composte  di  soda  caustica,  di  sottocarbonato  di  soda,  di  solfuro 
di  calce  con  eccesso  di  base  e  ^di  carbone;  esse  si  ottengono 
calcinando  insieme  una  certa  quantità  di  solfato  di  soda  ,  di 
carbone,  e  di  creta.  Si  prendono  circa  180  parti  di  solfato  di 
soda  asciutto,  180  di  creta  in  polvere  fine,  e  100  di  carbone 
di  legna,  o  di  carbone  fossile ,  se  ne  fa  un  esatta  mescolanza,  si  mette 
questa  in  un  fornello  a  reverbero  di  forma  ellittica,  la  di  cui  tem¬ 
peratura  sia  un  poco  più  elevata  del  calore  rosso  ciliegia,  e  si  rin- 
nuova  la  mescolanza  ogni  quarto  d’ora.  In  capo  ad  un  certo 
tempo  la  materia  diviene  pastosa  ;  allora  la  si  rimena  bene  con  un 
ferro  piegato  in  forma  di  7  ,  dipoi  si  leva  c  si  riceve  in  una 
caldaja  :  questa  materia  è  la  soda  artificiale.  Adottando  le  pro¬ 
porzioni  che  abbiamo  indicate  si  ottengono  circa  3oo  parti  di 
soda  al  titolo  di  32  a  33°,  vale  a  dire  che  sopra  ìoo  parti  ne 
contiene  da  32  a  33  di  sottocarbonaio  di  soda  puro.  Sei  ope¬ 
ranti  possono  fare  dieci  fusioni  ossia  i,5oo  chilogrammi  di  soda 
ogni  ventiquattro  ore.  Quando  si  vuole  avere  la  soda  di  ottima 
qualità,  non  bisogna  mescolare  che  polvere  di  legno  colla  creta 
e  col  solfato  di  soda.  Conviene  per  il  contrario  sempre  servirsi 
del  carbon  fossile  per  scaldare  il  forno  ,  e  di  questo  se  ne  con¬ 
suma  presso  a  poco  per  il  valore  di  tre  franchi  in  ciascuna  fu- 
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sione.  Questo  metodo,  indicato  e  praticato  per  la  prima  volta 
da  Leblanc  e  dal  Sig.  Dizè,  è  stato  perfezionato  dai  Sigg.  d’Arcet 
ed  Anfrye  :  cosi  la  Francia  deve  a  questi  diversi  Chimici  la 
nuova  arte  che  ne  è  resultata. 

766.  Saggi  delle  sode  di  commercio .  —  La  soda  del  commercio 
essendo  tanto  più  stimata  quanto  più  alcali  contiene  ,  è  importante 
di  poterne  determinare  il  titolo,  il  che  si  ottiene  nel  modo  seguen¬ 
te  :  si  prende  una  certa  quantità  di  soda  ;  per  esempio  un  deca¬ 
grammo,  si  riduce  in  polvere  fine,  e  si  mette  in  digestione  per  un 
ora  con  4  a  ^  centilitri  di  acqua  ,*  avendo  cura  di  smuoverla  di 
quando  in  quando  ;  in  seguito  si  filtra  la  dissoluzione;  si  lava  il 
residuo  con  tant’ acqua  presso  a  poco  quanta  se  ne  è  impiegata  in 
principio  ;  si  riunisce  quest'  acqifa  alla  prima  ,  dipoi  vi  si  versa 
dell'  acido  solforico  debole  fino  a  perfetta  saturazione,  e  si  osserva 
con  attenzione  la  quantità  che  è  necessario  impiegarne  :  dopo  di 
che ,  non  si  tratta  d’  altro  che  di  paragonare  questa  quantità  a 
quella  che  è  capace  di  neutralizzare  una  quantità  data  di  soltocar- 
bonato  di  soda  puro  e  secco  ,  per  concludere  il  titolo  della  soda  che 
si  prova.  Questo  metodo  è  basato  sopra  la  proprietà  che  ha  1  acqua 
fredda  di  non  attaccare  sensibilmente  il  solfuro  di  calce  con  eccesso 
di  base  ,  e  di  disciogliere  al  contrario  la  soda  ed  il  sottocarbonato 
di  soda  ,  e  sull'essere  la  medesima  quantità  di  alcali  sempre  neu¬ 
tralizzata  dalia  stessa  quantità  di  acido.  11  Sig.  Vauquelin  ha  il 
primo  impiegato  questo  mezzo  per  saggiare  le  diverse  specie  di 
potassa  del  commercio  ;  e  il  Sig.  Decroizilles ,  sentendone  tutto  il 
vantaggio,  f  ha  messo  alla  portata  di  tutti  i  negozianti  coll  inven¬ 
zione  del  suo  al  cali  metro  y  la  descrizione  del  quale  istrumento  si 
troverà  negli  Ann.  de  Chimie  y  tom.  lx  ,  pag.  17. 

767.  Preparazione  del  carbonaio  di  soda.  —  Si  prende  della 
buona  soda  artificiale  ;  dopo  averla  polverizzata  ,  si  lissivia  ,  ma  a 
freddo,  per  non  attaccare  il  solfuro  di  calce;  si  la  evaporare 
dolcemente  il  liquore  fino  a  siccità  agitandolo  quasi  continuamen¬ 
te ,  e  si  espone  il  residuo  diviso  quanto  è  possibile  all’aria  umida, 
affine  di  far  passare  allo  stato  di  sottocarbonato  la  porzione  di  soda 
che  potrebbe  ancora  essere  caustica:  al  termine  di  10  a  20  giorni, 
ovvero  più  presto  ,  allorché  si  è  formata  alla  superficie  della  soda 
un  efflorescenza  ,  si  lissivia  di  nuovo,  si  concentra  conveniente¬ 
mente  il  liquore,  e  si  ottiene,  per  raffreddamento,  del  sotlocar- 
bonato  cristallizzato,  il  quale  facilmente  si  purifica  con  nuove  cri¬ 
stallizzazioni. 

768.  Usi.  —  Si  impiega  il  sottocarbonato  di  soda  in  cristalli  , 
ma  soprattutto  la  soda  del  commercio,  per  fare  il  sapone  duro  o 
sapone  ordinario  ,  per  fabbricare  il  Vetro ,  per  farne  delle  lissivie, 
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ed  in  qualche  operazione  di  tintura.  Queste  quattro  arti  ne  consu¬ 
mano  in  Francia  un  gran  numero  di  milioni  di  libbre. 


Dei  Carbonati  neutri  o  saturati. 

770.  Non  si  conoscono  ancora  che  tre  carbonati  neutri:  quelli  di 
potassa,  di  soda  e  di  ammoniaca.  Questi  tre=  carbonati  sono  il  pro¬ 
dotto  dell’  arte  ,  e  si  ottengono  facendo  passale  una  gian  quantità 
di  gas  acido  carbonico,  bolla  a  bolla  ,  a  traverso  i  ioio  sottocaibo- 
nati,  ridotti  in  dissoluzioni  concentrate.  A  misura  che  questi  ultimi 
si  saturano,  divengono  meno  solubili  e  cristallizzano,  di  manieia  che 
si  separano  con  facilità  dal  sottocarbonato  non  satinato.  Qutsta  ope* 
razione  esige  per  lo  meno  12  a  i5  giorni,  quando  ancora  non  si 
operi  che  sopra  200  a  3oo  grammi  di  sale,  e  si  fa  nella  manieia 
seguente.  Si  prendono  cinque  bocce  tubolate,  si  mettono  dei  fram¬ 
menti  di  marmo  e  dell'  acqua  nella  prima ,  dell  acqua  solamente 
nella  seconda,  la  dissoluzione  di  sotto  carbonato  di  potassa  nella 
terza,  quella  di  sottocarbonato  di  soda  nella  quarta,  la  dissoluzione 
di  sottocarbonato  di  ammoniaca  nella  cpiinta ,  e  si  adattano  a  cia¬ 
scuna  delle  bocce  i  tubi  necessari-  La  figura  tavola  6,  darà 
una  idea  esatta  di  questo  apparato  ,  sostituendo  al  pallone  C  una 
boccia  a  due  tubulature,  una  delle  quali  riceverà  il  tubo  £,  e  1  al¬ 
tra  un  tubo  diritto,  come  si  vede  tav.  xxv%.  1.  Essendo  montato 
E  apparato,  si  versa  dell’  acido  idroclorico  liquido  dal  tubo  diritto 
nella  prima  boccia  (345)  :  con  questo  mezzo,  l’acido  carbonico  del 
marmo  vien  messo  in  libertà;  si  trasferisce  nella  seconda  boccia, 
traversa  l’acqua,  si  spoglia  dell’  acido  idroclorico  che  strascina  se¬ 
co:  di  là  passa  nella  terza  boccia,  ove  è  in  parte  assorbito  ;  di’  poi 
nella  quarta  ove  è  in  parte  egualmente  assorbito,  finalmente  nella 
quinta.  Si  versa  di  quando  in  quando  del  nuovo  acido  sopra  il 
marmo  in  modo  da  produrre  una  corrente  continua  ma  debole  di 
^as  corbonico ,  e  si  continua  l’esperienza  fino  a  che  si  sia  deposta 
una  quanti tà  conveniente  di  cristalli  nelle  bocce;  si  separano  1  cri¬ 
stalli  colla  decantazione  delle  acque  madri ,  si  lavano  e  si  conser¬ 
vano  difesi  del  contatto  dell’ aria.  La  dissoluzione  del  sottocarbo¬ 
nato  di  soda  potrebbe  essere  messa  nella  terza  boccia,  e  quella,  di 
potassa  nella  quarta;  ma  bisogna  che  la  dissoluzione  del  sottocar¬ 
bonato  di  ammoniaca  sia  nella  quinta  ,  perche  la  corrente  eli  acido 

carbonico  strascina  un  poco  di  questo  saie. 

Ï  carbonati  neutri  ,  fatti  mollo  accuratamente  sverdiscono 
sensibilmente  il  siroppo  di  violemammole  ;  frattanto  essi  non  an¬ 
no  che  un  debole  sapore  ;  quello  di  ammoniaca  ,  secondo  il  big 
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Berthoìlet,  è  eziandio  senza  odore.  Sottomessi  al!’ azione  del  fuoco  , 
lasciano  tutti  sviluppare  una  parte  del  loro  acido  ,  e  passano  allo 
stato  di  sottocarbonali ,  essi  ne  lasciano  sviluppare  ancora  quando 
si  espongono  in  dissoluzione  al  calore  dell  acqua  bollente,  ma  non 
tanto,  secondo  il  Sig.  Berthoìlet,  quanto  basti  per  diventare  sotto 
sali.  Esposti  ali’  aria  ,  non  provano  alcuna  alterazione;  essi  fanno 
un  viva  effervescenza  cogli  acidi  ;  messi  a  contatto  colla  maggior 
parte  dei  sali,  fuori  chç  quelli  a  base  di  potassa,  di  soda  e  di  ammo¬ 
niaca  ,  per  esempio  colf  idroclorato  di  barite ,  ne  resulta  uno  svi- 
luppo  di  gas  acido  carbonico  ,  ed  un  precipitato  abbondante  di 
sottocarbonato.  I  sali  di  magnesia  non  ci  offrono  questo  fenomeno 
che  colf  ajuto  del  calore  ;  alla  temperatura  ordinaria,  i  carbonati 
neutri  di  potassa  e  di  soda  non  gli  intorbano,  probabilmente  per¬ 
chè  il  carbonato  di  magnesia  è  solubile. 

771.  Le  diverse  basi  richiedono  doppia  quantità  di  acido  carbo¬ 
nico  per  passare  allo  stato  di  carbonati  neutri,  di  quello  che  ne 
abbisognino  per  passare  allo  stato  di  sottocarbonati  (Berard,  Anna¬ 
les  de  Chimie  torri  lxxxi,  pag.  58).  Ora,  nei  sottocarbonati,  l’aci¬ 
do  carbonico  contiene  il  doppio  ossigene  dell’ossido;  per  conse¬ 
guenza  nei  carbonati  neutri,  l’acido  ne  deve  contenere  quattro 
volte  più:  cosi  il  carbonato  neutro  di  potassa  deve  essere  for¬ 
mato  di  100  e  di  109,18  di  base;  quello  di  soda,  di  100  di  acido 
e  di  71,61  di  base:  la  loro  analisi  si  fa  come  quella  dei  sottocarbo¬ 
nati  (756.) 

Questi  sali  non  sono  impiegati  che  come  reagenti. 

Dei  Fosfati  neutri  metallici  (a). 

770..  Azione  del  juoco.  —  L’  acido  fosforico  essendo  fusibile  e 
fisso  come  1’  acido  borico  ,  o  almeno  difficile  a  volatilizzarsi ,  i  fo¬ 
sfati  debbono  comportarsi  al  fuoco  nella  medesima  maniera  dei 
borati  (729)  ;  ma  essi  debbono  al  contrario  comportarsi  diversa- 
mente  coi  corpi  combustibili  non  metallici,  perchè  molti  di  questi 
corpi  sono  capaci  di  disossigenare  1’  acido  fosforico  ,  e  perchè  non 
lianno  azione  sull’  acido  borico.  11  che  infatti  succede. 


(a)  TNoi  non  faremo  parola  delle  proprietà  fisiche  dei  fosfati,  nè  de- 
modo  col  quale  si  comportano  colla  pila,  colla  luce,  coll’aria,  coi  metal 
li  ,  coll1  idrogene  fosforato,  'l  utto  quello  che  si  sa  relativamente  a  questi 
si  trova  esposto  69g- -703  e  710— 720. 
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773.  Azione  dei  combustibili.  —  Allorquando  si  calcina  il  car¬ 
bone  eoa  i  fosfati  che  appartengono  alle  due  prime  sezioni,  gl’ os¬ 
sidi  dei  quali  sono  irreducibili  roì  mezzo  di  questo  corpo  combu¬ 
stibile,  si  ottiene  del  gas  ossido  di  carbonio,  delffosforo,  ed  un  sotto 
fosfato  die  contiene  un  eccesso  più  o  meno  grande  di  base  ;  non  vi 
è  dunque  che  una  parte  dell5  acido  fosforico  che  sia  decomposta  ; 
se  ne  decompone  d’altronde  tanto  meno,  quanta  più  affinità  ha  per 
l’ossido  al  quale  è  unito;  il  che  fà  si  che  i  fosfati  di  barite,  distrou- 
tiana  ,  e  di  calce,  resistono  più  che  i  fosfati  di  magnesia  ec. 

Ma  allorché  l5  operazione  si  fà  sopra  un  fosfato  appartenente 
alle  quattro  ultime  sezioni  ,  il  di  cui  ossido  può  esser  ridotto  dal 
carbone,  si  ottiene  del  gas  acido  carbonico,  ed  un  fosfuro  metallico, 
se  tuttavia  la  temperatura  non  è  abbastanza  elevata  per  opporsi  alla 
combinazione  del  metallo  col  fosforo.  In  tutti  i  casi  ,  questa  opera¬ 
zione  si  eseguisce  nella  maniera  seguente:  si  mescola  intimamente 
il  fosfato  col  suo  peso  di  carbone  divisissimo;  si  introduce  la  me¬ 
scolanza  in  una  storta  di  porcellana  o  di  gres;  si  pone  qdestainun 
fornello  a  reverbero  ;  vi  si  adatta  una  piccola  allunga,  la  quale  si  fa 
arrivare  fino  in  un  recipiente  tubulato  a  metà  ripieno  di  acqua  ,  e 
la  di  cui  tubolatura  porta  un  tubo  ricurvo,  proprio  a  raccogliere  i 
gas;  si  riscalda  a  poco  per  volta,  e  se  vi  è  bisogno,  si  eccita  con  un 
forte  soffietto  una  corrente  di  aria.  I  gas  si  raccolgono  sopra 
l’acqua  ;  il  fosforo  ,  se  è  in  quantità  notabile  ,  non  è  intieramente 
strascinato  da  essi  ,  e  si  condensa  in  parle,  o  nell’allunga  ,  o  nel 
recipiente  ;  gli  altri  prodotti  restano  nella  storta.  Allorché  non 
vogliamo  raccogliere  nè  il  gas  nè  il  fosforo,  si  adopra  un  cro¬ 
giuolo  di  Germania,  c  si  riscalda  in  un  fornello  a  reverbero. 
ovvero  in  un  fornello  di  fucina,  secondo  che  si  ha  bisogno  di  una 
temperatura  più  o  meno  elevata.  I  fosfati  deila  prima  e  seconda 
sezione  non  si  decompongono  che  ad  una  temperatura  elevatissima, 
i  fosfati  della  terza  ne  esigono  una  molto  minore;  quelli  della 
quarta  la  esigono  ancor  più  bassa,  ed  i  fosfati  delle  due  ultime  se¬ 
zioni  si  decompongono  colla  più  grande  facilità. 

774*  Non  è  stato  ancora  trattato  che  un  piccolissimo  numero  di 
fosfati  col  boro  ,  dimodoché  1’  azione,  di  questo  corpo  combustibile 
sopra  questi  sali  non  è  bene  determinala;  ma  se  si  considera  che  il 
carbone  decompone  i  fosfati ,  parrà  probabilissimo  che  ancora  il 
boro  possa  decomporli ,  inquantoche  egli  ha  maggiore  affinità  del 
carbone  per  F  ossigene  ,  e  che  F  acido  borico  tende  ad  unirsi  con 
V  ossido  del  fosfato.  Che  resulterebbe  da  questa  decomposizione 
supponendole  ella  accadesse?  sicuramente  del  fosforo  ed  un  bo¬ 
rato,  coi  fosfati  della  prima  e  della  seconda  sezione;  gli  stessi  pro¬ 
dotti  coi  fosfati  delle  altre  sezioni;  ovvero  un  fosfuro,  tt  dell’  acid# 
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borico ,  purché  per  altro  il  metallo  possa  combinarsi  con  il  fo¬ 
sforo. 

776.  L’  azione  dell’  idrogene  ad  un  altissima  temperatura  deve 
essere  analoga  a  quella  del  carbone  ;  solamente  deve  formarsi  del- 
1’  acqua  invece  del  gas  ossido  di  carbonio  ,  e  del  fosforo  idrogenato, 
o  piuttosto  dell5  idrogene  fosforato  ,  in  luogo  del  fosforo  forse  ossi¬ 
dato.  Frattanto  sarebbe  possibile  che  i  fosfati  delle  due  prime  se¬ 
zioni,  non  potessero  essere  decomposti  dall’idrogene ,  e  che  fosse  lo 
stesso  di  alcuni  fosfati  della  terza  ;  ma  tutto  ci  porta  a  credere,  che 
quelli  della  quarta  ,  e  con  più  ragione  quelli  delle  seguenti,  lo  sa¬ 
rebbero  facilmente:  del  resto  ,  tutte  queste  deeomposizioni  richie¬ 
dono  di  esser  confermate  dall’  esperienza. 

776.  11  fosforo  non  agisce  probabilmente  che  sopra  i  fosfati  delle 
ultime  sezioni  :  riduce  senza  dubbio  1’  ossido  di  questi  fosfati,  di  là 
deve  resultare  dell5  acido  fosforico  ed  un  fosfuro  metallico. 

777.  Lo  zolfo  è  nello  stesso  caso  del  fosforo  ;  decompone  pro¬ 
babilmente  come  esso  i  fosfati  delle  ultime  sezioni  ,  mettendo 
T  acido  del  sale  in  libertà,  e  producendo  dell’  acido  solforoso  ed  un 
solfuro  metallico  ,  purché  per  altro  la  temperatura  non  sia  troppo 
elevata.  Questi  diversi  fenomeni  si  concepiranno  benissimo  se  ci  ram¬ 
menteremo,  i°che  gli  ossidi  metallici  delle  ultime  sezioni  sono  fa¬ 
cili  a  ridursi  ;  i.°  che  essi  hanno  poca  affinità  peli’ acido  fosforico: 
3.°  che  un  metallo  non  si  combina  con  un  acido,  altro  che  quando 
quello  è  ossidato  ,  e  che  1’  acido  fosforico  non  può  cedere  veruna 
porzione  del  suo  ossigene  ,  tanto  alle  basi  salificabili  ,  quanto  allo 
zolfo. 

778.  Azione  dell’  acqua.  —  Sembra  che  l’acqua  non  disciolga 
che  due  fosfati  metallici ,  nel  modo  medesimo  che  non  discioglie 
che  due  sottoborati ,  e  due  sotto  carbonati ,  quelli  cioè  di  potassa  e 
di  ,soda.  Questa  é  la  ragione  per  la  quale  quando  si  versa  dell  acido 
fosforico  nell’acqua  di  barite,  di  strontiana  e  di  calce,  si  forma 
un  precipitato:  questo  precipitato  è  bianco,  a  flocchi,  e  spari¬ 
sce  nel  momento  in  un  eccesso  di  acido. 

779.  Azione  delle  basi.  —  La  barile,  la  strontiana  e  la  calce 
intorbidano  egualmente  la  dissoluzione  di  fosfato  di  potassa,  di 
soda  e  di  ammoniaca;  e  per  conseguenza  queste  hanno  una  mag¬ 
gior  tendenza  a  combinarsi  all’acido  fosforico  colf  intermezzo 
dell’acqua;  la  potassa  e  la  soda  non  occupano  che  il  secondo 
posto;  quindi  vengono  l’ammoniaca  poi  la  magnesia  ec.  (718). 
Tuttavia  la  potassa  ,  la  soda  ed  anche  1’  ammoniaca  si  impadro¬ 
niscono  di  una  porzione  dell’acido  dei  fosfati  di  barite,  di  stron- 
tiana  e  di  calce,  e  gli  fanno  passare  allo  stato  di  sottofosfati. 

779  bis .  Azione  degli  acidi.  —  Tutti  gli  ossiacidi,  eccettuati 
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quelli  che  sono  debolissimi  ,  come  sarebbero  gli  acidi,  carboni¬ 
co,  borico,  tungstico,  molibdico ,  colombico ,  sono  suscettibili 
di  decomporre  in  parte  i  fosfati  ,  e  di  trasformarli  in  fosfati 
acidi.  L’acido  solforico  toglie  inclusive  completamente  la  barite 
e  l’ossido  di  piombo  all’acido  fosforico:  ora  siccome  tutti  i  fo¬ 
sfati  acidi  sono  solubili,  e  tutti  gli  altri  sali,  ad  eccezione  di 
qualcheduno  (719)5  lo  sono  del  pari  in  un  eccesso  del  loro 
acido,  ne  segue  che  trattando  un  fosfato  coll’acido  fosforico, 
sempre  si  disporrà;  e  che  trattandolo  con  un  altro  ossiacido  si 
disciorra  nel  maggior  numero  dei  casi  :  non  vi  è  per  esempio 
alcun  fosfato  il  quale  sia  insolubile  negli  acidi  nitrico  e  fluori- 
rico.  Tutti,  eccettuati  il  fosfato  di  argento,  ed  il  protofosfato 
di  Mercurio,  si  sciolgono  egualmente  nell’acido  idroclorico;  non 
è  la  medesima  cosa  nell’acido  idrosolforico  (7 1 9  e  7  19  bis'). 

780.  Preparazione . —  I  fosfati  di  soda  e  di  potassa,  si  preparano 
versando  della  potassa  e  della  soda,'  o  dei  sottocarbonati  di  potassa 
e  di  soda  ,  in  una  dissoluzione  di  fosfato  acido  di  calce.  In  quanto 
agli  altri  siccome  essi  sono  insolubili ,  si  ottengono  per  via  delle 
doppie  decomposizioni  ,  servendosi  per  questo  oggetto  del  fosfato 
di  soda  o  di  ammoniaca  neutro  (a). 

781.  Stato  naturale.  —  Si  trovano  otto  fosfati  o  sottofosfati  in 
natura ,  e  questi  sono  quelli  di  calce  ,  di  piombo  ,  di  ferro,  di  soda, 
di  magnesia,  di  ammoniaca  e  di  magnesia  ,  di  potassa,  di  manga¬ 
nese  :  il  primo  è  abbondantissimo,  ma  gli  alibi  sono  tutti  rari. 

i.°  Il  fosfato  di  calce  naturale  è  sempre  con  eccesso  di  base, 
ed  è  uno  dei  sali  più  comuni.  Infatti  egli  entra  per  quasi  una  metà 
nella  composizione  delle  ossa  di  tutti  gli  animali,  quali  organi  con¬ 
tengono  inoltre  molta  gelatina  ,  un  poco  di  carbonato  di  calce  ,  e 
del  fosfato  di  magnesia.  Non  vi  è  alcuna  sostanza  animale  liquida, 
molle  o  solida  ,  la  quale  non  ne  contenga  una  maggiore  o  minor 
dose;  egli  si  deposita  perfino  nella  vescica  umana  ,  e  vi  forma  dei 
calcoli.  Tutti  i  vegetabili  ,  specialmente  i  semi  cereali  ne  racchiu¬ 
dono.  Egli  forma  delle  intere  colline  a  Logrosan  nell’Estremadura: 
cosicché  in  questo  paese  si  adopra  come  pietra  da  fabbri  caré.  Tro¬ 
vasi  in  masse  a  raggi  a’Schlagenwald.  Finalmente  l’apatite,  e  la  cri¬ 
solite  ,  non  sono  per  loro  stesse  che  fosfato  di  calce.  La  prima  con¬ 
tiene  secondo  Klaproth  55  di  calce  e  45  d’- acido  fosforico,  ella  è 
in  prismi  cortile  troncati,  trasparenti,  variamente  colorili  ;  sui 


(a)  Si  troverà  (1202  ,  articolo  s ali  ammoniacali )  il  metodo  che  bi¬ 
sogna  tenere  per  preparare  il  fosfato  di  animo  iliaca. 
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carboni  accesi  è  fosforescente,  e  trovasi  nei  filoni  di  stagno.  La  se-* 
seconda,  che  altre  volle  si  poneva  fra  le  pietre  gemme,  contiene 
secondo  il  Sig.  ‘  auquel in  54  è  di  calce  e  45  \  di  acido  fosforico; 
ancora  questa  come  la  precedente  è  diversamente  colorita,  ma 
non  è  fosforescente  come  quella  ;  d’  altronde  ella  è  in  prismi  più 
lunghi  e  terminati  da  una  piramide  a  sei  facce  :  esiste  in  alcuni 
prodotti  vulcanici,  e  specialmente  nel  monte  Caprera  vicino  al  capo 
di  Gates  nel  regno  di  Granata. 

i.°  Il  fosfato  di  piombo  si  trova  nelle  miniere,  che  contengono 
questo  metallo  allo  slato  di  solfuro:  noi  citeremo  come  esempio 
quelle  di  Huelgoet  e  di  La  Croix  in  Francia;  quelle  di  Hartz  ec. 
Egli  è  formato  secondo  Klaproth  di  77  a  80  di  ossido  di  piombo, 
di  19  a  18  di  acido  fosforico  e  di  1 ,5  d’acido  muriatico.  Ordinaria¬ 
mente  è  verde,  contutlociò  se  ne  conosce  del  giallo  verdastro,  del 
rossastro,  del  bigio  scuro,  ed  anche  del  violetto  sporco  In  generale 
egli  è  trasparente,  ed  il  suo  peso  specifico  è  da  6,909  fino  a  6,941. 
I  suoi  cristalli  sono  più  frequentemente  in  prismi  a  sei  facce. 

3,°  Il  fosfato  di  soda  non  si  trova  che  nelle  sos'anze  animali,  e 
specialmente  nell’  orina  umana,  dove  vi  è  combinato  col  fosfato  di 
ammoniaca. 

4- 0  Nell’ orina  umana  eziandio  trovasi  più  costantemente  il 
fosfato  ammoniaco-magnesiano ,  ma  trovasi  ancora  qualche  volta 
che  forma  dei  calcoli  di  un  volume  assai  considerabile  negli  inte¬ 
stini  dei  cavalli:  quelli  che  esso  forma  nella  vescica  delTuomo  non 
sono  cosi  grossi  (Ved.  Orina  1936  e  seg.  al  Tom.  in ,  part.  11). 

5.  Alcuni  semi  e  specialmente  i  semi  cereali  ,  il  sangue  ,  e  le 
ossa  sono  i  soli  corpi  nei  quali  fin  ora  si  sia  scoperto  il  fosfato  di 
magnesia  mescolato  solamente  ad  altri  sali. 

6. °  Diversi  di  questi  medesimi  corpi  contengono  egualmente 
il  fosfato  di  potassa.  Questo  sale  si  incontra  altrove  raramente. 

7.0  Il  fosfato  di  ferro  è  rarissimo,  egli  è  di  un  color  turchino  fosco, 
e  sempre  in  masse  lamellose  o  sotto  forma  pulverulenta.Quesdullimo, 
secondo  Werner  è  di  un  color  bianco  bigio  prima  di  provare  il 
contatto  dell’ aria;  diviene  scuro  messo  nell’olio  ,  il  che  lo  fa  di¬ 
stinguere  facilmente  dall’ azzurro  di  rame.  Non  si  trova  mai  altro 
ciie  nelle  argille  le  quali  hanno  contenuto  delle  materie  organizza¬ 
te ,  e  si  crede  per  questo  motivo,  che  debba  la  sua  origine  a  queste 
specie  di  materie,  tantopiù  che  egli  si  trova  nelle  cavità  che  queste 
occupavano.  L’altro,  vale  a  dire  quello  che  è  in  masse  è  slato  tro¬ 
vato  all  isola  di  Francia.  Fourcroy  ne  ha  ottenuto  4*^  d’ossido  di 
ferro,  19,2  di  acido  fosforico  ,  5  d'allumina,  1,2  di  silice,  3i,2 
d’  acqua. 

8.°  11  fosfato  di  manganese  naturale  non  è  conosciuto  che  da 
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undici  o  dodici  anni  in  qua.  Egli  è  stato  scoperto  vicino  a  Limo» 
ges  in  mezzo  ai  graniti:  egli  è  scuro  e  qualche  volta  rossastro  in 
ragione  del  ferro  col  quale  è  mescolato  ec.  Il  minerale  che  lo  con¬ 
tiene  è  composto  secondo  il  Sig.  Vauquelin  di  42  d'ossido  di  man¬ 
ganese,  3i  d’ossido  di  ferro,  e  27  d’acido  fosforico. 

782.  Composizione.  —  Secondo  l’ultimo  lavoro  che  ha  fatto  il 
Sig.  Berzelius  sulle  combinazioni  dell’  acido  fosforico  colle  basi  sa¬ 
lificabili ,  e  che  si  trova  stampato  negli  Annales  de  Chimie  et  de 
Physique  toni.  11 ,  pag.  1 5 1  ,  esistono  non  solamente  dei  fosfati 
neutri ,  ma  ancora  dei  sotto  fosfati ,  dei  fosfati  aciduli ,  e  dei  fosfati 
acidi. 

I  fosfati  neutri  sono  composti  in  tal  modo,  che  la  quantità 
d’  ossigene  dell’ossido  sta  alla  quantità  d’  ossigene  dell’acido,  co¬ 
me  2  sta  a  5,  ed  alla  quantità  d’acido  stesso  come  1  sta  a  4>4^9 
ovvero  a  4,5o3,  secondo  che  per  quest’  acido  si  adotteranno  le  pro¬ 
porzioni  date  dal  Sig.  Berzelius,  o  quelle  date  dal  Sig.  Duìong  (357). 

I  sottofosfati  contengono  una  volta  e  mezzo  tauta  base  quanta 
ne  contengono  i  fosfati  neutri  ; i  fosfati  aciduli  ne  contengono  i  due 
terzi,  ed  i  fosfati  acidi  la  metà  :  oppure  il  che  è  lo  stesso,  i  fosfati 
acidi  contengono  due  volte  tanto  acido  quanto  i  fosfati  neutri;  i 
fosfati  aciduli  ne  contengono  una  volta  e  mezzo  ,  ed  i  sottofosfatì 
solamente  due  terzi  (Ved.  V analisi  di  diversi  fosfati ,  784 , 787  , 
79 1  e  792  bis).  È  dunque  facile  secondo  la  proporzione  dei  prin¬ 
cipi  costituenti  gli  ossidi  ,  di  calcolare  quella  dei  sali  che  compon¬ 
gono  questi  diversi  generi.  (Ved.  la  Tabella  ec.  Tom.  11,  part.  1, 

Pag*  . 

783.  Usi.  —  I  fosfati  o  i  sottofosfati  di  calce,  di  cobalto  disoda, 
d’ammoniaca,  sono  i  soli  adoprati  {Ved.  questi  diversi  fosfati). 

Occupiamoci  attualmente  dei  fosfati  neutri  in  particolare,  e 
fra  questi  non  esamineremo  che  quelli  di  soda,  di  potassa  ,  di  ba¬ 
rite  di  strontiana  ,  di  calce  ,  di  piombo. 


r 

Fosfato  neutro  di  soda. 

784.  H  fosfato  neutro  di  soda  ha  un  debole  sapore  che  non  è 
amaro  ;  avverdisce  il  siroppo  di  violemammole  ,  si  fonde  al 
grado  del  calor  rosso  ciliegia,  e  produce  un  vetro  che  rimane  tra¬ 
sparente  fino  a  che  è  liquido,  e  diventa  opaco  solidificandosi;  si 
scioglie  nell’  acqua,  più  quando  è  calda  che  quando  è  fredda  ,  cri¬ 
stallizza  col  raffreddamento  in  cristalli  romboidali  contenenti  i  62 
centesimi  del  loro  peso  di  acqua  di  cristallizzazione,  e  suscettibili 
di  andare  rapidamente  in  effllorescenza  ec.  (697  e  772). 
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Egli  esiste  in  qualche  liquido  animale,  e  particolarmente  nel 
sangue  e  nell’ orina  umana. 

Si  ottiene  decomponendo  il  fosfato  acido  di  calce  ,  col  sotto¬ 
carbonato  di  soda  (794  bis):  a  tale  effetto  si  versa  in  una  dissolu¬ 
zione  di  questo  fosfato  acido,  del  sottocarbonato  di  soda,  esso  pure 
m  dissoluzione  ,  fintantoché  il  liquore  avverdisce  fortemente  il  si- 
roppo  di  violernammole ,  il  che  produce  una  grande  effervescenza 
ed  un  precipitalo  gelatinoso  di  fosfato  calcario  ;  si  filtra,  si  lava,  si 
la  svaporare  convenientemente  il  liquore,  ed  il  fosfato  di  soda  cri¬ 
stallizza  da  oggi  a  domani,  e  spesso  anche  in  capo  a  qualche  ora. 
Prima  di  separare  le  acque  madri  bisogna  esaminare  lo  stato  in  cui 
esse  si  trovano  r  giacche  potrebbero  arrossire  la  tintura  di  lacca¬ 
muffa,  quantunque  il  sale  cristallizzato  fosse  capace  di  far  ritor¬ 
nare  turchina  questa  medesima  tintura  arrossita  dagli  acidi  :  in 
questo  caso  bisognerebbe  aggiugnervi  una  nuova  dose  di  carbonato 
di  soda  ;  se  al  contrario  si  fosse  in  principio  versato  troppo  carbo¬ 
nato  di  soda,  bisognerebbe  dopo  averle  allungate  con  acqua  pura  , 
mescolarle  con  una  certa  dose  di  fosfato  acido  di  calce,  filtrare  ec.r 
in  tal  maniera  saremo  sicuri  di  ricavare  del  fosfato  di  soda  fino 
all’  ulti  ma  loro  evaporazione. 

Asciugato  completamente  ,  egli  è  formato  di  100  parti  di  acido 
e  di  87  parti  di  soda.  Per  farne  1’  analisi  bisogna  prendere  una 
certa  quantità  di  questo  sale  bene  asciutto,  scioglierlo  nell’acqua, 
aggiungervi  un  eccesso  d’ idroclorato  di  barite,  raccogliere  su  di 
un  filtro  il  deposito  che  si  forma,  lavarlo  diligentemente,  riunire 
le  acque  delle  lavature  al  liquore,  versare  in  questo  un  eccesso  di 
sotlocarbonato  d’ammoniaca  ,  e  filtrarlo  un  altra  volta,  evaporarlo 
nello  stesso  tempo  che  si  evaporano  le  nuove  acque  che  si  otterranno 
delle  lavature ,  seccare ,  calcinare  e  pesare  il  residuo.  Ecco  cosa 
succede  in  questa  operazione.  L’ idrocloralo  di  barite  forma  col  fos¬ 
fato  di  soda  ,  del  fosfato  di  barite  insolubile,  e  dell’ idroclorato  di 
soda  solubile.  Il  sottocarbonaio  di  ammoniaca  decompone  l’eccesso 
di  idroclorato  di  barite,  e  da  ciò  ne  resulta  del  sottocarbonato  di 
barite  che  si  deposita,  ed  un  idroclorato  d’ammoniaca  che  resta  in 
dissoluzione  con  quello  di  soda  ,  e  colf  eccesso  di  sottocarbonato 
ammoniacale.  Gol  mezzo  dell’evaporazione  si  volatilizza  l’acqua  ed 
il  sottocarbonato  d’ammoniaca,  e  col  mezzo  della  calcinazione  si 
sublima  V  idroclorato  d’  ammoniaca  e  si  trasforma  l' idroclorato  di 
soda,  in  acqua  clic  si  sviluppa,  ed  in  cloruro  di  sodio  che  è  fisso. 

Ora  si  sa  quanto  metallo  contiene  il  cloruro  di  sodio  e  quanto 
ossigene  assorbe  il  sodio  per  passare  allo  stato  di  deutossido  (2  17  e 
620  bis) ,  in  conseguenza  il  peso  del  cloruro  di  sodio  indica  la 
quantità  d  ossido  del  fosfato  di  soda  ,  e  quella  dell  ossido  essendo 
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conosciuta,  se  ne  conclude  quella  dell’ acido,  poiché  quella  del  fo¬ 
sfato  è  uno  dei  dati  dell’esperienza  (Berzelius). 

Il  fosfato  di  soda  non  si  adopra  che  raramente  in  medicina 
come  blando  purgativo,  e  qualche  volta  nei  laboratori  come  rea¬ 
gente 

Nota.  —  Quando  si  satura  esattamente  l’acido  fosforico  colla 
soda  e  che  si  fa  evaporare  il  liquore  convenevolmente,  ne  resulta¬ 
no  ,  come  io  1’  ho  osservato  è  già  molto  tempo  ,  dei  cristalli  che 
avverdiscono  il  siroppo  di  violemammole ,  ed  un  liquore  acido  che 
non  vuol  cristallizzare  {Ann.  de  Chimie  toni,  xxxix,  pag.  269).  Sem¬ 
bra  dunque  che  vi  debba  essere  un  fosfato  acido,  ed  un  sottofosfalo 
di  soda,  e  che  non  vi  debba  essere  fosfato  neutro  cristallizzato; 
frattanto  il  Sig.  Berzelius  per  1’  analisi  che  ne  ha  fatta ,  considera 
come  neutro  quello  che  noi  abbiamo  esaminato,  e  che  fin’  ora  è 
stato  considerato  come  un  so,ttofosfato. 

Fosfato  di  Potassa, 

784  bis.  Questo  sale  non  sembra  essere  ben  neutro  che  quando 
e  in  dissoluzione  ;  poiché  se  si  tenta  di  farlo  cristallizzare,  si  trasfor¬ 
ma  in  fosfato  acido  ,  o  acidulo  ,  che  si  deposita  a  poco  a  poco ,  ed 
in  fosfato  alcalino  che  coll’evaporazione  si  rappiglia  in  una  pol¬ 
tiglia. 

Egli  ha  poco  sapore,  sottoposto  all’azione  del  fuoco  in  un 
crogiuolo,  vi  prova  sollecitamente  la  fusione:  ignea  mescolato  con 
venti  o  trenta  volte  il  suo  volume  di  acqua  di  calce,  conserva  tutta 
la  sua. trasparenza.  Secondo  il  Sig.  Teodoro  de  Saussure,  non  co¬ 
mincia  ad  intorbarsi  che  aggiogandovi  una  maggior  quantità  di 
calce,  ed  il  precipitato  che  allora  si  forma  è  un  fosfato  potassiato 
di  calce.  Il  Sig.  Teodoro  de  Saussure  osserva  d’altronde,  che  si  giu¬ 
gno  a  disciogliere  una  assai  gran  quantità  di  fosfato  di  calce,  fa¬ 
cendo  bollire  questo  sale  in  gelatina ,  colla  potassa  e  coll’acqua  ( Re¬ 
cherches  chimiques  sur  la  végétation  pag.  32 1). 

11  fosfato  di  potassa  possiede  d  altronde  le  proprietà  indicate 
(697  e  772). 

I  semi  cereali  ne  contengono  una  certa  quantità. 

Si  ottiene  come  quello  di  soda,  decomponendo  il  fosfato  acido 
di  calce  col  sotto  carbonato  di  potassa,  oppure  unendo  direttamente 
questa  base  coll’  acido  fosforico. 
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Fosfato  neutro  di  Barite. 

785.  Questo  sale  si  prepara  facilmente  versando  una  dissoluzio¬ 
ne  di  fosfato  d’  ammoniaca  neutro  in  una  dissoluzione  parimente 
neutra  :  d’ idroclorato  di  barite  ,  lavando  il  precipitato  con  molta 
acqua,  raccogliendolo,  seccandolo  e  scaldandolo  in  un  crogiuolo 

fino  al  rosso.  .  , 

Egli  è  bianco,  pulverulento ,  insipido,  insolubile  nell  acqua, 

solubile  negli  acidi  nitrico  e  idroclorico. 

Trattato  colla  potassa,  colla  soda  e  coll’ ammoniaca ,  passa 
probabilmente  allo  stato  di  sottofosfato  ;  messo  in  contatto  colf  a- 
cido  fosforico  si  trasforma  successivamente  in  fosfato  acidulo,  ed  m 

fosfato  acido.  .  ,  .  c  . 

L’analisi  di  questo  sale  non  offre  veruna  diiiicolta  :  intatti  se 

ne  sciolga  una  certa  quantità  nell  acido  nitrico  ,  e  vi  si  aggiunga 
un  leggero  eccesso  d’  acido  sollorico,  ne  resulterà  del  sollato  di 
barite,  il  quale  essendo  insolubile  si  depositerà  ,  e  dell  acido  fosfo¬ 
rico  che  rimarra  disciolto  insieme  coll  acido  solforico  eccedente. 
Ma  siccome  le  proporzioni  del  solfato  di  barite  sono  bene  conosciu¬ 
te  ,  perciò  adunque  basterà  lavare  questo  sale ,  asciugarlo  e  pesarlo, 
per  concludere  il  peso  della  base  del  fosfato,  e  per  conseguenza  la 
proporzione  dell’  acido. 

Si  troverà  con  questo  mezzo  che  il  fosfato  è  formato  di  100 
parti  di  acido ,  e  di  2i4>4^  barite. 

Fosfato  neutro  di  S trontiana. 

Il  fosfato  neutro  di  strontiana  si  ottiene  come  quello  di  barite, 
e  possiede  probabilmente  delle  proprietà  analoghe. 

Fosfato  di  Calce. 


780  bis.  La  calce  si  combina  in  molte  proporzioni  differenti  col- 
f  acido  fosforico  ,  ma  quel  che  vi  è  di  osservabile  si  è,  che  non  esi¬ 
ste  verun  fosfato  calcareo  sottoposto  nella  sua  composizione  alle 
leggi  che  abbiamo  annunziate  (782).  Si  versi,  per  esempio  ,  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  cristallizzato  in  una  soluzione  di  idro¬ 
clorato  di  calce  neutro,  ne  resulterà  un  liquore  acido  ed  un  preci¬ 
pitato  di  aspetto  cristallino,  veduto  col  microscopio.  Questo  preci- 
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pitato  sarà  formato  secondo  il  Sig.  Berzelius  di  100  d’acido  ,  e  di 
84,53  di  calce.  Ora  84,53  di  calce ,  contengono  23,568  d’ossigene, 
per  conseguenza  il  fosfato  ha  un  leggero  eccesso  di  base  (  Ved .  più 
sotto  i  Sottofosfati  ed  i  Fosfati  acidi J). 

Si  procede  in  questa  analisi  nel  modo  seguente  :  si  prende  una 
certa  quantità  di  questo  fosfato  ben  lavato  e  ben  secco ,  si  scioglie 
nell’acido  idroclorico  e  vi  si  aggiugne  una  dose  bastante  di  al¬ 
cool  da  intorbidare  leggermente  in  liquore.  Allora  vi  si  versa  un 
mescuglio  di  alcool  e  di  acido  solforico,  fintantoché  cessi  d’intorbi¬ 
darsi.  Con  tal  mezzo  tutta  la  calce  del  fosfato  si  combina  coiracido 
solforico,  e  forma  un  solfato  insolubile,  mentre  che  l  acido  idroclo- 
rieo ,  l’acido  fosforico  e  l’eccesso  d’acido  solforico,  restano  in  dis¬ 
soluzione.  Il  solfato  di  calce  si  lava  successivamente  colf  alcool ,  si 
secca  ,  si  calcina  e  si  pesa.  Siccome  si  sa  che  in  100  parli,  egli  con¬ 
tiene  41,48  di  base,  è  facile  dedurre  dal  suo  peso  quello  della  calce 
del  fosfato.  1/  alcool  ha  principalmente  per  oggetto  in  questa  espe¬ 
rienza,  d’impedire  che  non  si  disciolga  punto  solfato  di  calce. 

\‘v  -,  -  ■■  ^  ■.  ■  .  .  +  _  r, 

Fosfato  neutro  di  Piombo. 

786.  Bisogna  ben  guardarsi  dal  preparare  questo  sale,  decompo¬ 
nendo  il  nitrato  di  piombo  col  fosfato  di  ammoniaca,  poiché  ne 
resulterebbe  un  precipitato  doppio  di  fosfato  e  di  nitrato  di  piom¬ 
bo.  Il  miglior  metodo  consiste  nel  versare  una  soluzione  di  fosfato 
neutro  di  soda ,  in  una  soluzione  di  idroclorato  di  piombo  ;  il  fo¬ 
sfato  neutro  di  piombo  si  precipita  immediatamente. 

Questo  fosfato  è  bianco,  polverulento,  insipido,  insolubile,  fu¬ 
sibile  al  grado  del  calor  rosso,  composto  di  100  parli  d’  acido  ,  e 
di  3 1 4  parti  di  protossido  ec.  (697,  77*2). 

Si  trova  qualchcvolta  in  natura,  come  lo  abbiamo  già  detto 
parlando  dei  fosfati  naturali. 

Messo  in  contatto  coll’ammoniaca,  passa  allo  stato  di  sotto- 
t  fosfato.  Unito  con  un  eccesso  di  acido  ,  si  trasforma  in  fosfato 
:j  acido. 

Si  analizza  facilmente  facendolo  scaldare  con  dell’acido  solfo¬ 
rico  allungato.  Ne  resulta  dell’  acido  fosforico  solubile  nell’  acqua 
1  ed  un  protosolfato  di  piombo  insolubile,  che  per  ogni  100  parti 
contiene  73,623  di  protossido.  11  Sig.  Berzelius  avendo  ottenuto 
da  10  grammi  di  fosfato  neutro  di  piombo,  cosi  trattato  ,  io-r,3i 
di  solfalo,  ne  ha  concluso  che  il  fosfato  neutro  è  composto  di  joo 
di  acido,  e  di  325  a  33odi  protossido  di  piombo  (J  ed.  la  Memoria 
del  Sig.  Berzelius  sui  fosfati,  Ann.  de  Chini,  et  de  Phjs.  t.  ir,  p.  i5i). 
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787.  I  sottofosfali  contengono  una  volta  e  mezzo  altrettanta  basé 
quanta  ne  contengono  i  fosfati  neutri;  per  conseguenza  nei  sotto¬ 
fosfati,  la  quantità  d’ossigene  dell’ ossido,  sta  alla  quantità  d’ossige- 
ne  dell’acido  come  3  a  5  ,  ed  alla  quantità  d’  acido  come  1  a  2,973 
(Berzelius,  Jnn.  de  Chini,  et  de  Phjs.  tom.  11  ,  pag.  \5i). 

Questi  sali,  le  proprietà  dei  quali  debbono  essere  analoghe  alle 
proprietà  dei  fosfati  neutri  ,  sono  probabilmente  in  gran  numero. 
Tutti  sono  insolubili,  e  si  possono  ottenere  per  via  delle  doppie  de¬ 
composizioni,  eccettuati  quelli  di  potassa  e  di  soda.  Noi  non  ne  esa¬ 
mineremo  che  qualcheduno. 

787  bis.  Sottofosfato  di  Calce.  —  Questo  sottofosfalo  che  fa  quasi 
i  due  quinti  delle  ossa  degli  animali ,  e  che  fa  parte  d’altronde  di 
molti  altri  composti ,  si  ottiene  prendendo  delle  ossa  calcinate,  le 
quali  non  sono  altro  per  cosi  dire  che  un  miscuglio  di  sottofosfato 
di  calce  e  di  sottocarhonato  di  calce  ,  sciogliendole  nell’  acido  ni¬ 
trico,  o  nell’  acido  idroclorico  ,  e  versandovi  un  eccesso  di  ammo¬ 
niaca  ,  oppure  versando  un  eccesso  di  alcali  in  una  dissoluzione  di 
fosfato  acido  di  calce. 

Nei  due  casi  il  sottofosfato  si  precipita  in  gelatina  bianca  che 
si  lava  per  decantazione  ,  si  raccoglie  su  di  un  filtro ,  e  si  calcina  , 
dopo  averlo  asciugato  con  un  leggero  calore. 

Il  sottofosfato  di  calce  è  pulverulento,  insipido,  suscettibile  di 
ridursi  leggermente  in  fritta  ad  un  fuoco  di  fucina,  insolubile  nell’a¬ 
cqua, solubile  negli  acidi  idroclorico,  nitrico,  fosforico  ec.  (6970772). 

Il  Sig.  Berzelius  procedendo  alla  analisi  di  questo  sale  nel 
modo  medesimo  che  a  quella  del  fosfato  neutro  di  calce,  lo  ha  tro¬ 
vato  formato  di  100  d’acido  e  di  107  di  calce  :  in  conseguenza 
contiene  una  porzione  di  base  minore  di  quella  che  contengono  i 
sottofosfali  dei  quali  abbiamo  date  le  leggi  di  composizione  (782). 

La  sua  importanza  nell’ economia  animale  è  grandissima,  poi¬ 
ché  egli  esiste  in  maggiore  o  minor  quantità  in  tutte  le  parti  liqui¬ 
de,  molli  e  solide  degli  animali. 

Si  adopra  anche  in  medicina,  nei  lahoratorii  e  nelle  arti. 

In  medicina  si  amministra  nelle  diarree  croniche,  ed  entra 
nella  decozione  bianca  del  Sydenham. 

Nei  Laboratori  si  adopra  per  fare  i  fosfati  di  soda  ,  di  potassa 
e  di  ammoniaca  ,  e  consecutivamente  tutti  gli  altri  fosfati.  (780 
e  789). 

Nelle  arti  si  adopra  per  estrarre  il  fosforo.  A  tale  effetto  si 
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tratta  coll5  arido  solforico;  con  tal  mezzo  si  trasforma  in  fosfato 
acido  di  calce,  il  quale  si  calcina  con  del  carbone:  F  eccesso  del¬ 
l’acido  si  decompone,  e  se  ne  raccoglie  il  fosforo.  La  teoria  di  que¬ 
sta  operazione  è  semplicissima  non  è  cosi  della  sua  esecuzione,  poi¬ 
ché  non  vi  si  riesce  se  non  che  prendendo  diverse  precauzioni  che 
noi  ora  indicheremo. 

Esperienza.  —  Si  prendono  delle  ossa  di  bove  ,  di  montone  ec. 
Si  fanno  bruciare  per  distruggerne  la  sostanza  animale  :  prima  esse 
divengono  nere  e  quindi  bianche,  in  tale  stato  sono  friabilissime  e 
non  sono  che  un  miscuglio  di  circa  76  a  77  parti  di  fosfato  di  cal¬ 
ce  ,  di  20  parti  di  sottocarbonato  di  calce ,  e  di  qualche  atomo  di 
altri  sali  ;  si  pestano  e  si  stacciano  Ridotte  in  polvere  fine  se  ne 
mette  una  certa  quantità  in  un  bigonciuolo,  per  esempio  12  chilo¬ 
grammi  ,  vi  si  versa  una  bastante  quantità  di  acqua  per  farne  una 
pasta  liquida,  e  quindi  vi  si  aggiungono  a  poco  per  volta  iO  chilo¬ 
grammi  d’acido  solforico,  e  nel  tempo  medesimo  si  mescola  il 
tutto  con  un  bastone  :  ne  resulta  del  solfato  ,  e  del  fosfato  acido  di 
calce ,  un  effervescenza  considerabile  prodotta  dal  gas  carbonico  che 
si  sviluppa  ,  molto  calore  ,  un  odore  penetrante  ed  una  pasta  inolt® 
densa.  Questi  fenomeni  si  spiegano  tutti  facilmente ,  osservando 
che  i  carbonati  sono  completamente  e  facilmente  decomposti  da¬ 
gli  acidi,  che  il  fostato  di  calce  è  decomposto  in  parte  dall' acido 
solforico  ,  che  quest’acido  agendo  sull’acqua  e  a  più  forte  ragione 
sulla  calce,  produce  un  grado  grande  di  calore,  che  l’acido  carbo¬ 
nico  sviluppandosi  rapidamente,  specialmente  ad  una  temperatura 
elevata ,  strascina  seco  una  porzione  d’  acido  solforico ,  e  diviene 
sensibilissimo  all’odorato;  finalmente  che  il  solfato  di  calce  il 
quale  si  forma  avendo  la  proprietà  di  solidificare  il  quarto  del  pro¬ 
prio  peso  di  acqua  ,  deve  dare  molta  consistenza  al  mescuglio. 

La  materia  che  si  ottiene  si  stempera  con  acqua  fino  a  ren¬ 
derla  una  pasta  liquida ,  si  lascia  in  quiete  per  24  ore  ,  onde  l’azio¬ 
ne  dell’acido  solforico  sulla  calce  sia  più  perfetta  che  è  possibile; 
dopo  di  che  si  lava  con  acqua  bollente  e  si  filtra:  per  tale  effetto  si 
versa  quest’acqua  nello  stesso  bigonciuolo  ,  si  mescola,  e  si  lascia 
in  riposo  per  un  certo  tempo;  si  leva  il  liquore  soprannotante  ,  col 
mezzo  di  un  romajuolo  di  rame  o  dì  piombo,  e  si  Versa  sopra  una 
tela  sufficientemente  fitta:  sul  principio  passa  torbo,  ma  presto  di¬ 
venuto  chiaro  ,  si  riceve  in  vasi  di  terra  o  di  legno  o  simili,  non  at¬ 
taccabili  dagli  acidi.  Finita  che  sia  questa  prima  lavatura  se  ne  fa 
una  seconda  ,  una  terza  ec.  nel  modo  medesimo  ,  fino  a  tantoché  il 
liquore  non  sia  quasi  più  acido. 

Col  mezzo  dì  queste  lavature  si  di  scioglie  il  fosfato  acido  dì 
calce,  e  si  separa  da  una  gran  quantità  di  solfato  di  calce  che  resta 
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sul  filtro  ,  ma  si  discioglie  nello  stesso  tempo  una  porzione  di  sol¬ 
fato  di  calce  che  è  un  poco  solubile  nell’acqua,  specialmente  col- 
fi  ajuto  di  un  eccesso  di  acido  fosforico  e  solforico.  Bisogna  separa¬ 
re  con  molta  diligenza  questo  solfalo  di  calce  dal  fosfato  acido,  per¬ 
chè  siccome  questo  sale  passa  facilmente  allo  stato  di  solfuro  col 
mezzo  del  carbone,  e  siccome  fi  acido  fosforico  del  fosfato  acido 
ha  un’  affinità  pella  calce ,  maggiore  di  quella  che  ha  per  lo  zolfo, 
cosi  ne  segue,  che  da  una  parte  si  otterrebbe  un  fosforo  impuro, 
poiché  conterrebbe  dello  zolfo  in  combinazione,  e  dall’ altra  parte 
si  otterrebbe  meno  fosforo  ,  poiché  una  porzione  dell  acido  ecce¬ 
dente  essendo  stata  saturata  dalla  calce  ,  non  potrebbe  essere  de¬ 
composta  o  almeno  non  lo  sarebbe  che  incompletamente.  Si  giunge 
a  fare  questa  separazione  nel  modo  seguente  :  si  fanno  svaporare 
tutte  le  acque  delle  lavature  in  una  caldaja  di  piombo  o  di  rame  , 
fino  alla  consistenza  di  siroppo  ,  con  tal  mezzo  si  precipita  quasi 
tutto  il  solfato  di  calce.  Si  getta  sul  residuo  tre  o  quattro  volte  il 
suo  volume  di  acqua,  si  fa  scaldare  ,  si  filtra  nuovamente  ,  e  si 
lava  fino  a  tanto  che  le  acque  delle  lavature  siano  quasi  senza  sapore 
acido.  Il  liquore  che  si  ottiene  col  mezzo  di  tutte  queste  operazio¬ 
ni  ,  e  che  non  contiene  per  cosi  dire  altro  che  del  fosfato  acido  di 
calce,  si  svapora  e  quando  è  nuovamente  ridotto  alla  consistenza  di 
siroppo,  si  mescola  bene  col  quarto  del  suo  peso,  di  carbone  polveriz¬ 
zato  ;  si  calcina  la  delta  mescolanza  fino  al  rosso  in  una  bacinella  di 
ferro  fuso  per  seccarla  completamente,  e  per  impedire  che  successiva¬ 
mente  rigonfi.  Quindi  si  introduce  questa  mescolanza  in  una  buona 
storta  di  gres  lutata  uniformemente,  e  ben  secca  ;  si  riempie  questa 
stortafino  ai  tre  quarti  o quattro  quinti  della  sua  capacità  ;si  colloca 
in  un  fornello  di  reVerbero  ;  si  adatta  al  di  lei  collo  un  allunga  di 
rame,  chesi  fa  immergere  fino  nel  fondo  di  una  gran  boccia  piena 
a  metà  d’  acqua  ,  e  con  un  tappo  forato  per  il  quale  passa  detta  al¬ 
lunga  ;  si  riempie  di  luto  terroso  l’ intervallo  che  vi  è  fra  la  storta  e 
l’allunga,  ammassandovelo  quanto  più  si  può, e  ricuoprendone  l’al¬ 
lunga  ed  il  collo  della  storta  nel  punto  della  loro  riunione  ;  final¬ 
mente  si  adatta  al  sughero  della  boccia  una  canna  di  vetro  diritta  , 
larga  un  mezzo  pollice  ,  e  lunga  due  o  tre  piedi. 

Essendo  cosi  disposto  l’apparato  ,  essendo  ben  lutate  tutte  le 
congiunture  del  fornello,  ed  il  luto  essendo  ben  secco,  si  fa  fuoco  a 
poco  per  volta  sotto  la  storta  in  maniera  tale  da  ridurla  rossa  nello 
spazio  solamente  di  due  ore  ;  allora  si  riempie  di  carbone  il  for¬ 
nello  (a)  5  si  mantiene  continuamente  il  fuoco ,  e  di  quando  in 

(a)  INon  bisogna  mai  che  la  storia  sia  a  contattò  con  del  carbone 
non  bene  acceso,  altrimenti  essa  potrebbe  scoppiare. 
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quando  si  sfrucona  il  fornello  con  una  bacchetta  di  ferro.  Quasi  su¬ 
bito  che  la  storia  comincia  ad  arroventarsi,  si  forma  dell’ossido  di 
carbonio  e  dell’ idrogene  carbonato,  che  provengono  dalla  decoim 
posizione  dell’acqua  del  fosfato  acido,  col  mezzo  del  carbone  e  del- 
l’ idrogene  che  questo  contiene.  Ma  spesso  non  si  comincia  ad  ot¬ 
tenere  il  fosforo  altro  che  in  capo  a  quattro  ore  di  fuoco.  Per  tutto 
il  tempo  che  questo  distilla  si  sviluppa  contemporaneamente  del 
gas  ossido  di  carbonio,  e  del  gas  idrogene  fosforato  ;  lo  sviluppo  di 
questi  gas  serve  inclusive  di  guida  nell’ operazione ,  poiché  quando 
si  rallenta  bisogna  inalzare  la  temperatura,  il  che  si  ottiene  soprap¬ 
ponendo  un  lungo  tubo  di  lamiera  alla  gola  del  fornello;  si  comi¬ 
nova  a  riscaldare  in  tal  maniera  di  piti  in  più  ,  fino  a  che  cessa  di 
svilupparsene ,  il  che  per  1’  ordinario  non  accade  che  dopo  venti- 
quattro  o  trenta  ore  :  a  quest’  epoca  1’  operazione  è  terminata  e  si 
lascia  spegnere  il  fuoco. 

Accade  spesso  che  l’apparato  sfiata  fra  l’allunga  ed  il  collo  del¬ 
la  storta:  il  che  si  riconosce  sempre  da  una  luce  fosforica,  e  vi  si 
rimedia  costantemente  cuoprendo  di  luto  il  posto  ove  essa  si  ma¬ 
nifesta.  Accade  ancora  che  qualche  volta  la  storta  si  spacca ,  ciò 
si  riconosce  dal  cessare  che  fanno  tutto  in  un  tratto  i  gas,  e  dalla 
fiamma  del  fornello  che  manda  un  odore  di  fosforo,  in  questo  caso 
si  deve  levare  lutto  il  fuoco  più  presto  che  si  può  ,  lasciar  freddare 
la  storta,  levarne  la  materia,  e  rimetterla  in  un’altra  storta. 

Quando  l’operazione  è  condotta  con  successo  fino  alla  fine,  se 
ne  cavano  circa  90  grammi  di  fosforo  per  ogni  chilogrammo  di  fo¬ 
sfato.  Questo  fosforo  non  è  puro  ma  è  mescolalo  e  forse  combinalo 
con  diverse  quantità  di  carbone  ,  e  ne  contiene  tanto  più  quanto 
più  tardi  si  è  sviluppato  o  ad  una  temperatura  più  alta  ;  cosi  quello 
che  si  ottiene  al  principio  dell’  operazione  è  poco  colorito  ed  è  tra¬ 
sparente  ,  mentre  che  quello  che  si  ottiene  verso  la  fine  è  rosso,  e 
quasi  opaco.  Si  trova  ancora  nell’  allunga  e  nei  collo  della  storta 
una  gran  quantità  di  questo  ultimo  ,  che  essendo  poco  fusibile  non 
è  potuto  scorrere  fino  dentro  dei  recipiente. 

Per  purificare  il  fosforo,  si  mette  in  una  pelle  di  camoscio  ,  se 
ne  forma  un  gruppo  ben  stretto,  e  si  tuffa  nell’  acqua  quasi  boljente 
contenuta  in  una  catinella,  e  per  mezzo  di  una  pinzetta  si  stringe; 
il  fosforo  si  fonde,  e  passa  a  traverso  la  pelle,  e  le  materie  estra¬ 
nee  colle  quali  è  mescolato  restano  dentro.  Per  ottenerne  una 
maggior  quantità  ,  si  sottopone  nei  laboratori  ad  una  nuova  distil¬ 
lazione  :  questa  distillazione  si  fa  in  una  storta  di  vetro,  ma  per  ti¬ 
more  di  qualunque  accidente  non  si  deve  operare  che  sopra  un 
centinajo  di  grammi.  In  ogni  caso  si  conserva  il  fosforo  in  masse 
ma  più  frequentemente  sotto  ferma  di  cilindri  in  bocce  chiuse  e 
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piene  d’acqua  pura.  Gli  si  dà  questa  forma  fondendolo  nell’ acqua 
a  45°,  tuffandovi  l’estremità  di  un  tubo  di  vetro,  e  succiando  dal- 
F  altra  estremità  colla  bocca,  fintantoché  il  fosforo  si  sia  inalzato 
alla  metà  o  ai  tre  quarti  del  tubo,  chiudendolo  allora  inferiormente 
col  dito  indice  o  con  una  chiavetta,  e  portandolo  in  un  vaso  di 
acqua  fredda,  dove  presto  si  solidifica;  si  leva  dal  tubo  e  si  taglia  in 
due  o  tre  parti  ec.  Sotto  questo  stato  si  vende  in  commercio,  e  si 
adopra  anche  nei  laboratori . 

788.  Sottofosfato  di  cobalto.  —  Decomponendo  il  nitratodi  co¬ 
balto  col  mezzo  del  fosfato  di  soda,  si  ottiene  questo  sale.  Calcinato 
colf  allumina  produce  un  colore  azzurro  il  quale  può  sostituirsi 
all’oltremare.  La  preparazione  di  questo  colore  si  fa  nel  modo  se¬ 
guente:  si  tratta  la  miniera  di  cobalto  di  Tunaberg  tostata  (io58), 
con  un  eccesso  d’acido  nitrico  debole,  ajutato  dal  calore  :  si  fa  sva¬ 
porare  la  dissoluzione  fino  quasi  a  siccità  ,  si  fa  scaldare  il  residuo 
colf  acqua,  si  filtra  il  liquore  per  separarne  una  certa  quantità  d’ar- 
seniato  di  ferro  che  si  deposita;  allora  vi  si  versa  una  dissoluzione 
di  sottofosfato  di  soda,  e  si  ottiene  un  precipitato  violetto  di  sotto 
fosfato  di  cobalto.  Lavato  che  sia  questo  precipitalo,  e  riunito  sul 
filtro  in  forma  di  gelatina,  se  ne  prende  una  parte  che  si  mescola 
quanto  più  esattamente  si  può  con  otto  parti  d’idrato  d’allumina  o 
d’allumina  gelatinosa  (5o8).  Si  conoscerà  che  la  mescolanza  è  ben 
fatta  quando  sarà  di  un  colore  per  tutto  eguale,  o  che  non  vi  si  os¬ 
serveranno  più  dei  piccoli  punti  di  fosfato  isolati.  In  tale  stato  si 
farà  seccare  o  nella  stufa  0  in  un  fornello  ,  e  quando  sarà  bastante¬ 
mente  secco  da  rompersi  ,  si  calcinerà  in  un  crogiuolo  comune  di 
terra.  A  taf  effetto  si  riempirà  il  crogiuolo  colla  materia ,  si  cuo- 
prirà  col  suo  coperchio,  si  riscalderà  a  poco  per  volta  fino  al  di 
sotto  del  rosso  ciliegia,  e  si  manterrà  esposto  a  questo  grado  di  ca¬ 
lore  per  una  mezza  ora;  si  leverà  il  crogiuolo,  c  vi  si  troverà  un 
bel  colore  azzurro,  che  si  conserverà  in  una  boccia.  L’operazione 
riuscirà  costantemente ,  se  si  avrà  F  avvertenza  di  adoprare  un  suf¬ 
ficiente  eccesso  di  ammoniaca  nel  preparare  1  allumina,  c  se  que¬ 
sta  si  laverà  più  volte  con  acqua  limpidissima  ,  per  esempio  con 
acqua  filtrala  a  traverso  del  carbone. 

Si  può  sostituire  al  fosfato  di  cobalto  ,  nella  preparazione  di 
questo' colore  ,  F  arsenialo  di  cobalto;  solamente,  invece  di  impie¬ 
gare  una  parte  di  aiseniato  con  otto  parti  di  allumina,  se  ne  ado- 
prerà  mezza  parte. Si  otterrà  daltronde  questo  sale  nello  stesso  mo¬ 
do  che  si  ottiene  il  fosfato,  cioè  a  dire,  versando  una  dissoluzione 
di  arsenialo  di  potassa,  nella  dissoluzione  di  cobalto  ,  preparata 
«cl  modo  che  abbiamo  detto. 

788  bis.  Sottofosfato  di  piombo.  —  11  sottofosfato  di  piombosi 
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ottiene  facilmente  facendo  digerire  il  fosfato  neutro  di  piombo  eoa 
una  dissoluzione  di  ammoniaca  ,  e  lavando  dopo  un  certo  tempo  il 
deposito  con  molta  acqua. 

Se  ne  fa  P  analisi  nel  modo  stesso,  che  si  fa  quella  del  fosfato 
neutro  (786).  Egli  è  composto  di  100  eli  acido  e  di  47 2  di  ossido  , 
e  contiene  per  conseguenza  una  volta  e  mezzo  tanto  ossido,  quanto 
ne  contiene  il  fosfato  neutro. 

789.  Sottofosfato  di  argento.  —  Allorché  si  mescola  unadissolu- 
ne  di  nitrato  di  argento  con  una  dissoluzione  neutra  di  fosfato  di 
soda;  il  liquore  diviene  acido  ,  e  si  produce  un  precipitato  di  un 
colore  giallo  chiaro  che  è  il  sottofosfato  di  argento.  Questo  preci¬ 
pitato  si  disciogìie  nell’acido  fosforico  ,  ma  si  separa  da  questo  aci¬ 
do  coll’evaporazione,  il  che  fa  credere  che  il  fosfato  neutro  di  ar¬ 
gento  non  esista. 

Per  determinare  la  proporzione  dei  di  lui  principii  costituenti, 
bisogna  discioglierlo  nell’acido  nitrico,  ed  aggiungervi  in  seguito 
un  eccesso  di  idroclorato  di  soda  ,  o  di  ammoniaca.  V  acido  nitrico 
si  unisce  all’alcali  ,  col  quale  forma  un  sale  solubile,  e  l’acido  idro- 
clorico  decomponendo  1’  ossido  di  argento,  produce  dell’acqua,  ed 
un  cloruro.  Questo  cloruro  depositato  che  è,  si  lava  ,  si  raccoglie, 
si  secca,  si  pesa,  e  dal  suo  peso  si  conclude  la  quantità  dell’ossido 
del  fosfato.  In  tal  modo  si  trova,  che  il  sottofosfato  di  argento  ,  è 
nello  stesso  caso  del  sottofosfato  di  piombo  ,  cioè  a  dire,  che  con¬ 
tiene  una  volta  e  mezzo  tanto  ossido  quanto  ne  contiene  il  fosfato 
neutro  (  Ved .  per  i  soltofosfati ,  la  memoria  del  Sig.  Berzelius ,  An¬ 
nales  de  Chimie  et  de  Physique ,  tona.  11,  pag.  i5i). 

Fosfati  aciduli. 

7go.  I  fosfati  aciduli  contengono,  secondo  il  Sig.  Berzelius ,  una 
volta  e  mezzo  tanto  acido,  quanto  ne  contengono  i  fosfati  neutri  , 
dal  che  ne  segue  che  la  quantità  di  ossigene  dell’ossido,  sta  alla 
quantità  d’  ossigene  dell’  acido,  come  1  a  3,75  ,  ed  alla  quantità  di 
acido  come  1  a  6,68. 

Noi  citeremo  per  esempio  ,  i  fosfati  aciduli  di  barite  e  di 
piombo. 

791.  Fosfato  acidulo  di  barite.  • —  Questo  sale  si  ottiene  ver¬ 
sando  nell’  alcool  dell’  acido  fosforico  allungato  con  sei  volte  il  suo 
peso  di  acqua,  e  saturato  di  fosfato  di  barite  umido.  Nel  momento 
istesso ,  egli  si  deposita  sotto  forma  di  un  precipitato  voluminoso. 
Per  purificarlo ,  bisogna  raccoglierlo  sopra  un  filtro  e  lavarlo  con  un 
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eccesso  di  alcool.  Asciugato  è  in  forma  di  una  polvere  bianca  e  leg¬ 
giera. 

Si  analizza  trattandolo  coll’  acido  solforico  nel  modo  stesso 
del  fosfato  neutro  (785)., 11  Sig.  Berzelius  avendone  trattati  2  gram¬ 
mi  in  questa  maniera,  ha  ottenuto  isrrm),856  di  solfato  di  barite: 
siccome  questa  quantità  di  solfato  contiene  isram,2i74di  base,  egli 
ne  ha  concluso  che  il  fosfato  acidulo  era  composto  di  100  di  acido 
e  di  1 55,5  di  barite. 

791  bis.  Fosfato  acidulo  di  piombo.-—  Allorché  si  versa  una  solu¬ 
zione  di  fosfato  acido  di  soda  in  una  soluzione  d’ idroclorato  di 
piombo  concentrata  e  calda,  ne  resulta  un  precipitato  bianco,  il 
quale  lavato  con  molta  acqua,  ed  ancora  coll’  acqua  bollente,  con¬ 
serva  sempre  la  proprietà  di  arrossire  la  carta  tinta  colla  laccamuffa. 
Questo  precipitato  è  il  fosfato  acidulo  di  piombo:  infatti  ,  se  dopo 
averlo  seccato  e  scaldato  fino  al  rosso  ,  se  ne  prendono  3*ram,72 ,  e 
si  decompongono  coll’acido  solforico  ,  come  si  fa  del  fosfato  neu¬ 
tro  (786),  ne  resulteranno  3^rAW,6fj  di  solfato  di  piombo  ,  che  con¬ 
tengono  2Sra“,7  di  ossido  di  piombo.  Questo  sale  è  dunque  formato 
di  100  di  acido  e  di  23o,6  di  ossido. 

792.  Fosfato  acidulo  di  calce.  —  Pare  che  si  ottenga  ancora  un 
fosfato  di  calce  pochissimo  acido,  versando  nell’ alcool,  dell’  acido 
fosforico  allungato  con  acqua  e  saturato  di  sottofosfato  di  calce  ;  si 
precipita  e  si  purifica  nello  stesso  modo  del  fosfato  acidulo  di  ba¬ 
rite.  Come  esso  pure,  1’  acqua  lo  trasforma  in  fosfato  insolubile  e 
in  fosfato  acido  solubile;  ma  la  quantità  del  suo  acido  stà  alla  quan¬ 
tità  dell5  ossigene  del  suo  ossido  ,  in  un’  altra  proporzione.  Secondo 
il  Sig.  Berzelius  egli  contiene  due  volte  tanto  acido,  quanto  ne  con¬ 
tiene  il  sottofosfato  di  calce  delle  ossa. 

Fosfati  acidi . 

792  bis.  Sembra,  secondo  il  Sig.  Berzelius,  che  i  fosfati  acidi 
contengano  due  volte  tanto  acido,  quanto  ne  contengono  i  fosfati 
neutri,  vale  a  dire  che  la  quantità  di  ossigene  delfossido,  stia  alla 
quantità  di  ossigene  dell'acido,  come  1  a  5  ;  ed  alla  quantità  del¬ 
l’acido  istesso  come  1  a  8,918  :  tale  almeno  è  la  composizione  del 
fosfato  aèido,  di  barile.  E  vero  che  quella  del  fosfato  acido  di  calce 
è  diversa;  ma  già  abbiamo  veduto  che  le  diverse  combinazioni 
dell’  acido  fosforico  colla  calce  non  erano  soggette  alle  leggi  di 
composizione  degl’ altri  fosfati. 

793.  Fosfato  acido  di  barite.  —  Per  ottenerlo  bisogna  saturare 
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eòi  fosfato  di  barite  ancora  umido,  1’  acido  fosforico  allungato  con 
sei  volte  il  suo  peso  di  acqua,  filtrare  il  liquore,  farlo  evaporare 
dolcemente  in  una  cassula  di  platino  ,  e  lasciarlo  freddare,  quando 
è  convenevolmente  concentrato:  nello  spazio  di  uno  o  due  giorni 
vi  si  forma  una  gran  quantità  di  cristalli  bianchi  £  allora  si  versa 
tutta  la  massa  in  un  imbuto  di  vetro  per  fare  scolare  l’acqua  madre, 
poi  si  comprime  il  sale  fra  la  carta  emporetica  a  molti  doppii  fin¬ 
ché  la  inumidisce.  In  questo  stato  si  può  esso  considerare  come 
puro.  Il  suo  sapore  è  piccante  acre,  ed  un  poco  acido.  Arrossisce 
la  carta  tinta  con  laccamuffa,  l’aria  non  lo  altera,  ed  esposto  all’azio¬ 
ne  di  un  calor  rosso  rigonfia  come  l’allume:  probabilmente  egli  si  ve¬ 
trificherebbe  ad  una  temperatura  più  elevata.  L’acqua  lo  trasforma 
in  fosfato  più  acido,  che  si  discioglie,  ed  in  fosfato  neutro  che  si  pre¬ 
cipita  :  d’altronde  egli  è  del  tutto  solubile  negli  acidi  nitrico,  ed 
idroclorico.  Egli  contiene  7^  di  acqua  di  cristallizzazione,  e  l’acido 
sta  alla  base  nella  proporzione  di  100  a  107,11.  E  facile  determi¬ 
nare  la  quantità  di  acqua  seccando  una  porzione  di  sale,  e  la  quan¬ 
tità  di  ossido  e  di  acido,  trattandolo  coll’acido  solforico  egualmente 
che  il  fosfato  neutro  (785). 

793  bis.  Fosfato  acido  di  soda.  —  E  difficile,  per  non  dire  im¬ 
possibile  ottenere  questo  sale  cristallizzato  :  cosi  quando  si  fa  eva¬ 
porare  una  dissoluzione  di  fosfato  di  soda  che  non  altera  i  colori 
turchini,  quando  la  si  fa  cristallizzare,  e  la  si  evapora  di  nuovo  per 
ottenerne  nuovi  cristalli ,  si  termina  con  averne  un  acqua  madre 
che  è  acida  e  come  in  forma  di  siroppo.  Versando  in  quest'  acqua 
madre  una  dissoluzione  di  carbonato  di  soda,  ne  resulta  in  un  tratto 
una  effervescenza  assai  viva  ,  ed  un  abbondante  precipitato  di  pic¬ 
coli  cristalli  di  un  fosfato  simile  senza  dubbio  a  quello  che  si  ottie¬ 
ne  in  principio.  Questi  fenomeni  pare  che  indichino  che  si  formi 
in  questo  caso  un  sottofosfato. 

Non  vi  sarebbero  forse  diversi  fosfati  non  acidi  suscettibili 
di  cristallizzare ,  dei  quali  alcuno  fosse  con  un  grande  eccesso  di 
soda  ? 

794.  Fosfato  acido  di  potassa.  —  Questo  fosfato  non  è  stato  an¬ 
cora  esaminato  che  pochissimo  :  si  sa  solamente  che  di  tutte  le 
combinazioni  dell’  acido  fosforico  colla  potassa  ,  questa  è  la  sola 
che  sia  suscettibile  di  cristallizzare. 

794  bis.  Fosfato  acido  di  calce.  Questo  fosfato,  le  di  cui  pro¬ 
porzioni  non  corrispondono  a  quelle  dei  fosfati  acidi,  come  già 
noi  l’abbiamo  avvertito,  si  prepara  stemperando  nell’  acqua  delle 
ossa  calcinate  e  polverizzate  ,  e  trattandole  coll’acido  solforico  con¬ 
centrato  ,  come  noi  f  abbiamo  detto  precedentemente  (787  bis)  $ 
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solamente  in  questo  caso  ,  V  acido  solforico  non  deve  formare  cti<* 
il  te’zo  del  peso  delle  ossa,  acciò  non  sia  in  eccesso. 

Questo  fosfato  acido  ,  evaporato  quasi  a  consistenza  di  sirop- 
po,  cristallizza  in  piccole  lamine  micacee,  e  quasi  senza  alcuna  con¬ 
sistenza.  Egli  arrossisce  fortemente  la  carta  turchina,  e  si  discio¬ 
glie  nell’acqua  senza  decomporsi.  Sottomesso  all'azione  del  fuoco, 
egli  si  rigonfia  considerabilmente  e  si  trasforma  al  grado  del  calor 
rosso  ,  in  un  vetro  bianco  ,  insipido  ,  insolubile  ,  senza  azione  sopra 
la  tintura  di  laccamuffa  ,  e  suscettibile  di  dare  molto  fosforo  calci¬ 
nandolo  col  carbone  (  Vedete  le  Memorie  del  Sig.  Berzelius  sopra 
i  fosfati  acidi.  Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.,  tom.  n  ,  pag.  i5i). 

Degli  Ipofosjìti. 

795.  Noi  non  sappiamo  sugli  ipofosfiti  più  di  quello  che  ci  ha 
insegnato  il  Sig.  Dulong,  a  cui  devesi  la  scoperta  di  questi  sali 
(Memoir.  d’ Ar cucii  voi.  ni,  pag,  4*3). 

Gli  ipofosfiti  asciutti,  gettati  che  siano  sui  carboni  accesi  pro¬ 
ducono  una  bella  fiamma  gialla,  e  passano  allo  stato  di  fosfati. 

Sottoposti  all’azione  del  calore  in  tubi  di  vetro,  danno  origine 
al  gas  idrogene  perfosforato  che  s’ incendia ,  a  del  fosforo  che  si 
deposita  sulle  pareti  del  tubo ,  e  ad  un  residuo  giallo  di  fosfato  che 
gli  acidi  disciolgono  ,  salvo  una  piccolissima  quantità  di  materia 
rossa  combustibile,  che  sembra  essere  ossido  rosso  di  fosforo. Quelli 
che  sono  neutri  assorbono  lentamente  il  gas  ossigeno  dell’  aria  e 
diventano  acidi. 

L’ iodio  non  ha  alcuna  azione  su  di  loro. 

Essi  fanno  passare  il  cloro  allo  stato  di  acido  idroclorico. 

Tutti  sono  solubilissimi.  Quelli  di  barite  e  di  strontiana  lo 
sono  talmente  che  non  si  possono  ottenere  cristallizzati  regolar¬ 
mente.  Quelli  di  potassa  e  di  soda  lo  snno  anche  nell  alcool  in 
tutte  le  proporzioni ,  e  quello  di  potassa  è  piu  deliquescente  del 
cloruro  di  calcio. 

Tutti  scolorano  subitamente  la  dissoluzione  di  solfato  rosso  di 
manganese. 

Tutti  finalmente  precipitano  dalle  respettive  dissoluzioni  l’oro, 
e  1’  argento  allo  stato  metallico. 

L’  analisi  di  questi  sali  non  è  stata  ancora  fatta. 

Veruno  si  trova  in  natura. 

Si  preparano  direttamente  ,  cioè  combinando  l’acido  ipofosfo¬ 
roso  colle  basi. 
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796.  I  fosfiti  sono  stati  esami  nati  un  poco  più  degli  ipofosfiti  ; 
ina  molto  ancor  manca  onde  noi  ne  conosciamo  tutte  le  proprietà. 

I  fosfiti  sono  ora  neutri ,  oiyf  acidi ,  ed  ora  con  eccesso  di  base. 

Gettati  sui  carboni  incandescenti ,  quelli  che  sono  acidi  pro¬ 
ducono  una  bella  fiamma  gialla  ;  quelli  che  sono  neutri,  producono 
una  fiamma  di  un  giallo  meno  intenso;  e  quelli  che  sono  con  eccesso 
di  base  ne  producono  una  meno  intensa  ancora. 

I  sottofosfiti  riscaldati  in  vasi  chiusi  lasciano  sviluppare  dell’i- 
drogene  fosforalo  ,  del  fosforo  in  piccola  quantità  ;  e  qualunque  sia 
la  base  del  sale ,  se  ne  ottiene  per  residuo  un  fosfato  di  un  giallo 
leonato ,  il  di  cui  colore  è  inalterabile.  Questo  residuo  si  scioglie 
negli  acidi  all’  eccezione  di  una  piccola  quantità  di  materia  rossa 
che  sembra  essere  ossido  rosso  di  fosforo.  Senza  dubbio  il  fosfato 
deve  a  quest’ossido  il  colore  che  ha  ,  e  tuttavia  non  è  alterato  dal- 
1’  aria  nè  dal  gas  ossigene,  anche  ad  un  calore  bianco  rosso. 

II  fosfito  neutro  di  potassa  dà  eziandio ,  quando  si  calcina ,  un 
residuo  giallo,  ma  che  cogli  acidi  produce  una  debole  effervescenza 
di  gas  idrogene  fosforato. 

I  fosfiti  di  potassa,  di  soda  e  di  ammoniaca  sono  solubilis¬ 
simi  nell’acqua  ,  e  sono  inclusive  deliquescenti;  contuttociò  non  si 
sciolgono  nell’  alcool.  Il  fosfito  di  soda  cristallizza  in  romboidi  che 
differiscono  poco  dal  cubo.  E  difficile  di  determinare  la  forma  che 
prende  il  fosfito  d’  ammoniaca.  Quello  di  potassa  è  incristalliz¬ 
zabile,  e  quelli  di  barite  e  di  strontiana ,  non  cristallizzano  bene 
che  mediante  1’  evaporazione,  spontanea  ;  poiché  quando  si  fa  uso 
del  calore  per  concentrare  le  loro  dissoluzioni ,  essi  si  decom¬ 
pongono,  e  formano  un  sottofosfito  insolubile  di  barite  o  di  stron¬ 
tiana  ,  che  si  precipita  in  piccoli  cristalli  periati ,  ed  un  fosfito 
acido  di  queste  basi  che  rimane  disciolto. 

Gli  altri  fosfiti  metallici ,  sono  insolubili  o  per  lo  meno  po¬ 
chissimo  solubili;  quelli  di  barite  e  di  strontiana,  non  lo  sono 
che  pochissimo,  sebbene  suscettibili  di  cristallizzare.  Vi  è  dunque 
per  questa  parte  una  gran  differenza  fra  i  fosfiti  e  gli  ipofosfili 
(Sig.  Dulong,  Memoir.  d’ Arateli ,  voi.  in,  pag.  4*20)- 

La  medesima  cosa  dei  solfiti,  accade  ai  fosfiti  neutri;  assor¬ 
bendo  questi  bastante  quantità  di  ossigene  per  passare  allo  stato 
di  fosfati,  non  cangiano  stato  di  saturazione,  come  lo  ha  osser¬ 
vato  prima  d’ ogni  altro  il  Sig.  Gay-Lussac.  Per  convincersene 
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basta  farli  bollire  con  un  eccesso  di  acido  nitrico,  ed  evaporare 
il  liquore  a  siccità,  che  cosi  si  otterrà,  un  fosfato  neutro. 

Vermi  fosfito  si  trova  in  natura. 

Tutti  si  ottengono  combinando  direttamente  1’  acido  fos¬ 
foroso  colle  basi  salificabili ,  oppure  col  mezzo  delle  doppie  de¬ 
composizioni. 

I  fosfiti  neutri  dovendo  essere  considerati-,  secondo  quello 
che  noi  abbiamo  detto,  come  i  fosfati  neutri  stessi ,  dei  quali  l’acido 
fosse  ricondotto  allo  stato  di  acido  fosforoso ,  questi  sali  sono  evi¬ 
dentemente  composti  in  tal  modo  ,  che  la  quantità  d’  ossigene  dei- 
fi  ossido  sta  alla  quantità  d’  ossigene  dell’acido,  come  i  sta  a  3  ,  e 
per  conseguenza  alla  quantità  d’ acido  stesso ,  come  1  sta  a  2,676, 
poiché  l’acido  fosforoso  contiene  i  tre  quinti  dell’ ossigene  conte¬ 
nuto  dall’  acido  fosforico  ,  e  nei  fosfati  la  quantità  d’  ossigene  del¬ 
l’ossido,  sta  alla  quantità  di  ossigene  dell’acido,  come  2  sta  a  5  (782). 

Sembra  che  l’acido  fosforoso  non  sia  suscettibile  di  combinarsi 
cogli  ossidi  facilmente  riducibili  ;  almeno  egli  riduce,  come  lo 
hanno  osservato  i  Sigg.  Braancamp  e  Siqueira-Oliva  ,  gli  ossidi  di 
mercurio  ,  ed  anche  tutti  i  sali  mercuriali  (688). 

Dei  Solfati  neutri. 

797.  Azione  del  fuoco.  —  Abbiamo  veduto  che  esponendo  la 
combinazione  delfi  acido  solforico  e  dell’acqua  ad  una  temperatura 
elevatissima,  essa  combinazione  si  decomponeva  ,  e  che  si  trasfor¬ 
mava  quest’  acido  in  acido  solforoso  ed  in  ossigene  ,  nella  propor¬ 
zione  di  2  ad  uno  (/{06).  Noi  abbiamo  veduto  da  un’  altra  parte  che 
fiacido  solforico  non  potendo  esistere  solo  doveva  provare  la  mede¬ 
sima  trasformazione  tutte  le  volte  che  si  separava  da  un  corpo  col 
quale  egli  era  unito.  Queste  osservazioni  ci  mettono  in  grado  di  con¬ 
cepire  ed  anche  prevedere  l'azione  del  fuoco  sopra  i  solfati. 

798.  Se  in  un  solfato  l’ossido  ha  una  grandissima  affinità  pell’acido 
solforico  ,  e  se  questa  affinità  è  tale  da  non  potere  essere  vinta  dal 
calore,  è  chiaro  che  il  sale  sarà  indecomponibile  ad  una  tempera¬ 
tura  qualunque.  I  solfati  della  seconda  sezione  ed  il  solfato  di  ma¬ 
gnesia  sono  in  questo  caso. 

Ma  se  fi  ossido  e  fi  acido  di  un  solfato  ,  possono  essere  portati 
dall’azione  del  fuoco,  fuori  della  sfera  della  loro  affinità,  questo 
sale  necessariamente  si  decomporrà  ad  una  temperatura  più  o  meno 
forte  ;  l’acido  sarà  trasformato  in  2  parti  d’acido  solforoso  ed  in  una 
di  ossigene ,  e  fi  ossido  restato  libero  si  comporterà  come  quando 
si  espone  solo  al  fuoco  col  contatto  del  gas  ossigene:  in  conseguenza 
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quest’  ossido  si  ossiderà  di  più ,  se  è  suscettibile  di  combinarsi  con 
una  nuova  quantità  di  ossigena  alia  temperatura  alla  quale  si  ope¬ 
rerà  ;  egli  si  disossiderà  o  si  ridurrà ,  se  a  questa  temperatura  è  su¬ 
scettibile  di  abbandonare  una  porzione  o  tutto  1’  ossigeni  che  con¬ 
tiene,  e  non  cambierà  natura  se  non  può  ossidarsi  ne  disossidarsi  ; 
tali  sono  tutti  i  solfati  della  prima  e  delle  quattro  ultime  sezioni, 
meno  quello  di  magnesia;  tutti  si  decompongono  al  di  sopra  o  aï 
di  sotto  di  un  calore  rosso  ciliegia ,  e  danno  origine  ai  resultamenti 
precedenti. 

Alcuni  solfati  che  non  possono  esistere  che  coll’  intermezzo 
dell’acqua  ,e  gli  ossidi  dei  quali  hanno  per  conseguenza  pochissima 
affinità  coll’acido  solforico,  fanno  eccezione  .-quando  si  riscaldano 
essi  facilmente  si  decompongono,  allora  1’  acido  solforico  allo  stato 
di  idrato  si  sviluppa  sotto  forma  di  vapori  bianchi,  e  l’ossido  resta 
in  forma  di  polvere  secca ,  a  meno  che  non  si  riduca  :  noi  citere¬ 
mo  per  esempio  il  solfato  d’  oro ,  e  di  platino. 

799 .  Azione  dei  corpi  combustibili.  —  Il  carbonio  ad  un’alta 
temperatura  decompone  l’acido  di  lutti  i  solfati  ;  ma  non  decom¬ 
pone  nè  riduce  altro  che  gli  ossidi  di  quelli  i  quali  appartengono 
alle  quattro  ultime  sezioni:  ne  resulta  con  tutti  del  gas  acido  car¬ 
bonico  ,  o  del  gas  ossido  di  carbonio  e  si  ottiene  inoltre  :  i°.  coi 
solfati  della  prima  sezione  un  ossido  poco  o  punto  solforato  ,  e 
molto  zolfo;  2°.  coi  solfati  della  seconda,  un  ossido  solforato,  e 
dello  zolfo,  specialmente  coi  solfali  di  stronfiarla  e  di  calce,  gli 
ossidi  dei  quali  hanno  minore  affinità  per, questo  combustibile  ,  di 
quella  che  ne  abbiano  gli  ossidi  dei  solfati  di  barite  ,  di  potassa ,  e 
di  soda;  3°.  finalmente  coi  solfati  delle  altre  sezioni  ,  un  solfuro 
metallico  quando  il  metallo  può  combinarsi  collo  zolfo ,  il  che  ac¬ 
cade  quasi  sempre;  e  moltissime  volte  dello  zolfo.  Può  darsi  anco¬ 
ra  ,  che  in  tutti  i  casi  lo  zolfo  si  sviluppi  combinato  in  parte  col 
carbonio  o  allo  stato  di  carburo  (181)  (  J^ed.  la  maniera  d’  opera¬ 
re  ,  8o3  ). 

800.  L’  azione  dell’  idrogene  sopra  i  fosfati  ,  è  la  medesima  di 
quella  del  carbonio  ,  non  vi  è  altra  differenza  se  non  che  invece 
dell’acido  carbonico  o  dell’ossido  di  carbonio,  e  dello  zolfo  prò- 
babilmente  carburato,  si  ottiene  dell’acqua  e  dell’ idrogene  solfo¬ 
rato,  Daltronde  e  facile  intendere  tutti  questi  fenomeni ,  basta  per 
questo  ricordarsi,  i°.  che  gli  ossidi  della  prima  sezione  sono  irre¬ 
ducibili  ed  hanno  poca  affinità  per  lo  zolfo  ,  i° .  che  quelli  della 
seconda  sezione  non  possono  essere  ridotti  dall’idrogene  e  dal  carbo¬ 
nio  ,  e  che  hanno  molta  affinità  per  lo  zolfo  ;  3°.  finalmente  che 
gli  ossidi  delle  quattro  altre  sezioni  possono  essere  tutti  ridotti  da 
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questi  corpi ,  e  combinarsi  collo  zolfo  ,  ec.  (  Ved .  la  maniera  d’agi¬ 
re  ,  8o3  ). 

801.  Il  boro  ed  il  fosforo  decompongono  indubitatamente  tutti  i 
solfati;  ma  da  questa  decomposizione  non  ne  debbono  resultare  i 
medesimi  prodotti  che  resultano  dalle  precedenti,  poiché  questi 
due  combustibili  passando  allo  stalo  di  acido  fìsso  ,  tendono  a 
combinarsi  colf  ossido  metallico  del  solfato ,  e  si  oppongono  alla 
sua  combinazione  collo  zolfo,  e  spesso  alla  sua  riduzione. 

I  solfati  della  prima  e  seconda  sezione  formano  un  borato  col 
boro,  ed  un  fosfato  col  fosforo  :  nel  primo  caso  ,  lo  zolfo  del  sol¬ 
lato  si  sviluppa  probabilmente  puro;  nel  secondo  caso  non  si  deve 
sviluppare  che  in  combinazione  col  fosforo. 

Gli  altri  solfati  gli  ossidi  dei  quali  fossero  difficili  a  ridursi  ed 
avessero  molta  affinità  per  l’acido  fosforico  o  borico,  si  compor¬ 
terebbero  probabilmente  col  boro  e  col  fosforo  come  gli  ossidi  del¬ 
la  prima  e  seconda  sezione  ;  ma  quelli  gli  ossidi  dei  quali  sono  facili 
a  ridursi  e  che  non  avessero  molta  affinità  per  gli  acidi  borico  e  fo¬ 
sforico,  si  comporteranno  in  un’altra  maniera  con  questi  due 
corpi  combustibili  :  è  probabile  che  i  loro  ossidi  ed  i  loro  acidi 
siano  ridotti  e  formino  dell’  acido  borico  ed  un  solfuro  col  boro  ,  e 
dell’  acido  fosforico  ed  un  solfuro  o  fosfuro  col  fosforo.  Esempio: 
solfati  d’argento,  d’oro,  di  platino  ( ‘Ved .  la  maniera  di  agi¬ 
re  ,  8o3), 

802.  Sembra  che  lo  zolfo  non  agisca  sopra  i  solfati  indecompo¬ 
nibili  dal  fuoco,  vale  a  dire  su  quelli  della  seconda  sezione  e  sul 
sollato  di  magnesia  ;  ma  è  evidente  che  egli  deve  agire  su  tutti  gli 
altri ,  poiché  tutti  sono  decomponibili  ad  una  temperatura  più  o 
meno  elevata,  in  tal  modo  che  il  loro  acido  è  trasformato  in  acido 
solforoso,  ed  in  ossigeno,  ed  il  loro  ossido  è  posto  in  libertà  ,  o  è 
ridotto.  Ora  se  si  osserva  da  una  parte  ,  che  gli  ossidi  della  prima 
sezione  sono  irreducibili  e  non  si  combinano  che  con  poco  o  punto 
zollo,  si  vedrà  che  calcinando  i  solfati  di  questa  sezione  con  questi 
corpi ,  dovrà  resultarne  dell’  acido  solforoso  ed  un  ossido  poco  o 
punto  solforato  ;  e  se  si  osserva  da  un’altra  parte  che  gli  ossidi  me¬ 
tallici  delle  quattro  ultime  sezioni,  sono  riducibili  dallo  zolfo,  c  su¬ 
scettibili  di  formare  con  esso  lui  dell’acido  solforoso  ed  un  solfuro 
metallico,  sarà  certo  che  calcinando  i  solfati  di  queste  quattro  se¬ 
zioni  collo  zolfo  ,  se  ne  otterrà  dell’  acido  solforoso,  ed  un  solfuro 
metallico  supponendo  per  altro  che  la  temperatura  non  sia  tanto 
elevata  da  fare  evaporare  lo  zolfo  (Ved.  la  maniera  d’  agire  8o3). 

Probabilmente  il  cloro  e  1’  iodio  sono  senza  azione  sopra  i 
solfati  indecomponibili  ad  un'alta  temperatura,  e  si  comportano 
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cogli  altri ,  come  se  l’acido  e  l’ossido  di  questi  sali  fossero  liberi 
(Ved.  la  maniera  d’  agire  ,  8o3). 

Verun  solfato  è  alterato  dall’azoto. 

803.  Per  dimostrare  tutte  le  resultanze  ,  le  quali  provengono 
dall’  azione  dei  corpi  combustibili  non  metallici  sui  solfati ,  biso¬ 
gna  regolarsi  nella  medesima  maniera  che  per  trattare  gli  ossidi  di 
questi  sali  con  queste  specie  di  corpi  (47$  bis  —  4^5). 

8o3  bis.  Il  potassio  ed  il  sodio  ,  decompongono  tutti  i  solfati 
al  grado  del  calor  rosso  ciliegia  ,  e  danno  luogo  ai  fenomeni 
che -sono  stati  esposti  precedentemente  (71 6). 

I  metalli  della  terza  sezione  e  molli  di  quelli  della  quarta  , 
come  sarebbero  1’  antimonio  ec. ,  hanno  egualmente  la  proprietà 
di  decomporre  tutti  i  solfali  alla  temperatura  rossa.  In  queste  di¬ 
verse  decomposizioni ,  i  metalli  passano  in  parte  allo  stato  di  os¬ 
sido,  ed  in  parte  allo  stato  di  solfuro  ;  essi  fanno  passare  i  sol¬ 
fati  della  seconda  sezione  allo  stato  di  ossidi  solforati;  quelli 
della  prima,  allo  stato  di  ossidi  poco  o  punto  solforati;  quelli 
della  terza  e  quarta  sezione ,  che  sono  difficili  a  ridursi  ,  allo 
stato  di  ossidi  puri  ;  e  gli  altri  allo  stato  metallico:  in  questo  ul¬ 
timo  caso  oltre  ai  prodotti  che  noi  abbiamo  nominati,  si  for¬ 
ma  quasi  sempre  una  lega. 

È  evidente  che  il  mercurio,  l’osmio,  ed  i  metalli  dell’ul¬ 
tima  sezione,  debbono  essere  senza  azione  sopra  i  solfati,  poi¬ 
ché  quando  essi  stessi  sono  uniti  all’ ossigeno  ed  all’  acido  solfo¬ 
rico  ,  sono  ridotti  facilmente  dalla  sola  azione  del  calore,  e  non 
potrebbero  al  più  agire  che  sul  metallo  del  sale. 

804.  Azione  dell’ acqua. — E  essenziale  conoscere  quali  sono 
i  solfati  solubili  nell’acqua,  e  quali  sono  quelli  che  non  pos¬ 
sono  disciogliervisi. 

I  solfati  metallici  solubili  sono  quelli  di  magnesia,  di  glu¬ 
cinia,  d’allumina,  di  torinia  ,  di  potassa,  di  soda,  di  manga¬ 
nese  di  ferro  ,  di  zinco  ,  di  cromo ,  di  urano ,  di  cobalto ,  di 
rame,  di  nichel,  di  palladio,  di  rodio,  di  iridio,  d’oro,  di 
platino. 

i  solfati  insolubili  sono  quegli  di  barite,  di  stagno,  d’an¬ 
timonio,  di  bismuto,  di  piombo  e  di  mercurio. 

1  solfati  pochissimo  solubili  sono  quelli  di  stronliana ,  di 
calce,  di  zirconia,  d’ ittria  ,  di  deutossido  ,  di  cerio,  d’argento. 

Da  ciò  ne  segue,  che  1’ acido  solforico  deve  sempre  intorbi¬ 
dare  l’acqua  di  barite  ,  e  per  il  contrario  non  deve  intorbidare 
l’acqua  di  strontiana  e  di  calce,  quando  esse  sono  sufficiente- 
mente  allungate,  il  che  effettivamente  accade:  l’acido  solforico 
non  forma  eziandio  precipitato  alcuno  nell’acqua  di  calce  co- 
T.  II.  P.  IL  4 
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mune ,  perchè  la  calce  è  meno  solubile  del  solfato  di  calce.  Quello 
che  vi  è  degno  di  osservazione  si  è,  che  quest’  acido  non  diminui¬ 
sce  che  pochissimo  1  insolubilità  della  maggior  parte  dei  solfati  in¬ 
solubili  ,  e  che  non  diminuisce  neppure  quella  dei  solfati  di  barite, 
di  piombo  ,  e  di  protossido  di  mercurio  ,  se  non  quando  è  concen 
Irato  ;  mentrechè  per  lo  contrario  ,  se  si  eccettuano  alcuni  arsenia- 
ti ,  tutti  i  sali  insolubili  si  sciolgono  in  un  eccesso  del  loro  acido, 
per  poca  forza  che  egli  abbia. 

805.  Azione  delle  basi.  —  Le  basi  salificabili  non  seguono  pre¬ 
cisamente  lo  stesso  ordine  nella  loro  tendenza  a  combinarsi  coll'a¬ 
cido  solforico,  coll’intermezzo  dell’acqua,  altro  che  nella  tendenza 
che  esse  hanno  ad  unirsi  agli  acidi  fosforico  ec.  La  barite  è  nel 
primo  posto  ,  la  strontiana  nel  secondo  ;  vengono  quindi  la  potassa 
e  la  soda,  poi  successivamente  la  calce,  1"  ammoniaca  ,  e  la  ma¬ 
gnesia  ec.  (718)-  L’acqua  di  barite  deve  dunque  precipitare  tutti  i 
solfati  sensibilmente  solubili. 

806.  Abbiamo  veduto  precedentemente  che  i  solfati  della  secon¬ 
da  sezione  erano  indecomponibili  dalla  sola  azione  del  calore;  ma 
dobbiamo  fare  osservare  che  essi  cessano  di  esserlo  quando  sono  in 
contatto  con  un  ossido  suscettibile  di  unirsi  facilmente  con  que-llo 
che  loro  serve  di  base  :  cosi  ,  calcinando  fortemente  i  solfati  di  po¬ 
tassa  o  di  soda  colla  silice,  se  ne  ottiene  dell’  acido  solforoso  ,  del- 
1’ ossigeno,  ed  un  vetro  proveniente  dall  unione  dei  due  ossidi.  E 
probabile  che  l’allumina  e  molti  altri  ossidi  abbiano  egualmente 
questa  proprietà  relativamente  ai  solfati  della  seconda  sezione. 

807.  Azione  degli  acidi .  —  Siccome  l’acido  solforico  ha  la  pro¬ 
prietà,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  adoprarne  un  grande  eccesso  , 
di  decomporre  facilmente  tutti  i  sali  a  freddo,  o  almeno  ad  un  ca¬ 
lore  che  non  eccede  molto  quello  dell’acqua  bollente,  cosi  ne  viene 
che  a  questa  temperatura  i  solfati  non  potranno  cedere  al  più  che 
una  porzione  della  loro  base  agli  altri  acidi,  eccettuati  gli  idrati  in 
qualche  caso,  e  specialmente  1’  acido  idrosolforico  (719  bis').  Frat¬ 
tanto  al  calor  rosso,  tutti  i  solfati,  inclusive  quelli  della  seconda  se¬ 
zione  ,  saranno  completamente  decomposti  dagli  acidi  fìssi  o  poco 
"Volatili,  vale  a  dire  dagli  acidi  borico  e  fosforico.  Da  questa  decom¬ 
posizione  resulterà,  dell  acido  solforoso,  del  gas  ossigene  ,  ed  un 
borato  o  fosfato,  purché  peraltro  gli  ossidi  non  siano  facilissimi  a 
ridursi  (7 20). 

808.  Azione  dei  sali.  —  Tutto  ciò  che  sappiamo  intorno  alT a- 
zione  dei  sali  sui  solfati,  trovasi  compreso  nelle  generalità  che  sono 
state  esposte  (720  bis).  Noi  faremo  solamente  osservare  che  il  sol¬ 
fato  di  barite  essendo  assolutamente  insolubile,  e  non  essendo  su¬ 
scettibile  di  unirsi  agli  altri  sali,  deve  formarsi  costantemente  c 
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precipitarsi  tutto  in  un  tratto,  quando  si  mescola  la  dissolozione  di 
un  solfato,  anche  molto  allungato  con  acqua,  con  una  dissoluzione 
di  un  sale  di  barite. 

809.  Stato  naturale .  — Si  trovano  dodici  solfati  in  natura:  cioè, 
i  solfati  di  magnesia,  di  calce,  di  strontiana,  di  barite,  di  potassa, 
di  soda,  di  zinco,  di  ferro  ,  di  rame,  ed  i  solfati  doppj  di  allumi¬ 
na  e  di  potassa,  di  allumina  e  di  ammoniaca,  di  calce  e  di  soda  ; 
i  più  abbondanti  sono  quelli  di  calce  ,  di  barite,  d’  allumina  e  po¬ 
tassa.  Noi  non  faremo  F  istoria  naturale  di  questi  solfati,  che  trat¬ 
tando  di  ciascuno  in  particolare  (8 >3). 

8 10.  Preparazione,  —  I  solfati  che  non  si  trovano  in  natura,  o 
quelli  che  vi  si  trovano  in  troppa  piccola  quantità  ,  oppure  mesco¬ 
lati  con  altri  sali  dai  quali  è  difficile  separarli ,  si  ottengono  con 
uno  dei  quattro  metodi  seguenti. 

Il  primo  non  si  mette  in  esecuzione  che  per  la  preparazione 
dei  solfati  solubili,  e  consiste  nel  trattare  gli  ossidi ,  o  i  carbonaii 
coll’acido  solforico  allungato  d’acqua  :  si  pone  I’  ossido  o  il  carbo¬ 
nato  in  polvere  in  una  cassula  ,  vi  si  versa  un  poco  meno  d’acido 
di  quel  che  ve  ne  sia  bisogno  per  discioglierlo  anche  coll’  ajuto  del 
calore;  si  porta  il  liquore  al  punto  dell’ ebullizione  ,  si  filtra  ,  si  fa 
svaporare  in  modo  da  far  cristallizzare  il  saie;  F  operazione  si  fa 
alla  temperatura  ordinaria  soltanto  nel  caso  in  cui  l’ossido  ed  il 
carbonato  sono  solubili ,  il  che  non  succede  quasi  mai  ,  ed  allora 
si  versa  1’  acido  Fino  a  perfetta  saturazione. 

Il  secondo  metodo  non  si  mette  in  uso  che  pella  preparazione 
dei  solfati  insolubili ,  ed  è  appoggiato  alle  doppie  decomposizio¬ 
ni  (725). 

Il  terzo,  si  impiega  nella  preparazione  dei  solfali  solubili  ed 
insolubili ,  e  consiste  nel  trattare  a  caldo  i  metalli  coll’acido  solfo¬ 
rico  ,  ma  non  si  pratica  altro  che  per  i  metalli  comuni  e  capaci  di 
essere  attaccati  da  quest’acido.  (Ved.  Fazione  dell’acido  solforico 
concentrato  e  dell5  acido  solforico  allungato  con  acqua  sui  metalli, 

4 1 4  e  668). 

Finalmente  qualche  volta  ci  procuriamo  anche  i  solfati,  to¬ 
stando  il  loro  solfuro  ,  o  esponendolo  all’  aria  umida  alla  tempera¬ 
tura  ordinaria.  In  tal  maniera  si  fabbrica  per  i  bisogni  delle  arti,  il 
protosolfato  di  ferro  ,  il  solfato  di  zinco,  ed  il  deulosolfato  di  rame 
{Ved.  F  azione  dell’  aria  sui  solfuri  ;  229  e  23o). 

I  solfati  naturali  che  si  estraggono  dal  seno  della  terra ,  o 
dalle  acque ,  sono  quelli 
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di  magnesia , 
di  calce  , 
di  barite , 
di  strontiana , 

I 

In  quanto  agli  altri  essi  si 
gue ,  cioè  : 

Per  doppia  decomposi¬ 
zione  . 

11  solfato  di  barite. 

—  di  strontiana. 

—  di  calce. 

—  di  ittria. 

—  di  zirconia. 

—  di  piombo. 

—  di  protossido  di  mercurio. 

—  di  argento. 

Esponendo  il  solf  uro 
all’  aria. 

Il  solfato  di  ferro. 

—  di  deutossido  di  rame. 


L’  allume  (a), 
e  qualche  volta 
il  solfato  di  po¬ 
tassa  o  di  soda. 

ottengono ,  nel  modo  che  st— 

Per  mezzo  dell’  acido  e  del  me¬ 
tallo  (Jb). 

Il  solfato  di  zinco- 

—  di  ferro. 

—  di  stagno. 

—  d’  antimonio. 

—  di  bismuto. 

—  di  deutossido  di  mer¬ 
curio. 


Per  mezzo  dell’  acido  e  del - 
Vossido  o  del  carbonato . 

Tutti  gli  altri  solfati  (c). 


811.  Composizione .  —  Nei  solfati  neutri  la  quantità  di  ossi- 
gene  dell’  ossido  sta  alla  quantità  d’ ossigene  dell’  acido  come 
1  sta  a  3,  ed  alla  quantità  d’acido  stesso  come  1  a  5.  Ora,  si 
conosce  la  composizione  degli  ossidi  (5o3  bis')  ,  si  può  dunque 
concluderne  quella  dei  solfati.  Noi  riporteremo  nella  tabella  se- 


(a)  L’allume  si  ottiene  anche  artificialmente  con  dei  metodi  che  si 
troveranno  esposti  (861). 

(ò)  Bisogna  servirsi  dell’acido  allungato  con  acqua  per  trattare  il  ferro 
e  lo  zinco  ,  e  dell’acido  concentrato  per  trattare  tutti  gli  altri  metalli. 

(c)  Ciò  non  di  meno  bisogna  fare  osservare  ,  che  trattando  special¬ 
mente  il  sale  marino  coll’acido  solforico,  si  ottiene  quasi  tutto  il  sol¬ 
fato  di  soda  che  si  consuma  nelle  arti. 
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guente  ,  la  composizione  di  sette  solfati  ,  determinata  in  que- 
sta  maniera: 


SOLFATI. 

ACIDO. 

BASE.  1 

•>  .  . 

I  Di  potassa  .  ,  .  .  . 

100  .  .  . 

120,2757 

1  Di  soda  . 

100  .  .  . 

178,832  || 

I  Di  protossido  di  ferro  . 

100  ♦  .  . 

90,67  I 

Di  zinco . 

100  .  .  . 

101,967 

Di  deutossido  di  rame  . 

100  .  .  . 

100,00 

Di  protossido  di  piombo  . 

100  .  .  . 

278,50 

Di  protossido  di  mercurio 

ÌOO  .  .  . 

520,00 

Ma  poiché  nei  solfati  neutri  la  quantità  d’ ossigene  dell’ ossi¬ 
do  ,  sta  alla  quantità  d’ ossigene  dell’acido  come  1  a  3 ,  ed  alia 
quantità  di  acido  stesso  come  1  a  5,  è  chiaro  che  essa  quantità  deve 
stare  anche  alla  quantità  di  zolfo  che  forma  l’acido  del  sale  come 
:  i  a  2,  e  che  per  conseguenza  in  un  solfato  neutro  qualunque,  le 
:  proporzioni  di  metallo  e  di  zolfo  sono  le  medesime  di  quelle  le 
;  quali  costituiscono  i  solfuri  propriamente  detti  (225). 

Si  può  quasi  sempre  determinare  coll’esperienza  la  quantità 
ijd  acido  solforico  e  di  ossido  che  i  solfati  contengono. 

Trattasi ,  per  esempio  ,  di  fare  questa  determinazione  pel  sol- 
i fato  di  barite  ,  che  è  fisso,  ed  insolubile  nell’acqua  e  negli  acidi. 

Si  prenderà  un  vaso  di  platino  che  si  peserà  con  attenzione  , 
i  vi  si  porrà  una  certa  quantità  di  barite  purissima  ,  e  si  peserà  nuo- 
'  vamente  ;  dopo  di  ciò  la  si  disfarà  bagnandola  a  poco  per  volta  e  si 
;  stempererà  nell’ acqua  j  quindi  vi  si  verserà  sopra  un  eccesso  di 


54 


DEI  SALI  METALLICI 

acido  solforico ,  si  farà  svaporare  il  liquore  con  precauzione  nel 
vaso  stesso  di  platina ,  si  scalderà  fino  al  rosso,  e  dopo  si  peserà  per 
la  terza  volta.  Questo  ultimo  .peso,  sottratto  aal  secondo  dava  la 
quantità  del  solfato  che  si  sarà  formato,  e  siccome  la  quantità,  di 
base  sarà  cognita  per  i  due  primi  pesi,  per  questo  ancora  si  cono  • 
scerà  la  quantità  di  acido.  Sarà  bene  aggiungere  un  poco  di  acido 
nitrico  ,  poiché  quest’ acido,  sciogliendo  la  base,  favorirà  la  di  lei 
combinazione ,  e  si  svilupperà  alla  fine  dell  operazione.  r 

Se  vorremo  frattanto  analizzare  qualunque  altro  sollato,  tuon 
di  quello  di  barite,  si  prenderà  una  certa  quantità  di  questo  sollato 
ben  secco,  o  anche  cristallizzato  ,  ma  del  quale  sia  ben  determinata 
la  quantità  d’acqua  di  cristallizzazione.  Se  e  solubile  nell  acqua  , 
Vi  sì  disciorrà,  e  vi  si  verserà  un  eccesso  di  nitrato  acido  o  di  idro- 
clorato  acido  di  barite  ;  se  è  insolubile,  si  farà  bollire  per  qualche 
tempo  ,  con  una  dissoluzione  acidissima  di  uno  di  questi  due  sali  (a). 
In  lutti  i  casi  vi  sarà  baratto  di  base  e  di  acido  ,  e  si  formerà  un 
nitrato,  o  un  idroclorato  solubile  e  del  sollato  di  barite,  che  essen¬ 
do  del  lutto  insolubile  nell’  acqua  e  negli  acidi  allungati,  si  depo¬ 
siterà  in  polvere.  Si  raccoglierà  questo  su  di  un  filtro, si  lavera  con 
inoli’ acqua,  si  farà  asciugare  completamente ,  e  si  peserà.  Dal  di 
lui  peso  si  concluderà  la  quantità  d  acido  solforico,  e  dal  peso 
dell’  acido  si  potrà  concludere  la  quantità  di  base  ,  poiché  la  quan¬ 
tità  del  solfato  che  si  analizza,  è  uno  dei  dati  dell’ esperienza. 

11  primo  metodo  non  è  solamente  applicabile  all  analisi  del 
solfato  di  barite,  lo  è  eziandio  a  quella  di  molli  altri  solfati,  e 
specialmente  dei  solfati  di  strontiana  ,  di  calce  e  di  magnesia  che 
sono  indecomponibili  dal  fuoco  ,  e  le  basi  dei  quali  possono  aversi 
senza  essere  unite  all’acqua.  Si  trova  in  questa  maniera  che  100 
parti  di  acido  solforico  neutralizzano  190,474  ca  ^arlte»  7°>l73  di 
calce,  e  5 1,948  di  magnesia. 

g12.  Usi.  —  1  solfati  adoprati  nelle  arti  o  nella  medicina  sono 
in  numero  di  undici  ;  cioè,  i  solfati  di  magnesia,  di  calce,  <}i  barile,  di 


(a)  Poco  importa  clic  si  aclopri.il  nitrato  o  P  idrocloralo  ,  quando 
P  ossido  del  sale  sottoposto  all’analisi  è  solubile  nell’ anelo  nitrico  o  nel- 
idroclorico  ;  ma  quando  non  è  solubile  clie  in  uno  m  essi,  tuso- 


id  rodo  ri  co  couveniemementc  allungati 
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potassa,  di  soda  ,  di  ammoniaca  ,  di  zinco,  di  protostido  di  ferro  , 
di  deutossido  di  rame,  di  deutossido  dì  mercurio,  rallume  ossia 
il  solfato  doppio  di  allumina  e  di  potassa  o  di  ammoniaca.  Quelli 
che  si  adoprano  più  abbondantemente  sono,  il  solfato  di  soda  dal 
quale  si  estrae  la  soda  artificiale  (765)  ;  il  solfato  di  calce  col  quale 
si  fa  il  gesso;  1  allume  che  serve  principalmente  a  fissare  i  colori  sui 
drappi,  ed  il  solfato  di  ferro  che  è  la  base  di  tutti  i  colori  neri 
(fcd.  tutti  questi  solfati  individualmente). 

Dei  Solfati  della  piima  sezione . 

Solfalo  di  Allumina. 

B 1 3.  Bianco  ;  di  sapore  assai  stittico;  arrossisce  la  tintura  di  lac¬ 
camuffa  :  deliquescente  ,  e  solubile  in  un  peso  d'  acqua  minore  del 
suo  proprio;  cristallizza  ma  diffìcilmente  in  fiocchi  setacei  ;  pro- 
du  ce  ,  nell’  unirsi  col  solfato  dì  potassa  o  col  solfato  di  ammoniaca , 
l’allume,  sale  che  non  è  molto  solubile  alla  temperatura  ordinaria  : 
così  quando  si  versa  dell’  acqua  saturata  di  solfato  di  ammoniaca  o 
di  potassa,  in  una  dissoluzione  concentrata  di  solfato  di  allumina, 
se  ne  precipitano  quasi  tutto  in  un  tratto  moltissimi  pìccoli  cri- 
fj  stalli  di  questo  sale  doppio.  11  solfato  di  allumina  possiede  per  il 
rimanente  le  altre  proprietà  indicate  (697  e  797). 

Fino  ad  ora  non  è  stato  trovato  puro  in  verun  luogo.  Si  ottiene 
i  trattando  l’allumina  coll’acido  solforico:  si  pone  l’allumina  in 
[  gelatina  dentro  di  una  cassula  ;  vi  si  versa  a  poco  per  volta  deli’a- 
i  cido  soltorico  allungato  con  due  volte  il  suo  peso  di  acqua  ed  in 
quantità  tale  ,  che  1  allumina  coll’ajuto  del  calore  si  disciolga  quasi 
tutta  ;  si  fa  bollire  il  liquore  ,  si  fibra,  si  fa  svaporare  fino  a  consi¬ 
stenza  di  giulebbe ,  e  si  versa  in  una  boccia  che  si  chiude  esatta- 
:  mente  :  per  Y  ordinario  si  effettua  la  cristallizzazione  da  oggi  a 
1  domani  ,  ma  i  cristalli  che  si  formano  ,  non  sono  mai  ben  distinti, 

I  hanno  pochissima  consistenza  ,  e  sono  in  forma  di  fiocchi  setacei. 
Se  si  adoptasse  un  grande  eccesso  di  allumina  e  se  si  facesse  bol- 

:  lire  il  liquore  per  molto  tempo,  non  si  otterrebbe  che  un  sottosol- 
)  fato  insolubile.  Il  solfato  di  allumina  serve  a  fare  dell’  allume,  ma 
f  si  ottiene  con  un  metodo  diverso  da  quello  che  ora  abbiamo  indi¬ 
cato  (861). 

II 
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Solfato  di  Zirconia. 

814.  Bianco,  appena  solubile,  insipido,  pulverulento  :  suscetti¬ 
bile  secondo  KJaproth  di  distogliersi  in  un  eccesso  del  suo  acido  f 
e  di  formare  dei  cristalli  a  stella  e  trasparenti  (a),  ec.  (697  e  797); 
non  esiste  in  natura  ;  si  ottiene  versando  del  solfato  di  soda  o  di 
potassa  in  una  dissoluzione  di  nitrato  o  di  idroclorato  di  zirconia  , 
oppure  si  prepara  combinando  direttamente  la  zirconia  col  minor 
eccesso  possibile  di  acido  ,  e  lavando  il  sale  coll  acqua  tiedda. 

Solfato  di  Tori  aia. 


81 4  bis.  Bianco  ,  astringentissimo,  suscettibile  di  formare  dei 
cristalli  trasparenti  i  quali  non  sono  alterati  dall  alia,  ma  dall  n- 
cqua  sono  trasformati  lentamente  in  solfato  con  eccesso  di  base  , 
che  si  precipita,  ed  in  sollato  con  eccesso  di  acido,  che  si  discio¬ 
glie.  Si  forma  parimente  un  sotto  solfato  di  questa  terra  quando  si 
versa  del  solfato  di  potassa  nell'  idroclorato  di  torinia  ,  e  che  si  la 

bollire  il  liquore.  .  . 

Il  solfato  di  torinia  non  esiste  in  natura  ;  si  prepara  sciogliendo 

questa  base  in  un  piccolo  eccesso  di  acido  e  concentiando  come 
nientemente  la  dissoluzione.  (Berzélius ,  Annales  de  Chini,  et  de 
Vhjsique  ,  toni,  v  ,  pag.  i3). 

Solfato  di  Glucinia.  . 

81 5.  Bianco  ,  di  sapore  zuccherato  ,  leggermente  deliquescente  , 
non  cristallizza  che  a  latice  in  piccoli  aghi  ec.  (697  e  797)?  n01* 
esiste  in  natura  ,  e  si  ottiene  trattando  in  una  cassida  un  eccesso  di 
glucinia  o  di  carbonato  di  glucinia,  colf  acido  solforico  allungato 
con  una  volta  il  suo  peso  di  acqua  (810).  ÌNon  ha  usi. 


(a)  Contuttociò  il  Sig.  Berzelius  assicura  che  la  dissoluzione  di  sol¬ 
fato  di  zirconia  Dell'acido  solforico  uon  cristallizza  ,  e  che  el  a  diviene 
gommosa  con  una  lenta  evaporazione;  si  sa  d  altronde  che  il  solfato 
acido  attira  V  umidità  dell’aria,  e  che  l’acqua  non  lo  intorbida  e  non 
ne  precipita  del  solfato  neutro,  se  non  quando  1  eccesso  dell  acido  è 

poco  considerabile. 
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Solfato  di  Ittria. 

8  !  6.  Bianco ,  di  sapore  zuccherato  ,  solubile  soltanto  in  3o  ovvero 
5o  parti  d’  acqua  alla  temperatura  ordinaria;  maggiormente  solu¬ 
bile  col  mezzo  di  un  eccesso  di  acido  ;  suscettibile  di  cristallizzare 
in  piccoli  grani  brillanti  ec.,  (697  e  797).  Non  esiste  in  natura  , 
non  ha  usi  ,  e  si  ottiene  come  il  precedente. 

Solfato  di  Magnesia. 

'■£  ' 

817.  Il  fosfato  di  magnesia  è  bianco,  amaro,  solubile  in  •§  del 
suo  peso  d’  acqua  bollente ,  e  soltanto  nel  suo  proprio  peso  d’acqua 
a  i5°;  cristallizza  in  prismi  a  quattro  facce  terminati  da  piramidi , 
a  quattro  facce,  o  da  una  sommità  diedra;  secondo  Bergman 
contiene  per  100  d’acqua  di  cristallizzazione;  all’aria  va  in 
efflorescenza  ,  prova  la  fusione  acquosa  coir  azione  del  fuoco,  ma 
non  prova  la  fusione  ignea  ;  è  completamente  decomposto  dalla 
potassa  ,  e  dalla  soda  ;  non  lo  è  che  in  parte  dall’ammoniaca  (718); 
si  unisce  al  solfato  di  ammoniaca  e  forma  del  solfato  ammoniaco- 
ìnagnesiano  ;  non  è  precipitato  dalle  dissoluzioni  dei  carbonati 
neutri  di  potassa  e  di  soda  ,  altro  che  coll’ ajuto  del  calore  ;  esiste 
nelle  acque  delle  fontaqe  d’Epsom,  di  Sedlitz  ,  d’Egra,  di  Seyd- 
chutz  ec  ;  si  ottiene  per  il  commercio  con  due  metodi  differenti. 

Talora  si  estrae  dalle  acque  chë  lo  tengono  in  dissoluzione, 
svaporandole  fino  a  pellicola,  e  lasciandole  raffreddare:  il  sale  si 
precipita  informa  di  piccoli  aghi,  i  quali  si  fanno  sgocciolare 
dall’  umido ,  e  si  mettono  in  commercio.  Talora,  e  questo  è  il 
metodo  che  si  costuma  in  Italia  ,  si  fa  il  solfato  di  magnesia  cogli 
sdii sti  che  contengono  della  magnesia  e  del  selfuro  di  ferro:  a  tale 
oggetto  si  espongono  all'aria  per  molti  mesi  annaffiandoli  di  quando 
in  quando  ;  a  poco  per  volta  succede  la  combustione  dello  zolfo  e 
del  ferro  ,  dal  che  ne  resnlla  dell’  acido  solforico  e  dell’  ossido  di 
ferro  ;  ma  1’  acido  solforico  si  combina  quasi  del  tutto  colla  magne¬ 
sia  talché  non  si  forma  che  pochissimo  solfato  di  ferro.  Quando  la 
massa  degli  schisti  e  ricoperta  di  un  efflorescenza  salina  ,  dovuta 
particolarmente  al  solfato  di  magnesia,  si  procede  alla  lissi viazio- 
ne  :  si  mette  nel  liquore  un  poco  d’acqua  di  calce  ,  per  decomporre 
la  maggior  parte  del  solfalo  di  ferro  che  può  trovarvisi  e  precipi¬ 
tarne  1’  ossido  ;  si  filtra  o  si  decanta  ,  e  col  mezzo  di  cristallizzazioni 
replicate  ,  si  giugne  ad  avere  del  solfato  di  magnesia  bianco  e  puro 
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come  quello  di  Epsom  ec.,  e  che  come  questo  è  in  forma  di  piccoli 
aghi* 

li  più  delle  Volle,  il  solfato  di  magnesia  del  commercio  non 
è  puro  ;  esso  contiene  quasi  sempre  una  piccola  porzione  di  materie 
saline  colle  quali  era  mescolalo  naturalmente,  motivo  per  cui  nei 
laboratori  prima  di  servirsene,  si  purifica  facendolo  nuovamente 
cristallizzare.  Quando  questa  cristallizzazione  si  fa  spontaneamente, 
se  ne  ottengono  qualche  volta  dei  cristalli  di  un  volume  considere¬ 
vole  e  regolarissimi. 

I  suoi  usi  sono  molto  limitati  ;  si  adopra  come  purgativo  sotto 
il  nome  di  sai  di Epsom  o  sai  di  Sedlitz  ,  e  da  esso  se  ne  estrae  la 
magnesia  (5 1 1). 

Dei  Solfati  della  seconda  sezione . 

Solfato  di  Barite. 


818.  Questo  sale  ,  chiamato  altre  volte  spato  pesante  ,  è  bianco, 
insipido,  assolutamente  insolubile  nell’acqua  ,  quindi  è  che  l’acido 
solforico  forma  un  precipitato  subitaneo  e  sensibilissimo  nell’acqua 
che  non  contenga  altro  che  — di  barite,  o  di  un  sale  barbico 
qualunque.  Si  discioglie  sensibilmente  nell  acido  solforico  concen¬ 
trato,  ma  non  si  discioglie  nell’ acido  solforico  debole.  11  solfato  di 
barite,  esposto  ad  una  temperatura  elevatissima  ,  entra  in  fusione. 
Quando  si  formano  delle  focacce  sottili  con  questo  solfalo  ,  coll’  a- 
cqua  e  con  della  farina,,  c  si  riscaldano  fino  al  rosso  ,  si  ottiene  un 
prodotto  che  risplende  nell’oscurità  ;  questo  prodotto  che  si  chia¬ 
ma  ordinariamenle  fosforo  di  Bologna  e  che  fu  scoperto  da  un 
calzolaio  di  quella  città  ,  è  probabilmente  un  solfino  o  un  solfito, 
nè  si  conosce  la  causa  che  lo  rende  luminoso.  Succederebbe  ciò 
forse  per  l’effetto  di  una  lenta  combustione  ?  Ma  il  solfuro  o  il  sol¬ 
fito  di  barite  provenienti  dal  solfato  decomposto  dal  carbone  ,  do¬ 
vrebbero  pure  essere  fosforescenti ,  e  ciò  non  succede  ,  ec.,  (697 
e 

819. 11  solfato  di  barite  esiste  in  natura  in  gran  quantità  ,  ora  in 
forma  di  tavole  ,  ora  in  quella  di  un  prisma  diritto  o  obliquo  de¬ 
pressissimo  o  compressissimo  :  ora  in  forma  di  ciottoli  o  di  palle 
colla  superficie  tubercolosa;  ora  in  masse  compatte  ec.  11  suo  peso 
specifico  è  di  4,08.  Mai  forma  delle  montagne  ,  e  di  rado  si  trova 
in  strati;  accompagna  spesso  le  miniere  di  solfuro  di  antimonio  , 
di  mercurio  ,  di  zinco,  di  ferro,  di  rame.  Si  trova  a  Royat,  dipar¬ 
timento  del  Puy-de-Dòme  ;  nella  miniera  di  Antimonio  di  Massiac, 
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dipartimento  del  Cantal;  nelle  miniere  di  Hartz  ,  dell’  Ungheria  ; 
a  monte  Paterno  vicino  a  Bologna  ec.,  e  di  questo  ci  serviamo  per 
fare  il  fosforo  di  Bologna;  egli  è  formalo  secondo  il  Sig.  Arvisdon 
di  0,62  di  solfato  di  barite  e  di  o,38  di  silice  ,  di  allumina  ,di  sol¬ 
fato  di  calce,  di  ossido  di  ferro  e  di  acqua. 

Si  forma  il  solfato  di  barite  artificiale  versando  una  dissolu¬ 
zione  di  solfato  di  potassa  o  di  soda  ,  o  di  acido  solforico  ,  in  una 
dissoluzione  di  nitrato  o  di  idroclorato  di  barite. 

Il  solfato  di  barite  è  adoprato  in  Inghilterra  come  veleno  per 
i  topi  ;  è  adoprato  ancora  come  fondente  nelle  fonderie  di  rame  di 
Birmingham  :  nei  laboratorii  si  usa  per  preparare  la  barite  e  tutti  ì 
sali  baritici. 


Del  Solfato  di  Strontiana. 

820.  Ë  bianco  ,  insipido  ,  pesante  specificamente  quasi  4  »  fusi¬ 
bile  ad  un’alta  temperatura,  insolubile,  o  che  almeno  non  si  di¬ 
scioglie  altro  che  in  35oo  a4ooo  parti  di  acqua  ;  molto  più  solubile 
nell’  acido  solforico  concentrato  ec.,  (697  e  797)  ;  si  ottiene  arti¬ 
ficialmente  versando  una  dissoluzione  di  solfato  di  soda  o  di  potassa 
in  una  dissoluzione  di  nitrato  o  di  idroclorato  di  strontiana  ;  esiste 
in  natura,  ma  in  molto  minor  quantità  del  solfato  di  barite. 

Si  trova  questo  sale  a  Sain-Médard  ed  a  Beuvron  dipartimento 
della  Meurthe  ;  a  Montmartre  e  Ménilmonlant  vicino  a  Parigi  ; 
nelle  Valli  di  Noto  e  di  Mazzara  in  Sicilia;  a  Frankstown  nella 
Pensilvania  ec.  Quello  di  Montmartre  edi  Me'nilmontant  è  in  massa 
opaca  e  di  rottara  compatta;  egli  è  formato  secondo  il  Sig.  Vau- 
quelin  di  8,33  di  carbonato  di  calce,  di  91, 4^  di  solfato  di  stron- 
liana  ,  e  di  0,25  di  ossido  di  ferro.  Quello  di  Noto  c  di  Mazzara  è 
in  bei  cristalli  prismatici. 

Il  solfato  di  strontiana  non  è  adoprato  che  nei  laboratorii  : 
serve  ad  estrarre  la  strontiana  ed  a  fare  tutti  i  sali  di  strontiana. 


Del  Solfato  di  Calce. 

821 , 11  solfato  di’  calce  è  insipido  e  senza  colore.  Sottomesso 
all’azione  di  un  gran  fuoco  si  fonde  in  uno  smallo  bianco.  Seccato 
ed  esposto  all’ aria  ne  assorbe  l’umidità  senza  andare  in  delique¬ 
scenza.  Frattanto  egli  non  si  discioglie  altro  che  in  290  a  3oo 
volte  il  suo  peso  di  acqua;  egli  è  più  solubile  in  quella  die  è  carica 
di  acido  solforico,  dalla  quale  si  separa  colla  evaporazione  sotto 
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forma  di  aghi  setacei  ,  che  hanno  poca  consistenza  ec.,  (697  e  79;)e 

802.  lì  solfalo  di  calce  si  può  ottenere  artificialmente  scioglien¬ 
do  la  calce  nell’acqua,  trattandola  con  un  eccesso  di  acido  solfo¬ 
rico  ,  evaporando  la  massa  fino  a  siccità  e  calcinando  questa  massa 
fino  al  rosso. 

822  bis.  Questo  saie  esiste  in  natura  in  gran  quantità.  Si  trova 
particolarmente  nei  contorni  di  Parigi  in  tre  stati:  in  forma  di 
cristalli  assai  voluminosi  j  in  masse  dure  cristallizzate  confusamen¬ 
te  ;  ed  in  masse  spesso  impure  simili  alla  pietra  da  fabbriche. 

Primieramente.  Il  solfato  eli  calce  in  cristalli  voluminosi  è 
quello  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  selenite.  Si  trova  cristalliz¬ 
zalo  diversamente  ora  in  forma  di  prismi  a  6  ovvero  8  facce,  tra¬ 
sparenti  e  terminate  da  due  o  quattro  faccette  j  ora  in  forma  di 
tavolette  romboidali  egualmente  trasparenti  e  gli  orli  delle  quali 
sono  smussati  in  forma  di  spigolo.  Questi  diversi  cristalli  hanno 
una  gran  tendenza  a  rotondarsi  e  a  riunirsi  in  gruppi ,  e  da  questo 
resultano  la  forma  lenticolare  ,  la  forma  di  rosa  o  di  cresta  ,  dovuta 
alla  riunione  di  più  lenti,  la  figura  di  lancia  ec.:  sotto  queste  for¬ 
me  irregolari  il  solfato  di  calce  è  spessissimo  colorato  in  giallo. 

1 Secondariamente.  11  solfato  di  calce  in  massa  ,  puro  e  cri¬ 
stallizzato  confusamente  ,  è  quello  che  si  conosce  col  nome  di  gesso : 
ora  egli  è  in  lamine  trasparenti  e  periate,  o  di  un  color  bianco  di 
latte  ;  ora  in  ciottoli  poco  voluminosi  ,  composti  di  piccole  pa¬ 
gliette  bianche  e  periate  ,  ora  in  masse  composte  di  fibre  compresse 
e  setacee  ;  ora  in  masse  compatte  ,  tenere  ,  e  suscettibili  di  puli¬ 
mento ,  alle  quali  si  è  dato  il  nome  di  alabastro  gessoso  egual¬ 
mente  che  alla  varietà  che  è  in  lamine. 

In  terzo  luogo.  Il  solfalo  di  calce  in  masse  impure  è  quello 
«he  volgarmente  si  chiama  pietra  da  gesso.  E  mescolato  ordina¬ 
riamente  con  dell’argilla,  della  rena,  del  carbonato  di  calce  ,  e 
contiene  spesso  dei  frammenti  di  animali  e  di  vegetabili. 

Quasi  tutte  queste  varietà  di  solfato  di  calce  si  trovano  nei 
contorni  di  Parigi.  La  pietra  da  gesso  specialmente  vi  è  abbondan¬ 
tissima  ;  le  montagne  di  Ménilmontant ,  e  di  Montmartre  ec.,  ne 
contengono  degli  strati  considerabilissimi  ,  che  si  scavano  da  un 
tempo  immemorabile  ;  se  ne  trova  ancora  in  gran  quantità  in  molti 
altri  paesi. 

Il  solfato  di  calce  di  queste  tre  varietà  contiene  21  per  100  di 
acqua  di  cristallizzazione.  Esposto  al  fuoco,  decrepita,  si  gonfia  e  si 
sfoglia  per  via  dell’  acqua  ,  la  quale  evaporandosi  separa  le  lamine 
che  lo  compongono;  perde  inoltre  la  sua  trasparenza  e  diviene 
bianco.  11  suo  peso  specifico  è  di  2,3 j  17.  La  sua  durezza  è  minore 
di  quella  del  marmo. 
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Ma  non  è  Y  istessa  cosa  rii  un’  altra  specie  di  solfato  di  calce 
scoperto  in  questi  ultimi  tempi  e  che  esiste  nelle  Saline  di  Bex, 
cantone  di  Berna;  in  quelle  di  Hall  nelTirolo;  nella  traccia  della 
miniera  di  piombo  di  Pezai ,  vicino  al  Monte  Bianco.  Questo  sol¬ 
fato  di  calce  che  è  spesso  trasparente  e  cristallizzato,  non  decrepi¬ 
ta  ,  non  si  sfoglia  nè  imbianchisce  al  fuoco;  egli  è  più  duro  del 
marmo  e  pesa  2,964.  Tutte  queste  proprietà  opposte  alle  prece¬ 
denti  dipendono  dal  non  contenere  acqua  di  cristallizzazione. 

Dobbiamo  aggiugnere  a  tutto  quello  che  abbiamo  detto  dello 
stato  naturale  del  solfato  di  calce  ,  che  si  trova  ancora  spessissimo 
questo  sale  in  dissoluzione  in  certe  acque  :  quelle  dei  pozzi  di  pa- 
rigi  ne  sono  saturate,  il  che  le  rende  purgative,  improprie  a  cuo¬ 
cere  i  legumi,  e  dà  loro  la  proprietà  di  formare  un  precipitato  bian¬ 
co  a  fiocchi  e  leggerissimo  ,  nella  dissoluzione  di  sapone  (a). 

823.  11  solfato  di  calce  serve  principalmente  a  fare  il  gesso:  a 
questo  effetto  si  calcina  e  si  cuoce  fino  a  che  tutta  la  sua  acqua  di 
cristallizzazione  sia  evaporata,  poi  si  batte,  si  passa  a  traverso  un 
crivello  per  separare  i  pezzi  che  non  sono  cotti ,  ed  in  fine  si  stac¬ 
cia.  Si  distinguono  due  specie  di  gesso:  uno  si  fa  col  solfato  di 
calce  puro  ,  e  l’altro  col  solfato  di  calce  che  contiene  circa  0,12 
del  suo  peso  di  carbonato  di  calce,  e  che  è  conosciuto  col  nome  di 
pietra  da  gesso.  Il  primo  più  fine  e  più  bianco  l  è  adoprato  per  gli 
oggetti  di  scultura  ;  il  secondo  suscettibile  di  prendere  più  durezza 
(proprietà  che  egli  deve  ad  un  eccesso  di  calce)  è  adoprato  in  pre¬ 
ferenza  per  murare:  tutti  sanno  la  maniera  di  servirsene  ;  si  sa  che 
bisogna  stemperarlo  in  un  volume  di  acqua,  presso  a  poco  eguale 
al  suo,  impastarlo  ,  ed  applicarlo  nel  momento  che  è  sul  punto  di 
solidificarsi.  Questa  solidificazione  che  produce  sempre  uno  svilup¬ 
po  di  calorico,  è  dovuta  a  questo  ,  cioè  che  il  gesso  assorbe,  cristal¬ 
lizzando  ,  tutta  l’acqua  colla  quale  è  in  contatto;  i  cristalli  si  in¬ 
tralciano,  contraggono  dell’aderenza,  e  da  questo  resulta  il  grad® 
di  tenacità  che  egli  prende.  Aggiugnendo  al  gesso  fine  una  certa 
quantità  di  calce  ?  cioè  circa  il  12  per  100 ,  si  converte  in  gesso  or¬ 
dinario. 


(a)  Io  suppongo  che  sarebbe  facile  ridurre  questa  specie  di  acque 
atte  a  sciogliere  il  sapone  ed  a  cuocere  i  legumi  ;  a  tale  effetto  servi¬ 
rebbe  aggiugnervi  tanto  sottocarbonato  di  soda  che  bastasse  per  precipitare 
la  calce  ,  e  decantare  l’acqua  quando  fosse  divenuta  chiara.  La  quantità 
di  sotlocarbonato  da  aggiugnere  dovrebbe  essere  di  grammi  per  200 
litri  di  acqua,  supponendo  che  l ‘'acqua  fosse  saturata  di  solfato  di  calce, 
©  che  ne  contenesse  la  3oo  a  parte  del  suo  peso. 
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Si  fa  perdere  al  gesso  la  proprietà  di  impastarsi ,  esponendolo 
all’  aria  o  scaldandolo  fortemente,  perchè,  nel  primo  caso,  egli  ri¬ 
prende  a  poco  per  volta  la  sua  acqua  di  ciislallizzazionc  ,  e  nel  se¬ 
condo  egli  prova  una  semivetrifìcazione. 

Impastando  il  gesso  con  una  dissoluzione  di  colla  folte,  inho- 
ducendo  poi  nella  massa  quando  e  ancora  pastosa  alcune  materie 
coloranti  ,  e  quando  è  solida  ed  applicata  sugli  oggetti  clic  si  vo¬ 
gliono  coprire  dandoli  un  pulimento  ,  si  fa  un  intonaco  che  imita 
perfettamente  il  marmo  e  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  stucco. 
Si  fa  ancora  lo  stucco  colla  calce  e  col  marmo  polverizzato. 

Il  gesso  non  è  adoprato  soltanto  per  murare,  ma  lo  è  ancoL.t 
per  ingrassare  le  praterie  artificiali. 

Solfato  di  Potassa, 

824*  Bianco,  leggermente  amaro,  solubile  in  sei  volte  il  suo  peso 
di  acqua  alla  temperatura  di  i5°,  ed  in  cinque  volte  il  suo  peso  di 
acqua  bollente  ;  cristallizza  in  prismi  a  sei  o  a  quattro  facce  gros¬ 
sissime;  non  prova  alterazione  veruna  all’aria,  decrepita  al  fuoco , 
vi  si  fonde  al  di  sopra  del  rosso  ciliegia;  cede  una  porzione  della 
sua  base  alla  maggior  parte  degli  acidi,  e  passa  allo  stalo  di  sopra¬ 
solfato;  forma  dell’allume  combinandosi  col  solfato  di  allumina  ec. 
(^97  e  797)?  non  esiste  in  natura  in  grande  abbondanza. 

Si  trova  particolarmente  il  solfato  di  potassa  mescolato  col 
sottocarbonato  e  coll’  idroclorato  di  potassa  ,  nei  vegetabili  legnosi 
(708) ,  e  combinato  col  solfato  di  allumina  nelle  miniere  di  allume 
della  Tolfa  e  di  Piombino  in  Italia. 

Si  ottiene  ,  tanto  versando  dell1  acido  solforico  allungato  con 
acqua  in  una  dissoluzione  di  sottocarbonato  di  potassa,  fino  a  perfetta 
saturazione ,  ed  evaporando  convenientemente  il  liquore ,  quanto 
ancora  calcinando  fino  al  rosso  in  un  crogiuolo  il  solfato  acido  di 
potassa  che  proviene  dalla  decomposizione  del  nitro  ,  per  mezzo 
dell’  acido  solforico  (382). 

I  suoi  usi  sono  importanti  :  si  unisce  al  solfato  di  allumina  per 
fare  una  parte  dell’allume  del  commercio.  I  salnitraj  se  ne  servono 
per  convertire  il  nitrato  di  calce  in  nitrato  di  potassa.  Alcuni  me¬ 
dici  lo  adoprano  come  un  leggiero  purgativo. 

Altre  volte  era  conosciuto  col  nome  di  sale  de  duobus ,  di  sai 
policresto  di  Glaser  ,  di  arcanum  duplicatura  ,  di  potassa  vetrio - 
lata  ec. 
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Solfato  di  Soda. 

$25.  Î1  solfato  di  soda  non  ha  colore  ,  è  amarissimo ,  fusibile  al 
di  sopra  del  calor  rosso  ,  solubile  in  un  poco  meno  del  suo  peso  di 
acqua  bollente  e  solamente  in  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  a  i5°; 
cristallizza  in  lunghi  prismi  a  sei  facce  dì  una  gran  trasparenza  , 
terminati  da  una  punta  diedra,  che  contengono  0,56  di  acqua  di 
cristallizzazione  e  suscettibili  di  andare  prontamente  in  efflore¬ 
scenza  ec.  (797)* 

826.  11  solfato  di  soda  si  trova  i.°  in  dissoluzione  nelle  acque  di 
alcune  fontane  ,  particolarmente  di  quelle  che  contengono  del  sai 
marino,  come  le  sorgenti  di  Dieuze ,  Château-Salins  ec.  ;  2.0  com¬ 
binato  col  solfato  di  calce  in  Spagna  5  3°.  nelle  piante  che  cresco¬ 
no  sulle  rive  del  mare  :  in  quelle  egli  è  mescolato  con  molte  ma¬ 
terie  estranee. 

826  bis.  Si  ottiene  il  solfalo  di  soda  con  due  metodi  differenti  : 
uno  consiste  nell5  estrarre  questo  sale  dalle  acque  delle  sorgenti  sa¬ 
late  che  lo  tengono  in  dissoluzione,  nel  medesimo  tempo  che  se 
ne  estrae  il  sai  marino.  Quando  queste  acque  sono  sottomesse  all’e- 
bullizione  ,  e  che  sono  convenientemente  concentrate,  vi  si  forma¬ 
no  dei  fiocchi ,  che  si  chiamano  schlot ,  che  sono  rigettati  dalle 
bande  ,  e  che  non  sono  altro  che  un  sale  doppio  di  solfato  di  calce 
e  di  soda.  Questi  fiocchi  si  rammontano  ,  si  lavano  con  un  poco  di 
acqua  fredda,  per  levare  il  sai  marino  aderente  alla  loro  superficie, 
e  poi  si  trattano  colf  acqua  bollente:  in  questa  maniera  il  solfato 
di  soda  si  discioglie;  si  filtra  o  si  decanta  la  dissoluzione  ,  e  colla 
evaporazione  si  ottiene  il  sale  cristallizzato  in  piccoli  aghi  (n).  Ma 
il  solfato  di  soda  proveniente  dalle  sorgenti  salate,  non  forma  che 
una  piccolissima  parte  di  quello  del  quale  si  ha  bisogno  nelle  arti  ; 
soprattutto  decomponendo  il  sai  marino  colf  acido  solforico  si  giu- 
gne  ad  ottenere  questo  solfato  in  gran  quantità  ;  ed  in  questa  de¬ 
composizione  consiste  il  secondo  metodo. 

Il  solfato  di  soda  è  uno  dei  sali  la  di  cui  cristallizzazione  è  la  piu 
facile  ad  operarsi;  i  suoi  cristalli  sono  cosi  diafani ,  che  spesso  non 
si  vedono  attraverso  l’acqua  nella  quale  si  son  formati. 

Si  usa  in  medicina  come  purgativo,  ma  si  adopra  soprattutto 
nella  fabbricazione  della  soda  artificiale. 


>•  (a)  INIente  si  opporrebbe  a  ricavare  cosi  il  solfalo  di  soda  dal  sol¬ 

fato  doppio  naturale  di  soda  e  di  calce. 
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Era  prima  conosciuto  col  nome  di  sale  di  Glaubero ,  di  sale 
ammirabile  ,  di  soda  vetriolata.  Se  ne  deve  la  scoperta  a  Glaube- 
ro  ;  egli  la  fece  esaminando  il  residuo  della  decomposizione  del  sai 
inarino  per  mezzo  dell’acido  solforico,  residuo  che  allora  si  chia¬ 
mava  ,  come  tutti  gli  altri,  capo  morto ,  o  terra  dannata ,  e  dal 
quale  si  credeva  non  poter  levare  alcun  partito.  Glaubero  dunque 
ha  reso  un  gran  servizio,  rettificando  questo  errore,  che  è  stalo 
tanto  nocivo  alla  chimica. 

Dei  Solfati  della  terza  sezione . 

Solfati  di  Manganese. 

828.  Protosolfato.  —  Bianco,  stittico,  amaro,  solubilissima 
nell’acqua  ,  più  a  caldo  che  a  freddo  ;  cristallizza  in  prismi  rom¬ 
boidali  trasparenti  ;  si  decompone  al  di  sotto  del  calor  rosso  cilie¬ 
gia  ,  dando  luogo  a  dell’acido  solforoso  ,  a  dell’  ossigene  ,  ed  a  un 
deutossido  ec.  (697  e  797  ;  non  esiste  in  natura  ;  si  prepara  nella 
maniera  seguente  :  si  prende  del  perossido  di  manganese  naturale  , 
si  polverizza,  se  ne  fa  una  pasta  con  dell’acido  solforico  ;  si  scalda 
questa  pasta  in  un  crogiuolo  quasi  fino  al  rosso  per  il  corso  di  mezza 
ora  ;  si  sviluppa  molto  gas  ossigene  e  si  ottiene  per  residuo  una 
mescolanza  di  sottodeuto  solfato  insolubile  ,  e  di  deutosolfato  neu¬ 
tro ,  dalla  quale  si  estrae  questo  ,  per  mezzo  della  lissiviazione  e 
della  evaporazione. 

“829.  Deutosolfato.  —  Il  deutossido  di  manganese  non  si  unisce 
all’  acido  solforico  ;  perchè  quaudo  si  tratta  quest’ossido  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  coll’  acido  allungato  con  acqua  ,  ne  resulta  del 
protosolfalo  ,  e.  del  tritossido  che  si  precipita  (Gay-Lussac,  Ann. 
de  Chimie  et  de  Physique ,  toin.  1  ,  pag.  39). 

83o.  Persolfato  acido  o  trilosolfato  acido  di  manganese .  — 
Sembra  che  mettendoli  protossido  di  manganese  in  polvere  sotti¬ 
lissima  ,  in  contatto  a  freddo  coll’acido  solforico  concentrato,  o 
poco  allungato  con  acqua,  si  ottenga  un  persolfato  acidissimo  co¬ 
lorato  in  rosso  ,  che  l’acqua  decompone  completamente  coll  azione 
che  ella  esercita  sull’acido  solforico,  e  di  cui  ella  precipita  tutto 
1’  ossido,  A  caldo  vi  sarebbe  sviluppo  di  gas  ossigene  e  formazione 
di  protosolfato  (687).  Probabilmente  una  piccola  quantità  di  tri- 
tosolfato  è  quella  che  colorisce  qualche  volta  il  protosolfato  in  rosso. 
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Solfato  di  Zinco. 

83 1 .  Il  solfato  di  zinco  è  acre  ,  stittico,  bianco,  solubile  in  presso 
a  poco  due  volte  e  mezzo  il  suo  peso  di  acqua  a  i5°,  ed  in  molto 
meno  di  acqua  bollente  ;  egli  cristallizza  in  prismi  a  quattro  facce 
terminati  da  piramidi  a  quattro  facce ,  contiene  36  centesimi  di 
acqua ,  va  in  efflorescenza  all’  aria ,  prova  la  fusione  acquosa  ,  ec, 
(697  e  797)  ;  esiste  in  natura  in  piccolissima  quantità ,  e  si  ottiene 
per  i  bisogni  del  commercio  nella  maniera  seguente. 

Si  tosta  in  un  fornello  a  reverbero  la  blenda  o  il  solfuro  di 
zinco  naturale  ,  che  è  ordinariamente  mescolato  con  una  piccola 
quantità  di  solfuri  di  ferro,  di  piombo  e  di  rame.  Da  questo  resul¬ 
tano  in  capo  ad  un  certo  tempo,  per  Y  azione  dell’  aria  ,  dei  solfati 
di  zinco  ,  di  ferro  ,  di  rame  e  di  piombo  (228).  Allora  si  leva  dal 
fornello  la  materia ,  la  si  lissi via  ,  si  lascia  depositare  il  liquore  ,  si 
fa  evaporare  ,  e  si  concentra  in  modo  che  pel  raffreddamento  si  rap¬ 
pigli  in  una  massa  cristallina  bianca  ,  simile  allo  zucchero  in  pane. 
Questa  massa  è  il  solfato  di  zinco  che  si  trova  nel  commercio  sotto 
il  nome  di  vetriolo  bianco.  In  tale  stato  questo  sale  non  è  puro  ; 
egli  contiene  sempre  un  poco  di  solfato  di  ferro ,  e  qualche  volta 
del  solfato  di  rame  e  presenta  anche  quà  e  là  delle  macchie  di  rug¬ 
gine.  Si  purifica  facilmente  sciogliendolo  nell’acqua  ,  e  facendolo 
bollire  con  dell’  ossido  di  zinco  :  questo  si  impadronisce  dell’acido 
solforico  dei  solfati  di  ferro  e  di  rame  ,  e  ne  precipita  le  basi  $  di 
modo  che  decantando  e  facendo  evaporare  la  dissoluzione,  non  si 
ottiene  altro  che  solfato  di  zinco. 

Il  solfato  di  zinco  si  prepara  ancora  per  uso  dei  laboratori i  , 
trattando  lo  zinco  granulato  coll’acido  solforico  allungato  con 
acqua  (89). 

Si  adopra  all’  esterno  come  astringente.  Prima  della  scoperta 
del  tartaro  emetico ,  questo  era  il  sale  del  quale  si  servivano  i  me¬ 
dici  per  eccitare  il  vomito. 

Solfati  di  Ferro. 

832.  Protosolfato  di ferro. — Questo  sale  è  stittico,  non  velenoso, 
solubile  presso  a  poco  nei  tre  quarti  del  suo  peso  di  acqua  bollente, 
e  solamente  in  due  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  temperatura  or¬ 
dinaria.  Egli  cristallizza  in  prismi  romboidali,  verdi,  trasparenti, 
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contenenti  4^  centesimi  di  acqua  »  suscettibili  di  andare  in  efflore¬ 
scenza,  ed  in  conseguenza  di  provare  la  fusione  acquosa. 

Seccato  e  sottomesso  alf  azione  di  un  calore  rosso,  si  decom¬ 
pone,  e  se  ne  leva  del  gas  ossigeno,  del  gas  acido  solforoso,  un  li¬ 
quido  densissimo  ed  acidissimo,  €  del  tritossido  di  ferro.  Questo  li¬ 
quido  ordinariamente  colorato  in  scuro  è  quello  che  si  conosce  col 
nome  di  acido  solforico  glaciale  di  Nordhausen  ;  si  prepara  in 
gran  quantità  in  questa  piccola  città  per  i  bisogni  del  commercio  ; 
l’operazione  si  fa  facilmente  introducendo  il  sale  in  una  storia  di 
gres,  ponendo  questa  storta  in  un  fornello  di  reverbero  ,  ed  adat¬ 
tandovi  un  allunga  ed  un  recipiènte,  ec.  L  acido  solforico  glaciale 
sembra  essere  acido  solforico  concentratissimo  e  carico  di  acido 
solforoso.  Riscaldandolo  dolcemente  in  un  vaso  distillatorio  si  su¬ 
blimano  dei  cristalli  fumantissimi  pel  contatto  dell’  aria  umida  ,  e 
che  si  sono  considerati  fino  a  questi  ultimi  tempi  come  formati  dei 
due  acidi  precedenti.  Secondo  il  Sig.  Vogel  di  Bayreuth,  questi  cri¬ 
stalli  sarebbero  un  acido  nuovo  che  tiene  il  posto  di  mezzo  tra  que¬ 
sti  due  acidi  (. Annales  de  Chimie  ,  tom.  lxxxiv  ,  pag.  266)  ;  ma  se¬ 
condo  alcune  esperienze  inedite  del  Sig.  Dulong,  potrebbe  darsi  che 
essi  non  fossero  realmente  composti  che  di  acido  solforico  unito  ad 
una  piccolissima  quantità  di  acqua  ( a ). 

Quando  si  disciogìie  il  solfato  di  ferro  e  si  espone  all’  aria  alla 
temperatura  ordinaria  ,  ne  assorbe  lentamente  il  gas  ossigene,  e  ne 
resulta  del  sotto-tritosolfato  che  si  precipita  sotto  forma  di  polvere 
gialla,  e  del  tritosolfato  acidulo  che  resta  in  dissoluzione  nel  liquore 
e  lo  colorisce  in  rosso. 

Quando  invece  di  esporre  all’aria  il  solfato  di  ferro  in  disso¬ 
luzione,  vi  si  espone  in  cristalli  ,  soprattutto  leggermente  umidi  , 
egli  assorbe  egualmente  f  ossigene  ma  soltanto  alla  sua  superfìcie; 
per  questo  egli  si  ricuopre  a  poco  per  volta  di  macchie  ocracee. 
Tutti  questi  fenomeni  saranno  facili  ad  intendersi,  rammentandosi 
che  un  ossido  satura  tanto  più  acido,  quanto  più  ossigeno  contie¬ 
ne  ,  e  in  conseguenza  ne  esige  tanto  più  per  di  sciogli  ersi. 

Secondo  il  Sig.  Davy ,  910  parti  di  una  dissoluzione  di  solfato 
di  ferro,  il  di  cui  peso  specifico  è  di  i,q,  assorbono  5t’*r,72  di  deu- 


(«)  Ho  sentito  dire  che  a  Nordhausen  si  aggiugne  al  solfato  di  ferro 
una  piccola  quantità  di  nitrato  di  potassa  per  snpraossidarne  il  ferro,  e 
facilitare  lo  sviluppo  dell’acido.  Se  fosse  così  i  cristalli  in  questione  sa¬ 
rebbero  sicuramente  un  composto  di  acido  solforico  ,  e  di  acido  nitro¬ 
so  (bqa). 
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tossido  di  azoto:  questo  deutossido  riprende  Io  stato  di  gas  per  via 
del  calore. 

Il  cloro  liquido  O\gassoso  agisce  in  una  maniera  notabile  sul 
protosolfato  di  ferro;  egli  decompone  una  parte  di  acqua  della 
dissoluzione  salina  alla  temperatura  ordinaria,  si  impadronisce  del 
suo  idrogene  ,  e  fa  passare  il  ferro  ad  uno  stato  di  ossidazione  piu 
avanzata.  Gli  acidi  nitrico  e  nitroso,  coll’aiuto  di  un  leggiero  ca¬ 
lore  ,  ossidano  ancora  il  ferro  di  questo  solfato ,  ma  decomponen¬ 
dosi  eglino  stessi  e  trasformandosi  in  deutossido  di  azoto.  E  probabile 
che  l’ossido  di  cloro,  e  gli  acidi  clorico  ed  iodico,  si  comportino 
egualmente  cosi.  In  ogni  caso  si  forma  del  dento,  o  del  tritosolfato, 
secondo  che  vi  è  più  o  meno  acido  ;  ecco  perchè  il  liquore ,  di  cui 
1’  ossido  è  bianco  ,  almeno  allo  stato  di  idrato,  acquista  la  proprietà 
di  precipitare  in  verde  o  in  rosso  cogli  alcali  ec.  (697  e  797). 

Si  trova  il  solfato  di  ferro  per  tutto  ove  esiste  del  solfuro  di 
ferro  in  contatto  coll’aria:  è  in  efflorescenza  alla  superficie  del  sol¬ 
furo;  ma  in  questo  caso  è  quasi  sempre  mescolato  col  deulo,  o  piut¬ 
tosto  col  tritosolfato. 

833.  Questo  sale  si  prepara  in  due  maniere  differenti,  ossia  trat¬ 
tando  il  ferro  coll'acido  solforico  allungato  con  acqua,  ossia  espo¬ 
nendo  le  piriti  all’aria  umida.  Il  primo  metodo  si  pratica  nei  iabo- 
ratorii  ,  ed  il  secondo  nelle  manifatture.  Ma  bensì  in  queste  si  pra¬ 
tica  anche  il  primo  ,  quando  il  solfato  di  ferro  ha  un  prezzo  alto, 
ed  al  contrario  T  acido  solforico  costa  poco. 

Primo  metodo.  —  Nei  laboratori  si  mette  della  tornitura  di 
ferro  o  del  filo  di  ferro  ben  puro  in  un  matraccio,  e  vi  si  versa  so¬ 
pra  a  poco  per  volta  dell’acido  solforico  allungato  con  otto  a  dieci 
volte  il  suo  peso  di  acqua,  in  tal  quantità  che  tutto  il  ferro  non  possa 
essere  attaccato.  L’acqua  si  decompone;  si  sviluppa  molto  gas  idro¬ 
gene  ,  molto  calorico ,  e  si  forma  un  protosolfato  acido  di  ferro  che 
si  discioglie.  Quando  1’  effervescenza  è  quasi  cessata  ,  si  fa  bollire  il 
liquore  coll’eccesso  di  ferro  che  ella  contiene ,  per  avere  il  solfato 
meno  acido  che  sia  possibile;  si  concentra  convenientemente,  poi 
si  decanta  in  una  boccia,  e  si  lascia  freddare  senza  il  contatto  del- 
1  aria. 

Secondo  metodo.  —  Questo  metodo  può  eseguirsi  per  tutto 
dove  si  trova  del  solfuro  di  ferro;  si  pratica  in  Francia  nei  diparti¬ 
menti  dell’ Oise ,  dell*  Aisne  ,  dell’Aveyron  e  dell’ Ourthe.  Nei  tre 
primi ,  nei  quali  il  solfuro  di  ferro  esiste  mescolalo  coll’  argilla  ,  si 
opera  in  modo  che  si  ottiene  nello  stesso  tempo  del  solfato  di  ferro 
e  dell’allume.  Dopo  di  avere  estratto  il  solfuro  dal  seno  della  terra, 
ove  è  ordinariamente  in  strati  sottili  ad  una  profondità  di  dieci  , 
venti ,  trenta  o  cinquanta  piedi ,  si  espone  ali  aria  in  monticelli 


DEI  SALI  METÀLLICI 


68 

più  o  meno  lunghi  e  più  o  meno  larghi ,  e  la  grossezza  dei  quali 
è  di  circa  Ire  piedi;  qualche  volta  si  bagnano  leggermente.  A  poco 
per  volta  il  solfato  di  ferro  assorbe  ì’ossigene  dell’ aria,  e  passa  allo 
stato  di  solfato,  che  rifiorisce  alla  superficie  del  monte  e  che  facil¬ 
mente  si  riconosce  dal  suo  sapore  stittico.  Ma  a  misura  che  lo  zolfo 
si  brucia  ,  una  porzione  di  acido  solforico  si  combina  coll’allumina 
che  fa  parte  del  solfuro  adoprato;  dal  che  ne  segue  che  si  forma  in 
un  medesimo  tempo  del  solfato  di  allumina  e  del  solfato  di  ferro. 
In  capo  ad  un  anno  in  circa,  si  lissivia  la  materia;  in  tal  maniera 
si  discioglie  il  solfato  di  allumina  ed  il  solfato  di  ferro,  e  si  con¬ 
centra  convenientemente  il  liquore  in  calderotti  di  piombo;  il  sol¬ 
fato  di  ferro  cristallizza  quasi  tutto,  mentre  che  il  solfato  di  allu¬ 
mina  che  è  deliquescente  resta  nelle  acque  madri  :  si  decantano 
queste ,  e  si  lava  il  solfato  di  ferro  con  una  piccola  quantità  di 
acqua ,  si  fa  sgocciolare  e  seccare,  e  si  spedisce  in  botti  pel  com¬ 
mercio  ( a ). 

Le  acque  madri  del  solfato  di  ferro  cosi  ottenuto,  contengono 
una  gran  quantità  di  solfato  di  allumina,  e  queste  si  adoprano  per 
fare  dell’allume,  il  quale  come  si  sa,  non  è  che  solfatoci  allumina 
e  di  potassa  o  di  ammoniaca.  A  tale  effetto  si  discioglie  in  queste 
acque  madri  colf  ajuto  del  calore  una  certa  quantità  di  solfato  di 
potassa  o  di  ammoniaca  in  polvere;  poi  si  lasciano  raffreddare  ; 
l’allume  che  è  poco  solubile  a  freddo  non  larda  a  separarsi  sotto 
forma  di  cristalli.  Quando  la  cristallizzazione  è  finita  per  faffatto,  si 
decanta  il  liquore  che  soprannuota,  e  si  purifica  il  sale  facendolo 
di  nuovo  cristallizzare.  Dipoi  se  ne  satura  dell’acqua  bollente  ,  si 
versa  quest’acqua  in  una  botte,  nella  quale  pel  raffreddamento  si 
rappiglia  quasi  in  massa  cristallina  ;  si  leva  via  questa  massa  levan¬ 
do  i  ‘cerchi  della  botte ,  c  disgiungendo  le  doghe ,  le  quali  essendo 
grosse,  si  prestano  facilmente  a  questa  operazione  senza  guastarsi. 
Si  rompe  la  massa  salina  e  si  spedisce  in  botti  di  legno  ,  come  il 
solfato  di  ferro,  pel  commercio.  Le  acque  madri  dell'allume  e  del 
solfato  di  ferro  sono  trattate  ciascheduna  a  parte  per  levarne 
dei  nuovi  prodotti. 

Quando  si  espongono  le  piriti  all  aria  come  si  è  detto  prece¬ 
dentemente,  si  può  a  volontà  non  ottenere  altro  per  così  dire  che 


(a)  11  solfato  di  ferro  ha  ppr  se  stesso  una  tinta  di  un  verde  sme¬ 
raldo,  ma  il  più  delle  volte  perderebbe  in  commercio  del  suo  prezzo  se 
non  gli  se  ne  desse  uno  di  verde  bottiglia.  Çiô  si  fa  nelle  manifatture 
eolia  galla  ,  o  col  pr usatalo  di  potassa. 


) 
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i  del  solfato  di  allumina.  Basta  per  questo  mettere  fuoco  al  solfuro, 
i  facendovi  qua  e  là  qualche  buca  e  gettandovi  un  qualche  corpo 
:  acceso:  infatti  a  poco  per  volta  il  solfuro  brucia,  la  combustione  si 
comunica  e  si  estende ,  e  1’  acido  solforico  a  questa  temperatura  sì 
porta  quasi  tutto  sull’allumina.  Dopo  otto  o  nove  mesi  di  esposizio- 
|  lie  all’aria,  si  lissivia  la  materia,  si  concentra  il  liquore,  si  aggiu- 
i  gnc  il  solfato  di  ammoniaca  ,  e  si  purifica  nella  maniera  ordinaria 
l’allume  che  si  forma  ,  il  quale  si  precipita  facilmente. 

Tuttavia  non  si  pratica  questo  metodo  altro  che  quando  Bah 
l  lume  e  carissimo  ed  il  solfato  di  ferro  a  buon  mercato,  oppure  soh 
i  tanto  quando  vi  sono  delle  piriti  che  malamente  vanno  in  efflore- 
;  scenza  :  per  esempio,  ciò  si  fa  quasi  sempre  sui  residui  che  si  ot- 
j  tengono  dopo  avere  esposta  all’aria  la  miniera,  ed  averla  lissiviata, 

Î  Questa  miniera  contiene  eziandio  del  solfuro  di  ferro,  ma  mescolato 
j  con  tanta  terra  che  la  sua  efflorescenza  sarebbe  lunghissima;invece 
l  di  che  dandoli  fuoco  ,  si  brucia  e  si  forma  subito  molto  solfato  di 
I  allumina  che  si  può  estrarre  in  poco  tempo. 

Il  protosolfato  di  ferro  entra  nella  composizione  delle  tinte 
S  nere  e  bigie.  Si  adopra  per  fare  l’inchiostro  ,  Buzzurro  di  Berlino  e 
p  Pev  disciogliere  l’indaco.  Calcinando  questo  sale  si  ottiene  il  cob 
<;  colar  o  il  tritossido  di  ferro  (5t8)  ,  e  versandolo  in  dissoluzione 
P  nelf  idroclorato  di  oro,  si  ottiene  l’oro  divisissimo  che  serve  a  do- 
I  rare  la  porcellana  (1074). 

834.  Deutosol/ato  di  ferro.  —  Poco  studiato,  si  ottiene  combi- 
.1  nando  direttamente  l’acido  solforico  allungato  con  acqua,  col  ^jeu- 
>  tossido  di  ferro  (810).  Bisogna  per  quanto  è  possibile  fare  questa 
!  preparazione  senza  il  contatto  dell’aria,  per  esempio  in  una  storta  ; 

:  perchè  quando  il  deulosolfato  di  ferro  è  disciolto,  assorbe  facilmen¬ 
te  P  ossigene  ad  una  temperatura  poco  elevata  ,  e  passa  ,  almeno  in 
i  parte ,  allo  stato  di  sotto-tritosolfato  che  si  precipita. 

Molti  chimici  considerano  questo  sale  come  una  mescolanza 
di  protosolfato  e  di  tritosolfato  ;  quel  che  vi  è  di  certo  si  è  che  ver- 
Jsando  a  poco  per  volta  della  potassa  o  dell’  ammoniaca  nel  deuto- 
!  solfato  dì  ferro,  se  ne  precipita  prima  del  tritossido,  poi  del  pro- 
i|  tossido,  di  modo  che  supponendo  che  il  deutossido  esista  nel  liquo- 
I  re,  egli  si  trova  con  questo  mezzo  decomposto. 

D’altronde  dobbiamo  rammentarci  che  vi  sono  ancora  alcuni 
j  chimici  che  pensano  che  il  deutossido  di  ferro  non  sia  che  un  com- 
f|  posto  di  due  molecule  di  tritossido  e  di  una  molecula  di  protòssido 
|  (Ved.  precedentemente  ,  torn.  11,  part.  1  ,  pag.  58). 

800.  Tritosolfato  di  ferro.  — •  Giallo  aranciato,  asprissimo, 
staticissimo ,  solubile  $  arrossisce  la  tintura  di  laccamuffa,  non  cri- 
li  stali  izza  ,  decompone  l’ idrogene  solforato  producendo  dell’acqua, 
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un  deposito  di  zollo,  ed  un  ptfolosoliato  (7^  i,is')ì  diviene  piu  solu- 
bile  e  quasi  bianco  con  un  Recesso  di  acido,  ed  al  contrailo  insolm 
bile  e  più  giallo  con  un  eccesso  di  ossido  j  si  trasforma  in  sottosol¬ 
fato  ed  in  solfato  acido,  quando  si  tratta  colf  acqua  dopo  averlo 
evaporato  a  siccità  ec.  (697  e  797);  si  ottiene  combinando  l’idrato 
di  tritossido  di  ferro  colf  acido  solforico. 

Solfati  di  Stagno. 

836.  Quando  si  tratta  a  caldo  lo  stagno  colf  acido  solforico  con¬ 
centrato^,  ne  resulta  ordinariamente  uno  sviluppo  di  gas  solforoso 
ed  un  solfato  di  stagno,  che  è  bianco,  insolubile  nell’ acqua  ed  an¬ 
che  pochissimo  solubile  in  un  eccesso  di  acido.  Tuttavia  il  Sig.  Ber- 
thollet  figlio  ha  osservato  i.°  che  l’acido  solforico  concentrato. 
Versato  nell’  idr odorato  di  protossido  un  poco  allungato  con  acqua, 
ne  sviluppava  Y  acido  idroclorico,  e  formava  un  precipitato  bianco  a 
fiocchi  di  protosolfato,  che  aveva  la  proprietà  di  ridiscioglicisi  nel¬ 
l’acqua  e  di  cristallizzare  in  lunghi  prismi  sottilissimi,  col  mezzo 
di  una  lenta  evaporazione  ,  2.0  che  questo  medesimo  acido  riscal¬ 
dato  col  protosolfato  cosi  ottenuto  ,  faceva  passare  questo  sale  allo 
stato  di  deutosolfato ,  lo  scioglieva  e  produceva  un  sollato  acido 
incristallizzabile,  suscettibile  di  concentrarsi  pei  mezzo  del  calot  e, 
e  di.  rappigliarsi  in  torma  di  siroppo,  dalla  quale  1  acqua  pre¬ 
cipitava  una  certa  quantità  di  ossido.  [Statique  chimique,  t.  n7 

pag.  464). 

Dei  Solfati  della  quarta  sezione. 

837.  I  solfati  di  cromo  e  di  molibdeno  sono  stali  troppo  poc® 
esaminati ,  onde  poterne  parlare  in  particolare. 

Quegli  di  arsenico,  di  tungsteno  e  di  colùmbio  non  esistono  , 

o  sono  incogniti. 

Solfali  di  Antimonio  e  di  Bismuto. 

838.  Sono  stati  appena  studiati  :  si  sa  soltanto  che  trattando  f  an¬ 
timonio  ed  il  bismuto  a  caldo  con  quattio  o  cinque  volte  il  loi  pe¬ 
so  di  acido  solforico  concentrato,  ne  resulta  uno  sviluppo  di  gas 
acido  solforoso,  ed  una  massa  bianca  che  si  può  riguardare  cofneun 
solfato  acido  j  (piando  si  mette  questa  massa  in  contatto  coll  ucqua^ 
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Ci  ottiene  per  residuo  del  solfato  che  è  con  eccesso  di  ossido  ,  e  nel 
liquore  una  gran  quantità  di  acido  che  ritiene  un  poco  di  ossido. 

11  Sig.  Lagerhiclm  ,  che  ha  analizzato  il  solfato  di  bismuto,  lo 
ha  trovato  formato  di  100  parti  di  ossido,  e  di  50,71  di  acido;  iì 
che  deve  essere ,  secondo  la  legge  di  composizione  dei  fosfati  neu¬ 
tri  (700).  Ann,  de  Chimie ,  tom.  xciv,  pag,  168). 

Solfati  di  Urano . 

809.  Deutosolfato.  —  Giallo  limone,  arrossisce  la  tintura  di  lac¬ 
camuffa,  solubile  presso  a  poco  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua 
bollente  ,  ed  in  un  poco  meno  di  f  del  suo  peso  di  acqua  fredda; 
cristallizza  ,  ma  difficilissimamente ,  in  piecoli  prismi  o  in  lami¬ 
ne  ec.  (697  e  797)?  si  ottiene  facendo  bollire  un  leggiero  eccesso 
di  deutossido  di  urano  coll'acido  solforico  debole  (810);  è  compo¬ 
sto  secondo  Bucholz  di  18  parti  di  acido,  di  70  di  ossido,  e  di  12 
di  acqua  (a), 

84o.  Protosolfato,  —  Troppo  poco  studiato  per  essere  de¬ 
scritto. 

Solfati  di  Cerio . 

84 1»  Protosolfato Bianco  zuccherato,  non  arrossisce  la  lacca- 
muffa,  è  solubile  nell’acqua,  cristallizza  molto  facilmente  ec.  (797)? 
si  ottiene  trattando  a  caldo  il  protossido  o  il  protocarbonato  di  ce¬ 
rio  coir  acido  solforico  allungato  con  acqua  ,  e  facendone  evapo¬ 
rare  il  liquore  (810). 

842.  Deutosolfato.  —  Il  deutossido  di  cerio  non  si  discioglie  al¬ 
tro  che  in  un  eccesso  di  acido  solforico  debole,  e  coll’ajuto  del  ca¬ 
lore.  La  dissoluzione  è  aranciata  ,  colla  evaporazione  vi  si  formano 
dei  piccoli  cristalli  aghiformi,  la  maggior  parte  di  colore  aranciato, 
!  ed  alcuni  soltanto  di  color  giallo  limone  (Hisinger  e  Berzelius). 

"  — — — — — - — - - - - - • 

.  . 

(a)  Thomson  riferisce,  secondo  Bucholz,  che  esponendo  la  dissolu- 
i  izione  concentrata  di  solfato  di  urano  al  solo  ,  ella  passa  dal  giallo  chia- 
3  ro  al  \erde,  che  l’ossido  si  precipita  con  un  poco  di  acido,  e  che  esala 
d  in  un  modo  sensibile  l’odore  di  etere, 
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\  Solfato  di  Cobalto. 

843.  Di  color  di  rosa  ;  arrossisce  la  tintura  di  laccamuffa;  solubi¬ 
lissimo  neir acqua  più  a  caldo  che  a  freddo;  cristallizza  in  prismi 
romboidali  regolari,  terminati  da  sommità  diedre;  forma  colf am¬ 
moniaca  un  solfato  ammoniaco  di  cobalto,  ed  un  precipitato  che 
un  grande  eccesso  di  ammoniaca  ridiscioglie  ;  si  combina  col  sol¬ 
fato  di  ammoniaca,  e  produce  un  sale  triplo  giallo  rossastro,  solu¬ 
bile  e  cristallizzabile  ec.  (697  e  797);  non  esiste  in  natura. 

Si  può  ottenere  questo  sale,  trattando  uno  degli  ossidi  di  co¬ 
balto  colf  acido  solforico  ,  perchè  quest*  ossido  ,  supponendo  che 
non  sia  al  minimum  di  ossidazione  ,  vi  sarà  ridotto  perdendo  una 
porzione  del  suo  ossigene  (810). 

L’  acido  solforico  non  si  unisce  al  perossido  di  cobalto  ;  ne 
sviluppa  dell’  ossigene,  e  lo  fa  passare  in  seguito  allo  stato  di  pro¬ 
tossido. 


Solfato  di  Titano. 

844*  Pochissimo  conosciuto:  si  forma  combinando  colf  acido  sol¬ 
forico  di  una  conveniente  concentrazione  Y  ossido  di  titano  diviso 
dalla  potassa  (545).  Così  preparato  non  ha  colore  nè  cristallizza  ; 
colla  evaporazione  si  rappiglia  in  una  massa  bianca,  e  si  trova  me¬ 
scolato  colla  piccola  quantità  di  alcali  che  ritiene  l’ossido. 

1  .... 

Solfati  di  Rame. 

846.  Protosolfato.  —  Pare  che  sia  impossibile  ottenere  questo 
sale,  poiché  ,  secondo  il  Sig.  Proust,  trattando  il  protossido  di  ra¬ 
me  colf  acido  solforico ,  ne  resulta  del  deutosolfato  di  rame  che  si 
discioglie,  e  del  rame  ridotto  che  comparisce  in  forma  di  polvere 
rossa. 

847.  Deutosolfato.  —  Questo  sale  conosciuto  in  commercio  col 
nome  di  copparosa  o  vetriolo  turchino  per  causa  del  suo  colore, 
vetriolo  di  Cipro,  vetriolo  di  rame  ec.;  è  stàticissimo ,  solubile  in 
due  parti  di  acqua  bollente  in  circa  ,  e  soltanto  iti  4  parti  di  acqua 
alla  temperatura  di  i5°;  cristallizza  in  prismi  irregolari,  di  un  gran 
volume,  di  un  bel  color  turchino,  trasparenti,  contenenti  36  cente¬ 
simi  di  acqua,  leggermente  efflorescenti,  e  suscettibili  di  provare 
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la  fusione  acquosa  coll’ azione  di  un  leggiero  calore.  La  potassa,  la 
soda  ,  F  ammoniaca  ec.,  lo  decompongono,  quest’ ultima  riscioglie 
nel  momento  il  precipitato  ,  che  è  di  un  colore  bianco  turchinìc¬ 
cio  ,  e  forma  un  liquore  di  un  color  turchino  vivo  che  si  chiama  in 
farmacia  acqua  celeste  ,  ec.  (697  e  797). 

Il  solfato  di  rame  esiste  in  natura,  ma  ordinariamente  in  dis¬ 
soluzione  nelle  acque  che  colano  a  traverso  le  gallerie  delle  minie¬ 
re  di  solfato  di  rame;  si  citano  molti  ruscelli  formati  senza  dubbio 
in  parte  da  queste  acque,  che  contengono  tanto  solfato  di  rame  da 
levarne  con  vantaggio  il  metallo  per  mezzo  del  ferro. 

848.  Si  fa  il  solfato  di  rame  con  tre  metodi  : 

i.°  In  certi  paesi  si  estrae  per  mezzo  della  evaporazione  dalle 
acque  che  lo  tengono  in  dissoluzione. 

i.c  In  altri,  si  tosta  il  solfuro  di  rame  in  un  fornello  a  rever- 
bero;  egli  passa  allo  stato  di  solfato  (•228)  ;  si  lissi via  la  massa,  si 
fa  evaporare  il  liquore,  e  si  ottiene  il  sale  colla  cristallizzazione  : 
tale  è  il  metodo  che  si  segue  a  Marienberg,  dove  si  scava  una  mi-* 
niera  di  ossidodi  stagno,  contenente  del  solfuro  di  rame  e  di  ferro. 
In  conseguenza  la  torrefazione  di  questa  miniera  si  fa  non  solamen¬ 
te  per  ottenere  il  solfato  di  rame,  ma  soprattutto  per  sbrogliarsi 
dal  solfuro  di  questo  metallo  ,  ed  averi’  ossido  di  stagno  meno  im¬ 
puro  che  sia  impossibile:  questo  ossido  nelle  lavature  si  precipita 
sotto  forma  di  polvere. 

Il  solfato  ottenuto  con  questo  metodo  ,  come  pure  col  prece¬ 
dente ,  contiene  sempre  un  poco  di  tritosolfato  di  ferro  ;  è  facile 
ottenerlo  puro  :  basta  per  questo  mettere  un  eccesso  di  deutossido 
di  rame  nella  dissoluzione  salina  :  tutto  F  ossido  di  ferro  si  preci¬ 
pita  in  poco  tempo. 

3.°  In  Francia  si  spolverizzano  di  zolfo  alcune  lamine  di  rame 
prima  ammollate,  per  rendervi  aderente  questo  corpo  combustibi¬ 
le;  si  pongono  in  un  forno  scaldato  fino  al  rosso,  ove  si  lasciano  per 
qualche  tempo,  e  si  immergono  ancora  calde  nell’acqua;  dipoi  si 
spolverizzano  di  nuovo  con  una  piccola  quantità  di  zolfo,  si  rimet¬ 
tono  nel  forno  e  cosi  di  seguito.  In  questa  operazione  si  forma  un 
solfuro  di  rame  artificiale,  che  assorbe  Fossigene  dell’aria,  e  passa 
allo  stato  di  solfato:  questo  si  scioglie  nell’acqua,  e  colla  evapora¬ 
zione  si  ottiene  in  forma  di  cristalli. 

Si  potrebbe  ancora  preparare  questo  sale  trattando  il  carbo¬ 
nato  di  rame  naturale  coll’acido  solforico  allungato  con  acqua  (810): 
si  otterrebbe  ancora  cosi*  facilissimamente  ed  a  vii  prezzo,  una  gran 
quantità  di  un  eccellente  copparosa. 

848  bis.  Il  solfato  di  rame  è  adoprato  in  medicina,  come  un  leg¬ 
giero  escarotico  ;  ma  se  ne  fa  principalmente  uso  nelle  arti 
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per  preparare  due  colori  ,  il  verde  di  Sclieele  ,  ed  il  biadetta 
(625  e  627). 

v 

Solfato  di  Tellui'o. 

849.  Questo  sale  si  ottiene  trattando  l’ossido  di  telluro  coll’acido 
solforico  allungato  con  acqua  (810,  1  .Q  metodo).  Non  è  ancora 
stato  studiato  che  pochissimo.  Si  sache  egli  è  senza  colore,  decom¬ 
ponibile  facilmente  dal  fuoco  ,  solubile  nell’ acqua,  e  che  questa 
agendo  sull’acido  non  ne  separa  l’ossido. 

Solfato  di  Nichel. 

849  bis.  Verde  smeraldo ,  zuccherato  ed  astringente,  e  quindi 
acre;  solubile  in  tre  parti  di  acqua  a  io0,  cristallizza  ordinaria¬ 
mente  in  prismi  rettangolari,  terminati  da  piramidi  a  4  facce; 
efflorescente,  in  conseguenza  suscettibile  di  provare  la  fusione 
acquosa  ,  ec.  (697  e  797)  non  esiste  in  natura  ,  si  ottiene  come  il 
precedente,  oppure  trattando  il  carbonato  di  nichel  coll’acido  sol¬ 
forico  debole  (810,  i.°  metodo);  formato  secondo  il  Sig.  Tupputi 
di  27,37  di  acido,  di  25,65  di  ossido,  e  di  fó  di  acqua.  ( Ann .  de 
chimie  ,  tom.  lxxviii  ,  pag.  1 33) . 

Solfato  di  Piombo. 

850.  Bianco  ,  insipido,  pulverulento,  incristallizzabile,  insolubile 
nell’acqua,  poco  solubile  in  un  eccesso  di  acido  solforico,  mollo  più  so¬ 
lubile  nell’acido  idroclorico,  fusibile  e  suscettibile,  ad  un  alta  tempe¬ 
ratura,  di  evaporarsi  nell’aria  ,  in  forma  di  vapori  bianchi ,  ec.  (697 
e  797);  si  ottiene  versando  dell’  acido  solforico  o  una  soluzione  dì 
solfato  di  soda  o  di  potassa,  in  una  soluzione  di  nitrato  o  di  aceta¬ 
to  di  piombo. 

L’acido  solforico  non  si  combina  col  deutossido  nè  col  tritos- 
sido  di  piombo;  ne  sviluppa  dell’ ossigene ,  e  gli  riduce  ambedue 
alio  stato  di  protossido. 
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Dei  Solfati  della  quinta  sezione. 

Solfati  di  Mercurio. 

85 1.  Protosolfato.  —  Bianco,  pulverulebto  ,  insolubile,  insipi¬ 
do  ,  inalterabile  all’aria,  ec.  (697  e  797);  si  ottiene  versando  del¬ 
l’acido  solforico  o  una  soluzione  di  solfato  di  soda  o  di  potassa,  i» 
una  soluzione  di  protonitrato  di  mercurio  :  egli  non  ha  alcun  uso. 

8  52.  Dento  solfato.  —  Quando  si  fa  bollire  per  lungo  tempo  il 
mercurio  con  sei  o  sette-  volte  il  suo  peso  di  acido  solforico  concen¬ 
trato  ;  ne  resulta  del  gas  acido  solforoso  che  si  sviluppa,  ed  ima 
massa  bianca  di  deutosolfato  acido  di  mercurio;  l’acqua  fredda  o 
calda  trasforma  questa  massa  in  due  nuove  varietà  di  sale,  cioè  in 
sottodeutosolfato  di  mercurio  che  è  insolubile,  e  che  si  precipita  in 
forma  di  polvere  gialla,  ed  in  deutosolfato  acidissimo  che  è  bianco, 
e  che  si  discioglie  nel  liquore.  Si  può  anche  ottenere  il  sottodeuto- 
solfato  di  mercurio,  versando  una  dissoluzione  di  solfato  di  soda  in 
una  dissoluzione  di  deutonitrato  di  mercurio  saturato  per  quanto  è 
possibile.  Calcinato  in  una  storta  di  vetro,  il  deutosolfato  di  mercu¬ 
rio  dà  per  prodotto  del  gas  ossigene,  del  gas  solforoso,  del  mercu¬ 
rio  e  del  protosolfato  che  si  sublima  col  favore  di  questo  gas.  Que¬ 
sto  sottosale  si  adopra  in  medicina  col  nome  di  turbitto  minerale , 
e  si  chiama  cosi  per  causa  del  suo  colore,  analogo  a  quello  della  ra¬ 
dice  di  questo  nome. 

Solfato  di  Osmio,  , 

853.  Incognito.  L’  ossido  di  osmio  sembra  anche  avere  più  ten¬ 
denza  a  combinarsi  cogli  alcali  che  cogli  acidi. 

Dei  Solfati  della  sesta  sezione. 

Solfato  di  Argento. 

854.  Questo  sale  è  bianco  e  quasi  insipido  ;  sottomesso  all’azione 
del  fuoco  ,  prima  si  fonde,  poi  si  decompone  ,  e  si  trasforma  in 
acido  solforoso,  in  ossigene  ed  in  argento  ;  egli  è  quasi  insolubile 
nell’acqua;  vi  è  al  contrario  sensibilmente  solubile  per  mezzo  di 
un  eccesso  di  acido  solforico  e  nitrico,  e  cristallizza  ancora  in  pie- 
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coli  prismi  aghiformi,  bianchi  e  brillanti,  per  mezzo  della  evapo¬ 
razione  del  liquore  ;  si  discioglie  colla  più  gran  facilità  nell’ammo- 
niaca;  disciolto  nell’acqua  o  in  uno  degli  acidi  precedenti  forma 
coli  acido  idroclorico  e  cogli  idroclorati  ,  un  precipitato  di  colore 
d’  argento ,  bianco  e  a  fiocchi  ec.  (697  e  797). 

Si  ottiene  per  la  via  delle  doppie  decomposizioni,  versando  in 
una  dissoluzione  di  nitrato  di  argento ,  una  dissoluzione  di  solfato 
di  potassa  o  di  soda. 

Solfati  di  Rodio ,  di  Palladio ,  e  di  Iridio. 

855.  Incogniti. 

Deuto solfato  di  Oro . 

'  '  .  ^  »* 

856.  Questo  sale  si  ottiene  ,  sia  trattando  1’  ossido  di  oro  ,  ad  una 
temperatura  poco  elevata  ,  coll’acido  solforico  allungato  con  acqua 
(810),  sia  scaldando  il  solfato  di  argento  colla  dissoluzione  di  idro¬ 
clorato  di  oro,  e  filtrando  il  liquore  per  separarne  il  cloruro  di  ar¬ 
gento  che  si  forma  ;  egli  è  solubile,  giallo,  stitticissimo  ;  arrossisce 
la  laccamuffa,  non  cristallizza  che  difficilissimamente  ,  si  decom¬ 
pone  con  facilità  ,  perchè  evaporato  fino  a  siccità  ,e  sottomesso  ad 
un  calore  molto  inferiore  a  quello  del  rosso  ciliegia  ,  se  ne  svilup¬ 
pa  dell  acido  solforico  in  combinazione  coll  acqua,  e  dell  ossigene* 
e  1’  oro  resta  libero  ec.  (697  e  797). 

Deutosolfato  di  Platino. 


856  bis.  Tutto  quel  che  abbiamo  detto  del  solfato  di  oro  si  ap- 
pli  ca  al  solfato  di  platino  ,  se  non  che  questo  è  giallo  aranciato  :  si 
troveranno  d’altronde  le  altre  sue  proprietà  nell’  istoria  della  fa¬ 
miglia  o  del  genere  (697  e  797  ) 

Dei  Solfati  doppii. 

867.  Non  parleremo  in  particolare  che  di  un  solo  solfato  doppio, 
cioè  delFallume^  ossia  del  solfalo  di  allumina  e  di  potassa,  o  di  am¬ 
moniaca. 
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Dell’ Allume. 

Storia.  *'-*  Per  molto  tempo  questo  sale  è  stato  considerato 
come  solfato  di  allumina.  ISigg.  Descroizilles,  Vauquelin,  e  Chaptal 
hanno  provato  che  egli  era  un  sale  doppio,  e  che  conteneva  del 
solfato  di  potassa  o  di  ammoniaca,  oltre  al  solfato  di  allumina:  cosi 
egli  si  tro  a  in  commercio  ora  a  base  di  potassa,  ed  ora  a  base  di 
ammoniaca,  e  qualche  volta  a  base  deìi’una  e  dell’altra. 

Sono  circa  otto  o  nove  anni ,  che  in  commercio  si  dava  al- 
P  allume  di  Roma  nna  preferenza  quasi  esclusiva  ,  e  si  pagava  il 
doppio  del  nostro ,  e  questa  preferenza  era  fondata.  Allora  gli  altri 
allumi  contenevano  troppo  solfato  di  ferro  per  dare  sulla  seta 
e  sul  cotone  delle  tinte  tanto  belb  quanto  quello  di  Roma  ,  ma  in 
oggi  che  si  conosce  il  mezzo  di  ottenere  eccellenti  allumi,  anche 
con  quegli  che  sono  i  più  ferruginosi ,  1’  allume  di  Roma  è  sbassato 
di  prezzo  ,  e  non  vale  più  di  quello  purificato  per  i  manifattori 
istruiti.  Ciò  lo  abbiamo  provato  il  Sig.  Roard  ed  io,  in  una  memo¬ 
ria  stampata  (  Annales  de  Chimie  ,  tom.  lix,  pag.  58  ). 

858.  Proprietà.  —  L’allume  arrossisce  la  laccamuffa;  egli  è 
astringente  ,  incoloro  ,  solubile  in  un  peso  di  acqua  bollente  minore 
del  suo,  e  soltanto  in  quattordici  a  quindici  volte  il  suo  peso  di 
acqua  a  i5°.  La  forma  che  egli  affetta  più  ordinariamente  è  quella 
di  ottaedri  che  sono  trasparenti  e  suscettibili  di  andare  legger¬ 
mente  in  efflorescenza;  qualche  volta  cristallizza  in  cubi.  Esposto 
ad  un  calore  che  non  ecceda  molto  quello  dell’acqua  bollente, 
prova  la  fusione  acquosa  e  produce  una  massa  che  prima  si  chia¬ 
mava  allume  di  rocca.  Esposto  ad  un  calore  un  poco  più  grande 
perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  si  solleva ,  si  rigonfia  consi- 
derabilmente ,  diviene  bianco  ed  opaco,  coerentissimo  ,  capace  di 
resistere  per  qualche  tempo  all’azione  dell’acqua,  e  prende  allora 
il  nome  di  allume  calcinato  o  usto  ,  materia  della  quale  ci  ser¬ 
viamo  per  consumare  le  carni  fungose.  Esposto  ad  un  calore  rosso, 
lascia  sviluppare  del  gas  ossigene  ,  del  gas  acido  solforoso,  e  si  ot¬ 
tiene  per  residuo  dell’allumina  e  del  solfalo  di  potassa  ,  dal  che  ne 
segue  che  la  porzione  di  acido  solforico  combinato  coll’ allumina  , 
è  la  sola  che  sia  decomposta  ;  ma  bisogna  osservare  che  se  la  tem¬ 
peratura  fosse  elevatissima;  l’acido  solforico  del  solfato  di  potassa 
lo  sarebbe  forse  egli  stesso  per  causa  dell’  affinità  reciproca  della 
potassa  e  dell*  allumina.  D’  alttonde  T  allume  si  comporta  coi  corpi 
combustibili  ,  cogli  acidi,  coi  sali,  e  colle  altre  basi  salificabili  come 
si  è  detto  (697  e  797). 

859.Contuttociò  quando  egli  si  calcina  col  carbone,  dà  un  prodotto  che 
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hou  si  ottiene  cogli  altri  solfati.  Questo  prodotto  si  infiamma  all’aria 
e  si  chiama  piroforo,  per  cagione  di  questa  proprietà.  Il  pi roforo 
non  è  probabilmente  altro  che  una  mescolanza  di  solfuro  dì  potassa 
di  allumina  e  di  carbone.  La  sua  infiammazione  è  tanto  più  pronta 
quanto  più  il  carbone  è  diviso:  per  questo  invece  di  servirci  del 
carbone  ordinario  nella  sua  preparazione ,  si  adoprano  in  preferenza 
delle  materie  vegetabili  o  animali,  che  contengono  tutte  una  certa 
quantità  di  questo  corpo  combustibile  in  uno  stato  di  divisione 
estrema.  Si  prendono  tre  parti  di  allume  del  commercio  a  base  di 
potassa,  ed  una  parte  di  zucchero,  odi  miele  ,  o  di  amido  o  di  fari¬ 
na;  si  mettono  il  sale  e  la  materia  vegetabile  in  un  cucchiajo  di 
ferro  ec.,  e  si  espongono  ali’ azione  di  un  leggiero  calore  agitandoli 
continuamente  per  mescolarli  meglio  che  sia  possibile,  fìntanto 
che  siano  ben  secchi  ed  anche  che  comincino  a  scurire  :  allora  si 
staccano  dal  vaso  ,  si  polverizzano,  se  ne  riempie  a  metà  o  fino  ai 
tre  quarti  una  fiala  lutata  ;  si  pone  questa  fiala  in  un  fornello  sopra 
una  girella;  si  circonda  a  poco  per  volta  di  fuoco,  si  riscalda  in 
modo  da  farla  leggermente  arrossire,  e  si  mantiene  in  questa  tem¬ 
peratura  fintanto  che  una  fiamma  che  comparisce  al  collo  della 
fiala,  e  che  è  dovuta  alla  combustione  del  gas  idrogene  carbonato  e 
del  gas  ossido  di  carbonio  che  si  formano  ,  cominci  a  sparire  ,  ov¬ 
vero  non  si  veda  più  altro  che  ad  intervalli.  Quando  si  manifesta 
questo  segno  si  leva  la  fiala  di  sopra  al  fuoco,  si  chiude  con  un 
tappo  di  sughero  preparato ,  e  si  lascia  freddare.  Si  può  conser¬ 
vare  il  piroforo  in  questa  fiala  o  in  un  altro  vaso,  ma  avendo  V  av¬ 
vertenza ,  quando  vi  si  travasa,  di  preservarlo  dal  contatto  delTa- 
ria.  Si  prova,  mettendolo  a  piccole  porzioni  in  contatto  colf  aria 
su  delia  carta  :  sarà  ben  preparato  se  prende  fuoco  subito,  o  nello 
spazio  di  qualche  minuto  secondo,  ma  si  dovrà  considerare  V  ope¬ 
razione  come  mancata,  se  non  fa  che  riscaldarsi,  o  se  prende  fuoco 
difficilmente.  In  questa  operazione  l’ idrogene  ,  il  carbonio  e  l  ossi- 
gene  ,  elementi  della  materia  vegetabile  ,  reagiscono  fra  loro,  ed  i 
due  primi  reagiscono  nel  tempo  istesso  suirossigene  dell’  acido 
solforico  dell’  allume.  Da  questo  resultano  dell’acqua  ,  del  gas  ossido 
di  carbonio,  e  dell  idrogene  carbonato  che  si  sviluppano  ,  c  dello 
zolfo  che  si  sublima  ;  mentre  che  l’eccesso  di  carbone  della  materia 
vegetabile  resta  intimamente  mescolato  nella  fiala  con  dell’ allu¬ 
mina,  forse  un  poco  solforata ,  e  con  del  solfuro  di  potassa:  ciò  al¬ 
meno  è  quel  che  sembra  più  probabile,  e  quel  che  meglio  si  accorda 
colle  proprietà  del  piroforo. 

Il  pi  roforo  è  scuro  giallastro  o  nerastro  secondo  che  è  più  o 
meno  riscaldato.  Si  vedono  spesso  alla  di  lui  superficie  delle  mac¬ 
chie  gialle  che  hanno  V  apparenza  di  zolfo.  11  suo  sapore  è  analogo 
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a  quello  delle  uova  putride  o  dei  solfuri  alcalini.  Gettato  a  poco 
per  volta  in  una  boccia  piena  di  gas  ossigene  o  di  protossido  di 
azoto  ,  oppure  anche  messo  in  contatto  coll’aria  atmosferica,  prende 
fuoco  alla  temperatura  ordinaria.  Quanto  più  i  gas  sono  umidi  e 
caldi  ,  tanto  più  questo  effetto  è  pronto:  come  pure  si  facilita  sin¬ 
golarmente  l’ infiammazione  del  piroforo  dirigendovi  sopra  l’aria 
che  si  espira.  In  ogni  caso  nel  tempo  della  sua  combustione  si 
forma  molto  gas  acido  solforoso,  indubitatamente  dell’acido  car¬ 
bonico  ,  e  del  solfito  o  solfato  di  potassa. 

Il  vapore  acquoso  contenuto  nell’  aria  pare  che  abbia  una  gran 
parte  nella  infiammazione  del  piroforo  :  esso  è  assorbito  rapida¬ 
mente  dall’  allumina  e  dal  solfuro  di  potassa  cbe  fanno  parte  di 
questo  singolare  composto ,  ed  egli  produce  ancora  uno  sviluppo 
di  calorico  per  mezzo  del  quale  lo  zolfo  ed  il  carbone  possono 
prendere  fuoco. 

E  impossibile  fare  il  piroforo  con  qualunque  altro  solfato, 
fuori  dell’allume  a  base  di  potassa  e  dr allumina:  forse  si  otterrebbe 
con  una  mescolanza  di  solfato  di  allumina  e  di  soda. 

860.  Stato.  —  Non  si  trova  in  natura  molto  allume  bello  e  for¬ 
mato:  non  ne  esiste  quasi  in  altro  luogo  che  nei  contorni  dei  vul¬ 
cani  particolarmente  alla  Solfatara  ,  e  qualche  volta  in  dissoluzione 
in  certe  acque  ;  ma  si  trova  una  gran  quantité  di  sottosolfato  di 
potassa  e  di  allumina.  Questo  sottosale  forma  delle  intiere  colline 
alla  Tolfa  presso  Civita -Vecchia  ,  ed  a  Piombino;  egli  contiene 
della  silice  e  dell’  ossido  di  ferro ,  ed  è  sempre  sotto  forma  di  pietra 
o  di  roccia  assai  dura. 

861 .  Preparazione. —  Questo  sale  del  quale  si  consumano  in 
commercio  molti  miglioni  di  chilogrammi ,  si  prepara  con  quattro 
melodi  differenti:  ora  si  estrae  dalle  materie  che  lo  contengono 
già  formato  ;  ora  si  fabbrica  per  mezzo  di  pietre  che  ne  conten¬ 
gono  gli  elementi  combinati  insieme  allo  stato  di  sottosolfato  di 
potassa  e  di  allumina;  più  spesso  si  ottiene  esponendo  all’aria  delle 
mescolanze  naturali  di  pirite  e  di  allumina,  lissiviandole,  ag- 
giugnendo  del  solfato  di  potassa  o  di  ammoniaca  al  liquore,  nei 
quale  allora  si  trova  molto  solfato  di  allumina;  finalmente  ora  si 
fa  direttamente  combinando  insieme  i  tre  elementi  che  lo  formano. 

Primo  metodo.  Questo  metodo  si  pratica  particolarmente  alla 
Solfatara  presso  Pozzuolo  nel  regno  di  Napoli.  Ivi  ,  essendo  il  ter¬ 
reno  vulcanico  e  riscaldato  da  fuochi  sotterranei  che  ue  inalzano 
ìa  temperatura  fino  a  4°  gradi  ,  si  formano  alla  sua  superfìcie  delle 
efflo  rescenze  quasi  del  tutto  dovute  .all1  allume;  si  raccolgono,  si 
lissiviano,  e  si  fanno  evaporare  per  mezzo  di  caldaje  di  piomba 
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incassate  nel  terreno  ;  si  leva  con  questa  evaporazione  lenta  dell’ai 
lume  che  si  pone  in  commercio. 

Secondo  metodo.  11  secondo  metodo  si  pratica  alla  Tolfa  , 
presso  Civita-Vecchia  ,  a  Piombino,  ed  anche  alla  Solfatara.  Dopo 
avere  estratta  la  miniera  che  è  pietrosa  ed  in  massa  compatta  ,  la 
si  calcina  ,  dipoi  la  si  espone  all5  aria  per  3o  a  4°  giorni ,  bagnan¬ 
dola  di  quando  in  quando  per  dividerla  e  per  ridurla  in  una  specie 
di  poltiglia  ;  poi  la  si  lissivia,  si  fa  evaporare  il  liquore  ,e  si  ottiene 
cosi  deli’  allume  molto  puro ,  eziandio  dalle  ultime  acque  madri. 
Cerchiamo  quel  che  segue  in  questa  operazione.  Si  sa  che  la  mi¬ 
niera  è  composta  di  sottosolfato  di  potassa  e  di  allumina,  di  silice, 
e  di  una  piccola  quantità  di  ossido  di  ferro  .-bisogna  dunque  che  il 
sale  si  divida  in  due  parti ,  e  che  per  F  effetto  del  calore  e  dell’a¬ 
cqua  si  formi  un  solfato  neutro.  Non  si  farebb’egli  ad  un  alta  tem¬ 
peratura  una  combinazione  tripla  di  silice,  di  allumina  e  di  po¬ 
tassa?  ammettendo  che  ella  succeda  si  spiegherebbe  facilmente 
V  operazione  ;  perchè  ne  resulterebbe  nel  tempo  medesimo  dell’al¬ 
lume  ,  il  quale  essendo  molto  compatto  o  avendo  una  fortissima 
coerenza  ,  resisterebbe  per  molto  tempo  all’azione  dell’  acqua  ,  so¬ 
prattutto  quando  ella  fosse  fredda  ed  adoprata  in  piccolissima  do¬ 
se.  Comunque  siasi,  quel  che  vi  è  di  certo  si  è  che  bisogna  esporre 
la  pietra  ad  un  certo  grado  di  calore  per  levarne  l'allume  ed  otte¬ 
nerne  più  che  sia  possibile.  Infatti  trattata  colFacqua  nel  suo  stato 
naturale ,  non  vi  si  discioglie  sensibilmente;  un  leggiero  calore 
non  ne  cangia  la  natura  ;  un  calore  troppo  forte  ne  decompone  l’a¬ 
cido  solforico  unito  all’allumina,  e  lo  trasforma  in  gas  ossigene 
ed  in  acido  solforoso  :  bisogna  dunque  tenere  una  via  di  mezzo. 
Da  ciò  ne  segue  che  questa  calcinazione  deve  essere  eguale,  ed  in 
conseguenza  non  si  può  far  bene  altro  che  in  forni,  e  non  all’aria 
aperta,  come  si  è  fatto  alla  Tolfa  ed  a  Piombino  fino  a  questi  ulti¬ 
mi  tempi.  ( Ved .  la  Memoria  di  Descostils  sull' allume  della  Tolfa, 
Annales  des  Mines ,  toni.  i  ,  pag.  3 19). 

Terzo  metodo.  Questo  metodo  può  eseguirsi  per  tutto  ove  si 
trova  del  solfuro  di  ferro  mescolato  all’  argilla  o  agli  schisli. 

Quando  il  solfuro  di  ferro  ,  invece  di  essere  mescolato  con 
dell  argilla  (833),  è  m  escolato  con  degli  schisti  compattissimi 
(Tom.  11,  Part.  1,  pag.  i56)  come  a  Liegi,  non  è  possibile  di  farlo 
rifiorire  esponendolo  all'aria,  o  almeno  la  sua  efflorescenza  non  è 
che  superficiale  ancora  in  capo  ad  un  lunghissimo  tempo:  bisogna 
necessariamente  usare  la  torrefazione;  ma  allora  non  si  può  otte¬ 
nere  altro  che  solfato  di  allumina,  ed  in  conseguenza  dell  allume 
(p.  68 — 6q)A  Liegi  si  lasciano  prima  gli  schisti  in  contatto  coll’aria 
per  circa  un  mese  ;  allora  si  mettono  strato  sopra  strato  con  del 
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legno,  e  vi  si  accende  il  fuoco.  La  combustione  è  lenta,  e  dura 
moltissimo  tempo;  si  forma  molto  acido  solforoso  che  si  sviluppa, 
del  solfato  di  allumina,  una  certa  quantità  di  allume  in  propor¬ 
zione  della  potassa  contenuta  nel  legno  ,  del  solfalo  di  magne¬ 


sia 


pochissimo  solfato  di  ferro.  Si  lissivia  la  materia,  si  fa 
evaporare  il  liquore,  e  si  ottiene  una  prima  cristallizzazione  di 
allume  ;  si  decantano  le  acque  madri  che  contengono  molto  sol¬ 
fato  di  allumina,  e  si  trattano  col  solfato  di  potassa,  o  di  am¬ 
moniaca,  per  ottenere  una  nuova  quantità  di  sale. 

Quarto  metodo.  Si  prendono  delle  argille  meno  cariche  che 
sia  possibile  di  carbonato  di  calce  e  di  ferro;  si  calcinano  per 
far  passare  al  summum  eli  ossidazione  l’ossido  di  ferro  che  esse 
contengono,  e  soprattutto  per  poterle  polverizzare;  si  riducono 
in  polvere,  si  mettono  in  caldaje  di  piombo  poco  profonde,  con 
deli  acido  solforico  allungato  con  acqua,  e  si  scalda  la  mescolanza 
dimenandola  di  quando  in  quando.  Allorché  è  formato  il  solfato  di 
allumina,  si  rissi  vi  a  ,  e  si  tratta  col  solfato  di  ammoniaca  ,  col  sol¬ 
falo  di  potassa  ec.  (833).  Se  invece  di  argilla  si  adoprano  dei  resi¬ 
dui  provenienti  dall’  acqua  forte  fatta  coll’  argilla  e  col  nitro  ,  ov¬ 
vero  ,  il  che  è  lo  stesso,  se  si  adopra  una  combinazione  di  argilla  e 
di  potassa  si  otterrà  sicuramente  dell’ allume  senza  aggiunta  di  al¬ 
cali  o  di  sali  alcalini. 

V  allume  si  trova  in  commercio  il  più  delle  volte  in  massa 
trasparenti.  Tuttavia  se  ne  trova  ancora  sotto  forma  di  piccoli  rot¬ 
tami  :  tale  è  particolarmente  quello  della  Tolfa  ,  conosciuto  col 
nome  di  allume,  di  Roma ,  che  ha  un  leggiero  color  di  rosa  alla 
superficie  ,  e  che  deve  questo  colore  ad  un  poco  di  ossido  di  ferro 
del  quale  si  ricuopre  ,  indubitatamente  perchè  le  acque  dalle  quali 
si  leva  contengono  una  certa  quantità  di  quest’ossido  in  sospensione. 

Gli  allumi  del  commercio  contengono  tutti  maggiore,  o  minor 
quantità  di  solfato  di  ferro  ,  e  sono  tanto  più  stimali  quanto  meno 
ne  contengono  ,  perchè  infatti  questo  sale  è  nocivo  nella  tintura 
sulla  seta  e  sul  cotone.  Quello  di  Roma  è  uno  dei  più  puri  :  egli  ne 
contiene  circa  —200.  Quello  di  Liegi  è  uno  dei  .più  impuri  :  egli  ne 
contiene  circa  -7^;  ma  è  facile  ridur  questo  al  grado  di  purità  del 
primo ,  ed  eziandio  di  renderlo  più  puro;  basta  per  ciò  farlo 
cristallizzate  di  nuovo.  Ciò  si  fa  in  molte  fabbriche,  in  ragione 
dei  bisogni  del  commercio  ;  e  ciò  parimente  si  fa  nei  laboratori!. 
Del  resto  il  prussia to  di  potassa  e  tiri  reagente  ottimo  per  conoscere 
la  purità  dell  allume:  se  qualche  goccia  di  prussiato  versata  in  una 
dissoluzione  di  allume  vi  produce  subito  una  tinta  di  un  colore  tur¬ 
chino  verdastro,  1  allume  sarà  ferruginoso;  e  non  lo  sarà  se  il  li¬ 
quore  resta  incoloro, 
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862,  Composizione.  —  L’  allume  a  base  di  potassa  è  formato 
secondo  il  Sig.  Berzelius, 

di  Acido  solforico . 34,23 

di  Allumina . 10,86 

di  Potassa . 9,81 

di  Acqua . .  .  A5,oo. 

ovvero 

di  Solfato  di  allumina . 36,85 

di  Solfato  di  potassa  ......  18, i5 

di  Acqua . ^,00. 

863.  Usi.  —  Gli  usi  dell’  allume  sono  numerosi.  I  pelliccia] 
F  adoprano  per  acconciare  le  pelli  e  preservarle  dai  vermi.  I 
fabbricatori  di  candele  lo  adoprano  per  rendere  il  sego  più  duro. 
Incorporato  nell5  impasto  della  carta  ,  gii  impedisce  di  sugare.  E 
stato  proposto  di  impregnarne  i  legni  per  ridurli  quasi  incombu¬ 
stibili.  In  medicina  si  ordina  per  l’interno  come  astringente,  ed 
all’esterno  si  adopra  calcinato,  come  escarotico.  Ma  se  ne  fa  uso  in 
particolar  modo  nell’  arte  tintoria  ,  perchè  con  questo  sale  si  fis¬ 
sano  tutti  i  colori  solubili  nell’ acqua. 

Dei  Sottosolfati. 

865.  Se  si  eccettu  ino  le  basi  salificabili  della  seconda  sezione  , 
e  forse  i  protossidi  di  piombo  e  di  mercurio,  tutte  le  altre  basi 
salificabili  suscettibili  di  unirsi  all’acido  solforico,  possono  formare 
probabilmente  dei  sottosolfati.  Tutti  questi  sottosolfati  sono  inso¬ 
lubili,  Quelli  ,  i  solfati  neutri  dei  quali  sono  solubili  ,  si  ottengono 
sciogliendo  questi  nell’acqua,  versandovi  della  potassa  ,  della  soda 
o  dell’  ammoniaca  in  quantità  conveniente,  vale  a  dire  molto 
meno  di  quel  che  ne  abbisogna  per  precipitare  tutto  il  sale ,  ed  agi¬ 
tando  il  liquore  05). 

Sembra  che  esistano  molti  generi  di  sottosolfati  ,  perchè  il 
Sig.  Berzelius  ha  trovalo  dei  sottosolfati  di  rame  e  di  bismuto,  che 
contenevano  una  quantità  di  ossido  tre  volte  maggiore  di  quella 
dei  solfati  neutri  ,  ed  un  sottosolfato  di  ferro  che  ne  conteneva  sei 
volle  più  (Ann.  de  Chimie,  toni,  lxxxii  ,  pag  229). 

Si  adopra  un  solo  sottosolfato  :  ed  è  quello  di  deutossido  di 
mercurio ,  o  il  turbino  minerale  (852). 
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Dei  Solfati  Acidi . 

Si  conoscono  molti  solfati  acidi,  e  soprattutto  quello  di  pofas- 
'  sa  ,  che  disciolto  iu  poca  acqua  e  sottomesso  in  una  catinella  ad 
una  evaporazione  spontanea  ,  ha  la  proprietà  di  formare  a  poco  per 
volta  al  di  sopra  del  liquido  dei  fiocchi  filamentosi,  bianchissimi  , 
leggerissimi  e  quasi  senza  consistenza  ;  ma  fino  ad  ora  nessuno  di 
questi  sali  è  stato  analizzato. 

Dei  Solfiti . 

866.  Azione  del  fuoco.  —  Quando  si  sottopongono  i  solfiti  della 
seconda  sezione,  ed  il  solfito  di  magnesia,  all’ azione  del  fuoco, 
se  ne  sviluppa  dello  zolfo ,  e  si  ottiene  per  residuo  un  solfato  alca¬ 
lino;  ma  quando  si  sottomette  qualunque  altro  solfito  all’azione  di 
questo  agente  ,  se  ne  sviluppa  Y  acido  solforoso  allo  stato  di  gas  ,  e 
se  ne  leva  il  metallo  allo  stato  di  ossido  ,  ovvero  allo  stato  metal¬ 
lico  ,  secondo  che  questo  metallo  ha  maggiore  o  minore  affinità 
peli’  ossigene,  il  che  si  accorda  perfettamente  con  quel  che  abbia¬ 
mo  detto  ;  cioè  che  i  solfati  della  seconda  sezione  e  quello  di  ma¬ 
gnesia  ,  sono  indecomponibili  dal  fuoco  ,  e  che  tutti  gli  altri  sono 
decomponibili  in  modo  da  essere  trasformati  in  gas  acido  solforo¬ 
so  ,  in  gas  ossigene  ec.  (797).  Tuttavia  potrebbe  succedere  che 
qualcuno  di  questi  solfati  formasse  ,  ad  una  temperatura  che  non 
fosse  elevatissima,  un  solfuro  metallico  ed  un  solfato:  bisognerebbe 
perciò  che  da  una  parte  lo  zolfo  avesse  una  grande  affinità  per  il 
metallo  del  solfito  ,  e  che  dall*  altra  Y  acido  solforico  ne  avesse  egli 
pure  una  molto  grande  peli’  ossido  di  questo  metallo.  Secondo 
Thomson,  un  fenomeno  di  questo  genere  ce  lo  presenta  il  solfito  di 
piombo  ;  cosi  gli  elementi  del  solfuro  di  piombo  sono  fortemente 
uniti ,  ed  il  solfato  di  piombo  non  è  decomponibile  altro  che  ad  un 
altissima  temperatura. 

Tutti  i  solfiti  si  trattano  col  fuoco  come  i  solfati,  vale  a  dire 
in  una  storta  di  gres. 

867.  Azione  del  gas  ossigene  e  dell’ aria.  —  I  solfiti  messi  in 
contatto  col  gas  ossigene  o  coll’  aria  ,  passano  a  poco  per  volta  allo 
stato  di  solfati  ;  quegli  che  sono  insolubili  vi  passano  lentissima¬ 
mente,  e  spesso  anche  1’  effetto  si  limita  alle  parti  esterne  ;  quegli 
che  sono  solubili  e  disciolti  nell7  acqua,  vi  passano  prontamente  ; 
un  poco  di  calore  favorisce  l’azione.  Quel  che  vi  è  di  notabile  si  è 
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die  in  tutti  i  casi ,  secondo  l’osservazione  del  Sig.  Gay-Lussac  ,  lo 
slato  di  saturazione  non  cangia:  se  il  solfito  è  neutro,  il  solfato  lo 
sarà  del  pari. 

867  bis.  Azione  dei  corpi  combustibili .  —  Tutti  i  combustibili 
che  decompongono  i  solfati,  debbono  decomporre  i  solfiti  ,  poiché 
questi  corpi  non  riducono  l’acido  solforico  dei  solfati  soltanto  allo 
sialo  di  acido  solforoso,  ma  alio  stato  di  zollo:  d’  altronde  i  me¬ 
desimi  fenomeni  debbono  prodursi  da  una  parte  e  dall’ altra  :  e  da 
una  parte  e  dall’  altra  pure  si  producono  nella  medesima  maniera 

(7 99)- 

868.  Azione  degli  ossidi  —  Frai  solfiti  metallici  conoscici!  , 
non  vi  sono  che  quegli  a  base  di  potassa  o  di  soda  che  si  possano 
disciogliere.  Quegli  di  barite  ,  di  strontiana  ,  di  calce  ,  sono  asso¬ 
lutamente  insolubili. 

Con  queste  tre  ultime  basi  1’  acido  solforoso  ha  la  maggior 
tendenza  a  combinarsi  colf  intermezzo  dell'  acqua  ;  vengono  poi 
la  potassa  e  la  soda  ,  poi  f  ammoniaca  e  la  magnesia  (718).  In 
conseguenza,  o  si  versi  delf  acqua  di  barite  ,  dell’  acqua  di  stron¬ 
tiana  o  delf  acqua  di  calce  in  una  dissoluzione  di  gas  solforoso  o 
di  solfilo  di  potassa  ,  di  soda  o  di  ammoniaca  ,  devesi  formare  un 
solfito  insolubile.  In  ogni  caso  il  solfito  che  si  precipita  si  discioglie 
in  un  eccesso  di  acido  solforoso. 

868  bis.  Azione  degli  acidi.  —  Gli  acidi  solforico,  idroclorico, 
fosforico,  fosforoso  ,  arsenico,  liquidi  , decompongono  i  solfiti  con 
effe  rvescenza  ,  spesso  anche  alla  temperatura  ordinaria  ;  si  impa¬ 
droniscono  delle  loro  basi  e  ne  sviluppano  f acido  solforoso.  L’acido 
nitrico  è  al  contrario  decomposto  da  essi ,  specialmente  a  caldo; 
egli  cede  loro  una  porzione  del  suo  ossigene,  passa  allo  stato  di 
deutossido  di  azoto  ,  e  li  fa  passare  allo  stato  di  solfati  :  la  cosa 
i stessa  si  è  delf  acido  nitroso.  11  cloro  non  agisce  sui  solfiti  quando 
è  asciutto  ,  e  quando  sono  asciutti  essi  medesimi;  ma  per  poca 
umidità  che  vi  sia  da  una  parte  e  dall’altra,  si  manifesta  fazione  , 
e  da  ciò  resultano  un  solfalo ,  un  idroclorato  ,  ed  uno  sviluppo  di 
gas  acido. 

869.  Azione  dei  sali.  —  I  solfili  di  barite,  di  '.strontiana,  di 
calce  ,  ec.,  essendo  insolubili ,  ne  segue  che  essi  si  formeranno  e  si 
precipiteranno  subito,  versando  una  soluzione  di  solfito  di  potassa, 
di  soda ,  o  di  ammoniaca ,  in  una  soluzione  dì  un  sale  di  barite  ,  di 
calce  ,  ec.,  per  esempio,  nitrato  o  idroclorato  (721). 

869  bis.  Stalo.  —  Non  si  trova  in  natura  alcun  solfito  ,  se  non 
che  forse  nei  contorni  dei  vulcani ,  ed  anche  in  quei  luoghi  la  loro 
esistenza  non  è  che  passeggierà;  debbono  essi  a  poco  per  volta  es-' 
sere  trasformati  in  sollali  dall’  azione  delf  aria. 
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&70.  Preparazione.  —  Si  preparano  tutti  i  solfiti  insolubili  per 
la  via  delle  doppie  decomposizioni  (7^5  ,  3.°  metodo)  ;  ma  quegli 
che  sono  solubili ,  si  ottengono  direttamente  ,  vaie  a  dire  facendo 
passare  un  eccesso  di  gas  acido  solforoso  a  traverso  le  loro  basi  pu¬ 
re ,  o  carbonate:  questo  metodo  si  pratica  per  ottenere  i  solfiti  di 
potassa  ,  di  soda  o  di  ammoniaca. 

Si  mettono  uno  o  due  chilogrammi  di  acido  solforico  concen¬ 
trato  o  poco  allungalo  con  acqua  ,  con  200  a  3oo  grammi  di  sega-* 
tura  di  legno,  o  di  paglia  tritata,  o  di  carbone  in  polvere,  in  una 
storta  di  «vetro  ;  si  pone  questa  storta  in  un  fornello,  e  la  si  fa  co¬ 
municare  con  cinque  bocce  di  Woulf,  per  mezzo  dei  tubi  inter- 
mediarii  ;  si  mette  nella  prima  boccia  un  poco  di  acqua  per  lavare 
il  gas  acido  solforoso  che  si  sviluppa  dalla  storta  ,  e  per  disciogliere 
le  piccole  porzioni  di  acido  solforico  che  egli  potrebbe  seco  stra¬ 
scinare  ;  nella  seconda  boccia  si  mette  del  sottocarbonato  di  potassa 
disciolto  in  due  volle  e  mezzo  il  suo  peso  di  acqua  ;  nella  terza  si 
pone  del  sottocarbonato  di  soda  disciolto  solamente  in  due  Volte 
il  suo  peso  di  acqua;  nella  quarta  dell’  ammoniaca  liquida  e  con¬ 
centrata  ,  e  nella  quinta  non  si  mette  altro  che  acqua  sola  :  questa 
ultima  boccia  è  destinala  ad  impedire  il  contatto  ira  l’aria  e  i’am- 
moniaca. 

Queste  bocce  debbono  d?  altronde  essere  munite  dei  tubi  dì 
sicurezza  convenientemente  disposti,  come  si  è  detto  parlando 
dell’ apparato  di  Woulf.  Lutate  bene  le  tubolature  e  ben  montato 
Tappat  alo,  si  mette  il  fuoco  sotto  la  storta.  Presto  Y  acido  solforico 
si  decompone  dall’  idrogene  e  dal  carbonio  delle  materie  che  si 
adoprano  ;  ne  resulta  dell’acqua,  del  gas  acido  carbonico  ,  e  del 
gas  acido  solforoso.  Questi  due  gas  non  tardano  ad  arrivare  nella 
dissoluzione  di  sottocarbonato  di  potassa.  L’  acido  solforoso  si  im¬ 
padronisce  della  base  di  questo  carbonato*  e  ne  sviluppa  l’acido 
carbonico,  che  passa  con  quello  che  proviene  dalla  decomposizione 
dell’  acido  solforico  ,  nel  sottocarbonato  di  soda  e  di  ammoniaca, 
ove  in  parte  si  fissa  ;  e  di  li  finalmente  a  traverso  1  acqua  dell’  ul¬ 
tima  boccia,  va  nell’aria  atmosferica. Quando  tutto  il  sottocarbonato 
di  potassa  è  trasformato  in  solfito  ,  T  acido  solforoso  arriva  fino 
nella  terza  boccia  ,  ove  si  trova  il  sottocarbonato  di  soda  *  e  prò» 
dnce  con  questo  carbonaio  i  medesimi  fenomeni  che  con  quello  di 
potassa  ;  poi  egli  arriva  egualiiiente  nella  quarta,  e  finalmente 
nella  quinta  ,  dove  si  manifesta  colf  odore  che  gli  è  proprio.  Alloia 
si  toghe  il  fuoco  e  si  smonta  Tapparato. Si  trovano  ordinariamente 
i  solfiti  in  parte  cristallizzati  nelle  bocce,  e  ciò  segue  sempre,  a 
meno  che  non  si  siano  adoprati  i  carbonati  o  1’  ammoniaca  troppo 
allu  rigati  con  acqua.  Si  levano  i  solfiti  dalle  bocce  rompendo  • 
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loro  cristalli; si  versano  in  matracci  ;si  fanno  scalciale  per  fonderli  ; 
se  ne  satura  l’  eccesso  di  acido  che  è  molto  considerabile  :  allora  si 
pongono  in  una  boccia  col  tappo  smerigliato  ,  e  si  lasciano  fred¬ 
dare  ;  essi  cristallizzano  per  raffreddamento. 

Si  potrebbero  eziandio  preparare  i  solfiti  di  barite,  di  stron- 
liana  ,  di  calce  ec.,  stemperando  queste  basi  nell  acqua  e  facendo 
passare  a  traverso  la  mescolanza,  del  gas  acido  solforoso  per  mezzo 
dell’apparato  precedente ,  ma  siccome  questi  solfiti  sono  insolubili, 
torna  meglio  prepararli  per  la  via  di  doppie  decomposizioni  (869). 

Non  si  può  ottenere  alcun  solfito  delle  quattro  ultinfe  sezioni 
trattando  un  metallo  colf  acido  solforoso:  quando  anche  il  metallo 
fosse  attaccabile  da*  questo  acido  ,  si  formerebbe  un  solfilo  solfo¬ 
rato  (67  1). 

870  bis.  Composizione.  —  Se  è  vero  che  i  solfiti  neutri  assor¬ 
bendo  Tossigene  e  passando  allo  statogli  solfati,  non  cangiano 
stato  di  saturazione  ,  è  evidente  ,  secondo  la  composizione  dei  sol¬ 
fati  e  quella  deli-acido  solforico  e  dell5  acido  solforoso ,  che  nei 
solfiti ,  la  quantità  di  ossigene  dell’  ossido  sta  alla  quantità  di  ossi- 
gene  dell’acido  ,  come  1  a  2,  ed  alla  quantità  dell’acido  come  1  a 
4,o48.  Si  potrà  dunque  per  mezzo  della  tabella  della  composizione 
degli  ossidi  (5o3  bis')  fare  quella  della  composizione  dei  solfiti.  Un 
solfito  qualunque  conterrà  d’altronde,  come  un  solfato,  delle  quan¬ 
tità  di  zolfo  e  di  metallo  convenienti  per  formare  un  solfuro  corri¬ 
spondente  all’ossido  del  solfito. 

Storia.  ■ —  I  solfiti  sono  stati  studiati  principalmente  dal  Sig. 
Berthollet  {Ann.  de  Chimie ,  tom.  11 ,  pag.  54)  e  dai  Sigg.  Vau- 
quelin  e  Fourcroy  {Ann.  de  Chimie  lom.  xxiv,  pag,  229). 

Non  hanno  alcun  uso. 

Noi  non  esamineremo  in  particolare  che  quegli  di  potassa  e 
di  soda.  Essendo  gli  altri  insolubili  la  loro  istoriasi  trova  tutta  de¬ 
scritta  in  quella  della  famiglia  e  del  genere. 

Solfito  di  Potassa « 

871.  Bianco  ,  trasparente  ,  piccante  e  come  solforoso  ;  cristallizza 
0in  piccoli  aghi  ,  decrepita,  si  discioglie  a  poco  per  volta  nel  suo 
peso  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria  ,  ed  in  molto  minor  quan¬ 
tità  di  acqua  bollente;  si  ricuopre  in  pochissimo  tempo,  quando  è 
disciolto  ed  esposto  all’ aria  ,  di  una  piccola  crosta  cristallina  di 
solfalo  di  potassa  ;  si  comporta  cogli  altri  corpi ,  e  si  prepara,  com# 
si  è  detto  nell’  istoria  del  genere  (866). 
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Solfito  di  soda, 

8j2.  Bianco,  trasparente,  di  un  sapore  fresco  e  poi  solforoso; 
cristallizza  in  prismi  a  4  facce  terminati  da  sommità  diedre  ,  e 
qualche  volta  in  prismi  a  sei  facce  ;  è  efflorescente  e  prova  la  fusione 
acquosa  ;  si  discioglie  a  poco  per  volta  in  quattro  volte  il  suo  peso 
di  acqua  a  i5°,  ed  in  una  quantità  di  acqua  bollente  minore  del 
suo  peso  ;  si  prepara  e  si  comporta  cogli  altri  corpi  come  si  è  detl© 
(866). 

Dei  Solfiti  solforati, 

S74*  Si  chiamano  solfiti  solforati  i  composti  resultanti  dall*  ti¬ 
mone  dei  solfiti  collo  zolfo;  essi  si  formano  ogni  volta  che  i  solfiti 
si  trovano  in  contatto  con  questo  corpo  divisissimo  :  si  possono  an¬ 
cora  ottenere  con  diversi  melodi.  Quando  un  solfito  è  solubile  , 
basta  farlo  bollire  per  qualche  tempo  con  dello  zolfo  sublimato  o 
fiori  di  zolfo  ,  per  cangiarlo  in  solfito  solforato.  Quando  un  ossido 
solforato  è  suscettibile  di  decomporre  V  acqua  ,  e  si  mette  in  con¬ 
tatto  con  questo  liquido,  si  forma  sempre  ,  non  solamente  un  idro¬ 
solfato,  ma  ancora  un  solfito  solforato  che  resta  in  dissoluzione  o 
si  precipita  ,  secondo  che  egli  è  solubile  o  insolubile  :  cinque  sono 
particolarmente  in  questo  caso,  e  tali  sono  gli  ossidi  solforati  di 
potassio,  di  sodio,  di  bario,  di  calcio  e  di  strontio.  Finalmente 
quando  si  tratta  lo  zinco  ,  il  ferro  ed  il  manganese  coll’  acido  sol¬ 
foroso  liquido  ,  si  ottiene  ancora  un  solfito  solforato  (67 1)  ;  dal  che 
ne  segue  che  allora  una  porzione  dell'  acido  solforoso  si  decompone 
dal  metallo  ,  e  che  l’ossido  che  ne  resulta  si  combina  coir  altra 
porzione  di  acido  solforico  e  collo  zolfo  messo  a  nudo. 

875.  Sembra  secondo  1’  osservazione  del  Sig.  Gay-Lussac ,  che  i 
solfiti  solforati  contengano  il  doppio  dello  zolfo  dei  solfili  pori ,  e 
che  questi  solforandosi,  lascino  sviluppare  la  metà  del  loro  acido. 

Essi  sono  più  stabili  dei  solfiti  propriamente  detti ,  e  non  pas¬ 
sano  altro  che  difficilissimamente  allo  stato  di  solfato  pel  loro  con¬ 
tatto  coll’  aria.  Tutti  possono  essere  decomposti  dal  fuoco,  alami 
soltanto  non  lo  sono  che  ad  un  alta  temperatura.  D’altronde  in 
questa  decomposizione ,  quegli  della  seconda  sezione  e  quello  di 
magnesia  debbono  dare  per  prodotto  dello  zolfo  ed  un  solfato  ,  e 
lutti  gli  altri  dell’  acido  solforoso  ed  un  prodotto  analogo  a  quello 
che  si  ottiene  trattando  i  loro  ossidi  collo  zolfo:  ciò  $i  concepirà 
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facilmente  rammentandosi  la  decomposizione  dei  solfiti  per  mezZ© 
del  calore  (866). 

8"5  bis.  I  solfiti  solforati  di  potassa,  di  soda  e  di  ammoniaca  sono 
solubili  ;  lo  sono  più  a  caldo  che  a  freddo  :  è  1  islessa  cosa  di  que¬ 
gli  di  calce  ,  di  strontiana  ,di  zinco  ,  di  ferro  e  di  molli  altri.  Quello 
di  barite  non  si  discioglie  bene,  se  non  in  quanto  che  egli  è  con 
eccesso  di  acido.  Tutti  sono  suscettibili  di  cristallizzare. 

876.  I  solfiti  solforati  trattati  cogli  acidi  solforico,  idroclorico 
flu  orico  ,  fosforico  ,  arsenico  ,  in  dissoluzione  nell  acqua  ,  si  decom¬ 
pongono;  se  ne  sviluppa  del  gas  acido  solforoso  ,  se  ne  precipita 
dello  zolfo ,  e  si  forma  un  nuovo  saie. 

877.  Preparazione.  —  Si  preparano  i  solfiti  solforati  di  potassa, 
di  soda,  di  ammoniaca,  di  calce,  di  strontiana,  facendo  scaldare 
dei  fiori  di  zollo  coi  solfiti  di  queste  diverse  basi  in  dissoluzione; 
quegli  di  ferro,  e  di  zinco,  possono  ottenersi  trattando  colf  acido 
solforoso  liquido  questi  metalli  in  limatura,  alla  temperatura  ordi¬ 
naria;  in  quanto  a  quello  di  barite  ,  si  ottiene  esso  per  la  via  delle 
doppie  decomposizioni. 

y 

Dei  Nitrati. 

*  • 

878.  Azione  del  fuoco.  —  Tutti  i  nitrati  si  decompongono  ad 
una  temperatura  più  o  meno  elevata.  Gli  uni  danno  prima  dclì’os- 
sigene  e  si  trasformano  iti  nitrati;  poi  quando  il  calore  divieti  più 
forte  producono  tutto  insieme,  delfossigene  ,  del  gas  azoto  ,  un  poco 
di  acido  nitroso  ,  e  passano  allo  stato  d»  ossido  :  tali  sono  i  nitrati , 
le  basi  dei  quali  hanno  una  grande  affinità  peli’  acido  nitrico,  par¬ 
ticolarmente  quegli  di  potassa,  di  soda,  e  di  barite.  Dagli  altri, 
vale  a  dire  da  quegli  che  sono  facili  a  decomporsi  ,  si  leva  nel  me¬ 
desimo  tempo  del  gas  ossigeno ,  del  gas  acido  nitroso,  ed  in  gene¬ 
rale  si  ottiene  per  residuo  il  loro  ossido. 

Tuttavia  segue  qualche  volta  che  l’ossido  del  nitrato  assorbe 
una  porzione  delfossigene  dell’acido  nitrico  quando  è  prossimo  a 
svilupparsi ,  e  ciò  segue  quando  si  calcinano  i  protonitrati  di  cerio  , 
e  di  mercurio,  ed  il  deutonitrato  di  ferro. 

Qualche  volta  ancora  essendo  troppo  forte  la  calcinazione, 
F  ossido  si  riduce  ,  o  almeno  è  ricondotto  ad  uu  minor  grado  di 
ossidazione  (47°)* 

Finalmente  in  alcune  circostanze ,  1’ acido  nitrico  si  sviluppa 
senza  provare  alterazione  alcuna  e  ciò  segue  quando  questo  acido 
ha  pochissima  affinità  per  l'ossido,  e  che  il  sale  non  può  ottenersi 
senz’acqua.  I  nitrati  di  platino,  di  palladio,  di  rodio  e  di  iridio, 
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sono  in  questo  caso ,  e  lo  sono  parimente,  almeno  in  parte,  alcuni 
nitrati  acidi  cristallizzati;  l’acqua  nello  svolgersi  trasporta  seco  una 
porzione  dell’  acido  e  fa  passare  il  sale  allo  stato  neutro  o  di  sotto¬ 
sale,  che  poi  si  comporta  nel  modo  solito.  D’ altronde  1’ esperienza 
si  fa  sempre  come  segue  :  si  introduce  in  una  storta  il  nitrato  ;  si 
adatta  al  collo  di  questa  storta  un  tubo,  che  si  immerge  nel  fondo 
di  una  boccia  piena  di  acqua  ;  da  questa  boccia  parte  un  altro  tubo 
curvo  che  entra  sotto  delle  campane  piene  ancor  esse  di  acqua  ;  si 
pone  la  storta  in  un  fornello  e  si  riscalda  più  o  meno,  secondo  che 
il  nitrato  è  più  o  meno  facile  a  decomporsi.  Quegli  della  seconda 
sezione  non  lo  sono  che  al  di  sopra  del  calor  rosso,  quegli  della 
prima  e  delle  altre  sezioni  lo  sono  per  la  maggior  parte  al  di 
sotto. 

879.  Azione  dei  corpi  combustibili. —  Essendo  i  nitrati  de¬ 
componibili  dall’azione  del  fuoco,  lo  saranno  con  più  ragione  dai 
corpi  combustibili  i  quali  ad  un  alta  temperatura  possono  unirsi 
coll’  ossigene  ;  ma  i  prodotti  varieranno  necessariamente  in  ragio¬ 
ne  della  natura  del  nitrato  e  del  corpo  combustibile,  della  quantità 
respettiva  di  questi  due  corpi  ,  e  della  elevazione  delia  temperatu¬ 
ra.  1 ,°  L’  acido  nitrico  passerà  allo  stato  di  deutossido  di  azoto,  se 
il  corpo  combustibile  ha  poca  affinità  peli’  ossigene  ,  qualunque  sia 
d’  altronde  la  quantità  di  questo  corpo  ,  oppure  ,  se  essendo  grande 
questa  affinità  ,  il  nitrato  è  in  eccesso.  1°  L’acido  nitrico  sarà  af¬ 
fatto  decomposto,  se  il  corpo  combustibile  è  in  eccesso,  e  se  ha 
molta  affinità  peli’  ossigene.  3.°Inlutti  i  casi  il  corpo  combustibile 
si  ossiderà  o  si  acidificherà,  e  l’ossido  o  l’acido  formato  si  combi¬ 
nerà  colf  ossido  del  nitrato  ,  se  ne  è  suscettibile.  Due  cause  potreb¬ 
bero  opporsi  a  questa  combinazione,  cioè  f  elevazione  della  tem¬ 
peratura,  e  la  presenza  di  una  certa  quantità  del  corpo  combustibile 
non  combusto  L’ influenza  di  queste  cause  si  intenderà  rammen¬ 
tandosi  quel  che  si  è  detto  relativamente  all’azione  del  calore  e  dei 
corpi  combustibili  sugli  ossidi  composti  e  sui  sali. 

880.  Non  è  stala  ancora  provata  l’azione  dell’ idrogene  sui  ni¬ 
trati  ,  ma  è  evidente  che  trattandoli  con  un  eccesso  di  idrogene  ad 
una  certa  temperatura  ,  si  otterrebbe  dclfacqua  ,  deli'  azoto  ecì  un 
ossido  metallico,  a  meno  che  quest’ossido  non  fosse  riducibile  da 
questo  corpo  combustìbile  a  questa  temperatura  (474  ^*0*  Quesfa 
esperienza  sarebbe  difficilissima  a  farsi;  poiché  siccome  si  sarebbe 
obbligati  a  mettere  il  nitrato  in  un  tubo  ,  ed  a  larvi  passare  il  gas 
idrogene  ,  potrebbe  succedere  che  si  producesse  una  detonazione  ; 
ciò  seguirebbe  costantemente  se  si  inalzasse  troppo  fortemente  la 
temperatura,  poiché  allora  il  sale  si  decomporrebbe  da  se  stesso  e 
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con  rapidità,  e  nc  resulterebbe  necessariamente  una  mescolanza  di 
gas  idrogene  e  di  gas  ossigene. 

88 1.  Il  boro  non  è  stato  fino  ad  ora  messo  in  contatto  altro  che 
col  nitrato  di  potassa.  Quando  si  getta  a  poco  per  volta  una  me¬ 
scolanza  intima  di  questi  due  corpi  in  un  crogiuolo  incandescente, 
ne  resulta  una  viva  combustione,  uno  dei  prodotti  della  quale  è  un 
composto  di  acido  borico  e  di  potassa,  che  resta  nel  crogiuolo,  e 
F  altro  è  gas  azoto ,  se  però  il  boro  è  in  eccesso.  È  probabile  che  il 
boro  ci  darebbe  dei  resultamenti  simili  coi  nitrati  della  prima  e  se¬ 
conda  sezione ,  ed  in  generale  con  tutti  i  nitrati,  1"  ossido  dei  quali 
può  restare  in  combinazione  coll  acido  borico  ad  un’  alta  tempera¬ 
tura.  (Tred.  ì  Borati  729).  Tuttavia  sarebbe  possibile  che  l'ossido  del 
borato  fosse  ridotto  in  qualche  circostanza  dall’eccesso  di  boro: 
allora  si  otterrebbe  questo  metallo  mescolato  coll’  acido  borico. 

882.  Quando  si  espone  istantaneamente  ad  un’  alta  temperatura  , 
una  mescolanza  intima  di  nitrato  e  di  carbonio  in  eccesso,  si  ottie¬ 
ne  del  gas  ossido  di  carbonio  ,  del  gas  azoto  ,  uno  sviluppo  più  o 
meno  grande  di  calorico  e  di  luce;  V  ossido  metallico  è  messo  in 
libertà  ,  e  si  comporta  col  carbonio  come  si  è  veduto  (47^)-  I  pi‘°- 
dotti  non  saranno  più  i  medesimi  nel  caso  che  il  nitrato  sia  in  ec¬ 
cesso  ;  si  svilupperà  sempre  per  vero  dire  più  o  meno  calorico  e 
luce,  ma  invece  di  gas  azoto  e  di  ossido  di  carbonio,  si  otterrà  del 
deutossido  di  azoto  e  del  gas  acido  carbonico;  d’  altronde  1’  ossido 
metallico  messo  a  nudo  si  ridurrà  ,  se  è  facilmente  decomponibile 
dal  fuoco  ;  si  unirà  all’acido  carbonico,  se  è  a  base  di  potassa  ,  di 
soda  o  di  barite,  e  resterà  libero  in  qualunque  altra  circostan- 

za  (746). 

883.  Il  fosforo  agisce  vivissimamente  sui  nitrati  coli’  ajuto  del 
calore;  il  loro  acido  è  ridotto  allo  stato  di  deutossido  di  azoto  o  di 
azoto  ;  e  si  forma  un  fosfato  ,  a  meno  che  l’ eccesso  di  fosforo 
o  il  calore  non  vi  si  oppongano  (772  e  776). 

884.  Quando  si  getta  a  poco  per  volta  in  un  crogiuolo  arroven¬ 
tato  una  mescolanza  intima  di  nitrato  e  di  zolfo,  questa  si  infiam¬ 
ma  nel  momento;  la  combustione  è  vivissima  ,  soprattutto  coi  ni¬ 
trati  di  potassa  e  di  soda;  l’acido  nitrico  passa  allo  stato  di  deu¬ 
tossido  di  azoto,  c  si  ottiene  costantemente  un  solfato,  coi  nitrati 
della  seconda  sezione  e  col  nitrato  di  magnesia  ;  dell'acido  solfo¬ 
roso  ed  un  ossido,  coi  nitrati  della  prima  sezione,  meno  qucdlo  di 
magnesia;  dell’acido  solforoso  ed  un  solfuro,  coi  nitrati  delle  quat¬ 
tro  altre  sezioni,  purché  tuttavia  la  temperatura  sia  molto  elevata, 
che  lo  zolfo  sia  in  eccesso,  e  che  il  metallo  a  questa  temperatura 
possa  ritenere  questo  corpo  combustibile  :  quali  fenomeni  diversi, 
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sì  intenderanno  benissimo  rammentandosi  1’  azione  del  fuoco  sui 
solfati ,  e  quella  dello  zolfo  sugli  ossidi  metallici  (797  e  480).  In¬ 
fatti  i  solfati  della  seconda  sezione  sono  indecomponibili  alla  più 
alta  temperatura ,  soli  o  mescolati  collo  zolfo;  in  conseguenza  essi 
dovranno  formarsi  nel  caso  che  abbiamo  indicato.  Tutti  gli  altri 
solfati  sono  al  contrario  decomposti  dal  calore,  di  maniera  che  il 
loro  acido  è  trasformato  in  ossigene  ed  in  gas  acido  solforoso  ;  non 
potranno  dunque  formarsi  nello  stesso  caso ,  dal  che  sì  vede  che 
l’ossido  del  nitrato  sarà  messo  a  nudo  ,  e  si  comporterà  collo  zolfo 
come  se  fosse  libero.  Ora  ad  una  altissima  temperatura,  lo  zolfo, 
non  ha  alcuna  azione  sugli  ossidi  della  prima  sezione,  mentre  che 
egli  riduce  quegli  delle  quattro  ultime,  prouucendo  uer  gas  acido 
solforoso,  e  più  spesso  un  solfuro.  Dunque  ec. 

885  È  probabilissimo  che  il  gas  azoto  non  abbia  alcuna  specie 
di  azione  sui  nitrati  ;  perchè  fino  ad  ora  non  si  è  potuto  combinare» 
questo  gas  coll' ossigene ,  se  non  che  col  mezzo  della  scintilla 
elettrica. 

Il  cloro  e  1’  iodio  non  sono  totalmente  in  questo  caso:  infatti 
essendo  l’acido  nitrico  decomposto  dal  calore,  questi  due  corpi  deb¬ 
bono  agire  sulla  di  lui  base  ,  come  lo  abbiamo  detto  trattando  dei- 
l’ istoria  generale  degli  ossidi. 

886.  Azione  dei  metalli.  —  Tulli  i  metalli,  eccettuati  quegli  del¬ 
l’ultima  sezione,  sono  suscettibili  di  essere  attaccati  da  tutti  i  nitrati 
i  coll’  ajuto  del  calore;  essi  si  ossidano,  fanno  passare  l’acido  ni¬ 
trico  allo  stato  di  deutossido  di  azoto  o  di  azoto,  e  si  comportano 
coll’ossido  del  nitrato  come  abbiamo  detto  precedentemente  (612): 
V  arsenico  ,  il  cromo  ,  il  molibdeno  ,  il  tungsteno,  ed  il  colùmbio  , 
si  acidificano  eziandio  quasi  sempre,  producendo  degli  arseniati, 
dei  cromati  ec. ,  soprattutto  coi  nitrati  di  potassa,  di  soda  ,  di  ha¬ 
lite  ,  di  strontiana  e  di  calce.  Molte  di  queste  decomposizioni  si 
fanno  con  sviluppo  di  luce  ;  cioè  ,  quelle  di  tutti  i  nitrati  coi  po¬ 
tassio  e  col  sodio ,  e  quelle  del  nitrato  di  potassa  e  dì  soda  con 
quasi  tutti  i  metalli.  Si  possono  fare  tutte  gettando  a  poco  per  volta 
la  mescolanza  del  metallo  e  del  nitrato  in  un  crogiuolo  incande¬ 
scente. 

Tutti  i  fosfuri  e  solfuri  metallici  sono  egualmente  attaccali 
i  da  tutti  i  nitrati,  purché  la  temperatura  sia  suificientemenle  ele¬ 
vata  ;  lo  sono  ancora  in  generale  più  facilmente  dei  metalli. I  pro- 
i  dotti  che  ne  resultano  sono  complicatissimi  ;  nondimeno  saia  la- 
cile  prevederne  la  natura,  considerando  Y  azione  di  questi  diversi 
sali  sui  metalli,  sul  fosforo,  sullo  zollo,  il  fosforo  passerà  senza 
dubbio  allo  stato  di  acido  loslorico,  e  si  unira  in  questo  stato  o^aì- 
1  ossido  del  nitrato  ?  o  all’ossido  che  può  provenire  daba  cornuu- 
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stione  del  metallo  del  fosfuso  :  quando  il  fosfuro  ed  il  nitrato 
pa$  tenessero  ambedue  all’ultima  sezione,  i  loro  metalli  lungi  dai- 
1’  ossigenarsi  forse  si  ridurrebbero  ,  ed  allora  Y  acido  fosforico  re¬ 
sterebbe  libero.  In  quanto  allo  zolfo  egli  passerà  allo  stato  di  acido 
solforico  ogni  volta  che  il  solfuro  o  il  nitrato  farà  parte  della  se¬ 
conda  sezione  ,  oppure  anche  quando  il  nitrato  sarà  a  base  di  ma¬ 
gnesia  ,  perchè  allora  potrà  formarsi  un  solfato  indecomponibile 
dal  fuoco  (797);  ma  in  ogni  altro  caso  ,  se  la  temperatura  è  eleva¬ 
tissima  ,  questo  corpo  combustibile  passerà  soltanto  allo  stato  di 
gas  solforoso,  ed  il  metallo  del  solfuro  si  comporterà  d’altronde  col 
nitrato  come  abbiamo  già  detto. 

Non  parleremo  dell’azione  dei  nitrati  sugli  aftii  composti 
combustibili  ;  cc  ne  faremo  indubitatamente  un  idea  bastantemente 
esatta  da  quello  che  precede. 

887.  Nitrati  solubili.  —  In  generale  tutti  i  nitrati  sono  solubili 
nell’acqua  ;  ve  ne  sono  soltanto  alcuni  che  non  vi  si  disciolgono  , 
altro  che  quando  sono  con  eccesso  di  acido. 

888.  Aziçne  delle  basi.  —  Sembra  che  la  potassa  e  la  soda,  ten¬ 
dano  a  combinarsi  coll5  acido  nitrico  ,  colf  intermezzo  dell’acqua  , 
più  delle  altre  basi  salificabili  ;  vengono  poi  la  barite  e  la  stronfia- 
na ,  la  calce,  1  ammoniaca  ,  la  magnesia  ec,  (718).  La  potassa  eia 
soda  debbono  dunque  decomporre  tutti  i  nitrati,  e  precipitarne  l’os¬ 
sido  quando  è  insolubile. 

889.  Azione  degli  acidi.  —  Gli  acidi  solforico ,  fosforico  ,  fluo- 
rico,  arsenico  ed  idroclorico,  quando  sono  liquidi ,  decompongono 
tutti  i  nitrati  a  freddo ,  o  almeno  alla  temperatura  dell’  acqua  bol¬ 
lente  (a):  i  quattro  primi  si  sostituiscono  all’acido  nitrico  e  lo 
sviluppano  in  forma  di  vapori;  1  acido  idroclorico  vi  si  sostituisce 
egualmente,  ma  nel  medesimo  tempo  reagisce  sull  acido  del  ni¬ 
trato,  e  dà  luogo  ad  una  formazione  di  cloro  c  di  acido  nitroso(635). 
Gli  acidi  nitroso  e  carbonico  non  ne  operano  la  decomposizione  ; 
l’acido  borico  non  la  favorisce  altro  che  quando  la  temperatura  è 
vicina  al  rosso  ciliegia. 

890.  Azione  dei  sali.  —  Quando  si  versa  in  una  soluzione  di  un 
nitrato  metallico  ,  che  non  è  a  base  di  potassa  o  di  soda  ,  un  sotto- 
carbonato,  un  sottofosfato,  ed  il  più  delle  volte  una  soluzione  di 
solfito  ,  linaio  ,  arseniato  ,  arsendo,  cromato  ,  molibdalo  ,  lungsta- 
to ,  a  base  di  potassa  o  di  soda  ,  ne  resulta  la  decomposizione  dei 


(a)  La  decomposizione  a  freddo  nou  è  ben  sensibile  che  coir  acid» 
solforico. 
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ène  sali,  perche  può  formarsi  da  una  parte  un  nitrato  solubile,  e 
da  un’  altra  parte  un  sottocarbonato  ,  un  sottofosfato  ec.  insolubili. 
Generalmente  la  decomposizione  non  succederebbe  altro  che  nel 
caso  in  cui  il  nitrato  tosse  «àcidissimo,  perche  il  borato,  o  il  lesta*’ 
to  ec.  che  potrebbe  formarsi,  sarebbe  acido  e  solubile:  allora  biso¬ 
gnerebbe  aggiugnere  alla  mescolanza  ed  a  poco  per  volta,  della 
potassa,  o  della  soda  per  saturarne  l’eccesso  di  acido. 

891.  Stato.  —  Esistono  in  natura  tre  soli  nitrati,  cioè  quello  di 
potassa  ,  quello  di  calce  ,  e  quello  di  magnesia.  Si  trovano  sempre 
insieme,  e  qualche  volta  in  dissoluzione  nell  acqua ,  ma  piu  spesso 
allo  stato  solido  ,  sparsi  nei  luoghi  umidi  ed  esposti  alle  emanazio¬ 
ni  degli  ammali.  Non  sono  essi  mai  ne  in  masse  ne  in  stinti.  I  cal¬ 
cinacci  delle  vecchie  muraglie,  il  suolo  delie  stalle  ec.  ne  conten¬ 
gono  delle  quantità  più  o  meno  grandi  ;  il  suolo  parimente  delle 
cantine  ne  possiede,  forse  per  cagione  di  una  materia  animale  che 
è  contenuta  nei  vino  £89*  bis).  Non  tutti  i  materiali  sono  egual¬ 
mente  atti  alla  nitrifie  azione.  Quegli  che  nitriscano  meglio  sono 
le  pietre  calcaree  e  soprattutto  quelle  che  sono  tenere  e  poiose, 
probabilmente  perchè  esse  sono  più  permeabili  delle  altre  alle  ma¬ 
terie  animali  ed  all’aria  (891  bis).  I  diversi  paesi  non  souo  egual¬ 
mente  ricchi  in  salnitro.  Egli  è  cosi  abbondante  nell  Egitto  e  spe¬ 
cialmente  nell  -  India  ,  che  egli  cristallizza  alla  superficie  della  terra 
e  si  può  raccogliere  con  delle  granate  :  quello  che  si  ottiene  cosi  si 
chiama  salnitro  di  spazzatura.  In  Francia  è  molto  meno  comune; 
i  materiali  sainitrosi  non  contengono  quasi,  per  cosi  dire,  che  ni¬ 
trati  di  calce  e  di  magnesia:  tuttavia  si  trova  qua,  e  la  alla  superfì¬ 
cie  dei  muri  umidi ,  del  salnitro  di  spazzatura  o  cristalli zzrato  in 
filamenti  seiacei. 

Poiché  ie  terre  che  si  impregnano  naturalmente  di  materie 
animali  si  nitrificano  più  o  meno  prontamente  ,  si  vede  che  deve 
esser  possibile  formare  dei  nitrati ,  imitando  in  ciò  la  natura  ,  vale 
a  dire  facendo  delle  mescolanze  di  terre  e  di  materie  animali  o  ve¬ 
getabili  azotate. 

Ciò  infatti  segue,  e  ciò  è  stato  messo  a  profitto  pella  formazio¬ 
ne  delle  nitriere  artificiali. 

In  Prussia ,  per  esempio  ,  si  fa  una  mescolanza  di  5  parti  di 
terra  nera  vegetabile,  e  di  una  parte  di  ceneri  1  issivia te  e  di  paglia 
d’  orzo;  si  mescola  tutto  insieme  aggiungendovi  dell  acqua  di  con¬ 
cio:  dopo  di  che  se  ne  formano  delle  specie  di  muri  di  10  piedi  di 
lunghezza  sopra  6  a  7  di  altezza  ;  si  mettono  dei  bastoni  strato  per 
strato  e  si  levano  quando  la  terra  ha  preso  una  consistenza  suffi¬ 
ciente.  Questi  muri ,  situati  in  luoghi  umidi  ,  difesi  dal  sole  e  co- 
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perù  con  un  tetto  di  paglia,  si  annaffiano  di  quando  in  quando  e  si 
lissivianoal  termine  di  un  anno .(Cliaptal,  Chimica  applicata  alle 
arti ,  tom.  iv). 

891  bis.  Ricerchiamo  adesso  come  si  possa  spiegare  la  formazio¬ 
ne  di  questi  nitrati.  Si  osserva  che  essa  non  succede  che  nei  mate¬ 
riali  o  nelle  terre  che  contengono  delle  sostanze  animali  0  delle 
sostanze  vegetabili  azotate  5  bisogna  dunque  ammettere  che  que¬ 
st’azoto  si  combini  coll’  ossigene  di  queste  sostanze  medesime  op¬ 
pure  con  quello  dell’ aria,  che  ne  resulti  dell’  acido  nitrico  e  che 
quest’  acido  si  unisca  alla  calce,  della  quale  si  fa  uso  in  tutte  le  co¬ 
struzioni,  e  che  appartiene  a  tutti  i  terreni  $  oppure  alla  potassa  ed 
alla  magnesia,  che  provengono  originariamente  dal  terreno,  e  che 
sono  d’ altronde  contenute  nella  maggior  parte  delle  sostanze  vege¬ 
tabili  ed  animali  medesime  (rt). 

892.  Preparazione.  —  Ifi  generale  si  ottengono  tutti  i  nitrati  ; 
cioè  il  nitrato  di  potassa  estraendolo  dal  seno  della  terra  o  decom¬ 
ponendo  i  nitrati  di  calce  e  di  magnesia,  col  sottocarbonato  e  col 
solfato  di  potassa  5  i  nitrati  di  uvano ,  di  nichel  si  hanno  trattando 
convenevolmente  le  miniere  di  urano ,  di  nichel,  ec.  (923  e  929). 
Quindi  si  ottengono  : 


(«)  lo  ho  fatto,  sono  circa  sei  anni  ,  una  osservazione  che  convali¬ 
da  questa  teoria.  Io  ho  trovato  nel  prodotto  della  distillazione  della 
carne  muscolare  ,  una  sostanza  animale  insipida  ,  la  quale  stemperata 
nell’acqua  e  scaldata  col  contatto  dell’aria  produsse  in  un  tratto  una 
quantità  di  acido  nitrico  tanto  grande,  che  il  liquore  divenne  corrosivo 
[Annales  de  Chimie  ,  tom.  xliu  ,  pr)g.  181). 

Per  vero  dire,  siccome  si  giunge  ad  unire  il  gas  ossigene  ed  il  gas 
azoto,  e  ad  acidificargli  ,  facendo  passare  delle  scintille  elettriche  a  tra¬ 
verso  questi  gas  umidi  (Cavendish)  ,  si  potrebbe  supporre  che  la  mag¬ 
gior  parte  dell’  acido  dei  nitrati,  si  formi  nell’  aria  in  questa  maniera  ; 
ma  saremo  convinti  del  contrario,  osservando  che  bisogna  un  gran  nu¬ 
mero  di  scintille  per  formare  una  quantità  sensibile  di  acido. 
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Niente  vi  è  di  più  facile  ad  eseguirsi  che  il  terzo  metodo.  Si 
mette  il  metallo  ridotto  in  lamine  o  granulato  in  una  cassula  o  in 
un  matraccio;  vi  si  versa  sopra  un  piccolo  eccesso  di  acido  nitrico 
puro  ,  più  o  meno  allungato  con  acqua;  secondo  che  il  metallo  è  più 
o  meno  combustibile  o  attaccabile  dall’acido:  ne  resulta  una  gran¬ 
de  effervescenza  dovuta  ad  uno  sviluppo  di  deulossido  o  di  protos¬ 
sido  di  azoto,  oppure  di  azoto  (672);  quando  ella  comincia  a  ceS' 
sare,  si  riscalda  il  liquore  per  scacciarne  l’ eccesso  di  acido  e  con¬ 
centrarlo,  di  modo  che  esso  cristallizzi  per  raffreddamento.  Quando 
si  vuole  ottenere  del  protonitrato  di  mercurio,  il  metallo  deve  essere 
in  eccesso. 

Parimente  nulla  vi  è  di  più  facile  che  eseguire  il  quinto  meto¬ 
do.  Si  mette  un  leggiero  eccesso  di  òssido  o  di  carbonato  in  una 
cassula  ;  vi  si  versa  sopra  dell’acido  nitrico  allungato  con  acqua  :  si 
riscalda;  si  filtra  il  liquore,  si  concentra  convenevolmente,  e  si  la¬ 
scia  raffreddare.  Questo  metodo  deve  essere  modificato  per  ottene¬ 
re  il  nitrato  di  soda  :  allora  si  discioglie  nell’  acqua  il  carbonato  di 
soda  e  vi  si  versa  dell’acido  fino  a  saturazione  ec.  ;  del  resto  si  fa 
evaporare  come  abbiamo  detto. 
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Non  parleremo  dell  esecuzione  degli  altri  metodi  se  non  che 
facendo  l’ istoria  particolare  dei  nitrati. 

893.  Composizione.  —  Nei  nitrati  neutri  la  quantità  di  ossigene 
dell’ossido  sta  alia  quantità  di  ossigene  dell  acido,  come  1  a  5,  ed 
in  conseguenza  alla  quantità  di  acido  come  1  a  6,76.  Ora  siccome  si 
conosce  la  composizione  degli  ossidi,  cosi  sarà  facile  calcolare  quella 
dei  nitrati.  Noi  citeremo  solamente  la  composizione  di  otto  di  que¬ 
sti  sali ,  determinati  in  questa  maniera  : 
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ACIDO. 

• 

BASE. 

• 

Di  potassa  ,  .  .  .  . 

100  .  .  . 

88,96 

l.  Di  soda  • 

s 

100.  .  . 

58,3 1 

Di  barite . 

100  «  .  . 

0 

co 

co 

jj 

jjl  Di  calco  •  •  •  •  •  • 

I 

100  .  .  . 

5 1,905 

!  Di  magnesia . 

100  .  .  . 

38,42 

Di  piombo  ..... 

100  .  .  . 

2°5,99 
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Per  provare  che  tale  è  la  legge  di  composizione  dei  nitrati 
neutri ,  ci  basterà  analizzarne  qualcuno  ,  e  far  vedere  che  i  resulta¬ 
mene  dell’analisi  sono  d’accordo  colla  legge  medesima,  poiché  in 
tulli  i  sali  del  medesimo  genere  ed  al  medesimo  stato  di  saturazio¬ 
ne ,  la  quantità  di  ossigene  dell’ossido,  sta  alla  quantità  di  acido,  in 
una  proporzione  costante  (jofi).  Diamo  per  esempio  il  nitrato  di 
barite,  ed  il  nitrato  di  piombo. 

Si  prenda  dei  nitrato  di  piombo  che  si  sia  fatto  cristallizzare 
molte  volte  per  esser  certi  di  averlo  ben  neutro:  si  polverizzi  e  si 
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^secchi,  esponendolo  alla  temperatura  dell’ acqua  bollente  per 
«ette  o  otto  ore,  e  dimenandolo  di  quando  in  quando;  se  ne 
calcinino  poi  iS  grammi  in  un  crogiuolo  di  platino  ,  il  di  cui 
peso  sia  noto,  e  si  scaldi  il  nitrato  fìuo  a  che  l’acido  sia  de¬ 
composto  affatto,  o  piuttosto  fino  a  che  non  si  sviluppino  più 
vapori  rossi,  e  che  l'ossido  cominci  ad  entrare  in  fusione;  si 
levi  allora  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e  si  troverà  che  egli  sarà  au¬ 
mentato  di  peso  di  i6,8o5  :  in  conseguenza  adunque  i  25  gram¬ 
mi  di  nitrato  di  piombo  contengono  25  meno  i6,8o5,  ovve¬ 
ro  8,195  di  acido,  in  conseguenza  anche  100  parti  di  acido  ni¬ 
trico  debbono  esigere  2o5,o6  di  ossido  di  piombo  per  essere 
neutralizzate.  Ma  in  100  parti  di  acido  nitrico  vi  sono  74,01  di 
ossigene  ed  in  2o5,o6  di  ossido  di  piombo  ve  ne  sono  1 : 
ora  i4,73  moltiplicalo  per  cinque  è  eguale  a  73,65:  dunque 
nel  nitrato  di  piombo  la  quantità  di  ossigene  deli’ ossido  fa  sen¬ 
sibilmente  la  quinta  parte  della  quantità  di  ossigene  dell’ acido. 

L’analisi  del  nitrato  di  barite  è  facile  a  farsi  quanto  la  pre¬ 
cedente  :  infatti  non  bisogna  fare  altro  per  questo  oggetto  che 
prendere  del  nitrato  di  barite  cristallizzato  e  ben  puro,  polve¬ 
rizzarlo  ,  seccarlo  come  il  nitrato  di  piombo  ,  discioglierne  rid¬ 
i’  acqua  una  certa  quantità  ,  aggiugnervi  un  piccolo  eccesso  di 
acido  solforico,  che  si  impadronirà  della  barite,  fare  evaporare 
il  liquore  fino  a  siccità,  calcinare  il  residuo,  il  quale  non  sarà 
composto  che  di  solfato  di  barite,  e  pesarlo.  Dal  peso  del  sol¬ 
fato  si  concluderà  quello  della  base  ;  questo  darà  la  quantità  di 
acido,  poiché  la  quantità  di  nitrato  è  conosciuta,  12  grammi 
di  nitrato  di  barite  cosi  trattati  avendo  dato  io;ran,,67  di  solfato 
di  barite,  che  contengono  6,99  di  base,  ne  segue  che  i  12 
grammi  di  nitrato  sono  composti  di  5,0 1  di  acido  e  di  6,99  di 
barite,  e  che  in  conseguenza  100  parti  di  acido  nitrico  esigo¬ 
no  i39,52  di  barite  per  essere  neutralizzati.  Ma  in  100  parti  di 
acido  nitrico  ve  ne  sono  74, 01  di  ossigene,  in  1 39,52  di  base 
ve  ne  sono  i4,65:  ora  i4>65  moltiplicato  per  5  è  eguale  373,25.* 
dunque  nel  nitrato  di  barite  la  quantità  di  ossigene  dell’  ossido 
sià  alla  quantità  di  ossigene  dell’  acido,  sensibilmente  come  1  a  5. 

894-  Usi.  —  Non  si  adoprano  nelle  arti  o  nella  medicina  al¬ 
tro  che  i  nitrati  di  potassa,  di  bismuto,  di  mercurio  e  di  ar¬ 
gento:  gli  usi  del  primo  sono  molto  più  importanti  e  più  estesi 
di  quegli  degli  altri.  Un  numero  maggiore  di  questi  sali  si  ado- 
pra  nei  laboratorii,  sia  come  reagente,  sia  per  procacciarsi  gli 
ossidi  che  essi  contengono:  quegli  che  si  adoprano  più  frequente- 
mente  sono  i  nitrati  di  barite  e  di  argento.  (Vcd.  questi  diversi 
nitrati  in  particolare). 
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Dei  Nitrati  della  prima  sezione. 

) 

Nitrato  di  Zirconia. 

895.  Questo  sale  è  astringente  ,  arrossisce  la  tintura  di  laccamuf¬ 
fa,  non  cristallizza,  si  rappiglia  per  mezzo  della  evaporazione  in 
una  materia  trasparente  e  viscosa  ;  non  si  discioglie  che  in  piccola 
quantità  nell’ acqua,  a  meno  che  non  contenga  un  eccesso  di  acido 
molto  considerabile. 

Quando  si  versa  dell’acido  solforico  nella  dissoluzione  di  que¬ 
sto  sale,  si  forma  un  solfato  di  zirconia  che  si  precipita;  quando 
vi  si  versa  una  soluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  ,  si  deposita 
del  carbonato  di  zirconia  solubile  in  un  eccesso  di  carbonato  di 
ammoniaca  ec.  (878). 

Si  ottiene  il  nitrato  di  zirconia,  trattando  la  zirconia  in  stato 
gelatinoso  coll’acido  nitrico  ,  e  conformandosi  a  quel  che  abbia¬ 
mo  detto  (892,  5.°  metodo). 


Nitrato  di  Torinia. 


Questo  nitrato  è  astringente  ,  incristallizzabile,  solubilissimo 
nell’acqua.  Sottomesso  all’ ebullizione ,  la  sua  dissoluzione  si  in¬ 
torba  e  lascia  depositare  la  maggior  parte  della  torinia,  anche 
quando  il  sale  ha  un  piccolo  eccesso  di  acido.  Evaporato  dolce¬ 
mente  produce  una  massa  gommosa,  la  quale  pel  contatto  prolun¬ 
gato  dell’aria,  perde  la  sua  viscosità  ,  e  scaldata  a  bagno  di  rena 
dà  per  residuo  una  massa  bianca  ,  opaca  ,  simile  allo  smalto,  quasi 
insolubile  nell’acqua. 

Il  nitrato  di  torinia  si  ottiene  trattando  questa  base  in  forma 
gelatinosa  colf  acido  nitrico  (892  ,  5.°  metodo). 

Nitrato  di  Allumina. 

897.  Astringentissimo,  deliquescente,  facilmente  decomponibile 
dal  fuoco,  solubilissimo  nell’acqua,  arrossisce  la  laccamuffa;  non 
cristallizza  per  evaporazione,  ma  si  rappiglia  in  una  massa  viscosa  ec. 
(878);  si  ottiene  trattando  l’allumina  in  stato  gelatinoso  colfacido 
nitrico,  filtrando  e  concentrando  il  liquore. 


DEI  NITRATI  DI  GLUCINIA  ,  DI  1TTRIA ,  CO.  <J9 

Nitrato  di  Glucinia. 

/ 

898-  Zuccherato  e  leggermente  astringente,  facilmente  decom¬ 
ponibile  dal  fuoco,  deliquescente  ,  solubilissimo  nell’acqua,  arros¬ 
sisce  la  laccamuffa;  si  rappiglia  colla  evaporazione  in  una  massa 
pastosa  che  non  cristallizza;  forma  col  carbonato  di  ammoniaca 
un  precipitato,  che  un  eccesso  di  questo  sale  fa  sparire;  forma 
eziandio  colla  potassa  e  colla  soda  un  precipitato  solubile  in  un  ec¬ 
cesso  di  alcali  ec.  (878);  si  ottiene  trattando  la  glucinia  o  il  car¬ 
bonato  di  glucinia  coll’  acido  nitrico  (892 , 5.°  metodo). 

Nitrato  di  Ittria. 

899.  Questo  sale  si  rassomiglia  molto  al  nitrato  di  glucinia:  come 
esso  egli  è  zuccherato  e  leggermente  astringente,  facilmente  decom¬ 
ponibile  dal  fuoco,  deliquescente  ,  solubilissimo  nell’acqua  ;  come 
esso  pure  arrossisce  la  tintura  di  laccamuffa;  cristallizza  difficilissi¬ 
mamente,  e  forma  col  carbonato  di  ammoniaca  un  precipitato  che 
si  ridiscioglie  in  un  eccesso  di  questo  sale.  Ne  differisce  però  in 
quanto  che  forma  coll’  ac\do  solforico  un  precipitato  cristallino  di 
solfato  di  ittria,  et^  in  quanto  che  ne  forma  uno  colla  potassa  e 
colla  soda,  che  è  insolubile  in  un  eccesso  di  alcali  ec.  (878).  Si  ot¬ 
tiene  trattando  l’ ittrfar  o  il  carbonato  di  ittria  colf  acido  nitrico 
(892  ,  5.°  metodo). 


Nitrato  di  Magnesia. 

J  I  ...  .iM  j  •  .  „  r  u/j 

900.  Il  nitrato  di  magnesia  è  amarissimo,  deliquescente,  ed  in 
conseguenza  solubilissimo  nell5  acqua;  cristallizza  in  piccoli  aghi, 
qualche  volta  in  prismi  romboidali;  forma  un  sale  doppio  col  ni¬ 
trato  di  ammoniaca;  cede  in  parte  la  sua  base  all’ammoniaca  (718), 
la  cede  tutta  intiera  agli  altri  alcali  ec.  (878). 

Questo  sale  esiste  in  natura  ,  ma  piescolato  con  molti  altri 
sali  (906)  ;  per  questo  nei  laboratori  si  prepara  trattando  il  car¬ 
bonato  di  magnesia  colf  acido  nitrico  (892 , 5.°  metodo). 

11  nitrato  di  magnesia  artificiale  non  ha  usi  ;  si  converte  il 
naturale  in  nitrato  di  potassa  (906). 
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Dei  Nitrati  della  seconda  sezione 

Nitrato  di  Barite. 

901.  Questo  sale  è  acre,  inalterabile  all’aria,  cristallizzabile  iti 
ottaedri  semitrasparenti ,  solubile  in  3  a  4  parli  di  acqua  bollente, 
e  solamente  in  12  a  i3  di  acqua  alla  temperatura  di  i5°.  Esposto 
ai  fuoco  ,  egli  decrepita  ,  entra  in  fusione  ad  un  calore  rosso  ,  si  de¬ 
compone,  e  dà  del  gas  ossigene,  del  gas  azoto,  un  poco  di  gas  acido 
nitroso  e  della  barite  in  massa  porosa.  Una  dissoluzione  di  una  parte 
di  questo  sale  in  3ooo  a  4ooo  parti  di  acqua  resta  subito  intorbidata 
da  una  goccia  di  acido  solforico  0  di  un  solfato ,  fenomeno  dovuto 
all’ insolubilità  estrema  del  solfato  di  barite  che  si  forma  ec.  (878). 

Questo  nitrato  si  ottiene  nella  maniera  seguente:  si  prende 
del  solfato  di  barite  carico  meno  che  sia  possibile  di  materie  estra¬ 
nee;  dopo  averlo  polverizzato  e  stacciato,  si  mescola  colla  sesta 
parte  del  suo  peso  di  carbone;  si  mette  la  mescolanza  in  un  cro¬ 
giuolo  di  terra,  che  si  empie  e  si  cuopre  col  suo  coperchio  ,  e  si 
espone  il  tutto  in  un  fornello  a  reverbero  ,  o  meglio  in  una  fucina, 
all’azione  di  un  fuoco  violento,  per  due  ore  almeno,  se  si  opera 
sulla  quantità  di  qualche  libbra:  in  capo  a  questo  tempo  il  solfato 
è  convertito  in  solfuro.  Allora  si  polverizza  il  solfuro,  si  mette  in 
una  catinella  con  otto  o  dieci  volte  il  suo  peso  di  acqua  :  questa  in 
parte  si  decompone,  e  si  ottiene  cosi  una  certa  quantità  di  solfito 
solforato  insolubile,  ed  un  idrosolfato  solforato  di  barite  so¬ 
lubile. 

Quando  la  materia  è  bene  stemperata  vi  si  versa  a  poco  per 
volta  dell’acido  nitrico  allungalo  col  suo  peso  di  acqua,  fin  tanto 
che  ve  ne  sia  un  eccesso  sensibilissimo,  e  nel  medesimo  tempo  si 
agita  con  un  tubo  di  Vetro.  In  un  tratto  il  gas  idrosolforico  dell’i¬ 
drosolfato  si  sviluppa,  producendo  una  viva  effervescenza  ;  l’eccesso 
di  zolfo  si  precipita,  e  la  barite  si  combina  coll’ acido  nitrico.  Ma 
siccome  1’  aria  carica  di  un  millesimo  di  acido  idrosolforico  è  peri¬ 
colosissima  a  respirarsi  (434)*  non  si  deve  fare  questa  esperienza 
altro  che  prendendo  grandi  precauzioni  :  bisogna  situarsi  per  quan¬ 
to  sia  possibile  in  una  corrente  di  aria  ed  al  di  sopra  di  questa  cor¬ 
rente  medesima,  ed  infiammare  con  un  lume  il  gas  idrosolforico  a 
misura  che  esso  si  sviluppa.  Dipoi  si  fa  scaldare  il  liquore  nella  cati¬ 
nella  istessa  fino  a  fio  gradi  e  più  ,  per  rendere  maggiormente  so¬ 
lubile  nell’  acqua  il  nitrato  di  barite;  si  filtra  ancora  caldo;  si  ri¬ 
ceve  in  un'alta  catinella,  e  si  lava  il  filtro  con  acqua  bollente, fino  a 
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del  nitrato  di  stronfiala  io, 

die  le  acque  siano  'quasi  senza  sapore  :  i!  solfato  ëd  il  solfito  solfo¬ 
rato  di  barite  sfuggono  alla  decomposizione,  lo  zolfo  proveniente 
dall’  idrosolfato  solforato,  e  Y  eccesso  di  carbone  restano  sul  filtro^ 
il  nitrato  di  barite  passa  in  dissoluzione  a  traverso  del  filtro,  e  spesso 
una  porzione  di  questo  sale  cristallizza.  Finalmente  si  decanta  il 
liquore,  si  fa  evaporare  in  una  catinella  di  terra  o  meglio  in  una 
cassula  di  porcellana,  fino  ad  un  certo  punto  ,  e  se  ne  ottengono 
col  raffreddamento  nuovi  cristalli  :  per  averli  in  ottaedri  perfetti 
bisogna  sospendere  dei  fili  nel  liquore  (n). 

Dal  nitrato  di  barite  si  estrae  la  barite  ;  si  adopra  ancora  per 
riconoscere  la  presenza  dell’  acido  solforico  nelle  acque*  nelle  quali 
si  sospetta  che  vi  sia  quesV  acido. 

Nitrato  di  Strontiana * 

902.  Il  nitrato  dì  strontiana  è  aspro  ,  piccante,  solubile  in  circa 
il  suo  peso  di  acqua  a  i5°,  c  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua  bol¬ 
lente;  cristallizza  in  ottaedri,  qualche  volta  in  prismi  irregolari, va 
in  efflorescenza  ,  entra  in  fusione  al  grado  del  calor  rosso,  e  quindi 
si  decompone  e  produce  del  gas  ossigene  ,  del  gas  azoto  ,  del  gas 
àcido  nitroso  e  della  strontiana  in  massa  porosa.  Messo  in  contatto 
colla  fiamma  di  uno  stoppino  ec.  la  colorisce  in  violetto;  proprietà 
che  più  o  meno  posseggono  tutti  gli  altri  salidi  strontiana  ec.(878). 

Si  prepara  questo  sale  nella  medesima  maniera  del  nitrato  di 
barite.  La  sua  preparazione  è  accompagnata  dai  medesimi  fenome¬ 
ni  *  soltanto ,  prima  di  trattare  col  carbone  il  solfalo  di  strontiana 
polverizzato  ,  bisogna  farlo  digerire  per  qualche  tempo  con  due  o 
tre  volte  il  suo  peso  di  acido  idroclorico  allungato  con  acqua  ,  per 
diseiogliere  il  carbonato  di  calce  col  quale  sono  mescolati  gli 
strati  del  solfato. 

Calcinando  il  nitrato  di  strontiana  si  ottiene  questa  base 
salificabile* 


(a)  Quando  si  adopra  del  solfato  di  barile  che  contiene  dell’ossido 
di  ferro,  il  nitrato  ne  contiene  egli  pure  ed  h  giallastro.  Si  purifica 
sciogliendolo  nell’acqua,  versandovi  Vn  piccolo  eccesso  di  idrosolfato  sol¬ 
forato  di  barite  in  dissoluzione,  filtrandolo,  aggiugnendo  poi  tanto 
acido  nitrico  da  decomporre  1’  eccesso  di  idrosolfato  ,  facendolo  scaldare 
per  favorire  il  deposito  ,  filtrando  nuovamente  ed  evaporando. 
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Nitrato  di  Calce. 

% 

908.  II  nitrato  di  calce  è  molto  acre  e  deliquescentissimo  ;  egli  è 
uno  dei  sali  i  più  solubili  ;  si  discioglie  nel  quarto  del  suo  peso  di 
acqua  ;  e  non  si  ottiene  che  difficilmente  cristallizzato,  a  meno  che 
non  si  sciolga  nell’  alcool.  Calcinato  fino  ad  un  certo  punto  acqui¬ 
sta,  come  si  dice  ,  la  proprietà  di  risplendere  nell'  oscurità,  e  forma 
la  materia  conosciuta  prima  col  nome  di  fosforo  di  Beaudouin ; 
L’acqua  che  ne  e  saturata  si  rappiglia  in  massa  con  una  dissolu¬ 
zione  concentrata  di  potassa,  perchè  la  «calce  che  si  precipita  as¬ 
sorbe  tutta  T  acqua  del  liquore:  alcuni  chimici  antichi  hanno  chia¬ 
mato  questo  fenomeno  miraculum  chimicum. 

904.  Questo  sale  esiste  nei  materiali  sainitrosi  ec.,  ma  mescolato 
cou  molti  altri  sali  :  si  ottiene  puro  trattando  il  marmo  in  pezzetti 
colf  acido  nitrico  allungato  con  acqua  (892).  11  nitrato  di  calce  ar¬ 
tificiale  non  ha  alcun  uso  5  si  converte  il  naturale  in  nitrato  di 
potassa. 

Nitrato  di  Potassa. 


9o5.  Il  nitrato  di  potassa  è  bianco  ed  ha  un  sapore  fresco  e  pic¬ 
cante  ;  cristallizza  in  lunghi  prismi  a  sei  facce  terminati  da  som¬ 
mità  diedre.  I  suoi  cristalli  sono  sempre  semitrasparenti  ;  spesso  si 
attaccano  l’uno  colf  altro  in  modo  da  formare  deile  scannellature. 
Ingenerale  questo  sale  non  prova  alcuna  alterazione  all' aria.  Espo¬ 
sto  al  fuoco  non  tarda  a  fondersi  ;  colato  in  questo  stato  di  fusione 
si  raffredda  e  forma  quel  che  si  chiama  in  farmacia  cristallo  mi¬ 
nerale.  Esposto  ad  un  calor  rosso,  egli  sviluppa  del  gas  ossigene,  e 
passa  allo  stato  di  nitrito;  dipoi  elevando  di  più  la  temperatura, 
il  nitrito  si  decompone,  e  produce  del  gas  ossigene,  del  gas  azoto 
un  poco  di  acido  nitroso,  e  della  potassa  per  residuo.  E  molto  me¬ 
no  solubile  nell  acqua  fredda  che  nell’acqua  calda;  perchè  non  si 
discioglie  altro  che  presso  a  poco  in  quattro  volte  il  suo  peso  di 
acqua  a  i5°,  e  non  ne  esige  che  il  quarto  del  suo  peso  alla  tempe¬ 
ratura  di  ioo°,  e  l’acqua  che  ne  sia  saturata  a  caldo  si  rappiglia 
quasi  iq  una  massa  pel  raffreddamento.  Gettato  sopra  dei  carboni 
accesi  gli  fa  bruciare  vivamente.  Mescolalo  colla  metà  del  suo  peso 
di  zolfo,  e  versalo  in  un  crogiuolo  infuocato  ne  resulta  una  combu¬ 
stione  istantanea  ed  accompagnata  da  un  grande  sviluppo  di  calo- 
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rico  e  di  luce  (a).  Egli  fa  egualmente  bruciare  con  molta  forza 
tutti  gli  altri  corpi  solidi  e  combustibilissimi.  Calcinato  fino  al  ros¬ 
so  col  terzo  del  suo  peso  di  perossido  di  manganese,  si  ottiene  un 
composto  verde  fusibilissimo,  che  è  dotato  di  proprietà  notabili;  ed 
è  il  camaleonte  scoperto  da  Schede  e  del  quale  si  è  parlato  prece¬ 
dentemente  (63o). 

Polverizzando  il  nitrato  di  potassa  col  terzo  del  suo  peso  di 
zolfo,  e  con  i  due  terzi  del  suo  peso  di  potassa  del  commercio, 
produce  una  polvere  che  scaldata  convenientemente  ,  fulmina  colla 
più  gran  forza.  Si  riesce  sempre  a  farla  detonare  mettendone  da  io 
a  12  grammi  in  un  cucchiajo  o  in  un  romajolo,  e  mettendo  questo 
cucchiaio  sopra  alcuni  carboni  accesi;  lo  zolfo  si  fonde,  e  poco 
dopo  si  produce  1’  esplosione  :  si  forma  probabilmente  in  primo 
luogo  dell’  idrosolfato  di  potassa  solforato,  che  si  spande  in  tutta  la 
massa  ;  quindi  1’  ossigeno  dell’  acido  nitrico  si  unisce  in  un  tratto 
coll’ idrogene  e  collo  zolfo  di  questo  idrosolfato ,  dal  che  ne  resulta 
una  viva  combustione ,  dell’  acqua  che  si  riduce  in  vapori  ,  del  gas 
•ossido  di  azoto  ,  o  del  gas  azoto ,  del  solfato  di  potassa,  e  del  gas 
acido  carbonico  :  questi  gas  sviluppandosi  istantaneamente  eccitano 
fortissime  vibrazioni  nelle  molecule  dell*  aria. 

La  polvere  da  guerra  o  da  caccia  ,  ha  pure  per  base  il  nitro , 
e  l’i stesso  è  di  quella  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  polvere  di 
fusione.  La  prima  è  formata  di  75  parti  di  nitro  ,  di  12,5  di  zolfo, 
e  di  12,5  di  carbone  0o8).  La  seconda  lo  è  di  3  parti  di  nitro ,  di 
una  di  zolfo,  e  di  una  di  segatura  di  legno.  Si  restava  una  volta 
maravigliati  nel  vedere  che  ricuoprendo  una  moneta  di  rame  con 
questa  polvere  ,  emettendovi  fuoco,  la  moneta  si  fondeva  nell’i¬ 
stante  ,  il  che  si  deve  ripetere  dalla  vivissima  combustione  per  una 
parte ,  e  per  un  altra  dalla  formazione  di  un  solfuro  più  fusibile  di 
quel  che  lo  è  il  metallo. 

Finalmente  gettando  a  poco  per  volta  in  un  crogiuolo  riscal¬ 
dato  fino  al  rosso,  delle  mescolanze  di  nitro  e  di  solfuro  di  antimo¬ 
nio  ,  di  nitro  e  di  antimonio,  ne  resultano  delle  combustioni  più  o 
meno  vive  ,  e  dei  composti  solidi  dei  quali  si  fa  uso  in  medicina 
sotto  diversi  nomi  (907). 

906.  Preparazione .  •—  L  arte  di  fare  il  salnitro  non  è  la  mede- 


fu)  Si  vedrà  presto  che  il  salnitro  si  adopra  nella  fabbricazione 
della  polvere  perchè  lo  zolfo  produce  con  esso  un  gran  calore,  oche  an¬ 
che  egli,  è  uno  degli  elementi  ,  senza  del  quale  non  se  ne  potrebbe  ot¬ 
tenere  delia  buona. 
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sima  in  lutti  i  paesi.  Quando  questo  sale  esiste  in  grandissima 
quantità  in  una  terra,  basta  lissivi  a  ri  a  e  concentrarne  convenien¬ 
temente  la  1  issi  via  por  ottenerlo  cristallizzato  ;  tale  è  il  metodo  che 
si  può  mettere  in  uso  nell' Indie  dove  le  terre  sono  ricchissime  di 
salnitro.  Quando  al  contrario  non  contengono  che  una  piccola 
quantità  di  nitrato  di  potassa  ,  e  che  contengono  invece  delle  quan¬ 
tità  considerabili  di  nitrato  di  calce  e  di  magnesia,  bisogna  comin¬ 
ciare  dal  trasformare  questi  sali  in  nitrato  di  potassa  ,  e  ciò  si  fa 
in  Europa  e  particolarmente  in  Francia  per  mezzo  della  potassa 
di  commercio  ,  della  quale  non  se  ne  deve  adoprare  un  eccesso. 
Ecco  il  metodo  che  si  segue  a  Parigi. 

Si  prendono  i  calcinacci  provenienti  dalla  demolizione  delle 
vecchie  fabbriche;  ma  si  scelgono  con  attenzione  perchè  non  sono 
egualmente  buoni.  Quegli  che  provengono  dalla  parte  superiore 
sono  appena  sainitrosi  e  si  rigettano  ;  non  vi  sono  che  quegli  della 
parte  inferiore  che  generalmente  lo  siano  a  sufficienza.  Del  rèsto 
si  conoscono  facilmente  i  buoni  calcinacci,  tanto  dal  loro  aspetto, 
quanto  dal  loro  sapore  ,  che  deve  essere  fresco  ,  acre,  e  piccante.  I 
più  ricchi  contengono  al  più  il  cinque  per  cento  del  loro  peso  di 
•  nitrati. 

I  calcinacci  essendo  trasportati  nella  nitriera,  sono  stiacciati 
col  mezzo  di  un  maglio,  son  crivellati  e  lissiviati  ;  si  sciolgono  in 
tal  maniera  tutti  i  sali  solubili  che  sono  in  numero  di  sei  ,  cioè  il 
nitrato  e  1’  idroclorato  di  calce  ,  il  nitrato  e  i  uhoclorato  di  ma- 
nesia  ,  il  nitrato  di  potassa  ,  e  l’ idroclorato  di  soda  o  saimarino. 
Questi  sali  sono  a  un  dipresso  in  una  proporzione  tale  che  la  loto 
mescolanza  contiene  per  ogni  ìoo  parti,  io  parti  di  nitrato  di 
potassa  ,  70  di  nitrato  di  calce  e  di  magnesia  ,  1 5  di  saimarino ,  e  5 
soltanto  di  idroclorato  di  calce  e  di  magnesia.  La  iissiviazione  si  fa 
nella  maniera  seguente:  si  prende  un  certo  numero  di  tini  o  di 
vasche  per  esempio  36  ,  si  collocano  in  tre  file  ,  a  ciascheduna 
delle  quali  si  da  il  nome  di  partita .  Questi  tini  sono  forati  late¬ 
ralmente  vicino  al  loro  fondo  ,  ed  il  foro  è  di  circa  un  mezzo  pol¬ 
lice  di  diametro,  chiuso  da  una  cannella  o  da  uno  zaffo,  e  posto 
sopra  una  doccia  che  va  a  finire  in  un  serbatojo.  Si  mette  prima 
in  ciaschedun  tino  un  bigonciolo  di  calcinacci  che  non  son  po¬ 
tuti  passare  a  traverso  il  crivello,  mantenendoli  col  mezzo  di  un 
pezzo  di  asse  ad  una  certa  distanza  dal  foro  ,  affinchè  non  Tottuiino  , 
quindi  si  aggiunge  uno  stajo  di  cenere  (a) ,  e  si  finisce  di  riempire 


(a)  Lo  stajo  francese  ( boisseau )  ccrrisponde  a  litri  i3,o®£. 
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ciascuno  eli  questi  con  dei  calcinacci  pestati.  Ciò  fatto  si  versa 
dell’acqua  nei  lini  della  prima  partita,  dopo  qualche  ora  di  contatto, 
si  lascia  essa  scolare  a  poco  per  volta  ,  girando  convenientemente 
la  chiave  della  cannella;  di  quando  in  quando  se  ne  versa  dell’ al¬ 
tra  ,  e  si  continua  a  versarne  fintanto  che  quella  che  filtra  non  se¬ 
gni  per  cosi  dire  altro  che  lo  zero  deir  areometro  di  Beaume'.  Le 
acque  saline  che  si  ottengono  cosi  ,  si  dividono  in  tre  parti  in  ra¬ 
gione  del  loro  peso  specifico,  e  della  quantità  dei  sali  che  conten¬ 
gono.  Si  mettono  da  parte  quelle  che  segnano  più  di  5°,  per  lavo¬ 
rarle  come  ora  diremo  :  esse  son  conosciute  col  nome  di  acque  di 
cotta ;  si  mettono  egualmente  da  parte  quelle  che  segnano  frai  3° 
e  5°,  esse  hanno  il  nome  di  acque  forti  o  acque  mezzane  ;  e  si 
riuniscono  col  nome  di  acque  piccole  o  di  acque  di  lissiviazione 
quelle  che  sono  al  di  sotto  di  3°.  A  misura  che  le  acque  mezzane 
e  piccole  scolano,  si  fanno  passare  successivamente  a  traverso  la 
seconda  partita  di  tini,  per  convertire  le  prime  in  acque  di  cotta 
e  le  seconde  in  acque  mezzane;  ma  siccome  questa  seconda  partita 
non  è  spossata ,  perciò  ella  si  lava  con  acqüa  ordinaria  fìntanto 
che  lo  sia,  il  che  dà  delle  nuove  acque  piccole.  Finalmente  si  fanno 
passare  nella  medesima  maniera  le  acque  mezzane  e  le  acque  pic¬ 
cole  provenienti  dalla  seconda  partita,  a  travarso  della  terza,  poi 
quelle  che  provengono  da  questa  a  traverso  della  prima  ,  dopo 
averne  sempre  rinnovate  le  terre  ec.:  in  conseguenza  la  lissivia¬ 
zione  non  è  mai  interrotta,  e  si  vede  che  una  volta  che  è  messa  iti 
attività,  ella  può  farsi  in  maniera  da  ottenerne  nel  medesimo 
tempo,  per  esempio  delle  acque  piccole  nella  seconda  partita, 
delle  acque  mezzane  nella  terza,  e  delle  acque  di  cotta  nella  prima. 

Quando  si  è  ottenuta  una  sufficiente  quantità  di  acque  di  cotta 
si  pongono  queste  in  una  caldaja  di  rame  e  si  fanno  evaporare.  Nel 
tempo  della  evaporazione  si  forma  dilla  schiuma  che  si  leva  ,  ed 
un  deposito  assai  abbondante  a  cui  si  dà  il  nome  di  fondate.  Que¬ 
sto  deposito  si  raccoglie  in  un  contraffondo,  che  si  mette  nel  fon¬ 
do  alla  caldaja,  e  che  si  leva  di  quando  in  quando  col  mezzo  di 
una  fune  che  scorre  in  una  carrucola,  e  che  è  attaccata  ad  una  ca¬ 
tena,  la  quale  si  parte  dal  manico  del  contraffondo.  In  tal  maniera 
si  concentrano  le  acque  fino  a  ^5°  dell*  areometro  di  Beaume,  e  si 
mescolano  nella  caldaja  stessa  colle  acque  madri  della  cotta  pre¬ 
cedente,  e  vi  si  versa  della  potassa  di  commercio  in  dissoluzione 
molto  concentrala,  fino  a  tanto  che  il  liquore, non  faccia  quasi  più 
alcun  precipitato.  Si  può  adoprare  il  solfato  di  potassa  col  medesimo 
successo,  almeno  per  decomporre  il  nitrato  di  calce,  ma  esso  si 
mette  in  primo  luogo  ,  e  si  termina  la  decomposizione  colla  potassa 
al  modo  ordinario.  Essendo  fatta  la  precipitazione,  vale  a  dire  , 
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essendo  i  nitrati  di  calce  e  di  magnesia  trasformati  in  nitrato  di 
po;  assa ,  si  introduce  il  liquore  ancor  caldo  in  un  gran  tino 
chiamato  schiaritore  e  situato  vicino  alla  caldaja.  Tosto  che  i  sali 
insolubili  che  contiene  detto  liquore  si  sono  depositati,  il  che  suc¬ 
cede  in  poci>  tempo  ,  si  leva  chiaro  per  mezzo  delle  cannelle  adat¬ 
tate  a  questo  schiaritore,  e  si  riceve  nella  caldaja,  la  quale  intanto 
è  stata  ripulita  ;  si  lava  il  deposito  con  una  certa  quantità  di  acque 
di  cotta,  le  quali  in  breve  tempo  diventano  chiare,  e  quindi  si 
riuniscono  al  liquore  precedente. 

Da  quel  che  abbiamo  detto  si  vede  che  il  liquore  deve  con¬ 
tenere  molto  nitrato  di  -potassa  ,  qualche  piccola  quantità  di  sali 
di  calce  e  di  magnesia  ,  e  tutto  il  sai  marino  proveniente  dai  cal¬ 
cinacci.  Vi  si  trova  ancora  frequentemente  dell  idroclorato  di  po¬ 
tassa  ,  ed  un  poco  di  solfato  di  calce.  Comunque  si  sia  si  sottomette 
il  liquore  nuovamente  all’evaporazione.  Quando  è  ridotto  a  di 
concentrazione  se  ne  separa  del  sai  marino  ,  il  quale  si  leva  per 
mezzo  di  una  schiumarola  e  si  fa  sgocciolare  in  un  paniere  di  vin¬ 
chi  ,  posto  al  di  sopra  della  caldaja.  Giunto  a  45°  si  mette  in  vasi 
di  rame  ,  dove  col  raffreddamento  cristallizza.  Si  decantano  le  acque 
madri  e  si  fa  sgocciolare  il  sale ,  il  quale  si  stiaccia  ,  e  si  lava  con 
una  certa  quantità  di  acqua  di  cotta.  In  tale  stato  si  deposita  all’am¬ 
ministrazione  centrale  sotto  il  nome  di  Salnitro  greggio  o  di  pri¬ 
ma  cottac  II  salnitro  greggio  contiene  circa  75  per  100  di  nitrato 
di  potassa.  Se  ne  determina  la  bontà  ,  trattandolo  a  freddo  con  una 
dissoluzione  saturata  di  nitrato  di  potassa  puro  ,  il  quale  non  può 
disciogliere  alcuna  porzione  di  questo  nitrato  ,  ma  può  bensì  discio¬ 
gliere  le  altre  sostanze  estranee.  I  1 5  centesimi  di  queste  sostanze 
contenute  nel  salnitro  greggio  ,  sono  formati  da  una  gran  quantità 
di  sai  marino  o  cloruro  di  sodio,  da  un  poco  di  cloruro  di  potas¬ 
sio  ,  e  da  alcuni  sali  deliquescenti  che  è  necessario  separare.  L’ope¬ 
razione  che  ha  per  oggetto  questa  separazione  dicesi  raffinatura  del 
salnitro. 

La  raffinatura  del  salnitro  è  stabilita  principalmente  sulla 
proprietà  che  ha  il  nitro  di  essere  molto  più  solubile  nell’  acqua 
calda,  di  quello  che  lo  siano  i  cloruri  di  sodio  e  di  potassio 

Si  mettono  in  una  caldaja  3o  parti  di  salnitro  e  6  parti  di 
acqua;  si  scalda  a  poco  per  volta  il  liquore  fino  aU’ebullizioi^e  ;  con 
questo  mezzo  si  precipita  al  fondo  della  caldaja  una  gran  quantità 
di  sai  marino  mescolato  col  cloruro  di  potassio  ;  si  leva  diligente¬ 
mente  questo  sale,  e  di  quando  in  quaddo  vi  si  aggiugne  una  pic¬ 
cola  quantità  di  acqua  per  mantenere  il  nitro  in  dissoluzione.  Quan¬ 
do  non  si  forma  più  deposito  nel  liquore,  esso  si  chiarisce  colla 
colla  ,  si  continua  ad  aggiugnervi  dell’  acqua  fino  a  che  ve  ne  sia- 
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io  parti,  compresa  quella  che  vi  è  stata  già  versata ,  e  si  pone  il 
muovo  liquore  ,  quando  è  beo  chiaro  e  meno  caldo,  in  caldaje  di 
rame  poco  profonde,  dove  si  agita  con  dei  bastoni  per  sollecitare 
i  il  raffreddamento,  per  disturbare  la  cristallizzazione,  e  per  avere 
il  salnitro  diviso  e  quasi  in  polvere. 

Il  salnitro  cosi  ottenuto  non  è  ancora  bastantemente  puro;  si 
1  termina  di  purificarlo  lavandolo  con  delle  acque  saturate  di  nitro 
le  con  dell’acqua  ordinaria,  le  quali  acque  disciolgono  le  sostanze 
l  estranee.  Questa  lavatura  si  fa  in  tramogge  ,  il  fondo  delle  quali  è 
forato  da  buchi  che  si  tappano  con  degli  zaffi.  Si  lascia  il  nitro  in 
1  contatto  colle  acque  della  lavatura  per  qualche  ora,  poi  levando 
gli  zaffi  si  lascia  scolare.  Quando  il  liquore  che  si  scola  segna  il  me¬ 
desimo  grado  della  dissoluzione  saturata  di  nitro  ,  1’  operazione  è 
fatta  ;  allora  si  asciuga  il  nitro  e  si  porta  al  magazzino.  Le  acque 
ì  delle  lavature  ,  e  le  acque  madri  sono  trattate  a  parte. 

Il  Sig.  Lonchamp  ha  consiglialo  con  ragione  di  aggiugnere 
una  certa  quantità  di  solfato  di  soda  a  queste  acque  ,  quando  esse 
contengono  troppo  idroclorato  di  calce,  per  potere  cristallizzare  : 
questi  due  sali ,  decomponendosi  reciprocamente,  producono  del 
solfato  di  calce  che  si  precipita  ,  e  del  sai  marino  che  resta  in  dis¬ 
soluzione.  Si  faccia  allora  concentrare  il  liquore  ,  e  si  estrarrà  non 
solamente  qnesto  sale  ,  ma  ancora  quello  che  era  formato,  e  la 
porzione  di  nitro  ,  del  quale  le  acque  madri  erano  saturate.  (Ann. 
de  Chimie  et  de  Physique  tom.  v  ,  pag.  1 7 3). 

907.  Usi.  —  Dal  nitrato  di  potassa  si  leva  f  acido  nitrico  (882). 
Bruciandolo  lentamente,  e  con  8  parti  di  zolfo,  in  una  stanza  di 
piombo,  il  di  cui  pavimento  sia  coperto  di  acqua  ,  si  ottiene  l’aci¬ 
do  solforico  del  commercio  (420)-  I  medici  lo  prescrivono  come 
diuretico  e  rinfrescante. 

Si  adopra  nelle  officine  per  preparare  i  composti  che  si  cono¬ 
scono  col  nome  di  fegato  di  antimonio ,  di  crocus  metallorum  ,  o 
di  zafferano  dei  metalli  ,  di  antimonio  diaforetico  non  lavato  e 
lavato  ,  di  fondente  di  Rotrou. 

11  fegato  di  antimonio  è  una  mescolanza  di  solfato  di  potas¬ 
sa  ,  di  solfuro  di  potassa  ,  e  di  ossido  di  antimonio  solforato:  si 
ottiene  gettando  a  poco  per  volta  in  un  crogiuolo  infuocato  parti 
eguali  di  nitro  e  di  solfuro  di  antimonio  :  egli  è  di  colore  scuro 
marrone.  r 

Il  croco  dei  metalli  o  lo  zafferano  dei  metalli  non  è  che  il 
fegato  di  antimonio  lavato  ,  tuttavia  non  si  estrae  più  da  questa 
materia.  Per  ottenerlo  in  oggi  si  riduce  il  solfuro  di  antimonio  in 
polvere  ,  si  tosta  ad  una  temperatura  poco  elevata  fin  che  egli  ab¬ 
bia  perduto  il  suo  brillante  metallico  ,  e  sia  divenuto  di  un  colore 
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bigio  di  cenere,  poi  si  fonde  scaldandolo  fino  al  rosso  in  un  cro¬ 
giuolo,  e  si  getta:  egli  è  scuro  marrone  come  il  precedente,  ed  ha  la 
rottura  vetrosa  Questa  rottura  proviene  senza  dubbio  dal  contenere 
sempre  quando  è  cosi  preparato,  un  poco  di  silice  che  egli  leva  al 
crogiuolo. 

L’ antimonio  diaforetico  non  lavato  è  un  composto  di  ossido 
di  antimonio  e  di  potassa  ;  la  sua  preparazione  è  semplice  :  essa 
consiste  nei  gettare  a  poco  per  volta  in  un  crogiuolo  scaldato  fino 
al  rosso  ,  una  parte  di  antimonio  in  polvere  e  i  parti  di  nitro.  Que¬ 
sto  composto  è  bianco  ,  e  contiene  della  potassa  in  eccesso  ;  tritu¬ 
randolo  e  trattandolo  colf  acqua  si  disciogìie  1  eccesso  di  alcali  ; 
si  discioglie  nel  medesimo  tempo  una  certa  quantità  di  ossido  di 
antimonio,  e  si  ottiene  per  residuo  X antimonio  diaforetico  lavato. 
Questo  nuovo  composto  è  bianco  come  ih  primo  ,  ed  è  formato  di 
80  parti  di  ossido  di  antimonio  e  di  20  di  potassa  ;  egli  è  legger¬ 
mente  solubile  nell’  acqua.  Se  si  versa  dell’acido  nitrico  nelle  acque 
della  lavatura  dell’  antimonio  diaforetico  non  lavato,  si  forma  nel 
momento  un  precipitato  bianco  di  ossido  di  antimonio:  a  questo 
precipitato  si  clava  una  volta  il  nome  di  materia  periata  di  Ker- 
kringio. 

Il  fondente  di  Rotrou  è  formato  di  solfato  di  potassa  e  di  ossi¬ 
do  di  antimonio  unito  alla  potassa  :  si  ottiene  mescolando  3  parti 
di  nitro,  ed  una  di  solfuro  di  antimonio,  versando  la  mescolanza 
in  un  calderotto  di  ferro  fuso  ben  pulito,  e  mettendovi  fuoco  con 
un  carbone  acceso.  La  combustione  è  vivissima;  quella  che  succede 
nella  formazione  del  fegato  di  antimonio  lo  è  mollo  meno  ,  e  mi¬ 
nore  ancora  è  quella  che  si  ha  quando  si  forma  V  antimonio  diafo¬ 
retico.  Salii  facile  intendere  tutto  quel  che  segue  in  queste  prepa¬ 
razioni  ,  osservando  che  non  si  sviluppa  che  del  deutossido  di 
azoto  ,  dovuto  alla  decomposizione  dell’acido  nitrico  ,  rammentan¬ 
dosi  la  maniera  di  agire  dei  nitrati  sullo  zolfo  e  sui  metalli,  e  con¬ 
siderando  la  natura  dei  prodotti  formati. 

Si  adopra  ancora  il  nitro  mescolato  al  tartaro  per  ottenere 
Tidrato  di  potassa  (5q6) ,  e  per  ottenere  quel  che  si  chiama/Znsso 
bianco  ,  e  flusso  nero.  (Ved.  Chimica  vegetabile  ,  tartrato  acidulo 
di  potassai).  Si  adopra  eziandio  qualche  volta  per  bruciare  certe 
materie  combustibili,  e  particolarmente  1’  arsenico  e  lo  zolfo  ,  nel 
trattamento  delle  miniere  metalliche;  ma  se  ne  fa  uso  soprattutto 
nella  fabbricazione  della  polvere. 
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Della  Polvere. 


908.  La  polvere  è  una  mescolanza  intima,  ed  in  proporzioni 
determinate,  di  salnitro,  di  carbone,  e  di  zolfo;  ella  è  tanto  mi¬ 
gliore,  a  circostanze  d’altronde  eguali  ,  quanto  meglio  è  fatta  la 
scelta  di  queste  tre  sostanze.  11  salnitro  deve  essere  perfettamente 
raffinato  ,  e  non  deve  contenere  specialmente  dei  sali  deliquescenti. 
Anche  lo  zolfo  deve  essere  più  puro  che  sia  possibile,  e  per  questa 
ragione  ,  si  deve  dare  la  preferenza  a  quello  che  si  ottiene  per  di- 
stillazione.  Bisogna  che  il  carbone  sia  fatto  di  recente  ,  che  bruci 
1  quasi  senza  residuo,  che  sia  asciutto,  sonoro,  leggiero,  e  tacile  a 
polverizzarsi  :  tali  sono  i  carboni  di  ontano  ,  di  albaro  ,  di  tiglio, 
di  castagno,  di  marrone,  di  fusaggine,  di  nocciuòlo  ed  in  generale 
di  tutte  le  legna  tenere  e  leggiere.  Nelle  nostre  polveriere  si  ado- 
pra  soltanto  quello  di  ontano  ,  si  fa  coi  rami  o  parti  di  rami 
sfesi ,  di  circa  due  centimetri  di  diametro  ,  sbucciati,  e  dell’  età 
di  cinque  a  sei  anni. 

Dopo  aver  fatta  la  scelta  delle  materie,  si  passa  il  nitro  a  tra¬ 
verso  uno  staccio  di  ottone;  si  polverizzalo  zolfo  sotto  dei  pestoni, 
e  si  passa  per  un  buratto  :  poi  si  pesano  delle  quantità  convenienti 
di  queste  due  sostanze ,  come  pure  del  carbone.  Le  proporzioni 
adottate  in  Francia  sono  per  la  polvere, 


da  guerra 

*  1 

Salnitro.  .  ,  e  75,0 
Carbone  .  .  ,  12,5 
Zolfo  .  ,  .  .  .  12,5 


da  caccia  da  mine  (tì) 


78 

12 

10 


65 

i5 

20 


Formate  le  dosi  si  incomincia  la  mescolanza. 

Questa  mescolanza  si  ;fa  ordinariamente  in  mortaj  scavati 
nella  grossezza  di  un  forte  pezzo  di  legno  di  quercia,  per  mezzo 
|di  pestelli  che  si  fanno  muovere  da  una  corrente  di  acqua,  e  dei 
ì  quali  l’estremità  inferiore  è  guarnita  di  una  cassetta  piriforme  fatta 
di  una  lega  di  rame  e  di  stagno.  L?  edilìzio  nel  quale  si  fa  questa 


(a)  Si  chiama  così  la  polvere  che  si  adopra  per  l1  escavazione  delle 
tniniere'e  delle  pietre:  essa  contiene  meno  nitro  che  1g  altre  due,  perchè 
non  è  necessario  che  sia  così  forte. 
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operazione  ha  il  nome  di  mulino  a  pestelli  :  questo  mulino  ha  or¬ 
dinariamente  due  batterie,  ciascuna  di  dieci  pestelli.  Vi  si  porta  la 
carica  per  ciaschedun  mortajo  che  è  di  io  chilogrammi,  in  due 
sta]  ;  l’uno  contenente  il  nitro  e  lo  zollo  ,  e  l’altro  il  car¬ 


bone. 


Si  mette  prima  in  ciaschedun  mortajo  il  carbone  con  un  chi¬ 
logrammo  di  acqua,  e  si  mescola  bene,  afhnchè  sia  bagnato  per 
tutto  egualmente;  dipoi  si  fanno  agire  i  pestelli  per  20  a  3o  mi¬ 
nuti;  in  capo  a  questo  tempo  si  cessa  per  versarvi  il  salnitro  e  lo 
zolfo,  si  mescola  il  tutto  colle  mani,  poi  si  aggiugne  una  nuova 
quantità  di  acqua  fino  a  mezzo  chilogrammo  in  circa  ;  si  mescola 
di  nuovo,  e  si  ricomincia  a  fare  agire  i  pestelli  (a  . 

Dopo  una  mezz’  ora  di  molo,  si  fa  l’operazione  che  si  chiama 
la  muta  :  avendo  fermati  i  pestelli,  due  operanti  con  delle  sco¬ 
delle  di  rame  chiamate  mani  ,  levano  la  polvere  dal  primo  mor- 
tajo  ,  e  la  depositano  in  una  specie  di  cassa  chiamata  lajette  ,  essi 
specialmente  hanno  attenzione  di  rompere  il  pane  che  si  forma  nel 
fondo  del  mortajo  dove  batte  il  pestello,  e  di  staccare  grattando! 
tutte  le  parti  che  potrebbero  esservi  aderenti.  Quando  il  primo  mor¬ 
tajo  è  ben  nettato,  vi  mettono  la  polvere  del  secondo  ;  poi  mettono! 
successivamente  quella  del  terzo  nel  secondo ,  quella  del  quarto 
nel  terzo,  e  finalmente  quella  del  primo  o  della  lajette  nell  ul¬ 
timo.  Si  fanno  cosi  dodici  mute  mettendo  un  ora  di  intervallo  frai 


1’  una  e  1’  altra  ,  e  bagnando  di  quando  in  quando  la  mescolanza! 
soprattutto  nell’  estate  ;  dopo  di  che  si  tanno  ancora  agire  i  pestelli 
per  due  ore ,  e  V  operazione  è  terminata. 

Essendo  la  polvere  cosi  battuta  per  circa  quattordici  ore ,  ed 
in  forma  dì  pasta  o  di  panelle  umide  ,  gli  si  da  la  grana.  A  tale 
effetto  si  leva  dai  mortai,  si  porta  all’ingranatojo  in  bigonci ,  dove 
si  lascia  per  uno  o  due  giorni,  affinchè  si  evapori  una  porzione  deh 
l’umidità  nociva  alla  granatina,  e  si  versa  in  grandi  casse  o  madie: 
Da  queste  si  mette  a  poco  per  volta  in  uno  staccio  di  pelle  chiar 
mato  guill nume  che  si  fa  muovere  in  un  modo  particolare  sopra  ut 
regolo  orizzontale  posto  quasi  a  livello  della  madia  e  nel  quale 
staccio  trovasi  un  disco  di  legno  di  forma  lcnticolare  che  rompe  le 
porzioni  della  pasta  troppo  compatta  ed  obbliga  la  polvere  a  pass 
sare  per  lo  staccio.  Essendo  così  stacciatala  polvere,  essa  è  ripassate! 


(a)  L’acqua  ha  per  oggetto  di  impe 
materie  sottomesse  all1  azione  dei  pestelli^ 
consistenza  di  una  pasta  soda. 


dire  la  volatilizzazione  dell 
e  di  dare  alla  mescolanza  1 
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eoi' mezzo  del  detto  disco,  in  un  secondo  vaglio  detto  granatojo ,  i 
fori  del  quale  sono  precisamente  dello  stesso  diametro  della  polvere 
che  si  vuole  ottenere.  Quindi  ella  è  posta  in  un  terzo  vaglio  il  quale 
si  chiama  ragguagliatole,  e  che  lascia  passare  il  polverino  e  la 
grana  più  fine,  e  ritiene  la  polvere  granulata.  Ma  siccome  in  questo 
stato  la  polvere  contiene  quasi  sempre  qualche  granello  troppo 
grosso,  o  qualche  pezzetto  di  materia  sfuggita  dali’ingranatoio  per 
l’azione  del  disco  di  legno,  cosi  essa  si  separa  da  questi  grani  o 
pezzetti  con  un  quarto  staccio  di  calibro  conveniente.  Finalmente 
il  polverino  e  la  grana  fine  si  riportano  al  mulino  per  essere  ri¬ 
formati  in  panelle,  e  sottomessi  di  nuovo  al  F  operazione  della  gra¬ 
nulazione. 

Quando  la  polvere  che  si  fa  è  da  guerra  o  da  mine,  si  secca 
immediatamente  dopo  averla  granulata. 

Anticamente  si  faceva  seccare  la  polvere  ad  aria  aperta , 
stendendola  in  strati  sottili  su  delle  tavolette  coperte  di  tela; ma 
ne  resultavano  gravi  inconvenienti,  nop  si  poteva  operare  altro  che 
quando  il  sole  era  sull’  orizzonte,  e  quando  l’aria  era  quieta  ed 
asciutta;  spesso  si  era  obbligati  a  sospendere  l’asciugamento,  il 
quale  anche  nei  giorni  più  chiari  durava  ventiquattro  ore. 

Il  Sig.  Champy  figlio  ha  ovviato  a  tutti  questi  inconvenienti 
con  un  metodo  vantaggiosissimo.  Questo  metodo  consiste  nel  fare 
entrare  dell  aria  in  una  stanza ,  la  di  cui  temperatura  sia  5o  a  6o°, 
e  nel  farla  passare  da  questa  stanza  a  traverso^delle  tele ,  sulle  quali 
è  stato  disteso  uno  strato  di  polvere  di  una  certa  altezza.  Con 
questo  mezzo  si  giunge  a  seccare  grandissime  quantità  di  polvere 
in  tutte  le  stagioni  dell'  anno,  in  poco  tempo  e  con  poca  spesa. 

Tuttavia  qualunque  attenzione  si  abbia  nel  seccarla  ,  ed  in 
qualunque  maniera  ciò  si  faccia,  si  forma  sempre  una  piccola 
quantità  di  polverino  il  quale  bisogna  separare  per  avere  una  grana 
pulita  che  non  sporchi  le  mani  ole  armi  ;  si  adopra  a  questo  effetto 
uno  staccio  di  crino  finissimo:  questa  operazione  si  chiama  spaz¬ 
zolatura  ,  ed  è  l’ultima  che  si  pratica  nel  far  la  polvere  da  guerra. 

La  polvere  da  caccia  si  sottomette  ad  una  manipolazione  di 
più  »  della  polvere  da  guerra  ,  cioè  la  si  liscia  prima  di  seccarla:  del 
resto  la  si  la  nella  maniera  istessa,  se  non  che  si  adopra  un  vaglio 
più  fine  per  granularla. 

L’  operazione  del  lisciare  ha  per  oggetto  di  rompere  le  irre¬ 
golarità  del  granello  ,  ed  impedire  che  esso  si  riduca  in  polverino 
e  che  sporchi  le  mani.  Per  lisciare  la  polvere  la  si  espone  prima 
per  circa  un  ora  al  sole  sopra  una  tela  nell’ inverno  ,  e  fra  due  tele 
nell  estate,  per  toglierli  una  porzione  dell’  umidità  che  ha  alla  sua 
superficie  e  che  nuocerebbe  all’operazione  della  lisciatura;  la  si 
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spazzola  poi  per  levarne  il  polverino ,  si  mette  in  botti  che  girano 
orizzontalmente  intorno  al  loro  asse  per  mezzo  di  una  corrente  di 
acqua  ,  e  che  contengono  quattro  regoli  quadrati  di  sei  centimetri 
di  grossezza  ,  i  quali  si  estendono  da  un  fondo  all’altro  e  sono 
destinati  ad  aumentare  lo  sfregamento  dei  granelli.  Le  botti  con¬ 
tengono  ciascheduna  circa  i5o  chilogrammi  di  polvere;  si  fanno 
girare  lentamente  per  impedire  diesi  rompano  i  granelli  :  in  capo 
ad  otto  e  qualche  volta  dodici  ore  il  lisciamento  della  polvere  è 
terminato:  del  resto  si  continua  l’operazione  fino  a  che  il  granello 
abbia  preso  un  lustro  opaco.  Allora  si  leva  la  polvere  dalle  botti, 
la  si  fa  seccare  e  si  spazzola,  ma  avanti  bisogna  eguagliarla  o 
separarla  da  alcune  croste  che  si  formano  nel  tempo  del  liscia¬ 
mento,  e  che  provengono  da  una  certa  quantità  di  polvere  che  si 
attacca  alle  pareti  delle  botti,  e  che  si  stacca  nel  molo. 

La  polvere  cosi  fatta  si  pone  in  barili  e  si  conserva  nei  magaz¬ 
zini,  che  debbono  essere  asciuttissimi  ed  isolati  :  se  fossero  un  poco 
umidi  la  polvere  ben  presto  si  guasterebbe.  IlSig.  Champy  figlio  ha 
proposto  con  ragione  di  foderargli  di  piombo,  e  mettere  sull’ingres¬ 
so  della  calce,  da  rinnovarsi  di  quando  in  quando,  perchè  l’aria  che 
vi  potesse  entrare  per  la  variazione  di  temperatura,  fosse  sempre 
asciutta  (a). 


{a)  Il  metodo  che  abbiamo  descritto  e  che  si  seguita  ancora  in  tutte 
ìe  polveriere  della  Francia  ,  è  estremamente  lungo  e  non  è  esente  da 
pericoli.  In  fatti  si  ottengono  continuamente  dei  residui  ,  i  quali  biso¬ 
gna  rimettere  nei  rfiortaj  ,  e  si  son  veduti  più  volte  i  mulini  saltare  in 
aria  nel  tempo  della  pestatura  della  mescolanza.  Vi  è  un  altro  metodo 
molto  più  economico,  e  nel  medesimo  tempo  molto  più  sicuro,  che  è 
stato  praticato  per  la  prima  volta  dal  Sig.  Champy  figlio,  e  che  comin¬ 
cia  ad  essere  messo  in  uso  in  Prussia  e  negli  Stati  L'uiti.  iNon  ne  po¬ 
tremo  dar  qui  che  un  idea  sommaria. 

i.°  Il  nitro,  Io  zolfo  ed  il  carbone  si  riducono  prima  separatamen¬ 
te  in  polvere  finissima.  Questa  operazione  si  fa  in  una  botte  armata  in¬ 
ternamente  di  doghe  longitudinali  di  un  legno  durissimo,  e  contenente 
una  certa  quantità  di  palle  di  una  lega  di  stagno  e  di  rame  Si  fa  gi¬ 
rare  la  botte  sul  suo  asse  ,  vi  si  introduce  la  materia  a  poco  per  volta  ; 
le  palle  che  incessantemente  salgono  e  ricascano  la  dividono  ;  e  per 
mezzo  di  un  ventilatore  la  parie  più  sottile  è  trasportata  in  una  stanza 
contigua,  da  dove  è  levata  per  essere  sottomessa  alle  operazioni  seguen¬ 
ti  :  bene  inteso  che  la  botte  deve  avere  molte  aperture  ,  e  deve  essere 
convenientemente  disposta,  affinchè  la  polvet  izzazione  si  eseguisca  faci  1  - 
niente  e  senza  perdita 

i.°  La  seconda  operazione  ha  per  oggetto  la  mescolanza  intima  delle 
materie;  ella  si  eseguisce  pesando  le  quantità  che  debbono  essere  me¬ 
scolate,  mettendole  in  un  tamburo  con  della  munizione  fine  di  piombo, 
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909*  Dopo  di  aver  fatto  eoposcere  la  composizione  e  la  pre¬ 
parazione  della  polvere  dobbiamo  occuparci  dei  prodotti  della 
sua  combustione  :  noi  intenderemo  in  seguito  con  maggior  fa¬ 
cilità  la  causa  dei  suoi  effetti»  Questi  prodotti  sono  in  gran  nu¬ 
mero  :  alcuni  sono  gassosi  ed  altri  solidi.  Frai  prodotti  gassosi 
si  ottiene  sempre  dell’ acido  carbonico  ,  del  deutossido  di  azoto, 
dell’azoto,  del  vapore  di  acqua  ;  e  frai  prodotti  solidi  ,  del  sot¬ 
tocarbonato  di  potassa,  del  solfato  di  potassa  e  del  solfuro  di 
potassa  Si  ottiene  ancora  qualche  volta,  secondo  il  Sig.  Proust 
del  nitrito  di  potassa  ,  del  prussiato  di  potassa  ,  del  carbone, 
del  gas  idrogene  solforato,  del  gas  idrogene  carbonato,  del  gas 
acido  nitroso,  e  del  gas  ossido  di  carbonio;  ma  è  probabile 
che  ciò  non  segua  che  in  quanto  che  la  polvere  non  è  stata, 
ben  battuta ,  o  che  le  materie  che  la  compongono  non  sono 
state  ben  mescolate.  D’ altronde  è  facile  persuadersi  della  for¬ 
mazione  di  tutti  questi  prodotti ,  rammentandosi  l’ azione  dei 


e  facendo  girare  il  tamburo  per  circa  un  ora  e  un  quarto  quando  si  la¬ 
vora  su  3oo  a  35o  libbre  di  mescolanza. 

3.°  Dipoi  si  bagna  bene  egualmente  una  certa  quantità  di  mesco¬ 
lanza  con  14  per  100  di  acqua  ;  la  si  passa  a  traverso  un  crivello;  poi 
la  si  pone  in  un  tamburo  dove  si  soitomette  per  mezz’ora  ad  un  movi¬ 
mento  di  rotazione:  ne  resulta  una  quantità  di  piccoli  grani  rotondi  che 
si  separano  dal  resto  della  materia  per  mezzo  di  uno  staccio,  i  di  cui  bu¬ 
chi  sono  essi  pure  piccolissimi.  Questi  piccoli  grani  sono  conosciuti  col 
nome  di  noccioli 

4  0  Quando  si  è  ottenuta  una  sufficiente  quantità  di  noccioli  si  met¬ 
tono  in  un  nuovo  tamburo  di  una  conveniente  grandezza,  con  una  volta 
e  mezzo  il  suo  pesp  di  mescolanza;  essendo  il  tamburo  in  movimento 
si  bagna  un  poco' la  materia  con  dell’acqua,  la  quale  per  questo  effetto 
deve  esservi  spruzzata  sopra  in  pioggia  fine  ;  il  nocciolo  ingrossa  ricuo- 
prendosi  continuamente  di  nuovi  strali  ,  di  modo  che  in  capo  ad  un 
certo  tempo,  si  trova  il  tutto  convertito  in  grani  perfettamente  rotondi 
e  più  o  meno  grossi. 

La  densità  che  i  grani  prendono,  dipende  dalla  quantità  della  me¬ 
scolanza  e  dal  tempo  in  cui  questa  mescolanza  resta  in  moto.  Si  può 
dunque,  in  conseguenza  di  ciò,  farla  variare  a  piacere:  più  lungo  che 
.sarà  questo  tempo,  e  maggiore  la  quantità  della  mescolanza,  più  consi¬ 
derabile  sarà  la  densità. 

5. °  Granulala  la  polvere  si  passa  a  traverso  degli  stacci  di  diverse 
grossezze,  e  si  divide  cosi  in  tre  specie  di  granelli,  i  più  grossi  formano 
la  polvere  da  caunone,  i  medii  la  polvere  da  iucile  ,  ed  i  più  piccoli 
servono  di  nocciolo  per  l’operazione  consecutiva 

6. °  Finalmente  la  polvere  si  rasciuga  nel  modo  ordinario,  e  si  con¬ 
serva  nella  stessa  maniera. 

La  sna  forza  ù  per  lo  meno  tanto  grande  quanto  qneila  della  mi¬ 
glior  polvere  fatta  coll’ antico  metodo,  ed  è  perfettamente  rotonda. 

T.  Il,  P.  IL  8 
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corpi  combustibili  sui  nitrati,  ed  osservando  che  il  carbone  or¬ 
dinario  è  sempre  idrogenato,  e  che  Y  acido  prussico  è  un  acido 
animale,  composto  di  carbone,  di  idrogene  e  di  azoto.  È  an¬ 
che  facile  raccoglierli  in  modo  da  potergli  esaminare:  basta  per 
questo  riempire  di  polvere  pigiala  un  piccolo  tubo  di  rame  lun¬ 
go  e  stretto,  chiuso  da  una  delle  sue  estremità,  accendere  la  pol¬ 
vere  all’  estremità  opposta  ,  ed  immergere  il  tubo  sutto  una  campa¬ 
na  piena  di  mercurio. 

Poiché  nel  tempo  della  combustione  della  polvere,  si  formano 
dei  corpi  che  passano  dallo  stato  solido  allo  stato  gassoso  ,  vale  a 
dire  ,  il  di  cui  volume  si  trova  in  un  tratto  molte  volle  centuplicato, 
ne  deve  resultare  una  forza  più  o  meno  considerabile.  Precisamente 
questa  forza  nelle  armi  da  fuoco  porta  il  corpo  mobile  ad  una 
maggiore  o  minor  distanza;  ma  è  evidente  che  non  vi  sono  che  i 
gas  sviluppati  per  cosi  dire  istantaneamente,  che  contribuiscano 
alla  proiezione,  poiché  beffe  t  lo  di  quegli  che  si  sviluppano  quando 
il  mobile  è  lanciato,  deve  essere  nullo.  La  polvere  è  dunque  tanto 
più  forte,  quanto  più  gas  è  suscettibile  di  formare  in  un  tempo  dato, 
c  quanta  maggior  forza  elastica  hanno  questi  gas.  Da  ciò  si  com¬ 
prende  perchè  certe  proporzioni  di  nitro,  di  zolfo  e  di  carbone, 
sono  migliori  delle  altre;  perchè  la  mescolanza  di  questi  tre  corpi 
deve  essere  intima  ;  perchè  il  nitro  deve  essere  puro  ,  e  soprattutto 
esente  da  sali  deliquescenti,  perchè  lo  zolfo  fatto  per  distillazione  è 
preferibile  a  quello  che  si  ottiene  per  fusione  e  decantazione,  per¬ 
chè  il  carbone  deve  essere  idrogenato  e  leggerissimo;  perchè  la 
polvere  deve  essere  asciugata  con  tanta  attenzione,  ed  in  conse¬ 
guenza  perchè  ella  si  altera  all’  aria. 

E  stato  tentato  di  far  la  polvere  col  nitro  e  col  carbone  ;  è 
stato  egualmente  tentato  di  farne  col  nitro  e  coll^jeolfo,  e  si  è  ve¬ 
duto  che  queste  specie  di  polvere  erano  di  cattiva  qualità  :  il  car¬ 
bone  è  necessario  per  produrre  molto  gas,  e  lo  zolfo  lo  è  principal¬ 
mente  per  rendere  la  combustione  rapida.  Nondimeno  questa  com¬ 
bustione,  benché  rapida,  e  benché  viva  ella  sia,  non  si  fa  mai  com- 
pletamenta;  un  gran  numero  di  granelli  sono  sempre  strascinali 
senza  essere  bruciati,  e  cadono  ad  una  certa  distanza  dall’  arme. 

909  bis.  La  polvere  prima  di  essere  riposta  nei  magazzini,  è  or¬ 
dinariamente  saggiala  ;  se  ne  determina  la  forza  in  mortaj  che  si 
chiamano  mortaj  provini.  Si  troverà  la  descrizione  di  questi  mor¬ 
taj  ,  come  pure  di  molti  altri  provini ,  in  diverse  opere  e  partico¬ 
larmente  nel  trattato  dei  Sigg.  Botlc'e  e  Riffaut  sull’arte  di  fabbri¬ 
care  la  polvere  da  cannone.  Quegli  che  vorranno  acquistare  delle 
cognizioni  più  estese  su  quest’  arte  potranno  consultare  questo  trat 
tato;  dovranno  inoltre  leggere  le  Memorie  del  Sig.  Proust  inserite 
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nel  Journal  de  Physique  (tom.  lxx  e  seguenti);  Memorie  nelle 
quali  questo  dotto  chimico  considera  la  polvere  relativamente  alla 
sua  fabbricazione  ed  alla  teoria  dei  suoi  effetti,  e  dove  egli  si  pro¬ 
pone  di  provare:  i°  che  il  carbone  dei  fusti  di  canapa  è  preferibile 
a  tutti  gli  altri,  tanto  perchè  egli  costa  meno,  quanto  perchè  è  molto 
più  facile  mescolarlo  col  nitro  e  collo  zolfo  ;  2.0  che  adoprando  an¬ 
che  il  carbone  ordinario,  due  ore  di  pestatura  sono  sufficienti  per 
ottenere  una  mescolanza  perfetta. 

Nitrato  di  Soda. 

910.  Il  nitrato  di  soda  ha  uu  sapore  fresco,  piccante  ed  amaro; 
è  leggermente  deliquescente,  solubile  presso  a  poco  in  3  parti  di 
acqua  a  i5°,  ed  in  una  minor  quantità  di  acqua  bollente  ;  cristallizza 
in  prismi  romboidali ,  ec.  (878)  ;  non  esiste  in  natura  ;  si  ottiene 
trattando  il  sottocarbonato*  di  soda  coll’  acido  nitrico  (  892  , 
5.°  metodo  ). 

La  proprietà  che  ha  di  attirare  l’umidità  dell’  aria  lo  rende 
affatto  improprio  alla  fabbricazione  della  polvere. 

Dei  Nitrati  della  terza  sezione. 

,  y  •  /  -  -  '  ■  \  f 

Nitrato  di  Manganese. 

91 3.  Il  protossido  di  manganese  si  combina  facilmente  coll’aci¬ 
do  nitrico  e  produce  un  nitrato  solubilissimo  e  difficilmente  cristal¬ 
lizzabile.  Il  tritossido  non  vi  si  unisce  che  a  stento;  tuttavia  quando 
si  fa  scaldare  con  dell’acido  nitrico  allungato  con  acquaie  che  si 
versa  nel  liquore  della  gomma  o  dello  zucchero,  la  dissoluzione 
non  tarda  a  succedere  ;  ma  il  motivo  è  che  allora  il  perossido  è  ri¬ 
dotto  ad  un  minor  grado  di  ossidazione  dalla  decomposizione  della 
materia  vegetabile,  ed  anche  si  forma  molto  gas  acido  carbonico. 
In  quanto  al  deutossido  ,  egli  è  probabilmente  trasformalo  dall’a¬ 
cido  nitrico,  come  dall’ acido  solforico  ,  in  protossido  che  si  di¬ 
scioglie ,  ed  in  tritossido  che  si  precipita  ,  almeno  in  gran  parte. 

Sche'ele  ,  il  quale  il  primo  ha  parlato  dell’ azione  dello  zuc¬ 
chero  e  della  gomma  nell’  esperienza  precedente  ,  ha  fatta  un  altra» 
osservazione  sul  nitrato  di  manganese.  Quando  si  calcina  in  vasi 
chiusi  e  si  espone  poi  1’  ossido  all’  aria,  egli  assorbe  1’  ossigene  con 
sviluppo  di  luce. 
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Nitrato  di  Zinco . 

9i4*  Incoloro  ,  stitticissimo  ,  leggermente  deliquescente  ,  solubi¬ 
lissimo  nell’acqua;  cristallizza  in  prismi  a  quattro  facce  terminati 
da  piramidi  quadrangolari,  ec.  (878);  si  ottiene  trattando  lo  zinco 
coll’ acido  nitrico  allungato  con  acqua  (892,  3.°  metodo):  Fazione 
è  delle  più  vive  ,  ed  il  nitrato  si  produce  nel  momento. 

Nitrati  di  Ferro . 

9* 5.  Non  esiste  alcun  protonitrato  di  ferro.  Ogni  volta  che  si 
tratta  il  ferro  coll’acido  nitrico  ,  questo  metallo  passa  per  lo  meno 
allo  stato  di  deutossido. 

916.  Deutonitrato.  —  Questo  sale  si  prepara  trattando  a  freddo 
il  deutossido  di  ferro  coll’  acido  nitrico  allungato  con  acqua  :  per 
poco  che  si  scaldi,  il  di  lui  ossido  passa  allo  stato  di  tritossido  colla 
decomposizione  di  una  parte  dell  acido.  Non  si  è  ancora  ottenuto 
cristallizzato.  Egli  assorbe  facilmente  il  deutossido  di  azoto;  il  che 
spiega  il  perchè  l’acido  nitrico,  di  un  peso  specifico  di  1,16  ,  di¬ 
sciolga  in  parte  il  ferro  senza  che  vi  sia  effervescenza.  Esposto  al- 
T  aria  non  tarda  a  passare  allo  stato  di  tritoniirato ,  ec.  (878). 

In  qualche  farmacia  si  prepara  \  etiope  marziale  (627)  facen¬ 
do  una  pasta  di  limatura  di  ferro  e  di  acqua,  e  spruzzandola  colla 
i6.a  parte  del  suo  peso  di  acido  nitrico  a  36.°  La  massa  si  scalda  , 
T  acido  e  1’  acqua  si  decompongono;  da  ciò  ne  nasce  del  gas  azoto, 
dell’  ossido  di  azoto ,  e  dell’  ammoniaca.  In  capo  a  24  ore  si  unge  la 
materia  con  olio,  la  si  fa  arroventare  ,  si  macina,  e  l’operazione  c 
terminata. 

917.  Tritonitrato.  —  Il  tritonitrato  si  ottiene  trattando  la  li¬ 
matura,  la  tornitura  o  il  filo  di  ferro  con  dell’  acido  nitrico  allun¬ 
gato  con  circa  una  volta  il  suo  peso  di  acqua.  Si  versa  a  poco  per 
volta  l’acido  nitrico  sul  ferro:  si  produce  una  grande  effervescenza, 
ne  segue  un  grande  sviluppo  di  calorico  ,  ed  il  ferro  allo  stato  di 
tritossido  in  parte  si  discioglie.  Si  lascia  cosi  l’acido  per  qualche 
tempo  in  digestione  col  ferro,  per  permettergli  di  reagire  per 
quanto  sia  possibile  su  questo  metallo;  poi  si  filtra  ,  c  si  decanta  il 
liquore.  Egli  è  scuro  rossastro  ed  acido.  Portato  ad  un  grado  qua¬ 
lunque  di  concentrazione  non  cristallizza.  Quando  si  evapora  fino 
a  siccità  si  decompone  ;  il  suo  acido  si  sviluppa,  ed  il  suo  ossido  si 
precipita  sotto  forma  di  polvere  di  un  colore  scurorossastro.  Quau- 
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do  sì  allunga  con  arqua  e  vi  si  aggiugne  un  eccesso  di  soltocarbo- 
nato  di  potassa  in  dissoluzione,  il  precipitato  formato  in  principio, 
si  ridiscioglie  affatto  o  in  parte  ,  e  produce  un  liquore  die  era  una 
volta  conosciuto  col  nome  di  Tintura  marziale  alcalina  di  StaliL 

Nitrato  di  Stagno. 

918.  Lo  stagno  non  si  combina  coll’acido  nitrico  che  allo  stai® 
di  protossido.  Si  ottiene  il  protonitrato  di  stagno  gettando  succes¬ 
sivamente  delle  porzioni  di  stagno  granulato  nell’  acido  nitrico,  il 
di  cui  peso  specifico  sia  di  circa  ] ,  1 1 4*  L’acido  è  decomposto,  si 
sviluppa  del  calore,  vi  è  effervescenza,  e  lo  stagno  si  discioglie;  ma 
nel  medesimo  tempo  si  forma  ancora  una  certa  quantità  di  nitrato 
di  ammoniaca,  fenomeno  che  si  è  spiegato  precedenternente(368). 
La  dissoluzione  di  questo  sale  è  giallastra,  acidissima,  né  cristal¬ 
lizza  ;  concentrato  dal  calore  egli  si  intorba ,  il  suo  acido  si  decom¬ 
pone ,  ed  il  suo  ossido  passa  allo  stato  di  deutossido;  evaporato  fino 
a  siccità  dà  luogo  ad  un  residuo,  dal  quale  si  leva,  per  mezzo  del¬ 
l’acqua,  la  piccola  quantità  di  nitrato  di  ammoniaca  che  si  è  potuta 
formare. 

Dei  'Nitrati  della  quarta  sezione. 

Nitrati  di  Antimonio ,  di  Arsenico ,  di  Cromo  ,  di  Molibdeno , 

di  Tungsteno ,  di  Colombio. 

9  9.  L’acido  nitrico  non  si  unisce  con  alcuno  degli  ossidi  di  an¬ 
timonio,  eccettuato  forse  il  protossido. 

Egli  discioglie  un  assai  gran  quantità  di  deulossido  di  arseni¬ 
co,  ma  colla  evaporazione  ne  lascia  depositare  una  parte,  e  fa  pas¬ 
sare  1’  altra  allo  stato  di  acido  arsenico.  ' 

Egli  è  suscettibile  di  formare  colf  ossido  di  cromo  un  nitrato, 
che  non  è  stato  ancora  esaminato. 

I  nitrati  di  molibdeno  ,  di  tungsteno  e  di  colombio  sono  inco¬ 
gniti  ,  ed  è  dubbio  se  questi  sali  possano  esistere. 
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Nitrato  di  Cobalto. 

921.  Rosso  violetto,  leggermente  deliquescente,  solubilissime 
nell5  acqua  ,  più  a  caldo  che  a  freddo;  cristallizza  assai  facilmente 
colla  evaporazione  ,  ec.  (878);  si  ottiene  egualmente  che  il  solfato 
di  cobalto,  trattando  uno  degli  ossidi  di  cobalto  coll’acido  nitrico 
(892 , 5.°  metodo). 


Nitrato  di  Urano. 

92,3.  Giallo  limone;  solubile  presso  a  poco  nella  metà  del  suo 
peso  di  acqua  a  i5  gradi,  mollo  piu  solubile  nell  acqua  bollente  j 
cristallizza  in  prismi  a  sei  facce  o  a  quattro  facce  schiacciate,  ec. 
(878);  si  ottiene  trattando  convenientemente  il  protossido  o  ildeu- 
t osskio  naturale  :  quando  si  adopra  questo  ,  che  è  quasi  puro,  basta 
discioglierlo  nell’  acido  nitrico  e  lar  cristallizzare  in  più  volte  il 
nitrato  ;  ma  quando  si  adopra  il  protossido  ,  che  contiene  quasi 
sèmpre  dello  zolfo  ,  del  piombo,  del  ferro,  del  rame,  qualche  volta 
deRa  silice  e  del  carbonato  di  calce,  bisogna  procedere  alla  opera¬ 
zione  nella  maniera  seguente: 

Dopo  di  avere  polverizzata  la  miniera  ,  la  si  mette,  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria,  in  contatto  con  dell  acido  idroclorico  debole 
per  disciogliere  il  carbonato  di  calce ,  e  si  lava  il  deposito  pei  de¬ 
cantazione.  Dipoi  si  fa  bollire  questo  deposito  coti  un  eccesso  di 
acido  nitrico  allungato  con  una  volta  il  suo  peso  di  acqua,  fintanto 
che  non  si  sviluppino  più  vapori  nitrosi  :  1  tirano,  il  terrò,  il  piom¬ 
bo  ,  il  rame  si  disciolgono;  ma  la  silice  e  la  maggior  parte  dello 
zolfo  non  sono  attaccati.  Poi  si  fa  evaporare  la  dissoluzione^  a  sic¬ 
cità  per  decomporre  il  nitrato  di  ferro  (917)  ;  si  versa  dell’  acqua 
sul  residuo,  si  riscalda  ,  si  filtra  e  si  lava.  Dopo  filtrata  la  dissolu¬ 
zione  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogene  solforato:  questo 
gas  ne  precipita  il  rame  ed  il  piombo  allo  stato  di  solfuro  (7  l9 bi$)ì 
di  modo  che  non  resta  in  questa  stessa  dissoluzione,  di  nuovo  fil¬ 
trala ,  altro  che  il  nitrato  acido  di  urano ,  più  forse  una  piccola 
quantità  di  nitrato  di  ferro,  e  per  questo  torna  bene  farla  evapo¬ 
rare  a  siccità  una  seconda  volta,  e  trattare  il  residuo  coll’acqua  co¬ 
me  la  prima  volta.  Allora  si  concentra  il  liquore  filtrato,  si  abban¬ 
dona  a  se  stesso,  ed  egli  cristallizza  nello  spazio  di  qualche  tempo, 
lì  nitrato  sarà  costantemente  giallo  ,  se  è  neutro  o  quasi  neutro  ,  e 
sarà  di  un  color  giallo  verdastro  se  è  acido. 
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Fino  ad  ora  non  si  è  per  anche  combinato  il  protossido  di 

:  tirano  coll5  acido  nitrico. 
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Nitrati  di  Cerio. 

924*  Protonitrato.  —  Piccante  ,  zuccherato  ,  senza  colore,  deli¬ 
quescente,  incristallizzabile,  arrossisce  la  laccamuffa,  ec.  (878); 
si  ottiene  trattando  il  protossido  di  cerio  colf  acido  nitrico  (892, 
5.°  metodo).  Questo  protossido  si  estrae  dalla  sua  combinazione 
colf  aci  do  idroclorico. 

Deutonitralo.  —  Giallastro,  piccante,  zuccherato,  delique¬ 
scente  ,  incristallizzabile,  a  meno  che  non  contenga  un  grande  ec- 
j  cesso  di  acido,  ec.  (878)  ;  si  ottiene  trattando  il  deutossido  colf  a- 
cido  nitrico  bollente  (892). 


Nitrato  di  Titano . 


925.  Bianco,  acido,  facilmente  decomponibile  dal  calore;  cri¬ 
stallizza  in  tavole  esagone,  00.(878);  si  ottiene  trattando  colfaci- 
ì  ds  nitrico  l’ossido  di  titano  calcinato  colla  potassa  e  lavato  poi  con 
molta  acqua  (1061). 


Nitrato  di  Bismuto. 


926.  11  Nitrato  di  bismuto  è  senza  colore  ,  stitticissimo,  caustico, 
che  si  decompone  nel  momento  dall’  acqua  (JPed.  più  basso)  ;  ar- 
Tossisce  la  laccamuffa  e  cristallizza  facilmente  in  prismi  di  un  gran 
Volume,  ec.  (878);  si  ottiene  trattando  il  bismuto  in  polvere  col- 
ì’  acido  nitrico  ed  evaporando  convenientemente  la  dissoluzione 
(892 ,  3.°  metodo).  Se  si  versi  a  poco  per  volta  questa  dissoluzione 
in  una  gran  quantità  di  acqua,  se  ne  precipiterà  sotto  forma  di 
fiocchi  bianchi,  e  qualche  volta  sotto  farma  di  pagliette  periate, 
quasi  tutto  l’ossido  in  combinazione  con  pochissimo  acido;  il  quale 
acido  al  contrario  resterà  quasi  tutto  nel  liquore  :  a  questo  precipi¬ 
tato  ben  lavato  si  dà  il  nome  di  bianco  da  belletto.  L’  uso  di  que¬ 
sto  bianco  non  è  senza  inconvenienti  ;  egli  riduce  la  pelle  un  poco 
rugosa  ;  d’altronde  ha  la  proprietà  di  divenire  scuro  ed  anche  ne¬ 
ro,  quando  si  espone  a  dell  idrogene  solforato,  o  a  delle  materie  le 
qnali  contenendo  dello  zolfo ,  possono  formare  il  detto  idrogene. 
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Nitrato  di  Rame. 

927.  Turchino,  acre,  caustico,  leggermente  deliquescente  ;  so¬ 
lubilissimo  nell’acqua  un  poro  più  a  caldo  che  a  freddo;  cristal¬ 
lizza  in  parallelepipedi  allungati  ;  diviene  turchino  verdastro  unen¬ 
dosi  ad  un  eccesso  di  acido,  ec.  (878)  ;  si  ottiene  trattando  la  tor¬ 
nitura  di  rame  con  dell’  acido  nitrico  allungato  con  circa  una  volta 
il  suo  peso  di  acqua  (802)  ;  non  si  adopta  che  nella  preparazione 
del  biadetto  (Tom.  11  ,  Part.  1  ,  pag.  161). 

Nitrato  di  Telluro. 

928.  Questo  sale  si  ottiene  sciogliehdo  il  telluro  nell’acido  nitri¬ 
co,  ed  evaporando  la  dissoluzione  convenientemente  (892,  3  0  me¬ 
todo)  :  questa  dissoluzione  è  limpida  ,  e  produce  dei  lunghi  prismi 
che  si  riuniscono  come  la  piuma  di  una  penna. 

Nitrato  di  Nichel. 

929.  Il  nitrato  di  nichel  è  verde,  di  sapore  zuccherato,  astringen¬ 
te,  solubile  in  due  parti  di  acqua  a  12°,  cristallizza  in  prismi  ottagoni 
regolari ,  ec.  (878)  ;  la  sua  preparazione  è  complicata,  perchè  la  mi¬ 
niera  di  nichel  che  si  adopra  per  farlo  ,  contiene  sovente  ,  oltre  al 
nichel ,  anche  dell’  arsenico  ,  del  ferro  ,  del  cobalto  ,  del  rame  ,  e 
dello  zolfo. 

Dopo  di  aver  ridotta  la  miniera  in  polvere  in  un  morta jo  di 
ferro,  si  mette  in  una  cassula  di  porcellana,  e  vi  si  versa  sopra  due 
volte  e  mezzo  il  suo  peso  di  acido  nitrico  a  32°,  allungato  con  un 
eguale  quantità  di  acqua.  A  poco  per  volta  si  manifesta  l’azione,  la 
quale  si  ajuta  per  mezzo  di  un  dolce  calore  :  una  porzione  dell'  aci¬ 
do  nitrico  si  decompone,  e  passa  allo  stato  di  deutossido  di  azoto 
che  si  sviluppa;  i  metalli  si  ossidano  o  si  acidificano  ;  lo  zolfo  stesso 
si  acidifica  in  parte;  finalmente  tutta  la  miniera  si  discioglie,  ec¬ 
cettuati  alcuni  fiocchi  grigiastri  di  zolfo  che  si  precipitano.  La  dis¬ 
soluzione  contiene  ;  1 .°  dell’ acido  nitrico  ,  dell  acido  solforico  e 
dell’acido  arsenico;  2.0  dei  protossidi  di  nichel  e  di  coba'’o,  dei 
deutossidi  di  arsenico  e  di  rame  ,  e  del  tritossido  di  ferro  ,  i  quali , 
eccettuato  il  deutossido  di  arsenico,  sono  in  combinazione  intima 
con  questi  diversi  acidi. 


1Q  ì 


DEL  CITRATO  DI  NICHEL. 

Questa  dissoluzione  essendo  filtrata,  la  si  evapora  fino  al  punto 
rii  ridurla  ad  un  poco  meno  di  tre  quarti  del  suo  volume;  se  ne  se¬ 
para  cosi  la  maggior  parte  del  deulossido  di  arsenico  allo  stato  cri¬ 
stallino  (919)  ;  si  filtra  di  nuovo ,  si  continua  l’evaporazione  per 
qualche  tempo  onde  scacciare  una  porzione  di  acqua  e  di  acido. 
Allora  si  versano  successivamente  nella  dissoluzione  calda  delle 
piccole  quantità  di  sottocarbonato  di  soda  in  dissoluzione,  e  si  agita 
con  molta  diligenza.  Con  questo  mezzo  si  precipita  primieramente 
1’  ossido  di  ferro,  poi  l’ossido  dì  cobalto,  e  quasi  nel  medesimo 
tempo  l’ossido  di  rame,  tutti  tre  allo  stato  di  arseniato  ,  il  primo 
in  forma  di  fiocchi  di  un  bianco  giallastro,  ed  il  secondo  in  forma 
di  fiocchi  rosacei  alterati  dal  color  turchino  del  terzo.  Bisogna  ver¬ 
sare  del  sottocarbonato  di  soda  fino  a  che  il  precipitato  cominci  ad 
apparire  in  forma  di  fiocchi  di  un  color  verde  pomo  :  a  tale  effetto 
si  dpve  di  quando  in  quando  filtrare  una  porzione  del  liquore,  e 
saggiarla  con  piccole  quantità  di  carbonato  di  soda. 

Quando  si  manifesta  questo  segno,  siamo  certi  che  il  liquore 
nqn  contiene  più  ferro  ,  nò  cobalto  ,  nè  rame  ,  e  che  non  ritiene 
altro  che  dell’  ossido  di  nichel,  dell’  acido  arsenico  ,  dell’  acido  ni¬ 
trico,  dell’acido  solforico,  solamente  in  parte  saturati  dalla  soda 
che  si  è  aggiunta.  A  quest’epoca,  si  allunga  con  acqua;  vi  si  ag- 
giugne  dell’acido  se  non  ne  contiene  un  grande  eccesso;  si  mette 
in  una  boccia  e  vi  si  fa  passare  per  mezzo  di  un  tubo  ,  che  tuffi 
fino  al  fondo  di  questa  boccia,  una  corrente  di  gas  idrogene  solfo- 
ìj  rato:  in  capo  ad  un  certo  tempo,  l’acido  arsenico  è  decomposto  da 
i  questo  gas  e  ne  resulta  dell’acqua  e  del  solfuro  di  arsenico  il  quale  si 
J  precipita  in  fiocchi  gialli.  Si  continua  a  far  passare  dell’  idrogene 
solforato  a  traverso  il  liquore,  fino  a  che  non  si  intorbi  più  ,  il  che 
i  non  succede  altro  che  in  capo  a  molti  giorni. 

Avendo  così  successivamente  precipitati  gli  ossidi  di  ferro,  di 
cobalto  ,  di  rame  e  l’acido  arsenico,  non  resta  più  nel  liquore  altro 
:  ossido  che  quello  di  nichel;  il  quale  vi  è  tenuto  in  dissoluzione  da 
1  un  grande  eccesso  di  acido  nitrico.  Si  fa  evaporare  questo  liquore 
|  per  scacciare  in  parte  questo  eccesso  di  acido;  poi  si  allunga  con 
acqua  c  vi  si  versa  un  eccesso  di  potassa  o  di  soda  in  dissoluzione. 
1  In  un  tratto  1’  ossido  di  nichel  si  precipita  in  fiocchi  di  un  color 
f  verde  pomo,  oppure  allo  stato  di  idrato;  si  lava  a  più  riprese  per 
i  decantazione,  e  poi  si  raccoglie  sopra  un  filtro;  finalmente  si  di- 
<  scioglie  nell’acido  nitrico  e  si  fa  cristallizzare  il  nitrato  che  ne  re- 
i  sulla;  ma  per  esser  più  certi  della  purità  di  questo  nitrato,  torna 
bene  fargli  subire  diverse  cristallizzazioni. 

Il  nitrato  di  nichel  non  è  adoprato  nelle  arti  :  noi  ce  ne  ser~ 
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viamo  per  procurarci  1’ ossido  di  nichel,  il  nichel,  e  tutti  i  di 
lui  sali, 

*  ' 

Nitrato  di  Piombo. 

93o.  Questo  sale  si  ottiene  trattando  il  litargirio  in  polvere  (553) 
coll’ acido  nitrico  allungato  con  tre  o  quattro  volte  il  suo  peso  di 
acqua  (892, 5.°  metodo).  Egli  è  bianco,  opaco  ,  zuccherato  ed 
aspro ,  inalterabile  all’  aria  ,  solubile  in  otto  volte  il  suo  peso  di 
acqua  a  i5°,  ed  in  una  minor  quanti  là  di  acqua  bollente;  cristal¬ 
lizza  in  tetraedri,  le  sommità  dei  quali  sono  troncate;  posto  sopra 
i  carboni  accesi  egli  decrepita  ;  scaldato  in  una  storta  si  trasforma 
in  gas  ossigene  ed  in  acido  nitroso,  il  quale  facilmente  si  racco¬ 
glie,  ec.  (878). 

Quando  si  fa  bollire  questo  nitrato  in  dissoluzione  su  delle  la¬ 
mine  di  piombo  sottilissime  ,  il  di  lui  acido  nitrico  cede  una  certa 
quantità  di  ossigene  al  piombo  ,  e  da  questo  resulta  un  sotlonitrilo 
di  piombo  ,esi  sviluppa  nel  medesimo  tempo  una  piccola  quantità 
di  deutossido  di  azoto.  Il  sottonitrito  può  essere  al  minimum  o  al 
maximum.  Il  primo  si  ottiene  sciogliendo  62  parti  di  piombo 
in  too  parti  di  nitrato  di  piombo  ;  egli  è  giallo,  poco  solubile, 
cristallizza  in  lamine  foliacee  e  restituisce  il  color  turchino  alla 
laccamuffa  arrossita  dagli  acidi.  L’  altro  si  prepara  nella  medesima 
maniera,  se  non  che  si  adopra  molto  più  piombo;  egli  si  deposita 
in  scaglie  di  colore  di  mattone ,  ed  è  anche  meno  solubile  del  pre¬ 
cedente.  Se  si  versa  a  poco  per  volta  in  una  soluzione  calda  di  sot¬ 
tonitrito  al  minimum ,  tanto  acido  solforico  debole  da  precipitarne 
la  metà  dell’  ossido,  il  sottonitrito  diverrà  neutro.  Il  nitrito  neutro 
è  solubilissimo  nell’acqua;  egli  assorbe  T  ossigene  alla  tempe- 
ratara  dell’  acqua  bollente  e  passa  allo  stato  di  nitrato  :  evapo¬ 
ralo  spontaneamente  cristallizza  in  ottaedri  di  un  color  giallo 
limone.  (  Ved.  le  estesissime  ricerche  su  questo  oggetto  del 
Sig.  Berzelius  e  del  Sig.  Chevreul ,  Annales  de  Chimie  ,  tom. 

LXXXIII  ). 


DEL  NITRATO  DI  MERCURIO. 


12-3 


Dei  Nitrati  della  quinta  sezione. 


Nitrato  di  Mercurio. 

c)3i.  Protonitralo.  —  Quando  si  fa  bollire  in  un  matraccio  o  in 
i  una  fiala  ,  per  circa  una  mezz’ora,  delucido  nitrico  allungato  con 
i  quattro  o  cinque  volte  il  suo  peso  di  acqua  sopra  un  eccesso  di  mer¬ 
curio  ,  e  si  agita  di  quando  in  quando  i|  matraccio,  ne  resulta  una 
dissoluzione  che  pel  raffreddamento  produce  dei  cristalli  prismati¬ 
ci  :  questi  cristalli  sono  il  protonitrato  mercuriale  puro  ;  essi  sono 
bianchi  ,  acrissimi  e  staticissimi  ;  eccitano  fortemente  la  saliva  ed 
arrossiscono  la  laccamuffa.  Tritati  e  messi  in  contatto  coll’acqua  si 
decompongono,  e  si  trasformano  in  sottomtrato  ed  m  ruttato  aci¬ 
do  :  questo  resta  nel  liquore,  mentre  che  il  sottonitrato  si  precipita 
!  in  forma  di  polvere  gialla  verdastra.  Sostituendo  all’acqua  una  dis¬ 
soluzione  di  idroclorato  di  soda,  di  potassa,  ec. ,  essi  si  decompone 
gono  egualmente  ;  ma  si  ottiene  allora  del  protocloiato  dilucidi- 
rio  bianco  ed  insolubile  anche  in  un  eccesso  di  acido,  dell’ acqua, 
e  del  nitrato  di  potassa  o  di  soda  solubile  :  si  possono  anche  preci- 
i  pitare  col  sai  marino  o  coll’acido  idroclorico,  tutti  gli  ossidi  di 
s  una  dissoluzione  di  protonitrato  acido  di  mercurio.  Se  questa  disso- 
i  luzione  contenesse  del  deutossido  di  mercurio ,  il  che  spesso  segue, 
questo  deutossido  resterebbe  nel  liquore;  si  potrebbe  separarlo 
i  colla  potassa  allo  stato  di  idrato  giallo. 

Qualche  volta  invece  di  preparare  il  protonitrato  di  mercurio 
come  abbiamo  detto,  si  prepara  mettendo  alla  temperatuia  oidi- 
naria  un  eccesso  di  mercurio  in  contatto  coll  acido  nitrico  debole  ; 
ma  i  cristalli  che  cosi  si  ottengono,  contengono  sempre  del  nitrito, 
perchè  l’acido  solforico  sviluppa  una  gran  quantità  di  acido 

nitroso.  ì  •  e  i  il-  • 

q32,  Deutonitrato.  —  Per  ottenere  questo  sale,  si  ta  bollire  in 

un  matraccio  un  eccesso  di  acido  nitrico  debole  sul  mercurio  fin 
che  il  liquore  cessi  di  intorbarsi  coll’acido  idroclorico  o  col  sai 
marino.  Dipoi  si  riduce  quasi  a  consistenza  di  siroppo  e  si  abban¬ 
dona  a  se  stesso;  a  poco  per  volta  egli  si  rappiglia  in  una  massa 
composta  di  un  gran  numero  di  aghi  cristallini  ,  molti  dei  quali 
sono  giallastri  :  questi  aghi  si  considerano  ordinariamente  per  deu¬ 
tonitrato  mercuriale.  Questo  sale  ha  un  sapore  più  insopportabile 
ancora  del  prolonilrato.  Ar  rossisce  la  laccamuffa.  Triturato  e  messo 
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in  contano  coll’acqua  calda  ,  si  trasforma  iti  sotto  deutonitrato  ec! 
in  deutonitrato  acido ,  il  quale  resta  in  dissoluzione,  mentre  il 
primo  per  il  contrario,  si  precipita  in  forma  di  una  polvere  gialla 
che  si  chiamava  prima  turbitto  nitroso.  Se  1"  acqua  fosse  fredda,  il 
precipitato  formato  sul  principio  sarebbe  bianco  ,  e  passerebbe  al 
color  di  rosa  con  delle  lavature  successive:  gli  si  leverebbe  in  cia¬ 
scuna  lavatura  molto  maggior  quantità  di  acido  chedi  ossido,  cosic¬ 
ché  il  residuo  finirebbe  col  non  esser  altro  che  ossido  puro. 

Versando  dell’acqua  in  una  dissoluzione  concentratissima  di 
deutonitrato  di  mercurio,  ella  si  intorba  sensibilmente  ,  ed  il  pre¬ 
cipitato  che  si  forma  è  analogo  al  precedente;  versandovi  deliaci- 
do  idroclorico  o  del  sai  marino  ,  vi  si  formano  degli  aghi  bianchi 
che  sono  un  vero  deutocloruro  ,  e  che  1  acqua  discioglie  nel  mo¬ 
mento  ,  ec.  ec.  (878). 

Il  deutonitrato  macchia  la  pelle  in  nero  ;  il  deutonitrito  in 
rosso;  il  protonitrato  ed  il  nitrito  non  la  macchiano. 

Calcinando  questo  Sale  si  fa  il  precipitato  rosso  (557);  facen¬ 
dolo  scaldare  col  grasse*  si  fa  V  unguento  citrino;  si  adopra  ancora 
per  feltrare  il  pelo  dì  lepre  e  di  coniglio  ,  operazione  che  finisce 
colf  avere  un  influenza  pericolosa  sulla  salute  di  quegli  che  la  pra¬ 
ticano. 

Nitrato  di  Osmio. 

933.  Incognito.  ( ’Ved .  quel  che  si  è  detto  in  proposito  del  sol¬ 
fato,  853). 

Dei  Nitrati  della  sesta  sezione . 

Nitrato  di  Argento. 


934.  Questo  sale  è  incoloro,  amaro,  acre,  causticissimo,  Inalte¬ 
rabile  all' aria,  solubile  presso  a  poco  nel  suo  peso  di  acqua  a  i5 
gradi,  ed  in  una  minor  quantità  di  acqua  bollente.  Egli  cristallizza 
in  lamine  sottili ,  larghissime  ,  le  figure  delle  quali  sono  variatissi¬ 
me.  Esposto  ad  un  calore  poco  intenso,  si  gonfia ,  perde  la  sua 
acqua  di  cristallizzazione,  prova  la  fusione  ignea,  e  si  rappiglia 
per  raffreddamento  in  una  massa  ripiena  di  aghi  cristallini.  Espo¬ 
sto  ad  un  calore  rosso  si  decompone  e  si  riduce.  La  suadissoluzione 
produce  sulla  pelle,  e  sopra  tutte  le  materie  animali,  delle  macchie 
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;  violette  ,  die  non  si  distruggono  altro  che  col  rinnovamento  della 
i  parte  affetta.il  cloro  ne  precipita  nel  momento  il  cloruro  di  ar- 
j  gento  in  fiocchi  bianchi.  Messo  in  contatto  col  carbone  e  sottomes¬ 
so  alla  temperatura  dell’acqua  bollente  o  all’azione  della  luce  si  ri» 
i  duce  in  poco  tempo  ;  si  forma  senza  dubbio  del  gas  acido  carboni¬ 
co  :  il  fosforo  lo  riduce  egualmente.  Queste  riduzioni  dipendono 
i  dalla  debole  affinità  dei  principii  che  costituiscono  il  nitrato  di  ar- 
;  gento  :  parimente  quando  si  percuote  una  mescolanza  di  i  parte  di 
fosforo  e  di  3  a  4  parti  di  nitrato  di  argento  ,  segue  una  viva  com- 
;  bustione  ed  una  vera  detonazione  ,  ec.  (878). 

Il  nitrato  di  argento  si  prepara  trattando  ad  un  dolce  calore 
Y  argento  puro  e  granulato  ,  con  un  leggiero  eccesso  di  acido  nitri- 
fi  co  puro  ed  allungato  con  circa  una  volta  il  suo  peso  d’  acqua.  L’a¬ 
zione  è  viva  ;  si  sviluppa  del deutossido  di  azoto  5  il  metallo  si  ossida, 
e  si  discioglie  nell’  acido  ;  si  evapora  la  dissoluzione  e  si  lascia  fred- 
I  dare.  Quando  è  cristallizzato  ,  si  decantano  le  acque  madri,  e  se  ne 
levano  altri  cristalli  con  una  nuova  evaporazione.  Il  nitrato  di 
argento  cosi  praparato  è  leggermente  acido  ;  si  può  ottenerlo  neutro 
1  evaporandolo  fino  a  siccità  e  scaldandolo  tanto  da  fonderlo  :  allora 
;;  egli  diviene  incrislallizzabile  ,  molto  più  solubile,  e  quando  si  versa 
dell’  acido  nitrico  nella  sua  dissoluzione  concentrata  si  rappiglia  in 
I  massa  cristallina. 

Questo  sale  è  adoprato  come  reagente  per  conoscere  in  un  li- 
|  quido  qualunque  la  presenza  dell’  acido  idroclorico  libero  o  com¬ 
binato  5  vi  forma  un  precipitato  di  cloruro  di  argento  bianco,  a 
1  fiocchi,  che  non  può  essere  disciolto  da  un  grande  eccesso  di  acido 
nitrico,  e  che  al  contrario  è  discòfilo  nel  momento  da  una  picco¬ 
lissima  quantità  di  ammoniaca.  Si  adopra  ancora  in  farmacia  per 
preparare  la  pietra  infernale  ,  la  quale  non  è  altro  che  nitrato  di 
argento  neutro  fuso,  e  colla  quale  si  rodono  le  carni  bavose  e  si 
rianimano  le  ulceri  indolenti  :  a  tale  effetto  si  mette  in  un  cro¬ 
giuolo  di  argento  il  nitrato  in  cristalli  ,  si  fonde,  regolando  per 
quanto  è  possibile  il  calore  ;  e  quando  è  in  fusione  tranquilla,  si  cola 
in  una  forma  ,  dove  prende  la  figura  di  piccoli  cilindri  scurine- 
rastri  ;  si  conservano  questi  cilindri  in  una  boccia  col  tappo  smeri¬ 
gliato  ,  nel  mezzo  a  dei  semi  qualunque,  perchè  coll’ agitazione 
non  si  rompano. 


/ 
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Nitrati  di  Palladio  ,  di  Rodio. 

987.  Poco  esaminati  :  sono  rossi  come  tutti  gli  altri  sali  solubili 
di  palladio:  quello  di  rodio  non  si  può  ottenere  altro  che  unito  al 
nitrato  di  potassa  o  di  soda. 

Nitrato  di  Oro. 

938.  Si  ottiene,  sciogliendo  l’ossido  di  oro  in  un  leggiero 
eccesso  di  acido  nitrico  allungato  con  una  volta  il  suo  peso  di  acqua 
(862,  5.°  metodo),  eppure  versando  una  dissoluzione  di  nitrato  di  ar¬ 
gento  in  una  dissoluzione  di  idroclorato  di  oro  ,  in  quantità  tale  , 
che  i  due  sali  si  decompongano  completamente ,  e  che  tutto  l’ossi- 
do  di  argento  e  l’acido  idroclorico,  siano  convertiti  in  acqua  ed 
in  cloruro.  Questo  sale  è  giallo  aranciato,  sempre  acido  ,  estrema- 
mente  stittico,  nè  cristallizza.  Col  calore  se  ne  sviluppa  l’acido  ni¬ 
trico  in  combinazione  con  dell’  acqua  ,  e  presto  si  riduce  1  ossido  di 
oro.  Il  nitrato  di  oro  produce  probabilmente  coi  corpi  combustibili 
i  medesimi  fenomeni  dell’  idroclorato  (1074). 

Nitrato  di  Platino. 

939.  Questo  sale  si  prepara  come  il  nitrato  di  oro,  e  si  comporta 
al  fuoco  nella  stessa  maniera.  Egli  è  solubilissimo  ,  la  sua  dissoluzio¬ 
ne  è  di  un  color  giallo  aranciato,  sempre  acida.  Non  è  ancora  stato 
studiato  che  pochissimo. 

Nitrato  di  Ittrio. 

940.  Incognito. 


Dei  Sottonitrati. 

94 1.  Oli  ossidi  solubili  non  sono  suscettibili  di  combinarsi  col- 
1’  acido  nitrico  in  modo  da  formare  dei  sottonitrati  :  ma  la  mag¬ 
gior  parte  degli  ossidi  insolubili  possiede  questa  proprietà;  i  sotto- 
nitrati  medesimi  sono  parimente  insolubili. 

V 
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Sembra  che  essi  contengano  oça  due  volle  ed  ora  quattro  volte 
più  ossido  di  quello  che  ne  contengono  i  nitrati  neutri,  almeno  tali 
sono  quelli  che  si  ottengono  mettendo  in  contatto  da  una  parte  il 
nitrato  di  piombo  con  un  eccesso  di  ammoniaca,  e  dall’altra  al 
:  contrario  Y  ammoniaca  con  un  eccesso  di  nitrato  di  piombo. 
(Berzelius,  Annales  de  Chimie  ,  tom.  lxxxii  ,  pag.  )  Tutta¬ 
via  si  trova  negli  Annales  de  Chimie  et  de  Phjsique ,  tom.  11 , 

1  pag.  223  ,  un  passo  nel  quale  questo  medesimo  chimico  dice  che 
1  nei  differenti  gradi  di  saturazione  dei  nitrati  ,  la  quantità  di  ossi- 
gene  dell’acido  sta  alla  quantità  di  ossigeno  della  base,  come  5  ad 
1  ,  a  2  ,  a  3  ,  a  6.  Non  e  stato  ancora  fatto  uno  studio  particolare 
di  questi  sali. 

Dei  Pernitriti. 

I  iM  : ]  ;  ; 

94^.  Ï  pernitriti  sono  nel  caso  medesimo  dei  sottonitrati  essendo 
appena  conosciuti.  Comunque  siasi  è  possibile  indovinare  fino  ad 
un  certo  punto  le  loro  proprietà  ,  rammentandosi  di  quelle  dei 
nitrati. 

943  Azione  del  fuoco.  —  E  evidente  che  tutti  i  nitriti  deb- 
!  bono  essere  decomposti  dal  fuoco,  poiché  tutti  i  nitrati  lo  sono  essi 
pure,  ed  il  loro  acido  si  sviluppa  trasformandosi  in  ossigeno  ed  in 
acido  nitroso  o  azoto.  I  prodotti  provenienti  da  questa  decompo¬ 
sizione  saranno  differenti  e  ciò  si  conoscerà  facilmente  dai  prodotti 
che  provengono  dalla  decomposizione  dei  nitrati. 

1  944.  Azione  del  gas  ossigene.  —  Quando  si  fa  scaldare  in  un 

vaso  aperto  una  dissoluzione  di  nitrito  di  piombo  neutro,  ne  resta 
assorbito  Y  ossigene  dell’  aria  atmosferica  ,  e  ne  resulta  del  nitrato 
e  del  sottonitrato  di  piombo.  Alla  temperatura  ordinaria  non  vi  è 
assorbimento  sensibile.  11  Sig.  Berzelius  a  cui  è  dovuta  questa  os¬ 
servazione  ,  pensa  che  tutti  i  nitriti  debbano  essere  nel  medesimo 
;  caso.  (  Annales  de  Chimie ,  tom.  lcxxiii,  pag.  29.  )  Egli  ne  con- 
I  elude  che  1’  acido  nitroso  passando  allo  stato  di  acido  nitrico,  acqui¬ 
li  sta  la  proprietà  di  neutralizzare  una  maggior  quantità  di  ossido. 

945.  Azione  dei  corpi  combustibili.  —  1  nitriti  si  comportano 
)  coi  corpi  combustibili  nel  modo  medesimo  dei  nitrati  ;  non  vi  è 
differenza  nella  reazione  se  non  in  quanto  che  questi  contenendo 
ì  più  ossigene  di  quelli,  occasionano  una  combustione  un  poco  più 
i  viva.  (  Veci.  1  azione  dei  nitrati  sui  corpi  combustibili  (879). 

94*5.  Azione  cieli’  acqua. —  Idiversi  nitriti  neutri  conosciuti 
fino  ad  ora  sono  solubili  nell’acqua,  è  probabile  che  tutti  gli  altri 
lo  sarebbero  egualmente:  ciò  almeno  lo  fa  credere  l’analogia  che 
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esiste  fra  i  nitrati  ed  i  nitriti.  I  sottonitriti  sono  senza  dubbio  poco 

solubili  o  insolubili.  .  . 

g/j S  bis.  Azione  degli  ossidi.  —  Niente  si  sa  di  positivo  sull  or¬ 
dine  della  maggior  tendenza  degli  ossidi  salificabili  a  combinarsi 
coll’acido  nitroso.  Egli  è  probabilmente  il  medesimo  di  quello  che 
essi  seguono  nella  loro  unione  coll  acido  nitiico.  ^ 

947*  Azione  degli  acidi.  —  Gli  acidi  solforico  ,  nitrico  ,  fosfo¬ 
rico  ,  idroclorico  ,  fluorico  ec.  liquidi,  decompongono  in  un  tratto 
i  nitriti,  anche  alla  temperatura  ordinaria.  L’acido  pernitroso  tro¬ 
vandosi  messo  in  libertà  si  trarforma  in  acido  nitrico  che  resta  nel 
liquore ,  ed  in  deutossido  di  azoto  che  si  può  raccogliere  ,  se  la  de¬ 
composizione  si  fa  in  vasi  chiusi,  e  che  produce  dei  vapoii  ìossi  se 
succede  in  vasi  aperti. 

c)4;  bis.  Azione  dei  sali.  —  Niente  abbiamo  da  aggiugneie 
q  quel  che  abbiamo  detto  dell’  azione  dei  sali  in  generale 

(  ino  bis  ).  . 

q48*  Stato ,  Preparazione ,  ec.  —  Non  si  trova  in  natura  alcun 

nitrito.  11  metodo  col  quale  si  son  preparati  fino  da  gran  tempo,  e 
che  consiste  nel  calcinare  fino  ad  un  certo  punto  i  nitrati  ,  de\  e 
essere  abbandonato.  Infatti,  da  una  parte,  manca  mollo  perchè 
questo  metodo  possa  applicarsi  alla  preparazione  di  tutti  1  miriti, 
poiché  il  maggior  numero  dei  nitrati  nella  loro  decomposizione 
lascia  sviluppare  1’  acido  nitroso  nel  tempo  medesimo  del  gas  ossi- 
gene  ,  e  da  un’altra  parte  è  evidente  che  servendosi  del  detto  me¬ 
todo  non  si  potrà  mai  ottenere  del  nitrito  puro ,  poiché  non  si  sa 
mai  a  qual  epoca  bisogni  sospendere  la  calcinazione  :  se  si  calcina 
troppo  ,  il  nitrito  sarà  con  eccesso  ,  di  base  $  se  n(?n  ^  calcina 
abbastanza  il  nitrito  sarà  mescolato  con  del  nitrato.  E  d  altronde 
impossibile  fare  questi  sali  direttamente,  non  esistendo  acido 
pernitroso  per  se  stesso  (4gi).  La  loro  preparazione  presenta  dun¬ 
que  grandi  ostacoli. 

11  Sig.  Berzelius  ha  ottenuti  i  nitriti  neutri  di  ammoniaca  e  di 
deutossido  di  rame,  decomponendo  il  nitrito  neutro  di  piombo  col 
solfalo  di  ammoniaca  e  col  deutosolfato  di  rame.  In  questa  opera¬ 
zione  ,  il  solfato  di  piombo  si  precipita,  ed  il  nitrito  resta  nel  li¬ 
quore.  Si  potrebbero  preparare  con  tal  metodo  lutti  i  nitriti  le  basi 
dei  quali  sono  capaci  di  formare  dei  sali  solubili  e  neutri  coll  acido 
solforico.  In  quanto  ai  nitriti  di  piombo  essi  si  ottengono,  nella  se¬ 
dile  lite  maniera. 

11  sotionitrilo  al  maximum  di  piombo,  si  ottiene  sempre  ta¬ 
cendo  bollire  per  qualche  ora  una  dissoluzione  di  nitrato  di  piom¬ 
bo  ,  con  u u  eccesso  di  piombo  in  lamine  sottili.  Egli  è  di  un  rosso 
leggiero,  tendente  un  poco  al  giallo,  awerdisce  il  siroppo  di 
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violerò arnm ole ,  esige  almeno  cento  volte  il  proprio  peso  di  acqua 
per  disciogliersi  alla  temperatura  di  20°  a  25°,  e  cristallizza  in 
piccoli  aghi  che  si  riuniscono  in  forma  di  stelle. 

11  Sig.  Berzelius  prepara  il  sottonitrito  al  minimum  di  piom¬ 
bo ,  facendo  bollire  in  un  matraccio  di  collo  affilato,  una  disso¬ 
luzione  di  nitrato  di  piombo  colla  quantità  di  piombo  necessa¬ 
ria  per  far  passare  questo  sale  allo  stato  di  sottonitrito.  Questa 
quantità  è  di  grammi  12,4  di  piombo  per  ogni  20  di  nitrato. 

Il  Sig.  Chevreul  preferisce  di  far  passare  del  gas  carbonico 
a  traverso  la  dissoluzione  di  sottonitrito  al  maximum  $  ne  pré¬ 
cipita  cosi  una  porzione  dell’ ossido  allo  stato  di  carbonato;  poi 
filtrando  il  liquore  e  concentrandolo  ne  leva  del  sottonitrito  al 
minimum  in  lamine  foliacee  gialle.  Questo  sottonitrito  che  il 
Sig.  Chevreul  indica  col  solo  nome  di  nitrito ,  ha  un  sapore  leg¬ 
germente  astringente  e  zuccherato;  avverdisce  il  siroppo  di  Vio- 
lemammole  come  il  precedente;  si  discioglie  quasi  nella  deci¬ 
ma  parte  del  proprio  peso  di  accpia  bollente,  e  la  colorisce  in 
giallo. 

Per  ottenere  il  nitrito  neutro  bisogna  Versare  «a  poco  per 
I  volta  nella  dissoluzione  di  sottonitrito  al  minimum ,  tanto  acido 
1  solforico  da  precipitare  solamente  la  metà  dell’ossido  che  ella  con¬ 
icene.  Il  nitrito  che  è  solubilissimo,  resta  nel  liquore.  Il  suo  sa¬ 
pore  è  zuccherato  ed  astringente.  Egli  è  molto  più  solubile  del 
nitrato,  e  cristallizza  coll’evaporazione  spontanea  in  ottaedri  di 
color  di  limone. 

Composizione .  — -  Secondo  1’  analisi  dei  nitriti  e  sottoni¬ 
triti  di  piombo  fatta  dal  Sig.  Berzelius  e  dal  Sig.  Chevreul  ,  la 
quantità  di  ossigeno  dell’  acido  deve  stare  alla  quantità  di  ossi- 
gene  dell’ ossido,  come  4  a  1  nei  nitriti  neutri;  come  2  a  1  in 
un  primo  genere  di  sottonitriti  ,  e  come  1  a  1  in  un  altro  ge¬ 
nere  ,  le  di  cui  specie  contengono  un  grande  eccesso  di  base. 
Conseguentemente  nei  sottonitriti  vi  è  due  volte  o  quattro  volte 
più  base  che  nei  nitriti  neutri  (Ved,  per  una  relazione  più  estesa 
la  Memoria  del  Sig.  Chevreul  e  del  Sig.  Berzelius ,  Annales  de 
Chimie ,  tom.  lxxxiii  e  lxxxiv). 

Non  si  fa  uso  di  alcun  nitrito. 
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Della  Combinazione  delV  acido  nitroso  propriamente 
detto  (386)  colle  basi  salificabili. 

949-  Sembra  che  l’acido  nitroso  propriamente  detto  non  sia  su¬ 
scettibile  di  unirsi  alle  basi  salificabili  :  almeno  qnando  si  mette  in 
contatto  con  esse,  si  trova  ordinariamente  che  si  produce  un  nitrato 
ed  un  pernitrito. 

Il  Sig.  Dulong,  nelle  sue  ricerche  su  questo  acido,  ha  avuto 
1’  occasione  di  osservare  un  fenomeno  molto  singolare  :  ha  veduto 
che  facendo  passare  dell’ acido  nitroso  in  vapore  su  della  barite 
caustica  e  secca  ,  posta  in  un  tubo  alla  temperatura  ordinaria  ,  1’  a- 
cido  era  lentamente  assorbito  ,  ina  che  ad  una  temperatura  di  200° 
in  circa  ,  il  suo  assorbimento  era  lapido  ,  e  che  la  barite  diveniva 
subitamente  incandescente  senza  che  si  sviluppasse  alcun  fluido 
clastico  ;  che  il  composto  che  si  formava  entrava  in  fusione,  e  che 
coll’acqua  si  poteva  levarne  del  nitrato  e  del  pernitrito.  Come  se¬ 
gue  che  la  barite  possa  assorbire  dell’acido  nitroso  ad  una  tempe¬ 
ratura  che  sembra  essere  molto  superiore  a  quella  che  è  necessaria 
per  decomporre  i  nitrati  ed  i  nitriti  ?  Questo  non  lo  sappiamo. 
( Annales  de  Chimie  et  de  Physique ,  toni.  11,  pag.  326). 

Dei  Clorati  neutri  metallici. 

95 1.  I  clorali  sono  tutti  suscettibili  di  essere  decomposti  dal  fuo¬ 
co  ,  anche  al  di  sotto  del  calor  rosso  ,  e  di  essere  trasformati ,  que¬ 
gli  della  prima  sezione  in  ossigene ,  in  cloro  ed  in  ossido;  quegli 
della  seconda  ,  della  terza  e  della  quarta  sezione  ,  almeno  quegli 
dei  quali  si  è  trattato  fino  al  presente,  in  molto  ossigene ,  in  molto 
cloruro,  ed  in  alcune  tracce  di  cloro  ;  alcuni  solamente  danno  inoltre 
una  piccola  quantità  di  ossido.  Il  clorato  di  argento  della  sesta  se¬ 
zione  si  comporta  come  i  precedenti  ;  è  probabile  che  i  clorati  di 
oro  e  di  platino,  scaldati  convenientemente,  sarebbero  compieta- 
mente  ridotti,  e  che  tutto  il  cloro  e  Y  ossigene  si  svilupperebbe  allo 
stato  di  gas.  Queste  resullanze  sono  facili  a  dimostrarsi  calcinando 
i  sali  in  una  piccola  storta  di  vetro,  al  collo  della  quale  vi  sia  adat¬ 
tato  un  tubo  curvo.  Ma  poiché  tutti  i  clorati  sono  decomposti  dal 
fuoco  ,  poiché  tutti  lasciano  sviluppare  1’ ossigene  dal  loro  acido  e 
la  maggior  parte  lasciano  eziandio  sviluppare  quello  del  loro  ossi¬ 
do,  debbono  essi  perciò  bruciare  ad  una  temperatura  elevata  tutti 
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i  corpi  combustibili  ,  eccettuato  il  doto  ,  l’ iodio  ,  F  azoto  ed  i  me- 
!  talli  deir  ultima  sezione:  e  ciò  infatti  segue.  Molte  di  queste  com¬ 
bustioni  si  fanno  con  un  grande  sviluppo  di  luce:  tali  sono  soprat¬ 
tutto  quelle  dei  corpi  combustibili  non  metallici ,  e  quelle  dei  me- 
i  talli  fusibilissimi  che  hanno  molta  affinità  peli' ossigene. 

q52.  Non  è  necessario  espone  all1  azione  del  fuoco  tutte  le  me¬ 
scolanze  dei  clorati  e  dei  corpi  combustibili,  per  operarne  la  decora- 
v  posizione;  ve  ne  sono  molti  che  cou  un  colpo  subitaneo  si  infiam¬ 
mano  e  detonano  con  maggiore  o  minor  forza  :  tali  sono  special¬ 
mente  quegli  che  sono  composti  di  clorato  di  potassa  e  di  zolfo,  o 
di  solfuro  di  arsenico,  di  solfuro  di  antimonio,  di  fosforo,  di  cai- 
bone,  di  materie  vegetabili ,  e  di  materie  animali  :  si  indicano  an¬ 
cora  col  nome  di  polveri  fulminanti  per  percussione.  Vediamo 
quali  sono  le  precauzioni  che  si  debbono  avere  nella  preparazione 
di  queste  polveri,  e  come  bisogni  produrne  la  detonazione  per  non 
correr  rischio  di  restar  feriti.  Si  polverizzano  prima  separatamen¬ 
te  in  un  mortajo  il  clorato  ed  il  corpo  combustibile  ;  poi  si  pren¬ 
dono  circa  tre  parti  del  primo  ed  una  parte  del  secondo;  si  mesco¬ 
lano  adagio  adagio  rivoltandoli  sotto  sopra  con  una  penna  o  con  un 
coltello;  poi  se  ne  pone  una  piccola  quantità  sopra  un  incudine,  e 
si  batte  fortemente  cou  un  martello  :  nel  momento  medesimo  si 
sente  la*detonazione.  Quando  la  polvere  è  a  base  di  fosforo,  biso¬ 
gna  regolarsi  diversamente  :  allora  si  riduce  il  fosforo  in  polvere 
mettendolo  in  una  boccia  con  dell’acqua  calda,  ed  agitando  questa 
boccia  fino  a  che  1’  acqua  sia  fredda  ;  si  prende  una  certa  quantità 
di  fosforo  cosi  diviso,  si  ricuopre  di  essenza  di  trementina,  si  me¬ 
scola  col  clorato,  e  si  divide  la  massa  in  piccole  porzioni  che  si  fan¬ 
no  detonare  immediatamente  e  successivamente. 

q53.  In  tutti  i  casi  il  colpo  ravvicina  gli  elementi  della  mesco¬ 
lanza,  inalza  la  loro  temperatura,  e  permette  loro  di  agire  gli  uni 
Ì  sugli  altri.  Ne  resulta  una  certa  quantità  di  gas,  questi  gas  si  svi- 
j  luppano  istantaneamente,  le  molecule  dell’aria  entrano  in  una  forte 
i  vibrazione  ;  da  ciò  ne  segue  l’esplosione  che  è  prodotta,  e  che 

Ideve  essere  tanto  più  considerabile,  a  circostanze  d’altronde  eguali , 
quanto  maggior  quantità  di  gas  si  forma,  e  quanto  più  è  rapida  la 

Iloro  formazione. 

La  polvere  a  base  di  zolfo  detona  fortemente,  e  si  trasforma  in 
gas  solforoso  ed  in  cloruro  di  potassio  :  quando  se  ne  mette  qua  e 
là  in  un  mortajo  di  metallo  ,  e  che  la  si  tritura  col  pestello,  si  prò- 
i  ducono  delle  detouazioni  consecutive  che  sono  come  tanti  scoppj 
di  frusta  che  si  succedono  rapidamente. 

La  polvere  a  base  di  solfuro  di  antimonio  o  di  solfuro  di  arse- 
i  nico  detona  egualmente  con  forza,  e  produce  non  solamente  del 
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gas  solforoso  e  del  cloruro  di  potassio,  ma  ancora  dell’ossido  di  an¬ 
timonio  o  dell'ossido  di  arsenico.  La  polvere  a  base  di  carbone 
produce  un  esplosione  molto  meno  considerabile  delle  precedenti  : 
per  farla  ben  detonare  bisogna  anche  rinchiuderla  in  un  poco  di 
carta  e  battervi  sopra  con  forza.  Ella  si  trasforma  indubitatamente 
in  cloruro  di  potassio  ed  in  gas  acido  carbonico. 

Le  polveri  che  sono  a  base  di  materie  vegetabili  o  animali, 
hanno  ancor  esse  spesso  bisogno  di  essere  rinchiuse  nella  carta  ,  ed 
essere  esposte  ad  un  colpo  violento ,  per  fare  una  forte  esplosione. 
Ne  deve  resultare  del  cloruro  di  potassio  ,  dell  acqua  che  si  riduce 
in  vapore,  del  gas  acido  carbonico  o  del  gas  ossido  di  carbonio. 

Non  è  la  cosaistessa  di  quella  che  è  a  base  di  fosforo,  poiché  ella 
fulmina  colla  maggior  forza  ad  ogni  debole  colpo  ;  spesso  ancora  ella 
fulmina  spontaneamente,  e  la  sua  preparazione  non  è  senza  peri¬ 
colo.  Si  può  presumere  che  questa  polvere  nel  detonare  produca 
del  fosfato  di  potassa,  e  del  fosfuro  di  cloro,  che  è  volatilissimo. 

954-  E  probabile  che  la  maggior  parte  del  calorico  e  della  luce , 
che  accompagnano  queste  detonazioni , -provenga  dall'essere  l’os- 
sigene  meno  condensato  nell  acido  del  clorato  ,  che  nel  nuovo 
composto  in  cui  entra  (424)* 

955.  Azione  dell’ acqua. —  Tutti  i  clorati  fino  ad  ora  conosciuti, 
eccettuato  il  protoclorato  di  mercurio,  sono  solubili  nell5 acqua. 

q56.  Azione  delle  basi  salificabili.  —  Li  ordine  col  quale  le  basi 
salificabili  tendono  ad  unirsi  all’ acido  clorico  coll’ intermezzo  del¬ 
l’acqua  ,  è  probabilmente  il  medesimo  di  quello,  secondo  il  quale 
esse  tendono  ad  unirsi  all'acido  nitrico  (888). 

957.  Azione  degli  acidi.  —  Sembra  che  tutti  gli  acidi  forti  ab¬ 
biano  la  proprietà  di  decomporre  i  clorati ,  ma  producendo  diversi 
fenomeni ,  secondo  la  maniera  colla  quale  si  fa  1  esperienza.  Se  in 
una  dissoluzione  di  clorato,  si  versa  dell  acido  solforico,  dell’acido 
nitrico,  o  dell’  acido  fosforico  ,  e  la  si  porta  prontamente  alla  ebol¬ 
lizione  ,  ne  resulterà  un  nuovo  sale  ,  fosfato,  solfato  o  nitrato,  ec., 
del  gas  ossigene  e  del  cloro  ,  di  modo  che  f  acido  clorico  sarà  de¬ 
composto  ,  il  che  deve  essere,  per  cagione  della  elevazione  di  tem¬ 
peratura  (4^4).  Ma  se  si  espone  la  mescolanza  ad  un  dolce  calore, 
se  ne  svilupperà  molto  gas  ossido  di  cloro  ,  poco  cloro ,  e  più  o 
meno  gas  ossigene  (3oo).  Simili  fenomeni  avranno  luogo  coll’acido 
idroclorico,  purché  egli  non  sia  in  eccesso;  il  che  noi  abbiamo  ve¬ 
duto  precedentemente  (299  bis).  Finalmente  se  si  versa  dell’  acido 
solforico  concentrato  sopra  una  quantità  di  clorato  un  poco  consi¬ 
derabile  ,  per  esempio  sopra  8  a  io  grammi ,  vi  sarà  decrepitazio-- 
ne  ,  ed  anche  qualche  volta  una  specie  di  detonazione,  produzione: 
di  calore,  sviluppo  di  luce  e  di  vapori  giallastri,  fenomeno  facile  a: 
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spiegarsi  Osservando  che  l’acido  clorico  si  decompone  facilissima- 
i  mente.  (Ved-  Tom.  i,  Part,  n,  pag.  i55). 

958.  Stalo  ,  Preparazione.  —  Non  si  trova  in  natura  alcun  clo¬ 
rato.  Si  preparano  facendo  passare  a  traverso  le  loro  basi  disciolte 
o  stemperale  nell’acqua,  un  grande  eccesso  di  cloro*  o  combinan¬ 
do  direttamente  queste  basi  coll’acido  clorico.  In  quest’ultimo  caso 
i  non  si  ottiene  che  del  clorato,  ma  nel  primo  caso  si  formano  ordi¬ 
nariamente  tre  sorti  di  prodotti,  un  cloruro,  un  clorato  ed  un  idro¬ 
clorato;  dal  che  si  vede  che  il  cloro  si  divide  in  tre  parti  ;  che  la 
prima  si  combina  con  una  certa  quantità  di  base;  che  la  seconda  e 
la  terza,  per  la  decomposizione  dell’acqua,  passano,  l’una  allo  stalo 
di  acido  clorico,  e  l’altra  a  quello  di  acido  idroclorico ,  i  quali 
combinandosi  ambedue  colla  base,  producono  il  clorato  e  l’ idro- 
clorato.  Qualche  volta  ancora  si  ottiene  del  gas  ossigene  come  lo  ha 
osservato  prima  di  ogni  altro  il  Sig.  Berthollet ,  il  che  succede  so¬ 
prattutto  quando  l’apparato  è  troppo  fortemente  illuminato:  allora 
uria  certa  quantità  di  ossigene  dell’acido  clorico  è  rimessa  in 
liberti  dall’ azione  della  luce  (Ved.  i  clorati  in  particolare). 

969.  Composizione.  —  Abbiamo  veduto  (Tom.  1,  Part.  11,  p.218) 
che  il  clorato  di  potassa  era  formato  in  peso  di  32,196  di  potassio 
:  unito  a  6,576  di  ossigene  e  di  32,3c>4  di  ossigene  unito  a  28,924  di 
di  cloro.  In  conseguenza  nei  clorati  neutri  la  quantità  di  ossigene 
dell’ossido  stà  alla  quantità  di  acido,  come  1  a  9,3 1  :  ed  alla  quan¬ 
tità  di  ossigene  dell’  acido  prossimamente  come  1  a  5  ,  egualmente 
che  nei  nitrati. 

960.  Usi.  — •  Si  adopra  un  sol  clorato  ,  ed  è  quello  di  potassa. 

961.  Storia. —  I  clorati  sono  stali  scoperti  nel  1786  dal  Sig.  Ber* 
thollet,  (. Tournai  de  Physique ,  toni,  xxxiii)  ed  a  lui  libi  dobbia¬ 
mo  nel  tempo  medesimo  la  cognizione  delle  loro  principali  pro¬ 
prietà.  Frattanto  siccome  egli  non  aveva  esaminato  con  molta  at¬ 
tenzione  altro  che  il  clorato  di  potassa  ,  perciò  era  da  desiderarsi 

i  che  ne  fossero  esaminati  altri  ,  il  che  è  stato  fatto  successivamente 
!  dai  Sigg.  Chenevix  ,  Gay-Lussac  e  Vauquelin  ,  ec.  (Philosophie al 
\  Transactions  ,  1802,  ovvero  Journal  de  Physique  ;  Annales  de 
Chimie,  tom.  xci ,  pag.  108;  e  lom.xciv,  pag.  u)i  e  n3)0 

, 

Clorato  di  Potassa . 

962.  11  clorato  di  potassa  è  bianco.  Il  suo  sapore  è  fresco  ed  un 
poco  aspro.  Cristallizza  in  lamine  romboidali.  Entra  in  fusione 
molto  al  di  sotto  del  calor  rosso.  Qualche  tempo  dopo  che  egli  è 
fuso  si  decompone,  bolle ,  lascia  sviluppare  molto  gas  ossigene  ,  e 


DEI  SALI  METALLICI 


passa  alio  stato  di  cloruro  di  potassio,  che  resta  in  forma  di  una 
massa  fusa  ed  opaca,  dentro  la  storta,  nella  quale  si  fa  1  esperienza. 
Questo  sale  è  inalterabile  all’aria.  Si  disciogHe  in  circa  18  parti  di 
acqua  a  1 5  gradi  ed  in  due  volte  e  mezzo  il  suo  peso  di  acqua  bol¬ 
lente.  Gettato  a  poco  per  volta  sui  carboni  incandescenti  ,  ne  au¬ 
menta  singolarmente  la  combustione.  Quando  si  mescola  con  un 
peso  eguale  al  suo  di  zolfo  ,  o  di  un  corpo  resinoso  ,  per  esempio 
col  belzuino  ,  e  si  lascia  cadere  sulla  mescolanza  qualche  goccia  di 
acido  solforico  concentrato,*  ne  resulta  una  viva  combustione  do¬ 
vuta  alla  decomposizione  subitanea  dell  acido  clorico.  Su  questa 
proprietà  è  anzi  fondata  l’arte  di  fare  i  cosi  detti  zolfanelli  chimici  : 
si  prende  uno  zolfanello,  una  estremità  del  quale  è  intrisa  in  una 
mescolanza  di  i  parte  di  zolfo  e  di  due  parti  di  clorato  di  potassa 
leggermente  ingommato;  si  tuffa  appena  l’estremità  di  questo  zol¬ 
fanello  nell’acido  solforico  concentrato  ,  e  presto  prende  fuoco  e 
lo  attacca  al  resto  dello  zolfanello  stesso.  Il  clorato  di  potassa  pos¬ 
siede  d’altronde  le  altre  proprietà  indicate  nell’ istoria  del  ge¬ 
nere  (p5 1). 

Si  ottiene  questo  sale  facendo  passare  un  grande  eccesso  di 
cloro  a  traverso  una  dissoluzione  di  potassa  caustica  ,  o  di  potassa 
del  commercio.  Siccome  egli  è  poco  solubile  a  freddo,  cosi  si  de¬ 
posita  quasi  lutto  nel  fondo  del  vaso  in  scaglie  brillanti  ,  a  misura 
che  si  forma  ;  se  ne  produce  tanto  maggior  quantità  ,  quanto  più  la 
dissoluzione  alcalina  è  concentrata  Terminala  1’  operazione,  il  che 
non  segue  che  in  capo  a  qualche  giorno,  anche  non  operando  che 
su  due  o  tre  chilogrammi  di  potassa  ,  si  decanta  il  liquore  ,  si  riu¬ 
nisce  il  precipitato  su  di  un  filtro  ,  e  si  lava  con  un  poco  di  acqua 
alla  temperatura  ordinaria  per  levargli  Y  idroclorato  ed  il  cloruro 
di  potassa  che  potrebbe  ritenere.  Ma  siccome  malgrado  questa  pre¬ 
cauzione  ,  potrebbe  ritenerne  ancora  ,  e  d’altronde  potrebbe  essere 
mescolato  con  un  poco  di  silice  ,  la  quale  spesso  la  potassa  contie¬ 
ne  ,  cosi  torna  meglio  farlo  cristallizzare  di  nuovo.  Con  un  chilo¬ 
grammo  di  potassa  del  commercio  non  si  può  appena  ottenere  6he 
90  a  100  grammi  di  questo  sale. 

963.  Composizione .  —  Se  si  distillano  100  parti  di  clorato  di  po¬ 
tassa  ,  se  ne  otterranno  38,88  di  ossigene  e  61,12  di  cloruro  di  po¬ 
tassio.  Queste  61,12  di  cloruro  essendo  composte  di  28,92  di  cloro 
e  di  32,20  di  potassio,  c  questa  quantità  di  potassio  essendo  suscet¬ 
tibile  di  assorbire  6,57  di  ossigene  per  passare  allo  stato  di  deulos- 
sido  o  di  potassa  ,  è  evidente  che  le  100  parti  di  clorato  di  potassa,, 
sono  formate  di  61, 23  di  acido  clorico,  e  di  38,77  potassa  :  ili) 
che  è  conforme  alla  legge  di  composizione  annunziata  prece¬ 
dentemente. 
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964.  Il  doralo  di  potassa  lia  diversi  usi.  Si  adopra  per  ottenere 
del  gas  ossigene  perfettamente  puro:  a  quest’effetto  si  distilla  in 
una  piccola  storta,  dal  collo  della  quale  parte  un  tubo  che  si  fa 
immergere  sotto  delle  bocce  piene  di  acqua  ;  ma  è  necessario  che 
egli  sia  stato  ben  separato  dal  cloruro  alcalino  col  quale  è  spesso 
mescolato.  Si  comincia  ancora  ad  adoprarlo  per  fare  un  nuovo  ge¬ 
nere  di  zolfanelli  (962).  Molti  medici  lo  amministrano  con  successo 
in  qualche  malattia  sifilitica.  Dai  clorato  df  potassa  si  leva  l’ossido 
di  cloro.  Mescolalo  con  0,55  di  nitrato  di  potassa,  o,33  di  zolfo, 
0,17  di  legno  di  ontano  raspato  e  passato  per  uno  staccio  di  seta  , 
e  0,17  di  licopodio,  forma  una  polvere  che  si  adopra  come  miccia 
nelle  armi  da  fuoco  alle  quali  sono  stati  adattati  nuovi  acciarini. 
E  stato  proposto  nel  tempo  della  rivoluzione  francese,  di  sostituirlo 

I  al  nitrato  di  potassa  nella  fabbricazione  della  polvere  da  cannone  ; 
sono  anche  stati  fatti  alla  polveriera  di  Essonne  dei  saggi  molto  la 
grande  su  tal  proposito ,  dai  quali  ne  è  resultata  per  verità  una  pol- 
:  vere  più  forte  della  polvere  ordinaria  ,  vale  a  dire  che  portava  il 
projettile  mollo  più  lontano,  a  carica  eguale  ed  anche  inferiore; 
ma  questa  polvere  si  infiamma  cosi  facilmente  per  ogni  colpo,  o  per 
;  ogni  fregamento  ,  che  la  fabbricazione  ,  la  conservazione,  e  il  tra¬ 
sporto  ne  sono  pericolosissimi,  per  cui  abbiamo  affatto  rinunziato 
all’idea  di  servircene. 

Del  Clorato  di  Soda. 

965.  Il  clorato  di  soda,  il  di  cui  sapore  è  fresco  ed  un  poco  pic¬ 
cante  ,  si  ottiene  saturando  Tacido  clorico  col  sottocarbonato  di  so¬ 
da.  Egli  è  solubilissimo  senza  essere  deliquescente ,  non  cristallizza 
altro  che  quando  la  sua  soluzione  ha  una  consistenza  quasi  di  si- 
roppo,  prendendo  sempre  la  forma  di  lamine  quadrate.  Sottomesso 
in  una  storta  all’azione  del  fuoco,  si  comporta  come  il  clorato  di 
potassa,  vale  a  dire  entra  in  fusione,  e  passa  allo  stato  di  cloruro 
di  sodio,  lasciando  sviluppare  molto  ossigene  ed  un  poco  di  cloroy 
egli  possiede  per  il  resto  la  maggior  parte  delle  altre  proprietà  che 
caratterizzano  questo  sale. 

Clorato  di  Barile. 

|jj  966.  Questo  sale  ha  un  sapore  acre;  cristallizza  in  prismi  qua¬ 
drati  terminati  da  una  superfìcie  obliqua  e  qualche  volta  perpen- 
1  dicolare  all’  asse  del  cristallo,  egli  è  insolubile  nell’  alcool ,  e  si  di- 
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scioglie  in  circa  4  parti  di  acqua  a  io0,  ed  in  una  minor  quantità 
di  acqua  bollente.  La  sua  dissoluzione  non  è  intorbata  dal  nitrato  di 
argento.  Secondo  il  Sig.  Vauquelin  ,  quando  si  decompone  col  fuo- 
co  ,  se  ne  sviluppa  dell’  ossi  gene  ,  del  cloro  ,  e  si  forma  un  cloruro 
metallico  mescolalo  a  della  barite. 

Per  ottenerlo  si  stempera  la  barite  in  cinque  a  sei  volte  il  suo 
peso  di  acqua,  e  vi  si  fa  passare  un  grande  eccesso  di  cloro.  11  li¬ 
quore,  che  in  principine  lattiginoso,  diviene  quasi  limpido:  allora 
si  evapora  fino  a  siccità  per  scacciare  il  cloro  libero  e  combinato 
che  egli  contiene.  Dipoi  si  discioglie  nell’ acqua  il  residuo  ,  die  non 
è  più  formato  altro  che  dì  clorato  e  di  idroclorato,  e  si  fa  bollire  la 
dissoluzione  con  un  eccesso  di  fosfato  di  argento.  L’  idroclorato  di 
barite  si  decompone;  ne  resulta  secondo  il  Sig.  Chenevix  del  clo¬ 
ruro  di  argento  e  del  fosfato  di  barite  insolubile.  Ora  siccome  il  fo¬ 
sfato  di  argento  è  ancor  esso  insolubile  ,  ne  segue  che  il  clorato  di 
bai  ite  sul  quale  non  ha  azione  il  fosfato  di  argento,  deve  restar  solo 
nel  liquore:  in  conseguenza  filtrandolo  ed  evaporandolo  convenien¬ 
temente  si  otterrà  quésto  sale  puro  e  cristallizzato  Onde  favorire 
l’azione,  non  bisogna  aggiugnere  una  certa  quantità  di  acido  ace¬ 
tico  nel  tempo  medesimo  del  fosfato  di  argento  ,  perchè  si  forma 
dell’acetato  di  barite  che  rende  il  clorato  impuro,  e  che  gli  dà  an¬ 
che  la  proprietà  di  detonare  con  forza  col  mezzo  del  calore.  (Vau- 
quelin  ,  Annales  de  Chimie  ,  toni,  xciv  ,  pag.  3i8j. 

Clorato  di  Strontiana. 

967.  Acre  deliquescente ,  solubilissimo  nell’acqua;  non  cristal¬ 
lizza  che  difficilmente;  fa  bruciare  i  carboni  incandescenti  con 
molta  rapidità,  producendo  una  fiamma  porporina  bellissima(95i); 
si  ottiene  combinando  l’acido  clorico  colla  strontiana. 

Clorato  di  Magnesia. 

968.  Amaro,  deliquescente,  solubilissimo  nell’ acqua,  cristal¬ 
lizza  difficilmente,  ec.  (q5i);  si  ottiene  saturando  l’acido  clo¬ 
rico  eoi  carbonato  di  magnesia. 


bei  clorati. 


Clorato  di  Calce. 


060  Acre,  amaro,  deliquescentissimo,  in  conseguenza  solu¬ 
bilissimo  nell’acqua;  cristallizza  difficilmente,  ec.  (g5i);  slot- 
nendo  direttamente  la  calce  coll’acido  cionco. 


tiene  un< 


Clorato  di  Zinco. 

061  Astringentissimo,  solubilissimo  nell’acqua;  cristallizza  in 
ottaedri  depressi  ;  non  forma  alcun  precipitato  nella  dissoluzione 
di  argento;  lascia  sviluppare  molto  ossigene  ad  una  temperatura 
noco  elevata  ;  fuso  sui  carboni  ardenti  produce  una  luce  gialla, 
ed  un  residuo  del  medesimo  colore  ;  si  prepara  versando  1  acido 

clorico  sul  carbonato  di  zinco. 

Pare  die  esso  non  si  potrebbe  ottenere  mettendo  1  acido  in  con¬ 
tatto  collo  zinco  :  per  vero  dire  questo  si  discioglie  ,  ma  senza 
effervescenza.  L’  acido  senza  dubbio  è  decomposto,  e  da  ciò  re¬ 
sulta  probabilmente  una  combinazione  di  acido  clorico,  di  ossido 
di  zinco,  e  di  cloro  o  di  ossido  di  cloro:  quel  che  vi  e  di  certo 
si  è  che  la  dissoluzione  salina  è  molto  intorbata  dal  mtiato  dì 

argento  (Sig.  Vauquelin). 

Clorato  di  Rame . 

qii  Onesto  sale  è  turchino  verdastro,  deliquescente,  arrossi¬ 
sce  deboìmfnte  la  tintura  di  laccamuffa ,  non  cristallizza  che 
difficilmente  ;  fuso  in  una  maniera  sensibile  sui  car  om  accesi, 
comunica  ad  una  carta  impregnata  della  sua  dissoluzione  con- 
centrata  la  proprietà  di  accendersi  facilmente ,  e  di  bruciare  con 
una  lucè  verde  singolarissima;  si  ottiene  mettendo  il  deutossido 
di  rame  in  contatto  coll’acido  clorico  (Sig.  Vauquelin). 

Clorato  di  Piombo . 

cn3.  Si  prepara  facilmente,  versando  del  litargirio  polveriz¬ 
zalo  nell’  acido  clorico;  è  senza  colore,  di  sapore  zuccherato  e 
astringente,  cristallizzabile  con  una  evaporatone  spontanea  m 
lamine  brillanti  ;  nou  arrossisce  la  tintura  di  laccamuffa ,  si  tono  . 
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sui  carboni  accesi,  lascia  sviluppare  molto  gas  ossigeno  ed  un 
poco  di  cloro  col  calore,  e  passa  allora  allo  stato  di  cloruro  ec. 
(Sig.  Vauquelin). 


Protoclorato  di  Mercurio . 


974,  Per  ottenere  questo  sale,  bisogna  versare  l’ acido  clorico 
sull  ossido  precipitato  recentemente  dal  protonitrato  di  mercu¬ 
rio  colla  potassa  ben  lavato.  Il  sale  sembra  prima  disciogliersi  , 
ma  presto  si  deposita  quasi  tutto  sotto  forma  di  materia  con¬ 
creta,  granulosa  e  gialla  verdastra. 

li  suo  sapore  non  è  fortissimo;  non  è  che  poco  solubile, 
anche  nell' acqua  calda;  gettato  in  un  cucchiajo  di  platino  le  g- 
germente  scaldato  si  decompone  bruscamente  ,  producendo  una 
fiamma  rossa  ,  dei  fumi  bianchi  di  sublimato  corrosivo  ,  uno 
sviluppo  di  gas  ossigene,  e  del  deutossido  di  mercurio  (Sig. 
Vauquelin  ). 


Deuloclorato  di  Mercurio . 

975.  Questo  sale  si  prepara  facendo  riscaldare  dolcemente 
l’acido  clorico  col  deutossido  di  mercurio.  Il  suo  sapore  è  for¬ 
tissimo  ed  analogo  a  quello  del  sublimato  corrosivo  ;  cristallizza 
in  piccoli  aghi  ;  arrossisce  sempre  la  tintura  di  laccamuffa,  e  si 
decompone  col  calore  ,  producendo  un  grande  sviluppo  di  ossi- 
gene  ;  mescolato  in  dissoluzione  concentrata  coi  fiori  di  zolfo  , 
ne  resulta  presto  uno  sviluppo  di  cloro  ed  una  produzione  di 
deutosolfato.  Egli  non  ha  alcun  uso.  Sarebbe  cosa  curiosa  esa¬ 
minarne  l’azione  sulla  economia  animale:  tutto  ci  porta  a  cre¬ 
dere  che  ella  sarebbe  grandissima. 

Clorato  di  Argento , 


976.  Il  metodo  il  più  semplice  che  si  possa  usare  per  otte¬ 
nere  questo  sale,  la  di  cui  scoperta  è  dovuta  al  Sig.  Chenevix , 
consiste  nel  versare  fino  a  perfetta  saturazione  1’  ossido  di  ar¬ 
gento  recentemente  precipitato,  lavato  ed  ancora  umido,  nel- 
r  acido  clorico.  La  combinazione  si  opera  nel  momento  mede¬ 
simo,  e  ne  resulìa  un  liquore  incoloro,  neutro,  che  colla  eva¬ 
porazione  dà  dei  cristalli,  la  forma  dei  quali  è  un  prisma  qua- 


DEGLI  IODATI.  1^9 

cbato,  terminato  da  una  sezione  obliqua,  nel  senso  dei  due  an¬ 
goli  solidi  del  prisma. 

Il  suo  sapore  è  analogo  a  quello  del  nitrato  di  argento; 
inesso  sulla  carta  ,  e  senza  dubbio  su  qualunque  altra  sostanza 
organica  con  un  poco  di  acqua,  vi  produce  presto  una  macchia 
giallo-scura;  egli  è  molto  solubile  nell’acqua;  sottomesso  al¬ 
l’azione  del  fuoco,  si  decompone  prontamente,  lascia  svilup¬ 
pare  molto  ossigeno ,  e  passa  allo  stato  di  cloruro;  si  fonde 
vivamente  sui  carboni  accesi;  mescolato  col  terzo  del  suo  peso 
di  zolfo  e  percosso  leggermente,  produce  una  forte  detonazione  ; 
il  cloro  ne  intorba  in  un  tratto  la  dissoluzione  ,  il  che  prova 
che  torna  meglio  servirsi  del  metodo  indicato  precedentemente 
per  fare  questo  sale,  piuttosto  che  cercare  di  ottenerlo  col  cloro 
e  coll’  ossido  di  argento  (Ghenevix  e  Vauquelin). 

Degli  Iodati  metallici . 


979.  Tutti  gli  iodati ,  esposti  ad  un  calore  rosso  scuro ,  sono  de¬ 
composti.  La  maggior  parte  di  essi  lascia  sviluppare  dell  ossigene 
e  dell’iodio,  gli  altri  lasciano  sviluppare  dell’  ossigene  solamente. 
Pochissimi  si  fondono  sui  carboni  accesi.  Tutti  sono  insolubili ,  o 
pochissimo  solubili  nell’  acqua,  eccettuato  1  iodato  di  potassa  ,  e 
Piodato  di  soda,  e  questi  anche  esigono  una  grandissima  quantità 
d’acqua  per  disciogliersi.  Veruno  si  scioglie  nell  alcool  che  abbia 
una  densità  di  0,82. 

Gli  iodati  essendo  suscettibili  d’essere  decomposti  dal  fuoco,  lo 
sono  a  più  forte  ragione  dai  combustibili  avidi  dell  ossigene. 

L’  acido  solforoso  e  1  acido  idrosolforico  ,  s  impossessano  tutto 
in  un  tratto  dell’  ossigene  dell  acido  iodico  di  questi  sali ,  e  ne  se¬ 
parano  1’  iodio.  L  acido  idroclorico  n  opera  del  pari  la  decompo* 
sizione  :  dal  che  ne  viene,  come  succede  coll  acido  idiosolloiico  , 
dell’  acqua,  uno  sviluppo  di  cloro,  del  sottocloruro  di  iodio,  ed^  un 
idroclorato.  Il  cloro  è  senza  azione  su  di  essi.  Gli  acidi  sohoiico , 
nitrico  e  fosforico  ,  non  ve  ne  hanno  alcuna  all  ordinai ìa  tem¬ 
peratura  ,  se  non  in  quanto  che  tolgono  loro  una  porzione  di  base. 

Gli  iodati  sono  sempre  un  prodotto  dell’arte.  Si  ottengono 
combinando  direttamente  1’  acido  iodico  colle  basi,  o  pei  via  delle 
doppie  decomposizioni  ,  oppure  mettendo  dell  iodio  in  contatto 
coll’acqua  e  coll’ossido:  quest’ ullimo  metodo  non  si  applica  che 
alla  preparazione  degli  iodati  alcalini.  (T^ed.  questi  iodati). 

Noi  abbiamo  «veduto  precedentemente  (Tora.i,  Part.  11  , 
p.  220)  che  100  parti  di  iodato  di  potassa  erano  tonnate  di  18,  |y3 
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di  potassio  unito  a  3,773  di  ossigeno,  e  di  18,817  d’ ossigenc  unito 
a  58,987  di  iodio.  In  conseguenza  negli  iodati  la  quantità  d' ossi- 
gene  dell’  ossido,  sta  alla  quantità  d’ ossigeno  dell’acido,  come  1 
a  5  ,  come  nei  nitrati  e  nei  clorati ,  ed  alla  quantità  di  acido  come 
1  a  20,6 1  (Gay-Lussac). 

Dell  Iodato  di  Potassa. 


978.  Questo  sale  si  prepara  agitando  l’iodio  con  una  dissoluzio¬ 
ne  di  potassa  caustica  ;  1’  acqua  è  decomposta  ,  e  produce  dell  i- 
droiodato  solubilissimo,  e  dell’iodato  per  il  contrario  poco  solubile. 
Questo  dunque  si  precipita  in  gran  parte,  ma  per  ottenerlo  in  to¬ 
talità  e  puro,  bisogna  i.°  evaporare  il  liquore  a  siccità  ,  e  trattare 
più  volte  il  residuo  coll’  alcool  a  0,82  di  densità,  il  quale  toglie 
P  idroiodato  formalo;  2.  disciogìiere  Tiodato  nell  acqua  ,  saturare 
l’eccesso  d’  alcali  coll’acido  acetico,  evaporare  nuovamente  la  so¬ 
luzione  ,  e  separare  con  nuovo  alcool  l’acetato  proveniente  da  que¬ 
sta  saturazione:  l’ iodato  resta  allora  in  piccoli  cristalli  bianchi  e 
granulosi. 

Gettato  sui  carboni  accesi  ne  aumenta  la  combustione  come 
fa  il  sai  nitro  ;  scaldato  in  una  storlina  di  vetro  ,  si  decompone 
prontamente,  e  da  ìoo  parti  di  sale  si  ricavano  22,59  di  ossigene  , 
e  77,4 1  di  ioduro  di  potassio  ,  il  quale  dà  coll’  acqua  una  dissolu¬ 
zione  neutra  ;  mescolato  allo  zolfo  forma  una  polvere  che  detona 
debolmente  colla  percussione  ;  egli  esige  una  quantità  d’  acqua  , 
quasi  i3  volte  e  mezzo  maggiore  del  suo  peso,  per  disciogliersi  alla 
temperatura  di  i4°  f  ;  Paria  non  lo  altera  ,  ec.  Egli  è  formato  di 
77,754  di  acido  iodico,  e  di  22,246  di  potassa. 

Iodato  di  Soda. 

980’  Facile  ad  ottenersi,  col  metodo  che  è  stato  descritto,  sotto 
forma  di  prismettini  ordinariamente  riuniti  in  fiocchi ,  o  di  pic¬ 
coli  grani  che  pajono  cubici ,  e  che  non  contengono  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione  ;  decomponibili  dal  calore,  e  capaci  di  dare  per  ogni 
100  parti  ,  24,43  di  ossigene,  un  poco  di  iodio,  ed  un  ioduro  di 
sodio,  il  quale  messo  a  contatto  coll’acqua  produce  un  idroiodato 
alcalino  ;  si  fonde  sui  carboni  come  fa  il  nitro  ;  presso  a  poco  so¬ 
lubile  quanto  l’iodato  di  potassa  alla  temperatura  di  i4°  Î.  ;  inalte¬ 
rabile  dall’aria  ;  facilmente  detona  mescolato  allo  zolfo  per  mezzo 
della  percussione  ;  forma  con  un  eccesso  di  soda  ,  un  sottoioduro 
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solubilissimo  che  cristallizza  in  prismi  esaedri ,  tagliati  perpendb 
colar  mente  al  loro  asse;  finalmente  è  composto  dì  8/j,i  di  acido 
iodico  ,  e  di  i5,9  di  deutossido  di  sodio. 

i  * 

lodato  di  Barite, 

982.  Questo  è  l’iodato  meno  solubile  degli  altri;  100  parti  di 
acqua  non  ne  disciolgono  che  parti  o,o3  a  180,  ed  altro  che  partì 
0,16  a  1OO0:  cosi  si  ottiene  facilmente  per  la  via  delle  doppie  de¬ 
composizioni  ,  o  mettendo  dell5  iodio  nell7  acqua  di  barite  ;  si  pre¬ 
cipita  esso  tutto  in  un  tratto  sotto  forma  di  polvere  bianca,  per  pu¬ 
rificare  la  quale  bastano  poche  lavature.  Un  calore  di  100  ’  non  lo 
prosciuga  completamente,  poiché  quando  in  seguito  si  espone  in 
una  storta  di  vetro  all5  azione  del  fuoco  ,  dà  sempre  dell7  acqua  pri¬ 
ma  di  decomporsi:  i  prodotti  di  cpiesta  decomposizione  sono  ossi- 
gene ,  iodio ,  e  probabilmente  della  barite  un  poco  idrata.  Questo 
sale  è  inalterabile  dall’aria,  non  si  fonde  sui  carboni  accesi,  ed  è 
composto  di  100  d’acido,  e  di  4^,34  di  barite. 

Di  alcuni  altri  Iodati. 


Gli  iodati  di  strontiana  e  di  calce ,  esigono  conje  il  preceden¬ 
te  ,  molte  centinaja  di  volte  il  loro  peso  d’acqua  per  disciogliersi 
alla  temperatura  ordinaria;  come  esso  parimente  danno  decompo¬ 
nendosi  col  calore,  dell’ ossigene  dell’iodio  e  le  loro  basi  per  resi¬ 
duo,  e  si  ottengono  col  medesimo  metodo. 

Quando  si  versa  una  dissoluzione  di  iodato  di  potassa  ,  ed  an¬ 
che  l’acido  iodico,  nel  nitrato  di  argento  ,  ne  resulta  in  un 
tratto  un  precipitato  bianco  di  iodato  d’  argento  :  questo  precipi¬ 
tato  è  solubilissimo  nell’ammoniaca,  egli  cessa  di  disciogìiervisi 
trattandolo  coll’acido  solforoso,  perché  allora  si  trasforma  in 
ioduro. 

La  dissoluzione  di  iodato  di  potassa  produce  egualmente  dei 
precipitati  di  altrettanti  iodati ,  nelle  dissoluzioni  di  piombo,  di 
protonitrato  eli  mercurio,  di  ferro  perossidato,  di  bismuto,  di  rame 
di  solfato  di  zinco  j, ma  non  intorbida  le  dissoluzioni  di  mercurio 
perossidato  e  di  manganese. 

Sembra  che  non  esistano  iodati  iodurati ,  o  sopraccaricati  di 
iodio  ,  almeno  il  Sig.  Gay-Lussac  ,  secondo  il  quale  abbiamo  trac¬ 
ciata  la  storia  degli  iodati,  non  è  arrivato  a  formarne.  Gli  iodati  e 
r  acido  iodico,  non  disciolgono  l’ iodio  più  di  quello  che  faccia 
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^  acqua  (Ved  la  Memoria  del  Sig  Gay-Lussac ,  Annales  de  Chi- 
mie,  Loin,  xc  ,  pag.  73,) 

Dei  Flauti  metallici  (a). 

988.  Per  concepire  tutti  i  fenomeni  che  ci  presentano  i  fluati , 
bisogna  richiamarsi  alla  memoria  che  l’acido  fluorico  non  può 
esistere  che  combinato  con  altri  corpi,  e  che  finora  non  lo  abbia¬ 
mo  potuto  unire  altro  che  all’ acqna ,  all’acido  borico,  agli  ossidi 
metallici,  e  probabilmente  alle  materie  vegetabili  ed  animali. 

984.  Si  conoscono  21  fluati  metallici  non  compresi  i  fluati 
dopp] .  Questi  21  fluati  sono  quelli  delle  tre  prime  sezioni  ,  e 
quelli  di  cobalto,  di  rame,  di  argento,  di  piombo,  di  mer¬ 
curio. 

985.  Azione  del  fuoco .  —  Tutti  i  fluati  entrano  in  fusione  ad 
una  temperatura  più  o  meno  elevata,  a  meno  che  non  si  decom¬ 
pongano 

986.  Quando  i  fluati  sono  secchi ,  non  ve  ne  è  alcuno  che  sia 
decomposto  dal  fuoco  ,  perchè  1’  acido  fluorico  non  può  esistere 
solo,  e  perchè  non  può  unirsi  coll’  ossigene ,  nè  con  verun  metallo; 
ma  quando  essi  fluati  sono  umidi,  può  essere  che  molti  di  loro 
provino  una  decomposizione  totale  o  parziale,  perchè  l’acqua  ha 
molta  affinità  peli’ acido  fluorico,  ed  in  conseguenza  sviluppan¬ 
dosi  ,  ella  può  portarlo  seco  0  tutto  o  in  parte.  Ella  non  produce 
mai  questo  effetto  sui  fluati  neutri  della  seconda  sezione  e  neppure 
su  quelli  di  magnesia,  d’argento,  di  zinco,  e  di  ferro:  ella  lo  pro¬ 
duce  su  quelli  di  piombo  di  cobalto,  di  rame,  e  gli  fa  passare  alio 
stato  di  sotto  fluati.  Non  sappiamo  nulla  di  preciso  relativamente 
alla  sua  azione  sugli  altri. 

987.  Azione  dei  combustibili.  —  L’ idrogene  ed  il  boro  sono  i 
soli  corpi  combustibili  non  metallici  che  siano  suscettibili  di  po¬ 
tere  agire  sui  fluati  secchi.  La  loro  azione  è  per  vero  dire  nulla  , 
sui  fluati  delle  prime  due  sezioni,  ma  è  probabile  che  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata  essi  decomporrebbero  molli  fluati  delle  altre  se¬ 
zioni,  e  specialmente  quelli  gli  ossidi  dei  quali  sono  facilmente  ri- 


fi?)  "Nei  non  diremo  cosa  alcuna  delle  proprietà  fisiche  dei  fluati,  nè 
d'Ua  maniera  colla  qu  'de  si  comportano  coll’  elettrici  là  ,  colla  luce  ,  col 
g;i*  ossigene  ,  coll’aria,  e  coll1  idrogene  solforalo  Tutto  quello  che  ne 
sappiamo  trovasi  prescritto  ai  n.  698 — yo3,  c  710—719  bis. 
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ducibili  ed  hanno  poca  affinila  per  l’acido  fluorico  ,  come  per 
esempio  i  finali  di  piombo,  di  rame,  di  mercurio,  d'argento; 
essi  combustibili  si  impadronirebbero  dell’  ossigeno  dell’  ossido  di 
questi  sali,  ne  metterebbero  i  metalli  in  libertà,  e  darebbero  luogo 
a  quanto  segue,  cioè,  1  idrogene  ad  una  combinazione  d’  acqua  e 
d’acido  fluorico,  ed  il  boro  a  del  gas  acido  fluoborico, 

Il  carbonio ,  il  fosforo,  ed  anche  lo  zolfo  agirebbero  senza 
dubbio  nel  modo  istesso  su  questi  fluati  coll’intermezzo  del  vapore 
acquoso;  l’acido  si  unirebbe  al  vapore,  e  1’  ossido  si  comporterebbe 
col  corpo  combustibile  nel  modo  ordinario  (476 — ’48o).  In  tutti  i 
casi  queste  esperienze  non  potrebbero  farsi  che  in  tubi  metallici,  a 
motivo  dell’ azione  dell’ acido  fluorico  sulla  silice  che  entra  nella 
composizione  delia  porcellana  o  del  Vetro.  Bisognerebbe  daltronde 
che  questi  tubi  potessero  resistere  all’  azione  di  un  altissima  tem¬ 
peratura  .  e  non  fossero  suscettibili  di  ossidarsi .  sarebbe  dunque  ne¬ 
cessario  che  essi  fossero  di  platino. 

988  .Azione  dell’  acqua.  —  Tutti  i  fluati  metallici  conosciuti 
fin  ora  sono  insolubili  quando  sono  neutri,  eccettuati  quelli  di  po¬ 
tassa  o  di  soda ,  e  di  argento  ;  tutti  per  il  contrario  sono  solubili  in 
un  eccesso  di  acido  ,  ec.  (719). 

989.  Azione  delle  basi  salijicabili.  —  La  calce  sembra  essere  la 
base  salificabile  la  quale  abbia  la  maggior  tendenza  ad  unirsi  col¬ 
l’acido  fluorico  coll’intermezzo  dell’ acqua  ;  vengono  in  seguito  la 
barile  e  la  strontiana  ,  la  potassa  e  la  soda  ,  f  ammoniaca  e  la  ma¬ 
gnesia  ec. 

990.  Azione  degli  acidi.  —  Non  vi  è  che  l’acido  borico  il  quale 
possa  per  se  stesso  decomporre  i  fluati  senza  il  concorso  dell’acqua, 
perchè  questo  è  il  solo  acido  suscettibile  di  unirsi  coll’acido  flucri- 
co  :  si  scaldi  fino  al  rosso  in  una  canna  da  schioppo  un  poco  curva 
un  miscuglio  di  due  parti  di  fluato  di  calce  e  di  una  parte  d’acido 
borico  ,  e  si  otterrà  del  fluato  di  calce  e  del  gas  fluoborico.  Vi  sono 
per  il  contrario  diversi  acidi  i  quali  possono  decomporrà  i  fluati  col 
mezzo  dell’acqua  ,  e  tali  specialmente  sono  gli  acidi  solforico  ,  fo¬ 
sforico ,  ed  arsenico.  Quando  si  fanno  riscaldare  questi  acidi  in  dis¬ 
soluzione  concentrata,  con  un  fluato,  dentro  un  vaso  di  piombo  o 
d’argento,  ne  resultata  un  solfato,  un  fosfato,  o  un  arseniato  fis¬ 
so,  ed  un  composto  di  acido  fluorico  ed  acqua,  che  si  sviluppa  con 
effervescenza  e  che  spande  nell’aria  dei  vapori  bianchi  e  piccanti  : 
l’acido  solforico  ha  anche  la  proprietà  di  decomporne  la  massima 
parte  all’ordinaria  temperatura  (719).  Molti  fluati  sono  egualmente 
decomposti  dagli  acidi  nitrico,  idroctorico,  idroiodico  e  special¬ 
mente  dall’  acido  idrosoìforico  ;  veruno  sembra  esserlo  dagli  acidi 
solforoso  ,  nitroso  e  carbonico. 
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991.  La  silice  è  suscettibile  di  favorire  la  decomposizione  dei 
fidati ,  nella  stessa  maniera  dell’  acqua  ,  a  causa  della  di  lei  ten¬ 
denza  a  combinarsi  colf  acido  flaorico,  e  a  formare  del  gas  fluonco 
siiicialo.  Noi  ne  citeremo  per  prova  i  fenomeni  che  ci  presenta  il 
fiuato  di  calce  puro,  e  siliceo,  calcinato  col  fosfato  acido  di  calce 
in  un  tubo  di  ferro:  il  fosfato  acido  di  calce  vetroso  non  decompo¬ 
ne  il  fiuato  di  calce  puro  alla  più  alta  temperatura;  ma  se  vi  si  ag¬ 
giunge  della  silice  ,  o  della  rena ,  egli  si  decomporrà  al  calore  rosso 
ciliegia,  dando  origine  per  una  parte  a  del  fosfato  di  calce  ,  e 
peli’ altra  ad  una  grandissima  quantità  di  gas  fluonco  siliciato.  . 

È  facile  prevedere  dopo  di  ciò,  che  la  maggior  parte  dei 
fiuati  delle  quattro  ultime  sezioni,  indecomponibili  dal  carbone  ad 
una  temperatura  qualunque  ,  quando  sono  asciutti  ,  sarebbero  fa¬ 
cilmente  decomposti  da  questo  corpo  combustibile ,  se  si  aggiu- 
gnesse  al  mescuglio  una  certa  quantità  di  silice.  E  probabile  anche 
che  lo  sarebbero  dalla  silice  sola,  poiché  ella  tenderebbe  ad  unirsi 
da  una  parte  colf  ossido  metallico  (612) ,  e  dall  altra  coll  acido 
fluonco,  e  non  sarebbe  impossibile  che  molti  fluati  delle  due  pri¬ 
me  sezioni  fossero  in  questo  caso,  specialmente  ad  una  tempera¬ 


tura  eccessivamente  elevata. 

99 1.  Azione  dei  sali.  -  Quando  si  versa  il  fiuato  di  potassa  , 
di  soda  o  di  ammoniaca  in  un  sale  solubile  a  base  di  barite  ,  di 
strontiaiia  ,  di  calce,  di  magnesia,  di  glucinia,  di  ittria,  di  allu¬ 
mina  di  zirconia,  di  manganese,  di  zinco,  di  ferro, di  piombo  ,  di 
mercurio  ec.,  ne  resulta  un  nuovo  sale  a  base  di  potassa,  di  soda  ec. 
il  quale  resta  in  dissoluzione,  ed  un  nuovo  fiuato  a  base  di  barite, 
di  strontiaua  ec.  che  essendo  insolubile  si  precipita ,  purché  però  il 
liquore  non  sia  troppo  acido.  Questi  fenomeni  sono  analoghi  a 
anelli  dei  quali  tante  volte  abbiamo  parlato  (722).  Frattanto  1  sali 
solubili  diqglucinia  ,  di  ittria,  e  di  zirconia  ne  presentano,  dei  par¬ 
ticolari  che  sono  notabilissimi.  Infatti,  mescolando  insieme  una 
soluzione  di  fiuato  di  potassa  leggermente  acido,  ed  una  dissoluzione 
di  idroclorato  di  glucinia,  od’ ittria,  o  di  zirconia  ,  tutte  un  poco 
acide,  si  ottiene  da  una  parte  un  fiuato  di  glucinia*  di  ittria  ,  o  di 
zirconia,  che  è  neutro  e  precipita  ,  e  dall  altra  parte  un  iuioclo- 
ìato  di  potassa  sensibilmente  alcalino:  qual  resultaniento  c  conti a- 
rio  alla  legge  generale  annunziata  (7°4)  (Fed.  Recherches  phj  stro¬ 
nchi  mi  que  s  par  Gay-Lussae  e  Thenard  lom.  11  ,  pag.  27.) 

993  Stalo.  — Esistono  quattro  finali  in  natura,  cioè  i!  ilunio  di 
calce,  il  fiuato  di  cerio,  il  fiuato  doppio  di  cerio  edi  ittria,  ed  il  fiuato 
doppio  di  soda  e  di  allumina.  11  primo  è  comunissimo  (iOo5)  e  gli 
altri  sono  rarissimi.  11  fiuato  di  cerio  ed  il  fiuato  doppio  di  ceno  e 
d5  ittria,  non  si  trovano  che  in  Svezia  nelle  vicinanze  di  l'ahiun 
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\(Ann.  de  chini,  ed  de  Phjsiq.  tom.  v,  pag.  6).  In  quanto  al  flualo 
doppio  di  soda  e  d’allumina  esso  none  stato  trovato  che  nella  Groen¬ 
landia,  in  masse  traslucide  di  un  bianco  lattiginoso  a  rottura  lamel¬ 
lare.  Secondo  i  Sigg.  Kjaproth  e  Vauqnelin  egli  è  formato  di  32  di 
soda  ,  2i  d' allumina  ,  47  di  acido  fluorico  e  di  acqua  ;  gli*sono  state 
attribuite  delle  proprietà  straordinarie  (Ved.  la  Mineralogìe  de  M. 

|  Brongniart). 

P94-  Preparazione.  —  I  fluati  sì  ottengono  talora  per  via  delle 
i  doppie  decomposizioni  e  qualche  volta  direttamente.  Si  fa  uso  del 
primo  metodo  per  ottenere  i  fluati  insolubili  ,  a  meno  che  questi 
fluati  non  siano  suscettibili  di  formare  dei  sali  doppj  coi  fluati  di 
potassa,  di  soda  ,  o  d’  ammoniaca  (ìOio).  Si  fa  uso  del  secondo  per 
ottenere  i  fluati  solubili ,  o  quelli  a  base  di  potassa  ,  di  soda  ,  e  di 
argento. 

qqS.  Usi.  —  Un  solo  fluato  è  adoprato ,  e  questo  è  quello  di  calce. 
Nei  laboratori  si  usa  per  estrarre  1’  acido  fluorico  e  F  acido  flüobo- 
rico.  Talvolta  si  ad  opra  come  fondente  nella  lavorazione  dei  mine- 
rali  ai  quali  egli  serve  di  matrice. 

996.  Istoria.  —  1  fluati  sono  stati  scoperti  e  studiati  da  Schede 
nel  1771  (Ved.  la  prima  parte  della  traduzione  delle  di  lui  Memo¬ 
rie).  Il  loro  studio  è  stato  successivamente  riassunto  da  differenti 
chimici ,  e  segnatamente  dai  Sigg.  Gay-Lussace  Thenard  (tìecher. 
Phjsico-Chim .  tom.  31)  e  dalSig.  Giovanni  Da \y(Ann.  de  Chim . 
tom.  lxxxvi). 

997.  Noi  non  esamineremo  particolarmente  che  due  fluati  me¬ 
tallici  ,  cioè  quelli  di  potassa  e  di  soda  ,  perchè  tutti  gli  altri  essen¬ 
do  insolubili ,  la  loro  istoria  si  trova  compresa  in  quella  della  fami¬ 
glia  e  del  genere. 
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998.  Questo  sale  è  sotto  due  stati  ,  cioè  aeriforme  e  solido  ,  se¬ 
condo  che  F  acido  fluorico  è  più  o  meno  predominante.  Non  si  di¬ 
stoglie  nell’acqua  ,  che  mediante  un  eccesso  di  acido ,  maggiore 
di  quello  che  egli  contiene  allo  stato  di  gas. 

999.  Fluato  acido  di  silice  aeriforme ,  ossia  gas  acido  fluorico 
silicialo.  Questo  gas  è  senza  colore,  il  suo  odore  è  piccantissimo  ed 
analogo  a  quello  dell’  acido  idroclorico;  il  suo  sapore  è  moltissimo 
acido;  il  suo  peso  specifico  e  di  3,5735;  spegne  i  corpi  in  combu¬ 
stione,  ed  arrossisce  fortemente  la  laccamuffa. 

1000.  Quando  si  fa  passare  lentamente  il  gas  acido  fluorico  sili 
ciato  a  traverso  di  un  tubo  di  ferro,  più  caldo  che  sia  possibile, 
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egli  non  sì  decompone  ,  dal  che  dobbiamo  concludere  che  è  inde» 
componibile  dal  fuoco  ;  egli  assorbe  il  doppio  del  suo  volume  di 
gas  ammoniaco,  e  forma  un  sale,  il  quale  si  volatilizza  del  tutto 
al  di  sotto  del  calor  rosso,  e  dal  quale  l’acqua  separa  una  certa 
quantità  di  silice.  Messo  in  contatto  coll’  aria  alla  temperatura  or¬ 
dinaria,  ne  assorbe  l’acqua  e  vi  produce  dei  vapori  bianchi  den¬ 
sissimi.  Verun  corpo  combustibile  non  metallico ,  lo  decompone 
tanto  a  freddo  che  a  caldo.  1  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni 
sono  parimente  senza  azione  sul  gas  fluorico  silici ato  a  qualunque 
temperatura  ,  ma  non  cosi  è  del  potassio  e  del  sodio.  Quando  si  fa 
scaldare  uno  di  questi  metalli  col  gas  fluorico  sii iciato  ,  presto  suc¬ 
cede  l’ infiammazione,  il  gas  è  assorbito  rapidamente,  lutto  il  me¬ 
tallo  è  distrutto  ,  e  se  ne  ottiene  una  materia  solida  di  un  colore 
scuro  di  cioccolata.  Questa  materia  posta  in  contatto  coll’  acqua  fa 
una  leggera  effervescenza,  dovuta  a  del  gas  idrogene  che  si  sviluppat 
e  ci  offre  due  sali  ben  distinti  ,  uno  dei  quali  è  un  fluato  alcalino 
che  si  discioglie ,  e  1’  altro  è  un  fluato  acidulo  di  silice  ,  che  si  pre¬ 
cipita.  Che  cosa  succede  in  questa  operazione?  Abbiamo  supposto, 
( Recherches  Phjsico -Chimiques  tom.  11 ,  pag.  55),  che  l'acido 
fluorico  fosse  in  parte  decomposto,  che  il  di  lui  ossigene  si  combi¬ 
nasse  col  metallo ,  e  che  cosi  si  formasse  ,  da  una  parte  del  fluato 
di  potassa  e  di  soda  ,  e  dall’  altra  del  fluuro  di  potassa  o  di  soda  e 
di  silice  ,  il  quale  avendo  una  grande  azione  sull5  ossigene  ,  potesse 
toglierlo  all5  idrogene  ;  ma  si  spiegherebbero  egualmente  bene  que¬ 
sti  fenomeni  ,  ammettendo  che  la  silice  ,  ossia  l’ossido  di  silicio, 
fosse  decomposto.  Si  vede  dunque  che  la  questione  non  è  decisa. 
Del  rimamenle,  può  farsi  l’operazione  in  una  campanina  di  vetro 
nel  modo  medesimo  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  gas  fluobori- 
co:  o^ram  ,212  di  potassio  assorbono  7/3  di  centilitro  di  gas  acido 
fluorico  siliciato. 

1001.  Subito  che  si  mette  il  gas  fluorico  siliciato  in  contatto 
colfacqua,  ne  resulta  un  fluato  acidulo  insolubile,  che  precipita 
in  forma  di  gelatina,  ed  un  fluato  molto  più  acido  del  gas,  che 
resta  in  dissoluzione  :  col  mezzo  della  filtrazione  si  separano  facil¬ 
mente  l’uno  dall5  altro.  L  acqua  può  disciogliere  una  gran  quantità 
di  gas  fluorico  siliciato  ,  cioè  circa  9.65  volte  il  suo  volume  ,  alla 
temperatura  di  28  gradi,  ed  alla  pressione  di  on ,774* 

1002.  Questa  dissoluzione  filtrata  ,  presenta  cogli  alcali,  con  al¬ 
cuni  acidi,  e  con  alcuni  sali,  dei  fenomeni  che  noi  dobbiamo  far 
conoscere. 

L’ acido  borico  ne  precipita  la  silice,  c  produce  dell5  acido 
fluoborico. 

Se  vi  si  versa  bastante  quantità  di  potassa  ,  0  di  sotlocarbonato 
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«lì  potassa  liquido  da  saturarla  ,  si  forma  un  fluato  acidulo  di  silice 
e  di  potassa  ,  che  comparisce  sotto  forma  di  gelatina  trasparente  il 
quale  è  talmente  insolubile  ,  che  nel  liquore  filtrato  non  vi  si  ritrova 
altro  che  V  eccesso  di  alcali  aggiunto.  Questo  fluato  acidulo  non  è 
decomponibile  dalla  potassa  nè  dalla  soda,  altro  che  coìì'ajuto  del 
!  calore. 

La  soda  e  1’  ammoniaca  si  comportano  diversamente  dalla  po¬ 
tassa  ,  colla  dissoluzione  di  fluato  acido  di  silice.  La  soda  appena 
l’intorbida  a  freddo,  ma  coll  ajuto del  calore  vi  forma  un  precipitato 

I  abbondante  di  fluato  acidulo  di  silice,  o  di  silice,  secondo  la  quantità 
che  se  ne  aggiunge.  Il  liquore  filtrato  non  contiene  che  il  fluato 
di  soda ,  più  l5  eccesso  di  soda  che  vie  stata  aggiunta.  In  quanto  al- 
Y  ammoniaca  essa  vi  produce  in  un  tratto,  alla  temperatura  ordi¬ 
naria,  un  precipitato  abbondante  che  è  della  medesima  natura  del 
precedente.  Ma  il  fluato  di  ammoniaca  clic  si  forma,  e  che  resta 
i  nel  liquore,  ritiene  in  combinazione  un  poco  di  fluato  di  silice, 
poiché  se  si  fa  svaporare  questo  liquore,  e  se  vi  si  aggiugne  dell’am¬ 
moniaca  quando  esso  è  concentrato,  vi  si  fa  un  nuovo  precipitato 
di  silice. 

Le  acque  di  barite,  di  calce,  e  di  strontiana  formano  nel  fluato 
acido  di  silice,  dei  precipitati  bianchi  più  o  meno  abbondanti,  i 
quali  contengono  dei  fluati  di  queste  basi,  e  dei  fluati  di  silice,  o 
della  silice. 

Finalmente  la  soluzione  di  nitrato  ed  idroclorato  di  barite  , 
vi  produce  in  capo  ad  un  celio  tempo  ,  un  precipitato  composto 
di  una  quantità  grande  di  cristallini  durissimi ,  insolubili  nell’acqua 
e  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico.  Senza  dubbio  questi  cristalli 
suno  un  composto  triplo  d’  acido  fluorico  ,  di  barite  e  di  silice. 

ioo3.  Preparazione  —  Si  prendono  tre  parti  di  fluato  di  calce  ed 
una  parte  di  sabbia;  si  polverizzano  e  si  mescolano  perfettamente  ;  si 
introducono  in  una  fiala  di  pareti  grosse,  che  si  riempie  per  un  terzo; 
visi  aggiugne  una  quantità  sufficiente  d’acido  solforico  concentralo 
per  fare  una  pasta  liquida  ;  si  colloca  questa  fiala  su  di  un  fornelli¬ 
no  ,  e  si  adatta  al  di  lei  collo  un  tubo  curvo  ,  che  si  fa  tuffare  in  un 
bagno  a  mercurio  ,  ciò  fatto  vi  si  mettono  alcuni  carboni  accesi. 
Presto  il  fluato  di  calce  è  decomposto  dall’acido  solforico,  e  ne 
resulta  del  solfato  di  calce,  e  dell’acido  fluorico  che  si  combina 
!  colla  silice  ,  e  forma  il  gas  fluorico  siliciato  :  si  raccoglie  questo  gas 
nelle  bocce  ripiene  di  mercurio,  e  si  conosce  che  è  puro  dalla  pro- 
f  prietà  che  esso  ha  di  disciogliersi  totalmente  nell"  acqua.  Accade 
i  spessissimo  in  questa  operazione  che  la  fiala  è  traforata  ,  special¬ 
mente  quando  la  mescolanza  del  fluato  di  calce  colla  sabbia  non  è 
stata  fatta  con  diligenza,  perchè  allora  una  porzione  dell  acido 
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fluorico  attacca  e  scioglie  la  silice  del  vetro;  quale  effetto  sarebbe 
ancor  più  prontamente  prodotto  %  se  la  sabbia  non  fosse  in  eccesso» 
Se  si  volesse  preparare  una  gran  quantità  di  fluato  acido  di  silice 
liquido,  bisognerebbe  guardarsi  dal  far  tuffare  nell'acqua  il  tubo  dal 
quale  deve  svilupparsi  il  gas  fluorico  siliciato  ,  poiché  prestissimo  il 
tubo  rimarrebbe  ostrutlo  dal  depositodi  fluato  acidulo  di  silice  che  si 
formerebbe.  Per  evitare  questa  inconveniente,  basta  far  tuffare  il  tu¬ 
bo  nel  mercurio,  sul  quale  devesi  porre  uno  strato  d’acqua  più  o 
meno  allo.  A  questo  effetto  possiamo  adoprare  una  catinella  di  ter- 
.  ra  ,  o  qualunque  vaso  ,  nel  quale  si  porrà  un  pollice  o  due  di  mer¬ 
curio,  e  per  il  resto  si  empirà  d’  acqua.  Il  gas  dopo  aver  traversato 
il  mercurio  ,  passerà  nell’acqua,  dove  si  trasformerà  in  fluato  aci¬ 
dulo  insolubile  ,  ed  in  fluato  acidissimo  solubile,  i  quali  due  si  se¬ 
pareranno  colla  filtrazione  1’  uno  dall’  altro. 

Il  gas  fluorico  siliciato  è  composto  secondo  il  Sig.  Giovanni 
Davy ,  di  6 r, 4  di  silice ,  e  di  38,6  di  acido  fluorico. 

Fluato  di  Potassa . 

ioo4-  Piccantissimo,  solubilissimo  nell’acqua,  deliquescente,  dif 
ficilmente  cristallizzabile  ,  fusibile  al  disotto  del  calor  rosso  ,  de 
componibile  a  freddo  dall’acido  solforico  concentrato,  con  una  viva 
effervescenza  ,  ec.  (990).  Si  ottiene  direttamente  trattando  Y  acido 
fluorico  allungato  di  acqua  ,  colla  potassa  o  col  sottocarbonato  di 
potassa,  nel  modo  medesimo  dell’acido  nitrico  col  sottocarbonato 
di  soda  (910).  Nel  momento  in  cui  la  combinazione  succede  ,  si 
sviluppa  molto  calorico.  L’  operazione  si  deve  fare  in  una  cassula 
di  platino  o  di  argento. 

Fluato  di  Calce. 

iOo5.  Questo  sale  è  insipido  ,  e  cristallizza  in  cubi.  Gettato  sui 
carboni  accesi,  decrepita  leggermente  ,  e  si  circonda  di  un  aureola 
luminosa,  qualche  volta  violacea.  Esposto  in  un  crogiuolo  al  calore 
di  un  fornello  a  reverbero,  oppure  alla  fiamma  del  cannellino,  si 
fonde  in  un  vetro  trasparente  ,  motivo  percui  si  chiamava  per  l’ad- 
dielro  spato-fluore.  All’aria  non  prova  alcuna  alterazione  e  sembra 
essere  del  tutto  insolubile  nell’acqua.  Non  è  facilmente  decompo¬ 
sto  dall’acido  solforico  che  coll’ajuto  di  un  leggiero  calore,  ec.  (983) . 

Si  trova  specialmente  in  Francia  nel  dipartimento  dell  Allier 
e  del  Puy-de  Dome;  in  Alemagna  ad  Harlz,  ed  ii>  Sassonia  ,  in 
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Inghilterra  nel  Derbyshire.  Sembra  che  non  formi  mai  degli  strati 
nè  delle  montagne  ,  ma  che  serva  di  matrice  alle  miniere  di  stagno, 
èli  piombo  ,  e  di  zinco.  Talvolta  è  sotto  forma  di  cristalli  traspa¬ 
renti  quasi  sempre  cubici  ,  e  qualche  volta  in  frammenti  irregolari 
!  e  mescolati  colla  silice  e  coll'argilla.  In  ogni  caso,  egli  è  spesso 
colorito,  ed  i  colori  che  ha,  e  che  sembrano  dovuti  a  dei  corpi 
estranei  ,  sono  il  giallo  ,  il  verde ,  il  violetto ,  il  turchino,  ed  il  rosa , 

Fluato  di  Soda. 

1006.  Il  fluato  di  soda  è  meno  sapido  del  fin  a  lo  dì  potassa.  Espo¬ 
sto  al  foco  decrepita  ,  e  quindi  entra  in  fusione  sotto  il  caler  rosso. 
Egli  è  inalterabile  all’aria.  La  sua  solubilità  è  minore  nell’acqua 
fredda  di  quello  ciré  lo  sia  nell’  acqua  calda  :  cosi  si  separa  da  que¬ 
sta  col  raffreddamento  informa  di  cristallini  durissimi,  che  stri*- 
dono  sotto  i  denti  ,  e  che  spesso  formano  una  crosta  solida  e  tra¬ 
sparente  alla  superfìcie  della  dissoluzione.  Esso  è  decomposto  dai- 
ì’  acido  solforico  concentrato  ,  con  una  viva  effervescenza  ec.(983). 

Questo  sale  si  prepara  nel  modo  medesimo  del  fluato  di  po- 
!  tassa.  Si  può  anche  ottenerlo,  versando  a  poco  per  Volta  una  disso- 
!  lozione  di  soda  in  una  dissoluzione  di  fluato  acido  di  silice,  finché 
I  il  liquore  ne  sia  saturato.  La  silice  unita  ad  un  poco  di  acido  fluo- 
rico  si  precipita  in  gelatina,  specialmente  coll’  aiuto  del  calore  ì 
allora  si  filtra  ,  si  lava  ,  e  si  fa  svaporare  il  liquore  ,  il  quale  non 
contiene  altro  che  del  fluato  di  soda.  Questo  metodo  è  più  econo¬ 
mico  del  primo. 


Fluato  d’ Argento* 

\ 


d 

: 
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ioo8.  Di  sapore  inolio  acre,  ed  assai  stiltico;  deliquescente,  in- 
cristallizzabile;  macchia  la  pelle  come  il  nitrato  d’argento,  si 
fonde  facilmente  ;  si  scioglie  in  gran  quantità  nell’acqua,  c  forma 
Una  dissoluzione  incolora,  che  si  rappiglia  coll’acido  ìdroclorico  ec. 
(983)  ;  si  ottiene  direttamente  combinando  in  Un  vaso  di  argento 
o  di  platino,  il  deutossido  d'argento  coll’acido  fluorico  allungato 
di  acqua;  si  versa  sul  deutossido  d’argento  un  piccolo  eccesso  di 
acido  ,  e  si  fa  scaldare;  la  dissoluzione  si  effettua  prontamente  ,  si 
evapora  a  siccità,  ed  il  residuo  è  il  fluato  neutro  puro, 
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ìoio.  Ï  Oliati  neutri  di  barite  ,  di  strontiana,  di  calce  ,  di  ma¬ 
gnesia  ,  di  glucinia  ,  d’ ittria ,  d"  allumina ,  di  zirconia  ,  di  zinco, 
di  manganese  ,  di  ferro,  di  mercurio  ,  che  sono  tutti  insolubili  ,  si 
ottengono  per  via  delle  doppie  decomposizioni.  I  fluati  neutri  di 
stagno,  di  cobalto,  di  rame  ,  quantunque  insolubili ,  non  si  possono 
ottenere  con  questo  mezzo  ,  ossia  perchè  le  dissoluzioni  di  stagno  ec., 
sono  acide  ,  dal  che  ne  resultano  dei  fluati  acidi  solubili  ,  ossia 
perchè  i  fluati  alcalini  possono  formare  con  questi  diversi  fluati  in¬ 
solubili  ,  dei  sali  doppi  solubili  nell’acqua,  come  lo  sono  j  fluati 
eie  idi  :  perciò  adunque  è  necessario  prepararli  direttamente  Questi 
sali  non  presentando  cosa  alcuna  di  notabile,  noi  rimetteremo 
quelli  che  volessero  conoscerne  le  proprietà  più  particolarmente, 
alle  Recherches  physico -chimiques ,  voi.  n  ,  pag.  29. 


Dei  Fluohorati. 


10 11.  Lo  studio  di  questo  genere  di  sali  non  è  stato  ancora  fatto 
da  alcuno.  Sappiamo  soltanto,  che  il  gas  fluoborico  si  combina 
in  tre  proporzioni  differenti  col  gas  ammoniaco,  e  che  ne  resul¬ 
tano  tre  differenti  sali.  Il  primo  è  solido,  ed  è  formato  di  parti 
eguali  dì  gas  fluoborico  e  di  gas  ammoniaco.  Gli  altri  due  sono 
liquidi  ,  e  composti  ,  uno  di  una  parte  di  gas  fluoborico  e  due  parti 
di  gas  ammoniaco,  e  V  altro  di  una  parte  di  gas  fluoborico  e  di  3 
parli  di  gas  ammoniaco.  Questi  due  sali  mediante  V  azione  del  ca¬ 
lore  lasciano  sviluppare  una  certa  quantità  di  gas  ammoniaco  ,  e  si 
solidificano.  (Giov.  Davy  ,  Annales  de  Chimie ,  tom  lxxxvi). 


Degli  Idroclorati. 

1012.  Gli  idroclorali  si  comportano  diversamente  quando  si 
espongono  alT  azione  del  fuoco.  Alcuni  danno  del  gas  idroclorico 
ed  un  ossido,  come  fanno  quelli  della  prima  sezione;  altri  danno 
dell’  acqua  ed  un  cloruro  metallico:  per  la  massima  parte  sono  in 
questo  caso  ,  e  provano  anche  quasi  sèmpre  questa  specie  di  tra¬ 
sformazione  nell’atto  della  cristallizzazione  (247)?  ve  ne  sono 
finalmente  alcuni  dai  quali  si  ricava  dell'  acqua  ,  del  cloro  ,  ed  il 
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metallo  inclusive  del  sale;  noi  citeremo  come  per  esempio,  gli 
idroclorati  di  platino  ,  e  di  oro. 

1013.  Non  vi  sono  che  pochissimi  idroclorati  che  siano  stati 
i  messi  in  contatto  coi  corpi  combustibili  non  metallici ,  di  modochè 
I  non  si  conosce  per  via  dell’esperienza  l’azione  che  essi  esercitano 
I  su  questa  specie  di  corpi,  ma  è  probabile  che  questa  azione  in  ge¬ 
nerale  sia  nulla  a  freddo  ,  e  che  ad  una  temperatura  elevata  ella  sia 
analoga  a  quella  dei  corpi  combustibili,  sui  prodotti  degli  idrodo¬ 
rati  per  mezzo  del  fuoco. 

1014.  Tutti  gli  idroclorati  sono  solubili  nell’ acqua  eccettuati 
quelli  d’antimonio,  di  bismuto  e  di  telluro  ;  ed  inclusive  questi 
non  vi  diventano  insolubili  ,  se  non  in  quanto  che  l’acqua  è  in  gran 
quantità,  giacché  allora  ella  si  impadronisce  dell’  acido,  e  preci¬ 
pita  l’ossido  allo  stato  di  sotto  idroclorato  e  forse  di  cloruro. 

1015.  La  potassa  e  la  soda  in  dissoluzione  ,  decompongono  lutti 
gli  idroclorati  che  non  hanno  per  base  1’ uno  o  l’altro  di  questi  due 
alcali:  per  conseguenza  queste  due  basi  hanno  più  tendenza  di 
tutte  le  altre,  coll’intermezzo  dell’acqua,  a  combinarsi  coll’ acido 
idroclorico.  Vengono  consecutivamente  la  barite  ,  la  strontiana  ,  la 
calce  ,  la  magnesia  ,  e  1’ ammoniaca  ec. 

1016.  Gli  idroclorali  sono  tutti  suscettibili  d’essere  decomposti 
dall’acido  solforico  concentrato,  alla  temperatura  ordinaria  ,  o  ad 
una  temperatura  poco  elevata;  ne  resulta  un  solfato  ed  una  effer- 

ì  vescenza  più  o  meno  viva. 

lOi'j.  Si  opera  facilmente  eziandio  la  decomposizione  di  un  idro¬ 
clorato  qualunque ,  col  mezzo  dell’  acido  fosforico  e  dell’  acido  ar¬ 
senico,  per  il  che  serve* far  bollire  il  mescuglio. 

Si  giugnerebbe  parimente  a  decomporre  l’idroclórato,  mesco¬ 
landolo  intimamente  col  suo  peso  di  acido  borico,  collocando  il 
1  mescuglio  in  un  tubo  di  vetro  lutato  ,  alzando  la  temperatura  di 
questo  fino  al  rosso  ,  e  facendo  passare  per  il  di  lui  interno  del  va- 
pore  di  acqua. 

10 18.  In  quanto  all’  acido  nitrico  ,  egli  produce  su  tutti  gli  idro- 
clorati  lo  stesso  effetto,  che  l’acido  idroclorico  produce  sui  nitrati; 
vale  a  dire,  che  mescolato  in  eccesso  con  questi  sali,  gli  decompone 
coll’  ajuto  di  un  leggiero  calore  ,  e  che  da  una  parte  ne  resulta  un 

I  nitrato,  e  dall’ altra  dell’  acido  nitroso  e  del  cloro  (889). 

Si  ignora  come  si  comporti  cogli  idroclorati  la  maggior  parte 
'  degli  altri  acidi. 

1019.  Quando  si  versa  una  dissoluzione  di  idroclorato  in  una  dis- 
[  soluzione  salina  d’argento,  o  di  mercurio  protossidato  ,  si  forma 
:  nell’  istante  un  cloruro  d"  argento  ,  o  un  protocloruro  di  nier- 
1  curio  che  si  precipita.  Ma  quando  il  sale  col  quale  si  me- 
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scola  1’  idroclorato  è  tutt'  altro  che  a  base  di  argento  ,  o  di 
protossido  di  mercurio  ,  ne  resultano  dei  fenomeni  simili  a 
quelli  che  noi  abbiamo  descritti  trattando  dell’azione  reciproca 
dei  sali  solubili  ed  insolubili  (722). 

1020.  Stalo.  —  Non  si  trovano  che  quattro  idi  odorati  metallici 
in  natura  ,  e  questi  sono  quelli  di  soda,  di  calce,  di  potassa  e  di 
magnesia.  Il  primo  è  abbondantissimo,  e  gli  altri  sono  rari. 

1021.  Preparazione.  —  Gli  idroclorati  si  trasformano  spesso  in 
cloruri  nel  rasciugarsi,  ed  anche  nel  cristallizzarsi,  ed  i  cloruri  pas¬ 
sano  sempre  allo  stato  di  idroclorati  quando  si  sciolgono  nell  acqua  j 
è  impossibile  di  parlare  delia  preparazione  degli  uni,  senza  trattare 
contemporaneamente  della  preparazione  degli  altri. 

Il  sai  marino,  che  noi  dobbiamo  considerare  come  un  idroclo¬ 
rato  quando  è  allo  stato  liquido  ,  e  come  un  cloruro  quando  è  allo 
stato  solido,  è  il  solo  di  questi  composti  che  si  estragga  sempre 
dalle  acque  o  dalle  miniere  che  lo  contengono. 

Gli  altri  si  otterranno,  come  segue  ,  cioè  ; 
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1. 

4-° 

7-° 

ColV  acido  idroclorico 
liquido  e  col  melai 
lo. 

L’idroclorato  di  zinco. 

L’idroelorato  di  protos¬ 
sido  di  ferro. 

L’idroeìorato  di  protos¬ 
sido  di  stagno. 

ColV  acido  idroclorico 
liquido  e  coll’ossido 
o  carbonato 

Tutti  li  altri  idroclo¬ 
rati. 

l  cloruri  d'argento  ,  di 
mercurio  e  di  barile <■ 
Per  mezzo  delle  doppie 
decomposizioni,. 

O 

2. 

5.0 

8.° 

ColV acqua  regia  635 
e  col  metallo. 

L’idroclorato  di  deutos- 
sido  d’oro. 

L’idroclorato  di  deutos- 
siilo  di  platino. 

L’idrocloraio  di  deutos- 
sido  di  stagno. 

L’idroclorato  di  protos¬ 
sido  d’antimonio. 

L’idroclorato  di  palla¬ 
dio. 

L’idroclorato  di  bismu¬ 
to. 

Tutti  gli  idroclorati  so¬ 
lubili  delle  cinque 
ultime  sezioni  pos¬ 
sono  anche  ottenersi 
coi 

Cloruri  ed  acqua. 

I  cloruri  che  sono  vo¬ 
latili,  come  quelli  di 
mercurio  ,  il  proto- 
cloruro  d'antimonio , 
il  deutocloruro  di 
stagno. 

Scaldando!  metalli  colf 
deutocloruro  d*  mer¬ 
curio,  o  trattandoli 
col  cloro. 

3.° 

6.° 

ColV acido  idroclorico 
liquido  e  coll’ossido 
solforato. 

L’idroclorato  di  barite. 

L’idroclorato  di  stron- 
tiana. 

Quasi  tutti  i  cloruri 
delle  cinque  ultime 
sezioni. 

Colla  cristallizzazione 
col  prosciugamento 
o  ealeinazione  degli 
idroclorati. 

\ 

i.°  Il  primo  metodo  si  eseguisce  versando  l’acido  convenien¬ 
temente  concentrato  sopra  un  eccesso  di  metallo ,  in  una  cassula  o 
in  un  matraccio.  Quando  è  successa  tutta  1’  azione  che  può  esser 
prodotta  alla  temperatura  ordinaria  ,  essa  si  rianima  col  calore» 
L’acqua  si  trova  decomposta,  ne  resulta  uno  sviluppo  di  gas  idro- 
gene,  ed  un  idroclorato:  questo  si  discioglie  e  si  trasforma  in  clo¬ 
ruro  colla  cristallizzazione  o  nel  prosciugarsi.  In  tal  modo  non  si 
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prepara  che  l’idroclorato  di  zinco,  e  gli  idroclorati  di  protossido  di 
ferro,  di  stagno  ,  o  i  cloruri  che  loro  sono  corrispondenti ,  perchè 
gli  altri  metalli  non  sono  attaccati  dall’  acido  idroclorico,  o  perchè 
sono  troppo  rari. 

2. °  il  secondo  metodo  si  eseguisce  nel  modo  stesso  del  primo, 
se  non  che  invece  di  fare  uso  di  un  eccesso  di  metallo,  si  adopra 
un  eccesso  di  acido.  In  questo  caso  il  metallo  non  si  ossida  per  la 
decomposizione  dell’acqua  ,  ma  bensì  per  la  decomposizione  del¬ 
l’acido  nitrico;  perciò  si  sviluppa  molto  deutossido  di  azoto,  o  gas 
acido  nitroso.  Terminata  la  dissoluzione,  si  deve  svaporare  il  li¬ 
quore  per  scacciarne  la  maggior  parte  dell’  acido  eccedente,  e  con¬ 
centrarlo  in  modo  da  averne  dei  cristalli  col  raffreddamento,  o 
evaporarlo  fino  a  siccità  quando  si  vuole  trasformare  l’ idroclorato 
in  cloruro.  L’acqua  regia  della  quale  ci  serviamo,  è  comunemente 
composta  di  una  parte  di  acido  nitrico  a  36°,  e  di  tre  o  quattro 
parti  di  acido  idroclorico  a  220;  qualche  volta  la  si  allunga  col- 
1’  acqua. 

3. ü  I  solfuri  di  barite  e  di  strontiana,  debbono  trattarsi  col- 
r  acido  idroclorico  per  essere  trasformati  in  idroclorati  ,  o  in  clo¬ 
ruri,  assolutamente  come  si  fa  per  mezzo  dell’ acido  nitrico  a  tra¬ 
sformarli  in  nitrati.  Si  osservano  i  medesimi  fenomeni  per  una 
parte  e  pell’altra,  cosicché  non  abbiamo  cosa  alcuna  da  aggirigliele 
a  quello  che  abbiamo  detto  su  questo  proposito  (901) 

4-°  Cosi  pure  trattando  gli  ossidi  ed  i  carbonati  coll’acido  idro¬ 
clorico, come  si  fa  coll’acido  nitrico  (892,  5.  metodo),  si  ottengono 
a  volontà  dei  cloruri  e  degli  idroclorati. 

5. °  11  quinto  metodo  è  fondato  sulla  decomposizione  dell’acqua 
col  mezzo  dei  cloruri  che  ella  può  disciogliere  (247). 

6. °  Il  sesto  è  appoggiato  alla  proprietà  che  hanno  al  contrario 
gli  idroclorati  ,  d’ essere  trasformati  in  acqua  ed  in  cloruri,  col 
mezzo  della  cristallizzazione  o  del  prosciugamento. 

7*°  I  cloruri  d’  argento,  di  mercurio  e  di  barite  si  fanno  come 
segue  ,  cioè  ,  quello  di  argento  che  è  insolubile  ,  versando  una  dis¬ 
soluzione  di  sai  marino  ,  o  di  acido  idroclorico  in  una  dissoluzione 
di  nitrato  d’argento;  il  protocloruro  di  mercurio  che  e  egualmente 
insolubile,  si  facon  un  metodo  analogo,  o  calcinando  il  protosol¬ 
fato  di  mercurio  col  sai  marino;  il  deulocloruro  di  mercurio,  si 
prepara  calcinando  col  sai  marino,  non  più  il  protosolfato  ,  ma  il 
deutosolfato  mercuriale;  finalmente  il  cloruro  di  barite  si  ottiene 
calcinando  il  solfato  di  barite  col  cloruro  di  calcio. 

8.°  La  decomposizione  del  deulocloruro  di  mercurio  per  mezzo 
dei  metalli  ,  si  eseguisce  facilmente  in  una  storta  di  vetro  :  si  in¬ 
troduce  in  questa  storta  un  mescuglio  di  una  a  due  parti  di  deuto- 
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i  cloruro  e  d’ima  parte  di  metallo  divisissimo,  si  adatta  nn  recipiente 
al  di  lei  collo  ,  e  si  accomoda  in  un  fornello  munito  del  suo  labora¬ 
torio,  scaldando  più  o  meno  fortemente  finche  l’operazione  sia 
:  terminata:  quando  il  nuovo  cloruro  è  volatile,  egli  si  trasporta  e  si 
condensa  nel  recipiente ,  da  dove  si  leva  per  conservarlo  in  una 
boccia. 

1O22.  Composizione. —  Quando  si  mette  un  cloruro  in  contatto 
:  coll’  acqua  e  che  esso  vi  si  discioglie,  egli  decompone  quest’  acqua , 

Idal  che  ne  resulta  un  idroclorato  neutro.  Ora  i  volume  di  cloro  unen¬ 
dosi  ad  i  volume  di  idrogene  produce  2  volumi  di  acido  idroclori¬ 
co;  ma  da  un’altra  parte,  nelracqua,  1  volume  di  idrogene  è  com¬ 
binato  con  \  volume  di  ossigene  ,  in  conseguenza  1’ ossigene  sta 
all’  acido  idroclorico,  negli  idroclorati,  come  1  ,  sta  a  4  in  volu¬ 
me  ,  o  come  1  sta  a  4>532  in  peso.  Secondo  ciò  è  facile  calcolare 
la  composizione  di  questi  sali ,  poiché  noi  conosciamo  quella  degli 
ossidi  (5o3  bis').  In  tal  maniera  abbiamo  determinata  la  composi¬ 
zione  dei  cinque  seguenti  ìdroclorati. 
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ACIDO. 

BASE.  I 

Di  potassa . 

100  .  .  . 

132,694  I 

Di  soda  000000 

l 

100  .  .  . 

86,97 1  ! 

Di  barite.  ..... 

I OO  «  •  e 

2 1 0, 1 40 

|  Di  calce . . 

100  . 

97-421  1 

§  Di  dcutossido  di  mercurio 

100  .  .  . 

297.877  S 

In  quanto  alla  composizione  dei  cloruri ,  essa  si  deduce  chia¬ 
ramente  da  quella  degli  idroclorati  (247)* 

1023.  Usi. —  Gli  idroclorati  metallici  di  soda,  di  barite,  di  cal- 

ce  ,  di  stagno  ,  d’ antimonio  ,  di  bismuto  ,  di  mercurio  ,  di  oro,o  i 
cloruri  che  loro  corrispondono,  sono  i  soli  che  siano  in  uso.  I  pri¬ 
mi  sono  adoprati  più  estesamente  dei  secondi  (J  ed,  in  particolare 
1  ciascheduno  di  questi  Ìdroclorati). 
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Degli  Idroclorati  della  prima  sezione . 

Idroclorato  di  Zirconia. 

1024.  Incoloro,  astringente,  solubilissimo  nell'acqua;  cristallizza 
in  aghi,  arrossisce  la  laccamuffa;  si  comporta  coll’acido  solforico  e 
col  carbonaio  di  ammoniaca  come  il  nitrato  di  zirconia  (8q5)  ec. 
(1012).  Si  ottiene  trattando  la  zirconia  in  gelatina,  col  mezzo  del¬ 
l’acido  idroclorico  (1021 ,  f\.°  metodo). 

Idroclorato  di  Torinia. 


1024  bis»  L’ idroclorato  di  torinia  si  ottiene  sciogliendo  la  tori¬ 
nia  o  il  carbonato  di  torinia  nell’  acido  idroclorico  (1021,  t\.°  meJ 
todo).  Questo  idroclorato  è  astringente  ,  e  non  cristallizza.  Quando 
si  svapora  la  sua  dissoluzione  ad  un  calore  moderato,  ella  si  con¬ 
verte  in  una  massa  di  consistenza  di  siroppo ,  la  quale  non  attira 
l’umidità  dell’aria;  questa  massa  nei  prosciugarsi  abbandona  la 
maggior  parte  dell’acido  che  la  rendeva  solubile,  diviene  bianca 
e  simile  allo  smalto  :  questa  ultima  proprietà  secondo  il  Sig.  Ber^ 
zelius  è  talmente  caratteristica ,  che  essa  basta  quasi  sempre  per 
distinguere  la  torinia  da  qualunque  altra  terra.  D’altronde,  come 
lo  abbiamo  già  detto  (5o9  bis')  l’ idroclorato  di  torinia  allungato 
con  acqua  ,  è  poco  acido,  lascia  depositare  col  bollire  la  maggior 
parte  della  sua  base,  in  forma  di  una  massa  gelatinosa,  leggiera  e 
semitrasparente. 

Idroclorato  di  Alluminct. 

102$.  Senza  colore ,  astringente,  deliquescente,  e  per  conse¬ 
guenza  solubilissimo  nell’acqua;  non  cristallizzabile;  arrossisce  la 
laccamuffa  ;  si  rappiglia  in  una  massa  gelatinosa  coll’  evaporazio¬ 
ne  ec.  (1012);  si  ottiene  trattando  l’allumina  in  gelatina  colfacido 
idroclorico  (1021 , 4»°  metodo). 
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Idr odor  ceto  di  Ittria. 

/ 

109.6.  Di  sapore  zuccherato,  senza  colore,  deliquescente,  so* 
lubilissimo  nell’ acqua  ,  non  cristallizza  che  difficilmente;  si  rap¬ 
piglia  ordinariamente  in  gelatina  colf  evaporazione  ;  arrossisce  la 
laccamuffa;  si  comporta  coll’acido  solforico  e  col  carbonato  di 
ammoniaca  come  fa  il  nitrato  di  ittria  (899)  ec.  (10 12)  ;  si  ottiene 
trattando  il  carbonato  di  ittria  ,  o  Y  ittria  coll’  acido  idroclorico 
(1021  ,  4*°  metodo). 

Idroclorato  di  Glucinia. 


1027.  Incoloro  ,  zuccherato,  solubilissimo  nell’acqua,  suscet- 
libile  di  cristallizzare;  arrossisce  la  laccamuffa;  si  comporta  colla 
potassa,  colla  soda,  e  col  carbonato  di  ammoniaca  come  il  ni¬ 
trato  di  glucinia  (898)  ec.  (1012);  si  ottiene  trattando  la  glu¬ 
cinia  o  il  carbonato  difglucinia  coll’acido  idroclorico  (1021  ,  4*° 
metodq). 

Idroclorato  di  Magnesia. 

1028.  Senza  colore,  amaro ,  solubilissimo  nell’ acqua  ,  delique¬ 
scente  ;  cristallizza  difficilmente  ;  non  arrossisce  la  laccamuffa  ec. 
(ìOi 2)  ;  si  trova  in  piccola  quantità  nelle  acque  di  alcune  fon¬ 
tane,  e  nei  materiali  sainitrosi,  ma  sempre  mescolato  cogli 
idroclorati  di  calce  ,  di  soda  ,  coi  nitrati  di  calce  e  di  magne¬ 
sia  ,  dai  quali  è  difficile  separarlo. 

Si  ottiene  questo  sale  trattando  la  magnesia ,  o  il  carbo¬ 
nato  di  magnesia  coll’acido  idroclorico  (1021,  4*  metodo). 

Quando  si  evapora  a  siccità  questo  idroclorato,  se  ne  svi¬ 
luppa  lutto  l’acido,  e  la  magnesia  resta  libera ,  ma  non  ne  re¬ 
sulta  il  cloruro  di  magnesio.  Contuttociò  possiamo  procurarci 
questo  cloruro  col  metodo  che  noi  abbiamo  fatto  conoscere  in¬ 
sieme  col  Sig.  Gay-Lussac.  Per  questo  effetto  si  dispone  oriz¬ 
zontalmente,  attraverso  di  un  fornello  a  reverbero  un  tubo  di 
porcellana,  contenente  una  certa  quantità  di  magnesia,  quindi 
si  scalda  questo  tubo  fino  ad  un’altissima  temperatura,  e  vi  si 
fa  passare  una  corrente  di  cloro  rasciugato  col  mezzo  delfidro- 
clorato  di  calce  fuso  (io5):  la  magnesia  è  decomposta ,  dal  che 
ne  resulta  dell’ ossigene  che  si  sviluppa,  e  del  cloruro  di  ma- 
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gnesio  che  si  fonde ,  e  che  non  può  essere  alterato  dal  fuoc# 
il  più  forte.  L’esperienza  è  finita  quando  non  si  trova  più  os- 
sigene  nel  cloro  che  esce  dal  tubo. 

Degli  Idroclorati  della  seconda  sezione. 

Idroclorato  di  Barite. 

1029.'  L’ idroclorato  di  barite  è  acre  piccantissimo,  velenoso, 
solubile  in  due  volte  e  mezzo  il  suo  peso  d’acqua  a  i5°  ed  in 
due  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente.  Evaporato  convenien¬ 
temente  passa  allo  stato  di  cloruro  ,  che  cristallizza  in  prismi  a 
quattro  facce  molto  larghi  e  poco  alti ,  che  esposti  al  fuoco 
decrepitano,  si  riseccano  e  si  fondono.  Per-' poco  acido  solforico 
libero  o  combinato  che  contenga  un  liquido,  questo  vi  forma 
un  precipitato  bianco  di  solfato  di  barite  ,  insolubile  in  un  ec¬ 
cesso  di  acido.  L’acido  idroclorico  concentrato,  a  motivo  della 
sua  affinità  peli’ acqua  ,  intorbida  tutto  in  un  tratto,  quella  che 
è  saturata  di  idroclorato  di  barite,  e  ne  separa  una  porzione  di 
questo  sale  inclusive  allo  stato  di  cloruro  ec.  (1021). 

Questo  idroclorato  si  prepara  sciogliendo  il  cloruro  di  ba¬ 
rio  neir  acqua  (i02f  ,  5.°  metodo).  Per  ottenere  questo  cloruro 
si  prende  una  parte  di  solfalo  di  barite  in  polvere  ,  ed  una 
parte  di  cloruro  di  calcio  egualmente  in  polvere;  si  mescola 
bene,  e  se  ne  riempie  quasi  del  tutto  un  crogiuolo  di  germa- 
nia ,  che  si  chiude ,  e  si  espone  all’  azione  del  fuoco  per  circa 
un  ora  in  un  fornello  a  reverbero.  Questi  due  corpi  si  fondono  e 
producono  nel  decomporsi  del  solfalo  di  calce  e  del  cloruro  di 
bario.  La  massa  consecutivamente  si  pesta  e  si  getta  in  una  ba¬ 
cinella  piena  di  acqua  bollente  ,  la  quale  fa  passare  immediata¬ 
mente  il  cloruro  allo  stalo  di  idroclorato;  allora  si  agita  per 
qualche  tempo,  si  lascia  depositare  il  liquore,  si  decanta,  si 
filtra  e  si  svapora  ;  presto  il  sale  ripassando  allo  stato  di  clo¬ 
ruro  cristallizza.  Non  bisogna  che  la  mescolanza  sia  in  contatto 
coll’acqua  per  troppo  tempo,  altrimenti  si  ricomporrebbe  tutto 
il  solfato  di  barite. 

Gli  usi  dell’ idroclorato  di  barite  o  del  cloruro  di  bario  sono 
limitati.  Si  adopra  in  medicina  contro  le  scrofole,  e  nei  laboratorii 
serve  come  il  nitrato  di  barile  per  riconoscere  la  presenza  deli  aci¬ 
do  solforico  libero  o  combinato. 


I 
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Idroclorato  di  Strontiana. 

io3o  Senza  colore  ,  acre  ,  piccante,  solubile  in  circa  una  volta  e 
mezzo  il  suo  peso  d’  acqua  a  i5°,  e  nei  del  suo  peso  di  acqua  bol¬ 
lente;  suscettibile  di  cristallizzare  in  lunghi  aghi  che  sono  tanti  prismi 
esaedri  ,  c  che  coloriscono  di  porporino  la  fiamma  dei  corpi  com¬ 
bustibili ,  nella  stessa  maniera  che  fa  il  nitrato  di  strontiana  ec. 
( 1 02 1 ).  Si  prepara  come  questo  sale  (902)  e  per  ottenerlo  in  bei 
distaili  bisogna  saturarne  Y  alcool  bollente ,  e  lasciare  freddare  a 
poco  a  poco  il  liquore  dentro  di  una  boccia. 

Quando  esso  si  calcina,  si  trasforma  in  acqua  ed  in  cloruro  , 
che  facilmente  si  fonde. 

Idroclorato  di  Calce . 

io3i.  Questo  sale  è  acre,  piccantissimo  ed  amaro  ,  deliquescen- 
i;  tissimo  ,  solubile  presso  a  poco  nella  metà  del  suo  peso  d’acqua 
a  0°,  nel  quarto  del  suo  peso  a  i5°,  e  per  cosi  dire  in  tutte  le  pro¬ 
li  porzioni  nell’acqua  a  5o°  ovvero  6o°.  Cristallizza  ma  difficilmente 
:t  in  prismi  a  sei  facce  striate,  e  terminati  da  piramidi  appuntate. 
9  Esposto  al  fuoco  si  fonde  sul  principio  nella  sua  acqua  di  cristalliz¬ 
zazione,  si  secca,  indi  prova  la  fusione  ignea,  perde  Un  poco  del  suo 
)  acido  ,  probabilmente  a  causa  dell’azione  della  terra  deEerogiuolo 
jj  sulla  calce  ,  e  si  trasforma  in  cloruro.  Gettato  quando  è  in  questo 
J  stato  di  fusione,  e  fregato  nell’  oscurità  quando  ha  ripreso  lo  stato 
)  solido,  comparisce  luminoso,  come  Homberg  lo  ha  osservato  per 
g  la  prima  volta  ;  da  ciò  ne  è  derivato  il  nome  di  fosforo  di  Hombergy 
;i  che  davasi  altre  volte  al  cloruro  di  calcio  fuso. 

Quando  si  versa  dell’acido  solforico  in  una  dissoluzione  con- 
|  centrata  di  idroclorato  di  calce,  ne  resulta  molto  calore  un  gran 
|  sviluppo  di  gas  acido  idroclorico,  ed  una  pasta  prodotta  dal  solfato 
I  di  calce  che  si  forma.  Quando  vi  si  versa  una  dissoluzione  concen¬ 
ti  trata  di  potassa  ,  i  due  liquori  si  rappigliano  in  una  massa  per  ef- 
31  fetto  della  calce  che  si  precipita  ec.  (1012). 

L’ idroclorato  di  calce  esiste  allo  stato  solido  nei  materiali 
3  sainitrosi,  ed  in  dissoluzione  nelle  acque  di  molte  fontane  ;  ma  più 
i  frequentemente  egli  è  mescolato  col  sai  marino  e  colfidroclorato  di 
1  magnesia,  dal  quale  è  difficile  separarlo. 

Si  ottiene  trattando  il  carbonato  di  calce,  come  per  esempio 
il  marmo  soppesto ,  coll’  acido  idroclorico  liquido:  (1021 ,  4*°  mc~ 
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lodo)  ,  facendo  evaporare  il  liquore  fino  a  pellicola,  ed  esponendolo 
ad  una  temperatura  di  qualche  grado  al  di  sopra  lo  zero:  con  tal 
mezzo  V  idroclorato  cristallizza.  Si  estrae  anche  dai  residui  della 
distillazione  del  sale  ammoniaco  colla  calce  ,  o  col  carbonato  di 
calce  (671  e  19,0 9  Iris},  soppestandolo  ,  mettendolo  in  digestione 
nell’acqua,  filtrando  la  soluzione,  ed  evaporandola  come  abbiamo 
detto  di  sopta.  Questi  residui  sono  sempre  foimati  di  cloruro  di 
calcio. 

1/ idi  odorato  di  calce  è  adopraio  nella  medicina  contro  le 
scrofule  ,  e  nei  laboratori  per  fare  il  freddo  artificiale  (709).  li 
cloruro  di  calcio  ha  gli  stessi  usi  ,  e  di  più  serve  a  prosciugare  i  gas. 

Idroclorato  di  Potassa. 

io3*2.  Senza  colore,  piccante,  amaro,  solubile  in  tre  volle  il  suo 
peso  di  acqua  fredda,  ed  in  meno  di  due  volte  del  suo  peso  d'acqua 
bollente. 

Quando  è  disciolto,  e  che  si  concentra,  si  trasforma  in  cloruro 
che  cristallizza  in  prismi  a  quattro  facce,  decrepita  sul  fuoco  ec. 
(tot  9). 

Esiste  in  piccola  quantità  nei  vegetabili  (759),  come  pure  in 
alcuni  umori  animali.  Si  ottiene  trattando  il  sottocarbonato  di  po¬ 
tassa  coll  acido  idroclorico  (1021  ,  4*°  metodo). 

È  senza  usi ,  una  volta  era  adoprato  come  febrifugo  ,  ed  era 
conosciuto  in  allora  col  nome  di  Sai  febrifugo  del  Silvio. 

Sai  marino . 

io33.  Questo  sale  che  deve  esser  considerato  come  un  cloruro  allo 
stato  solido,  e  come  un  idroclorato  allo  stato  liquido  ,  ha  un  sapore 
dolciastro,  che  non  solamente  piace  aH’uomo  ma  ancora  alla  mag¬ 
gior  parte  degli  animali  ;  cristallizza  in  cubi.  Esposto  al  fuoco,  de¬ 
crepita  fortemente,  e  quindi  si  fonde  un  poco  sopra  al  calor  rosso. 
L  acqua  a  i5°  ne  discioglie  un  poco  più  di  quattro  decimi  del  suo 
pe^o  :  l’acqua  calda  non  ne  discioglie  quasi  nulla  di  più,  cosicché 
col  raffreddamento  non  se  ne  depositano  dei  cristalli. 

Sembra  che  sette  o  otto  parti  di  protossido  di  piombo  possano 
decomporre  una  parte  di  sai  marino  colf  intermezzo  dell’acqua; 
sembra  parimente  ebe  una  gran  quantità  di  ossido  d  argento  possa 
produrne  questa  decomposizione  ,  dalla  quale  ne  resulta  una  disso¬ 
luzione  di  soda  ed  un  cloruro.  Tuttavia  la  decomposizione  non  si  fa 
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bene,  altro  che  quando  l’ossido  è  ben  diviso  ,  privato  d’acido  car- 
bonico,  e  che  resta  in  contano  colia  dissoluzione  bollente  del  sale, 
per  uno  spazio  di  tempo  sufficiente  ec.  (101*2). 

io34.  H  sai  marino  è  un  corpo  dei  più  sparsi  nella  natura.  Vi  si  tro* 
va  ora  allo  stato  solido  in  forma  di  strati  considerabilissimi,  ora  allo 
stato  di  liquido  o  in  dissoluzione  nell' acqua  :  quando  è  allo  stalo 
solido  prende  un  nome  particolare  ,  e  si  chiama  sai  gemma. 

Miniere  di  sai  gemma.  — Ne  esistono  in  diversi  paesi,  i.°  in 
Poìlonia,  ed  in  Ungheria  lungo  la  catena  dei  monti  Carpati: 
esse  si  estendono  da  Wieliczka  fino  a  Rymnick  in  Moldavia  ; 
sono  lunghe  più  di  200  leghe  ,  e  la  loro  larghezza  è  in  qualche 
luogo  dì  4°  leghe.  i.°  In  quasi  tutte  le  parti  della  Germania. 
Le  più  degne  di  osservazione  sono  quelle  del  Tirolo ,  quelle  di 
Haìlein  sopra  la  Salza  nell’Elettorato  di  Saltzhourg,  di  Bercli- 
tesgaden  ec.  3.°  In  Inghilterra  a  Nortwich  nella  contea  di  Che¬ 
ster.  4.c  In  Spagna  a  Cardonna  in  Catalogna  ,  ed  a  Poza  vicino 
a  Burgos  nella  (bastiglia.  5.°  In  molte  parti  nella  Russia. 

La  Francia,  l’Italia,  la  Svezia,  la  Norvegia,  non  possie¬ 
dono  miniere  di  sai  gemma.  La  Svizzera  non  ne  offre  che  qual¬ 
che  indizio.  Ma  se  ne  trovano  delle  ricche  in  Asia,  ed  in  Ame¬ 
rica  specialmente  al  Perù  :  se  ne  trovano  delle  più  ricche  e  più 
numerose  ancora  in  Affrica. 

Le  miniere  di  sai  gemma  sono  qualche  volta  situate  a 
grandi  profondità:  noi  citeremo  per  esempio  quelle  di  Poìlonia, 
le  quali  sono  a  più  di  i5o  metri  sotto  il  suolo.  Qualche  volta 
per  lo  contrario  sono  alla  superfìcie  della  terra  ,  come  quelle 
dell’Affrica.  Ne  esistono  a  dell’ altezze  considerevoli,  tali  sono  le 
miniere  delle  Cordigliere  in  America,  e  di  Narbona  in  Savoja. 
Contutto  ciò  ,  generalmente  si  trovano  esse  alle  falde  delie  alte 
catene  di  montagne.  Le  sostanze  che  quasi  costantemente  le 
accompagnano,  sono,  il  solfato  di  calce,  l’argilla  ora  bigia  ed 
ora  rossa,  la  sabbia,  il  carbonato  di  calce,  e  tal  volta  dei  frani¬ 
meli  li  di  corpi  organizzati. 

Il  sai  gemma  ò  sempre  trasparente  ,  o  almeno  translucido. 
Spesso  egli  è  colorito  in  rosso ,  in  giallastro ,  in  scuro,  in  viola¬ 
ceo  ,  ed  anche  in  verde.  Questi  differenti  colori  sono  probabil¬ 
mente  dovuti  agli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese. 

Sai  marino  allo  stato  liquido.  —  Si  trova  il  sai  marino  in 
dissoluzione  in  quasi  tutte  le  acque  ;  ve  ne  sono  alcune  di  queste,  le 
quali  ne  contengono  tanta  quantità  che  sono  di  sapore  salalo,  tali 
sono  quelle  del  mare,  di  certi  laghi  ,  e  di  molte  sorgenti.  Il  numero 
delle  sorgenti  salate  è  considerabilissimo.  Ne  esistono  non  solamente 
T.  IL  P.  IL  1 1 
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10  quasi  tulli  i  luoghi  nei  quali  si  conoscono  miniere  di  *a! 
gemma,  ma  ancora  nei  luoghi  dove  non  si  sa  che  ne  esistano  .  1  in 
Francia  a  Salins  e  Montmorot ,  dipartimento  del  Jura;  a  Château- 
Salins,  a  Dieuze  e  Moyenvic  ,  dipartimento  della  Meurthe;  a  Mou- 
tiers  vicino  al  Monte  bianco;  a  Salhes,  dipartimento  dei  Bassi  Pi¬ 
renei.  1°  In  Italia  nel  Regno  di  Napoli  ed  in  Sicilia.  3.° In  Svizzera, 
a  Bex  ,  cantone  di  Berna.  Alcune  di  queste  acque  non  contengono 
che  la  trentesima  o  quarantesima  parte  del  loro  peso  di  sale  :  quelle 
del  mare  sono  in  questo  caso.  Altre  ne  contengono  la  sesta  o  la  set¬ 
tima  parte,  come  quelle  di  Salins,  di  Montmoiot,  e  di  Dieuze. 
Altre  finalmente  ne  sono  quasi  saturate.  Spesse  volte  si  trova  in 
queste  acque  ,  oltre  il  sai  marino,  del  soliato  di  soda,  del  solfato 
di  calce  ,  degli  idroclorati ,  e  ilei  nitrati  di  calce  e  di  magnesia. 

Tutto  ci  porta  a  credere  che  le  sorgenti  salate  sono  prodotte 
dall’  azione  delle  acque  sotterranee  sulle  minici  e  di  sai  gemma  ,  si¬ 
tuate  a  delle  profondila  più  o  meno  grandi. 

io35.  Preparazione.  —  Tutto  il  sale  che  noi  consumiamo  ,  si 
estrae  dalle  acque  che  lo  tengono  in  dissoluzione,  o  dalle  mime;  e 
di  sai  gemma  :  non  si  fabbrica  mai  artificialmente  per  sodisfare  ai 
bisogni  del  commercio. 

Si  scavano  le  miniere  del  sai  gemma  in  due  maniere.  Quando 

11  sale  è  puro,  si  leva  dal  seno  della  terra  e  si  mette  in  commercio. 
Allorché  è  impuro,  bisogna  discioglierlo  nell’acqua,  e  fare  svapo¬ 
rare  la  soluzione  salina:  questo  e  ciò  che  si  pratica  nelle  minieie 
del  Tirolo  situate  su  di  una  montagna  altissima,  nella  Salina  di 
Hallein  sopra  la  Salza  nell’ elettorato  di  Saltzbourg  ;  a  Berchtes- 
gaden;  in  Inghilterra  ec.  Si  scavano  delle  gallerie  nella  massa  del 
sale  medesimo,  quando  il  terreno  lo  permette,  vi  si  la  evitiate 
dell’acqua,  la  quale  vi  si  lascia  soggiornare  per  quindici  giorni,  o  per 
un  mese,  ed  ancora  di  piu;  quindi  col  mezzo  di  condotti  la  si  tia- 
sporta  in  grandi  caldajc  nelle  quali  si  svapora,  presentando  ordi¬ 
nariamente  i  fenomeni  che  ci  offre  1  evaporazione  delle  acque  salate 


delle  quali  ora  parleremo. 

io36.  L’arte, di  estrarre  il  sale  dalle  acque  salate,  varia  secondo 
V.he  esse  sono  più  o  meno  impregnate  dihnaterie  saline,  e  nel  tempo 
medesimo  secondo  la  temperatura  dei  luoghi,  in  cui  esse  si 

trovano.  ..... 

Quando  le  acque  contengono  i4  »  ovvero  io  centesimi  di  sale 

e  più,  si  estrae  questo  concentrando  tali  acque  col  Inoro  in  grandi 
caldaie  di  ferro.  In  principio  si  precipita  ordinariamente  una  mate¬ 
ria  detta grofo  la  quale  è  tonnata  di  soltalo  di  calce  e  di  soda  :  que¬ 
sta  materia  è  levata  via  e  messa  in  alcuni  sgocciolato]  ,  o  piccole 
pale  stiacciale  di  terrò  poste  per  questo  effetto  lungo  gli  oili  delle 
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calda  je.  Qualche  poco  di  tempo  dopo  si  manifesta  la  cristalli  zza- 
zione.  Allora  si  pongono  gli  sgoc<  i  lato]  da  banda,  si  continua 
F  evaporazione  fin  quasi  a  siccità  ,  indi  si  leva  il  sale  e  si  porta 
nella  stufa  dove  termina  di  asciugarsi.  Si  ripete  la  stessa  operazione 
di  seguito  per  quattordici  o  quindici  volte  in  una  medesima  calda] a, 
dopo  di  che  si  sospende  il  lavoro  per  levar  via  un  incrostazione  sa¬ 
lina  che  si  forma  sulle  pareti  della  caldaja,  e  che  è  formata  quasi 
in  totalità  di  grofo. 

Ma  quando  le  acque  saline  non  contengono  che  i,  3,  4,  5  cen¬ 
tesimi  di  sale,  non  si  può  estrarlo  con  profìtto  col  mezzo  dei  fuoco. 
Si  ricorre  allora  ai  due  seguenti  metodi  :  uno  è  usato  nei  climi 
caldi,  e  consiste  in  una  evaporazione  spontanea;l’ altro  è  praticalo 
nei  climi  temperati  ,  ed  è  stabilito  sulla  evaporazione  spontanea 
eseguita  in  un  modo  particolare,  e  sull’ evaporazione  per  mezzo 
del  fuoco. 

io36.  Primo  metodo.  ■ —  Con  questo  metodo  nei  paesi  meridio¬ 
nali  si  estrae  il  sale  dalle  acque  del  mare.  Si  scavano  sulla  riva  alcu¬ 
ne  vasche  le  quali  si  smaltano  d’  argilla  e  che  si  chiamano  laghi 
salsi.  La  prima  di  queste  vasche  è  un  gran  serbatojo  nel  quale  si 
fa  andare  l’acqua  con  un  canale  per  mezzo  di  una  cateratta  ,  di  là 
essa  acqua  si  distribuisce  mediante  un  leggiero  pendio  nelle  altre 
vasche;  queste  vasche  sono  larghissime,  poco  profonde,  ed  in  con¬ 
seguenza  offrono  una  gran  superficie  all’aria,  la  quale  favorisce 
particolarmente  1’ evaporazione  ,  e  comunicano  fra  loro,  ma  in  tal 
modo  che  per  passare  dall’ una  nell’  altra  ,  l’acqua  è  obbligata  a 
percorrere  un  grande  spazio,  fino  a  trecento  o  quattrocento  metri. 
Quasi  sempre  questo  lavoro  comincia  nel  mese  di  aprile  e  finisce 
nel  settembre.  A  misura  che  l’acqua  svapora,  la  si  rinnuoya  con 
quella  del  serbatojo  Per  1’  ordinario  si  osserva  che  ella  è  tinta  di 
rosso  nel  momento  in  cui  è  sul  punto  di  somministrare  dei  cristalli. 
Una  volta  che  la  cristallizzazione  si  é  ben  stabilita,  si  leva  di  quan¬ 
do  in  quando  il  sale  dal  fondo  delle  vasche,  lasciandolo  ammontato 
intorno  agli  orli  per  molti  mesi  :  esso  si  sgocciola  e  si  spoglia  in  tal 
modo  dei  sali  deliquescenti  che  conteneva  e  si  prosciuga;  quanto 
maggior  tempo  resta  cosi,  tanto  più  acquista  di  pregio,  poiché  nel 
tempo  successivo  fa  meno  calo.  Fino  ad  ora  non  è  stato  levato 
partito  alcuno  dalle  acque  madri  che  restano  nelle  vasche,  e  che 
contengono  una  piccola  quantità  di  sale  marino,  e  molti  nitrati  ed 
idroclorati  terrosi  ;  esse  si  lasciano  scolare  via. 

11  sale  ottenuto  in  tal  maniera  deve  necessariamente  acquistare 
delle  tinte  diverse  ,  in  ragione  del  colore  dell’argilla  colla  quale 
sono  smaltate  le  vasche,  perchè  una  poi  zione  di  questa  argilla  resta 
sempre  intimamente  mescolata  col  sale  del  quale  se  ne  trova  del 
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bianco  ,  del  bigio  e  del  rossastro.  La  quantità  che  se  ne  ottiene  , 
varia  in  ragione- della  temperatura  e  dei  venti  che  regnano. 

Il  numero  dei  laghi  salsi  è  considerabilissimo:  ne  esistono 
in  Francia  sulle  rive  dell’Oceano  nel  dipartimento  della  Charente- 
inferiore,  a .  Brouage ,  a  Croisic  ,  alla  baja  di  Bourg-neuf,  alla 
Tremblade  ed  a  Marcime;  ne  esistono  anche  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo  nel  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano,  e  nel  diparti¬ 
mento  di  Hérault,  aPeccais  vicino  ad  Aigues-mortes  ec. 

Vicino  ad  Avranches  nel  dipartimento  della  Manica  vi  si  se¬ 
gue  un  metodo  differente  da  quello  che  abbiamo  indicato  ,  per 
estrarre  il  sale  dalle  acque  del  mare. 

Vi  si  ricuopre  di  rena  un  grande  spazio  di  terreno  sul  lido  del 
mare  ,  in  modo  da  fare  un  area  ben  unita  che  possa  essere  bagnata 
dalle  grandi  maree  dei  novilunj  e  dei  plenilunj.  Allorché  si  sono  ri¬ 
tirate  le  acque,  la  sabbia  non  sta  molto  ad  asciugarsi  ,  ed  allora  si 
ricuopre  di  un’  efflorescenza  salina  ,  la  quale  è  levata  e  posta  in  al¬ 
cune  fosse  colf  acqua  del  mare.  In  tal  modo  si  satura  quest’  acqua 
di  sale,  e  quindi  la  si  fa  svaporare  fino  ad  un  certo  grado,  scaldan¬ 
dola  in  caldaje  di  piombo.  In  tal  modo  si  ottiene  del  sale  bianco. 

Sembra  parimente  che  in  alcuni  paesi  sia  messo  a  profitto  il 
freddo  per  rendere  l’acqua  del  mare  più  salata.  Questo  metodo  è 
fondato  sulla  proprietà  che  ha  1’  acqua  di  congelarsi  a  zero  quando 
è  pura,  e  di  non  congelarsi  che  molto  al  di  sotto  ,  allorché  è  im¬ 
pregnata  di  un  sale  qualunque.  Da  ciò  ne  viene  che  esponendo 
l’acqua  del  mare  ad  uu  gran  freddo,  se  ne  otterrà  del  diaccio  che 
sarà  appena  salato  ,  e  dell’  acqua  che  sarà  moltissimo  salata  ,  e  che 
esposta  al  fuoco  non  indugerà  molto  a  dare  del  sale. 

io38.  2.°  Metodo.  —  Estrazione  del  sale  nei  climi  temperati 
dalle  accjue,  le  quali  non  sono  molto  salate. —  Sotto  una  capanna 
che  ha  da  ioa  1 1  metri  di  altezza  e  5  a  6  di  larghezza  e  3oo  a  ^oo 
di  lunghezza  ,  si  forma  con  dei  fastelli  di  pruni  un  parallelepipedo 
rettangolare,  le  dimensioni  del  quale  sono  più  piccole  di  quelle 
della  capanna.  Si  inalza  quindi  col  mezzo  di  trombe  l’acqua  sa¬ 
lata  dentro  a  certi  condotti  o  canaletti,  collocati  sopra  al  parallele¬ 
pipedo  e  forati:  questi  condotti  versano  l’acqua  sui  fastelli;  essa 
gli  attraversa,  si  divide  all’infinito  ,  si  concentra  in  ragione  della 
corrente  d’  aria  alla  quale  è  esposta  ,  e  si  riunisce  in  un  serbatojo, 
dal  quale  è  ripresa ,  nuovamente  inalzala ,  versata  la  seconda  volta 
sui  fastelli  ,  e  cosi  di  seguito  fino  a  che  ella  segni  ciica  25e,  o  che 
ella  contenga  25  centesimi  di  sale.  Questa  operazione  si  chiama 
graduare  V acqua,  e  la  capanna  sotto  la  quale  si  fa  questa  opera¬ 
zione,  dicesi  e  di  fi  zio  di  graduazione.  Siccome  l’evaporazione  non  si 
effettua  che  m  virtù  dell’aria  la  quale  passa  da  tutte  le  parti  a  tra- 
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Verso  i  fastelli,  cosi  bisogna  che  i  lati  dell’edifizio  siano  esposti  ai 
venti  che  regnano  più  frequentemente  ;  bisogna  eziandio  rinnovare 
di  quando  in  quando  i  fastelli,  perchè  si  forma  alla  loro  superficie 
uno  strato  di.  solfato  di  calce  ,  che  in  capo  ad  un  certo  tempo  db 
viene  molto  grosso. 

L’acqua  concentrata  con  tal  modo  fino  a  *25°,  è  successivamen¬ 
te  evaporata  ,  come  lo  abbiamo  detto  precedentemente.  Frattanto 
a  Moutiers  la  fanno  scorrere  lungo  moltissime  corde  verticali  le 
quali  alla  fine  si  ricuoprono  di  uno  strato  di  sale,  il  quale  è  levato 
via  quando  è  giunto  alla  grossezza  di  cinque  centimetri.  Si  fa  una 
tal  raccolta  due  o  tre  volte  per  anno. 

11  sale  che  si  ottiene  con  questi  diversi  metodi  ,  raramente  è 
puro;  egli  contiene  sempre  alcuni  sali  deliquescenti,  e  specialmente 
degli  idroclorati ,  e  dei  solfati  di  calce  e  di  magnesia.  Si  purifica 
nei  laboratorj  facendolo  cristallizzare  nuovamente  :  a  tale  effetto  si 
scioglie  nell’acqua,  si  filtra  la  dissoluzione,  e  si  sottopone  ad  una 
lenta  evaporazione  in  una  catinella  di  terra.  Questa  dissoluzione 
presenta  nel  cristallizzare  un  fenomeno  degno  d’  osservazione  :  si 
forma  una  gran  quantità  di  piccoli  cubi  alla  superfìcie  del  liquore. 
Questi  cubettini  ingrossandosi  si  affondano  a  poco  per  Volta  ,  altri 
cubi  si  addossano  alle  facce  superiori  dei  primi,  la  piccola  massa 
cristallina  si  affonda  di  più,  i  cubi  addossati  ai  primi  ne  ricevono  al¬ 
tri  nel  modo  stesso  ,  e  da  ciò  ne  nascono  delle  piramidi  quadran¬ 
golari  vote,  le  quali  presentano  interiormente  ed  esteriormente  al¬ 
trettanti  scalini,  quante  sono  le  file  dei  cubi,  e  terminano  quando 
non  si  levano,  col  riempirsi  in  parte,  e  col  precipitarsi. 

-  1089.  Gli  usi  del  sai  marino  sono  numerosi  :  si  adopra  per  cor¬ 

reggere  l’ insipidità  delle  nostre  vivande,  per  salare  e  conservare 
le  carni ,  per  fabbricare  la  soda  artificiale  (765),  per  estrarre  l’aci¬ 
do  idroclorico  (£>74)»  Per  preparare  il  cloro,  per  fabbricare  il  saie 
ammoniaco.  Qualche  volta  si  adopra  come  vernice  in  certe  specie 
di  vasellami,  talvolta  ancora  a  piccole  dosi  come  ingrasso  per  certi 
terreni. 

Degli  IdroclorcUi  della  terza  sezione . 

Idroclorato  di  Manganese. 

10,43.  Idroclorato  di  protossido.  —  Bianco  ,  stittico ,  solubilis¬ 
simo  nell’acqua  e  deliquescente;  cristallizza  coll  evaporazione 
spontanea  ec.  (1012);  si  ottiene  facendo  bollire  il  Irilossido  o  pe- 
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rossido ,  con  un  eccesso  di  acido  idroclorico  liquido,  riducendolo 
cosi  alio  stato  di  protossido,  è  concentrando  la  dissoluzione  ec. 

io44  E  certo  che  non  esiste  idroclorato  di  trilossido  ,  poiché 
mettendo  questo  in  contatto  coll’  acido  idroclorico,  anche  alla 
temperatura  ordinaria  vi  è  formazione  di  acqua  e  sviluppo  di  clo¬ 
ro.  Ma  non  esisie  egli  un  idroclorato  di  deutossido  ?  Noi  non  ab¬ 
biamo  ammesso  il  deutosolfato ,  secondo  le  osservazioni  del  Sig. 
Gay-Lussac  (829);  sembra  perciò  che  noi  non  dovremmo  neppure 
ammettere  1’ idroelorato ,  allo  stesso  grado  di  ossidazione.  Come 
spiegare  allora  la  differenza  che  vi  è  fra  l’ idroclorato  bianco  che 
noi  abbiamo  esaminato,  e  f  idroclorato  roseo  che  si  forma  trat¬ 
tando  a  freddo  o  colTajuto  di  un  dolcissimo  calore,  un  eccesso  di 
trilossido  di  manganese  in  polvere  coll  acido  idroclorico  liquido, 
lasciando  queste  materie  in  contatto  per  molti  giorni,  filtrando  il 
liquore,  ed  abbandonandolo  a  se  stesso?  E  se  in  sequela  di  queste 
considerazioni  ,  si  giugnesse  a  riconoscere  un  deuloidroclorato  , 
l’esistenza  possibile  di  un  deutosolfato  non  diverreobe  forse  proba¬ 
bile?  Si  vede  dunque  che  questo  punto  di  teoria  abbisogna  di  nuove 
esperienze. 

Idrocloralo  di  Zinco. 

Questo  sale  è  bianco,  astringentissimo,  emetico  alla  dose 
di  pochi  grani,  deliquescente,  solubilissimo  nell’acqua;  non  cri¬ 
stallizza  che  difficilmente.  Si  ottiene  disciogliendo  lo  zinco  nell’  a- 
cido  idroclorico  (1021),  i.°  metodo).  Seccato  ed  esposto  all’  azione 
del  calore  in  una  storta  ,  si  decompone,  e  dà  per  prodotto  un  poco 
di  gas  idroclorico,  dell’ossido  che  è  fìsso,  dell’acqua  e  del  cloruro. 
Questo  cloruro  ,  che  è  fusibilissimo,  volatile,  e  come  grasso  ,  era  in 
altri  tempi  chiamato  ,  burro  di  zinco  (1012). 

Idroclorati  di  Ferro. 


1046*  Idroelorato  di  protossido.  —  Questo  sale  è  verde  chiaro, 
astringentissimo  ,  solubilissimo  nell’  acqua  più  a  caldo  che  a  fred¬ 
do;  cristallizza  facilmente.  Asciugato  e  sottoposto  all’azione  del 
fuoco,  in  una  storta  di  gres,  si  trasforma  in  acqua  ed  in  protoclo* 
ruro  ,  che  si  sublima  in  pagliettine  bianche.  Messo  in  contalo  col¬ 
l’aria  ,  allo  stato  solido  o  allo  stato  liquido,  ne  assorbe  1"  ossigeno  , 
passa  successivamente  allo  stato  di  idrocloralo  di  deutossido  ,  e  di 
iriiossido,  e  presenta  dei  fenomeni  presso  a  poco  simili  a  quelli , 
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che  ci  ha  offerti  il  protosolfato;  si  comporta  eziandio  comò  questo 
sale  col  deutossiclo  eh  azoto  e  col  cloro  (83^). 

Si  ottiene  direttamente  nel  modo  stesso  del  protosolfato 
(1021  ,  i°.  metodo),  vale  a  dire  versando  sulla  tornitura*  o  sul  filo 
di  ferro,  dell’acido  idroclorico  liquido. 

Ili  quanto  al  dormo  che  a  lui  corrisponde,  si  può  ottenerlo  * 
come  lo  abbiamo  detto  ;  ma  è  meglio  prepararlo  mettendo  la  lima¬ 
tura  di  ferro  in  urta  canna  da  schioppo  ,  facendo  scaldare  questa 
canna  fino  al  rosso  ciliegia,  adattando  ad  una  delie  di  lei  estremità 
una  storta  ,  nella  quale  si  sviluppi  del  cloro,  ed  adattando  all’ altra 
un  allunga  terminata  da  un  sughero  con  un  piccolo  buco.  11  cloruro 
si  riunisce  in  quest’allunga,  purché  per  altro  da  questa  parte  ,  la 
canna  da  schioppo  esca  appena  dal  fornello  ;  qual  precauzione  è 
necessaria,  poiché  senza  di  essa  il  cloruro  resterebbe  nella  canna 
medesima  e  f  ostruirebbe. 

1047.  Iclroclorato  di  deutossido.  —  Appena  è  conosciuto  ;  si 
ottiene  trattando  ,  alla  temperatura  ordinaria,  in  una  boccia  ,  un 
eccesso  di  deutossido  di  ferro  coll’ acido  idroclorico  liquido:  forse 
si  deve  riguardare  come  un  composto  d’ idrocloratò  di  tritossido  e 
di  idroclorato  di  protossido. 

1048.  Idroclorato  di  tritossido.  —  Questo  sale  è  scuro  giallastro, 
estremamente  siittico ,  solubilissimo  nell’acqua,  e  deliquescente; 
arrossisce  la  laccamuffa,  e  cristallizza  difficilmente.  Esposto  ad  un 
calor  rosso,  sviluppa  del  gas  idroclorico,  del  cloro,  dell’acqua  ,  e 
produce  d’ altronde  dell’ idi  odorato  di  protossido  che  si  sublima 
sotto  forma  di  pagliette  ,  ed  un  residuo  che  è  quasi  totalmente  for¬ 
mato  di  ossido  di  ferro.  Mescolandolo  e  calcinandolo  coll’  idroclo- 
ralo  di  ammoniaca,  si  ottiene  un  sublimato  giallastro,  che  si  cono¬ 
sce  in  medicina  sotto  il  nome  di  fiori  marziali.  Questo  sublimato 
che  si  prepara  ordinariamente  come  i  fiori  d’  antimonio  (537),  ® 
unmescuglio,  o  forse  una  combinazione  di  molto  idroclorato  di 
ammoniaca,  c  di  una  piccola  quantità  d’ idroclorato  di  protossido 
o  di  tritossido  di  ferro  ec.  (1012). 

Si  ottiene  questo  sale  trattando  il  tritossido  di  ferro  coll’acido 
idroclorico  allungato  con  tre  o  quattro  volle  il  suo  peso  di  acqua 
(1021  ,  4.0  metodo). 

Idroclorati  e  cloruri  di  Stagno. 

1049.  Idroclorato  di  protossido.  Questo  saie  é  bianco  ,  mollo 
stittico  ,  più  solubile  ncli’  acqua  calda,  di  quello  che  lo  sia  nell  a* 
equa  fredda,  e  cristallizza  ordinariamente  in  agheltini ,  i  quali 
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forse  non  som  formali  che  di  protocioruro.  Arrossisce  la  laccamuffa* 
Toglie  f  ossigene  ad  una  gran  quantità  di  corpi,  e  ci  offre  dei  fe¬ 
nomeni  differenti,  che  noi  dobbiamo  considerare  l'uno  dopo  l’altro. 
La  massima  parte  di  questi  fenomeni  si  manifesta  ,  adoprando 
questo  sale  in  dissoluzione  nell’  acqua.  Messa  in  contatto  coll  aria 
questa  dissoluzione  si  intorbida,  perchè  si  forma  un  sotto  idroclo¬ 
rato  di  deutossido,  che  diviene  insolubile.  Messa  in  contatto  colEa- 
cido  nitrico,  o  coll’acido  nitroso,  ne  effettua  nelf  istante  la  decom¬ 
posizione  anche  a  freddo,  si  produce  come  col  contatto  dell’aria, 
ma  tutto  in  un  tratto  ,  un  sotto  idroclorato  di  deutossido,  che  si 
precipita  ,  e  si  sviluppa  una  grandissima  quantità  di  deutossido  di 
azoto.  Fdla  assorbisce  il  cloro,  ed  appropri arrdosi  i  principi  una 
porzione  d’ acqua  ,  si  trasforma  in  idroclorato  di  deutossido  solu¬ 
bile.  Ella  decompone  l’acido  solforoso  e  ne  precipita  lo  zolfo. Ella 
decompone  parimente  gli  acidi  molibdico  ,  cromico  ,  arsenico  ,  e 
li  precipita  ,  il  primo  allo  stato  d’  ossido  turchino;  il  secondo  allo 
stato  d’ossido  verde;  il  terzo  allo  stato  di  ossido  bianco.  Ella  riduce 
la  maggior  parte  degli  ossidi  della  sesta  sezione  ,  e  quelli  di  mer¬ 
curio  ;  riconduce  il  deutossido  ed  il  tritossido  di  piombo  allo  stato 
di  protossido  ec.;  riconduce  i  sali  di  ferro  e  di  rame  ossidatissimi  , 
allo  stato  di  sali  poco  ossidati;  riduce  il  tritossido  di  manganese, 
ad  un  grado  di  ossidazione  inferiore,  ed  il  deutossido  di  rame  allo 
stato  di  protossido  ,  ec.  Finalmente  1’  idroclorato  di  protossido  di 
stagno  in  dissoluzione,  ha  la  proprietà  di  togliere  contemporanea¬ 
mente  F  ossigene  e  l’acido  idroclorico  a  molli  idroclorati,  partico¬ 
larmente  agli  idroclorali  d’oro,  di  mercurio  ec.  Infatti ,  i.°  quando 
si  Versa  dell’  idroclorato  di  protossido  di  stagno  in  una  dissoluzione 
di  idroclorato  di  deutossido  di  mercurio,  si  forma  tutto  in  un  tratto 
un  precipitato  bianco,  tonnato  di  protocioruro  di  mercurio  che  si 
decompone  lui  stesso,  a  misura  che  il  primo  diviene  predominante, 
cosicché  si  finisce  coll  ottenere  del  mercurio  colante  :  questo  ultimo 
fenomeno  si  manifesta  assai  più  prontamente  se  si  fa  1’  esperienza 
in  una  maniera  inversa  ,  vale  a  dire  se  si  versa  una  piccola  quantità 
d’  idrocloralo  di  deutossido  di  mercurio,  in  una  gran  quantità  d  i- 
droclorato  di  protossido  di  stagno;  a.c  allorché  si  versa  questo  ul¬ 
timo  in  una  dissoluzione  di  oro,  si  produce  un  precipitato  variabile 
di  colore  ,  e  che  più  ordinariamente  è  porporino  ,  e  formato  di 
deutossido  di  stagno  e  d’oro  ,  molto  diviso  secondo  alcuni,  e  di 
protossido  d’  oro  secondo  altri  (io?4);  3.°  fi  nal mente  quando  si 
versa  il  medesimo  idroclorato  in  una  dissoluzione  di  idroclorato  di 
deutossido  di  rame,  se  ne  precipita  nell  istante  del  protocioruro 
di  rame:  dal  che  ne  viene  che  il  sale  di  rame  è  sul  principio  ricon¬ 
dotto  dal  sale  di  stagno,  allo  stato  di  idroclorato  protossidato ,  e 
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dìe  allora  per  la  reazione  dei  suoi  principi  trasforma  inacqua 

ed  in  dormo. 

L5  idi  odorato  di  protossido  di  stagno  non  è  decomposto  dallo 
zolfo  alla  temperatura  ordinaria,  ma  lo  è  coll  aiulo  del  calore:  si 
sviluppa  del  gas  idrodorico,  del  doro,  e  si  forma  dell5  acqua  e  del 
solfuro  di  stagno  ,  o  oro  musivo  ec.  (1012). 

Preparazione .  — ■  L’ idroclorato  di  protossido  di  stagno  si  ot¬ 
tiene  trattando  lo  stagno  puro  e  granulato  molto  fine,  coll5  acido 
idroclorico  liquido.  Si  mette  lo  stagno  in  una  storta  tubulata  che  si 
colloca  su  di  un  fornello,  e  si  introduce  il  di  lei  collo  in  un  reci¬ 
piente  ,  esso  pure  tubulato.  Si  adatta  al  recipiente  un  tubo  curvo 
che  si  fa  tuffare  nelf  accpia,  ed  alla  tubulatura  della  storta  si  acco¬ 
moda  un  tubo  piegato  in  terzo.  Si  versa  da  questo  tubo  dell’  acido 
idroclorico  in  dissoluzione  concentrata  ,  favorendo  Y  azione  con  un 
leggero  calore.  L’  acqua  è  decomposta  ;  si  sviluppa  del  gas  idroge¬ 
ne  ,  e  lo  stagno  combinandosi  coU’ossigene  e  coll’ acido  idroclorico 
si  discioglie.  Una  porzione  d5  acido  si  svapora  e  si  trasporta  nel  pal¬ 
lone  ,  o  nella  boccia  che  ne  segue.  A  misura  che  ve  ne  è  di  bisogno 
si  versa  nuovo  acido  nella  storta ,  e  si  continova  cosi  finche  tulio  lo 
stagno  sia  disciolto.  Si  fa  svaporacela  dissoluzione  nella  storta  ,  e  si 
abbandona  a  se  stessa;  ella  cristallizza  nel  freddarsi.  1  cristalli  deb¬ 
bono  conservarsi  difesi  dal  contatto  dell’  aria. 

Usi.  —  L’ idroclorato  di  protossido  di  stagno,  è  adoprato  nelle 
fabbriche  di  tele  stampate  per  togliere  certi  colori  di  sopra  alle 
tele.  Si  adopra  anche  nelle  fabbriche  di  porcellane  per  decomporre 
F  idroclorato  di  oro  ed  avere  il  precipitato  porpora  di  Cassio  (1074)* 
Finalmente  si  impiega  come  mordente  nella  tinta  di  scarlatto, 
per  la  quale  si  deve  bensì  preferire  l5  idroclorato  di  deutossido  di 
stagno. 

io5o.  Idroclorato  di  deutossido  di  stagno.  —  Questo  sale  è 
bianco,  molto  siittico,  deliquescente,  e  per  conseguenza  solubilis¬ 
simo  nell’ acqua  ;  cristallizza  in  aghi  ed  arrossisce  la  laccamuffa. 
Sottoposto  all’ azione  del  fuoco  in  una  storta  ,  se  ne  ricava  dell’  a- 
cqua ,  dell’acido  idroclorico,  del  cloruro  che  si  volatilizza,  e 
dell’ossido  che  è  fisso.  Nón  toglie  1’  ossigene  a  venin  corpo,  cosic¬ 
ché  per  questa  parte  differisce  singolarmente  dall’ idroclorato  prò- 
tossidato  ec.  (1010). 

Si  ottiene  facendo  passare  un  eccesso  di  cloro  a  traverso  una 
dissoluzione  d’  idroclorato  di  protossido  ,  e  concentrando  il  liquore 
per  mezzo  del  fuoco  ,  oppure  trattando  lo  stagno  coll’  acqua  regia 
(1021  ,  2.0  metodo). 

Abbiamo  veduto  che  per  l’azione  del  fuoco  questo  idroclorato, 
passa  in  parte  allo  stato  di  deutocloruro,  il  qual  sale  però  non  sì 
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prepara  con  questo  mezzo.  Per  averlo  puro,  bisogna  combinare  tre 
parti  di  stagno  con  una  parte  di  mercurio,  polverizzare  questa  le¬ 
ga  ,  mescolarla  col  proprio  peso  di  deutocloruro  di  mercurio,  in¬ 
trodurre  il  mescuglio  in  una  storta,  e  regolarsi  per  il  resto  secondo 
ciò  che  abbiamo  detto  (1021,  8.°  metodo),  Ad  una  temperatura 
poco  elevata  la  reazione  ha  luogo  ;  il  deutocloruro  di  stagno  si 
forma  immediatamente ,  e  si  riunisce  nel  recipiente  produccndo 
dei  vapori  densissimi,  lì  mercurio  non  entra  in  questa  preparazione, 
altro  che  per  rendere  lo  stagno  fragile,  o  suscettibile  di  essere  me¬ 
scolato  intimamente  col  composto  mercuriale. 

Il  deutocloruro  di  stagno  è  un  liquido  trasparente  ,  limpidissi¬ 
mo  ,  volatilissimo,  di  odore  piccante  ed  insoffribile.  Esposto  all’aria 
si  svapora,  si  unisce  al  vapore  acquoso  che  questo  fluido  contiene, 
e  ricade  sotto  forma  di  fumi  densissimi.  Messo  in  contatto  con  una 
piccola  quantità  di  acqua  se  ne  impadronisce  con  avidità ,  la  de¬ 
compone ,  si  trasforma  in  idroclorato,  cristallizza  producendo  un 
piccolo  rumore  ed  uno  sviluppo  di  calore,  e  perde  la  proprietà  di 
fumare.  Trattato,  con  una  maggior  quantità  di  questo  liquido,  si 
discioglie,  e  forma  una  dissoluzione  incolora.  Era  conosciuto  nel 
tempo  passato  col  nome  di  liquor  fumante  di  Libavio  ,  chimico 
che  ne  fece  la  scoperta. 

Gli  idroclorati ,  o  i  cloruri  di  stagno  ,  sono  stati  esaminati  suc¬ 
cessivamente  dal  Sig.  Adet  {Ann.  de  Chimie  toni.  1) ,  daPellettier 
(Ann.de  Chini,  tom.  xn) ,  dal  Sig.  Proust  ( Journ .  de  Phy  sique 
tom.  li)  ,  e  dal  Sig.  Davy  (. Ann.de  Chimie  ,  tom.  lxxvi). 

I  loro  usi  sono  stati  esposti  precedentemente. 

Degli  Idroclorati  della  quarta  sezione. 

Idr odorati  e  cloruri  di  Antimonio 

io5i .  Idroclorato  diprotossido. —  Liquido  senza  colere,  arrossi¬ 
sce  fortemente  la  laccamuffa  ,  ed  è  causticissimo  ;  si  trasforma 
quando  si  evapora,  in  acqua  ed  in  protocloruro  volatilissimo;  de¬ 
componibile  nell  istante  dall’acqua,  producendo  i  medesimi  feno¬ 
meni  del  nitrato  di  bismuto  (926);  non  esiste  in  natura,  e  si  prepara 
disciogliendo  il  protocloruro  nell’  acqua  acidulata  con  acido  idro- 
clorico.  Inquanto  al  protocloruro  ,  si  ottiene  con  uno  dei  tre  metodi 
seguenti  : 

II  primo  consiste  nel  riscaldare  in  una  storta  di  vetro,  un  me- 
scuglio  intimo  di  parti  eguali  di  antimonio  e  di  deutocloruro  di 
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mercurio  o  sublimalo  corrosivo,  regolandosi  come  è  stato  dello 
{  i  021,  8°  metodo  ). 

11  secondo  si  esiguisce  trattando  una  parte  di  antimonio  in  pol¬ 
vere  con  cinque  parti  in  peso  ,  di  acqua  regia  fatta  con  una  parte 
di  acido  nitrico  a  32°,  e  \  parti  d'acido  idroclorico  a  22°  (1021,  2° 
metodo  ),  distillando  il  liquore  in  una  storta,  e  raccogliendo  il 
prodotto  in  un  nuovo  recipiente  quando  ha  la  consistenza  oleagi¬ 
nosa.  Queste  proporzioni  somrninistano  una  parte  e  mezzo  di  clo¬ 
ruro  d’antimonio.  Non  è  sempre  facile  regolare  F  operazione:  se 
F  azione  dell’ acqua  regia  è  lenta ,  la  dissoluzione  contiene  un  ec¬ 
cesso  di  cloro  ,  ed  il  cloruro  non  si  sublima  che  diffìcilmente  ;  se 
per  il  contrario  essa  è  energica,  la  dissoluzione  contiene  un  eccesso 
d’acido  nitrico,  si  intorbida  nell’evaporarla,  e  vi  si  forma  un  gran 
deposito,  che  cagiona  dei  sussulti  nel  corso  della  distillazione.  Si 
rimedia  al  primo  inconveniene  concentrado  la  dissoluzione,  met¬ 
tendola  in  una  boccia,  agitandola  a  poco  per  volta  con  dell’ ariti-' 
monio  polverizzato,  e  decantandola  qualche  tempo  dopo.  Per  rime¬ 
diare  al  secondo  inconveniente  ,  bisogna  parimente  trattarla  nella 
stessa  maniera,  altroché  prima  bisogna  aggiungervi  una  certa  quan¬ 
tità  d’  acido  idroclorico  (Robiquet  Ann.  de  Chini,  et  de  Physique 
tom.  iv  ). 

li  secondo  metodo  è  indubitatamente  più  economico  del  pri¬ 
mo,  ma  io  credo  ancora  preferibile  il  terzo.  Mettete  due  chilo- 
gra  mmi  di  solfuro  d’antimonio  in  minuti  pezzetti  in  un  matraccio 
di  collo  lungo  e  della  capacità  di  circa  sette  o  otto  litri,  collocatelo  su 
di  un  fornello  ,  adattatevi  due  tubi  per  mezzo  di  un  tappo  bucato, 
uno  piegato  in  terzo,  e  l’altro  curvato  in  modo  che  la  sua  estremità 
entri  nel  focolare  di  un  fornello  acceso  ;  versate  circa  5oo  grammi 
cF  acido  idroclorico  quasi  fumante  dal  tubo  primo,  e  mettete  nel 
fornello  due  o  tre  carboni  accesi,  il  solfuro  sarà  attaccato  colla  mas¬ 
sima  facilità;  ne  resulterà  del  gas  idrogene  solforato  che  si  brucerà 
nel  torneilo,  e  delFidroclorato  di  protossido  che  resterà  nel  pallo¬ 
ne.  Quando  si  rallenterà  F  azione  ,  anche  inalzando  la  tempera¬ 
tura ,  voi  aggiugnerete  nuova  dose  di  acido,  e  cosi  di  seguito  fino 
alla  dissoluzione  quasi  totale  del  solfuro.  Allora  basterà  decantare 
il  liquore,  concentrarlo  come  il  precedente  in  una  storta ,  e  racco¬ 
gliere  il  prodotto  quando  sarà  di  consistenza  oleaginosa.  Questo 
prodotto  sarà  un  bellissimo  cloruro  antimoniale. 

Questo  cloruro  che  si  adopra  in  medicina  come  caustico  ,  e 
che  si  conosce  volgarmente  col  nome  di  burro  d!  antimonio  ,  è 
bianco  ,  semitrasparente  ,  causticissimo ,  di  aspetto  untuoso,  fusi¬ 
bile  sotto  il  calore  dell’acqua  bollente,  e  cristallizzabile  in  tetraedri 
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nel  freddarsi ,  volatile  molto  al  di  sotto  del  calor  rosso  ,  un  poco 
deliquescente  ec. 

io5*2.  Idrocloralo  di  deulossido.  —  Poco  conosciuto  ;  si  ot¬ 
tiene  trattando  l'antimonio  in  polvere  con  un  eccesso  di  acqua  re¬ 
gia  ,  e  facendo  d’  altronde  V  esperienza  come  lo  abbiamo  detto 
(1O21).  Questo  idroclorato  è  acidissimo,  giallastro,  e  non  cristal¬ 
lizza.  Esposto  al  fuoco  ,  lascia  sviluppare  molto  acido,  e  produce 
un  residuo  bianco  che  contiene  molto  ossido.  L’acqua  ne  opera 
la  decomposizione  nel  modo  stesso  di  quella  del  nitrato  di  bi¬ 
smuto,  ec. 


Idroclorato  d’ Arsenico . 

10-53.  Liquido ,  acidissimo  ;  quando  si  cerca  di  farlo  cristallizza¬ 
re  ,  Tacido  si  sviluppa  e  l’ossido  si  precipita.  Si  può  ottenere  diret¬ 
tamente,  ma  per  averlo  piu  concentrato  che  sia  possibile,  bisogna 
farlo  sciogliendo  il  deutocloruro  dell’  acqua  impregnata  d’  acido 
idroclorico. 

In  quanto  al  deutocloruro,  egli  è  liquido  alla  temperatura  co¬ 
mune  come  V  idroclorato; è  senza  colore,  mollo  acre,  causticissimo, 
velenosissimo  ,  volatilissimo.  Spande  dei  densi  vapori  peli’  aria. 
Messo  in  contatto  coll’  acqua  la  decompone,  producendo  dell  acido 
idroclorico  e  dell’  ossido  d’  arsenico,  che  si  precipita  quasi  tutto  in¬ 
tero,  sotto  forma  di  polvere  bianca. 

Si  prepara  distillando  un  mescuglio  di  una  parte  di  arsenico 
polverizzato,  con  due  parti  di  deutocloruro  di  mercurio  (1021  , 
8.°  metodo).  Si  forma  ad  una  temperatura  poco  elevata,  si  volati- 
lizza  e  si  condensa  nel  recipiente. 

Idroclorato  di  Cromo. 

io54.  Sembra  che  l’acido  idroclorico  non  disciolga  1’  ossido  di 
cromo  che  a  stento,  e  che  non  si  possa  avere  facilmente  l’idroclo- 
rato  di  cromo,  altro  che  facendo  scaldare  l’acido  cromico  coll’aci¬ 
do  idroclorico  (566).  Questo  sale  è  verde  solubile  nell’acqcfa. 
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Idroclorato  di  Molibdeno . 

1055.  Questo  sale  è  pochissimo  conosciuto.  Si  ottiene  facendo 
bollire  V  acido  molibdico  con  un  eccesso  di  acido  idroclorico  con¬ 
centrato  ,  ed  evaporando  il  liquore  fino  quasi  a  siccità. 

Idroclorato  di  Tungsteno. 

\  % 

1056.  Incognito.  L’acido  idroclorico  non  discioglie  l’ossido  di 
tungsteno  o  1’  acido  tungstico. 

Idroclorato  di  Colombio . 

1007.  Poco  conosciuto.  Sappiamo  solamente  che  l’acido  idroclo¬ 
rico  discioglie  l’acido  colombico,  e  che  la  dissoluzione  è  incolora 
e  non  è  intorbidata  dall’acqua (567). 


Idroclorato  di  Cobalto . 


io58.  Questo  sale  è  molto  stittico,  deliquescente,  e  per  conse¬ 
guenza  solubilissimo  nell’acqua,  e  non  cristallizza  che  difficilmente. 
Quando  la  sua  dissoluzione  è  concentrata  e  calda,  è  di  color  tur¬ 
chino  ;  allungata  di  acqua  a  qualunque  temperatura,  è  color  di  rosa. 
Il  colore  è  moltopiù  intenso  nel  primo  caso,  di  quello  che  lo  sia  nel 
secondo  :  da  ciò  ne  viene  l’uso  che  se  ne  fa  come  inchiostro  sim¬ 
patico.  Si  allunga  la  dissoluzione  d’ idroclorato  di  cobalto  con  una 
gran  quantità  d'acqua  ,  affinchè  non  abbia  che  un  leggierissimo 
color  di  rosa  ;  si  scrivono  con  questa  dissoluzione  dei  caratteri  sulla 
carta,  i  quali  nell’ asciugarsi  non  sono  più  visibili.  Se  si  riscaldano, 
compariscono  nell’  istante  e  diventano  turchini ,  ma  se  si  levano 
dall’azione  del  fuoco  essi  spariscono  adagio  adagio,  e  ricompari¬ 
scono  poi  quando  si  espongono  nuovamente  al  fuoco  ,  e  quindi 
successivamente  spariscono  ec.  Un  tal  fenomeno  è  facile  a  spiegarsi 
dopo  ciò  che  precedentemente  abbiamo  detto ,  poiché  ad  una 
temperatura  elevata  l’ idroclorato  si  concentra  e  diviene  turchino, 
e  ad  una  temperatura  ordinaria  attira  l’umidità  dell’aria  e  diviene 
di  un  color  di  rosa  appena  visibile.  L’ idroclorato  di  tritossido  di 
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ferro  essendo  giallo,  è  evidente  che  aggiugnendo  una  piccola  quan¬ 
tità  di  questo  sede  ad  una  dissoluzione  di  idroclorato  di  cobalto,  si 
otterrà  un  liquido  che  dovrà  divenir  verde  col  fuoco  ,  e  che  offrirà 
cosi  un  nuovo  inchiostro  simpatico.  Si  preferisce  anzi  questo  al 
primo  perchè  gli  effetti  sono  più  manifesti  (1012). 

Preparazione.  —  Si  prende  della  miniera  di  cobalto  di  Tu- 
naberg  la  quale  è  composta  di  cobalto,  di  ferro,  d’ arsenico  e  di 
zolfo.  Dopo  d’averla  polverizzata  in  un  mortajo  di  ferrò  ,  si  torre- 
fà  ,  oppure  si  calcina  iu  un  testo,  avendo  l'attenzione  di  smuoverla 
di  quando  in  quando,  e  di  mettere  il  fornello  sotto  una  cappa  che 
aspiri  bene.  Con  tal  mezzo  quasi  tutti  i  principi  costituenti  la  mi¬ 
niera  si  trovano  combusti;  si  sviluppa  molto  deutossido  d'arsenico 
sotto  forma  di  fumi  bianchi,  dell’acido  solforoso  allo  stato  di  gas,  e 
si  ottengono  per  residuo  degl’ ossidi  di  cobalto  e  di  ferro 
combinati  con  dell’arsenico  allo  stato  di  ossido  o  di  acido  ,  e  me¬ 
scolati  con  un  poco  di  miniera  non  attaccata. La  torrefazione  o  to¬ 
statura  deve  essere  continovaia  fin  tanto  che  non  vi  sono  più  vapori, 
o  meglio  finché  non  si  sente  più  odore  arsenicale. 

Finita  la  torrefazione  ,  si  mescola  il  residuo  colla  metà  del  suo 
peso  di  nitro  e  se  ne  riempie  per  due  terzi  un  crogiuolo  di  Assia,  il 
quale  si  espone  per  mezz’ora  o  tre  quarti  d’ora  all’azione  di  un 
fuoco  di  reverbero.  Ben  presto  la  reazione  ha  luogo,  ne  resulta  del 
deutossido  d’azoto  che  si  sviluppa,  dell’ arseniato ,  e  del  solfato  di 
potassa,  dell’alcali  in  eccesso,  del  tritossido  di  ferro  ,  e  dell’ossido 
di  cobalto,  i  quali  rimangono  nel  crogiuolo.  Allora  si  leva  il  cro¬ 
giuolo  dal  fuoco ,  la  materia  che  egli  contiene  si  tratta  dentro  di 
una  cassula  o  di  un  calderotto  con  una  gran  quantità  di  acqua  e 
coll’ajuto  del  calore  ,  in  modo  da  sciogliere  l’ arseniato  ,  il  solfato 
di  potassa ,  e  1’ alcali  eccedente  ;  quindi  si  lascia  depositare  il  li¬ 
quore  ,  e  si  decanta.  La  porzione  che  non  si  discioglie,  non  è  altro 
che  f  ossido  di  cobalto  e  1’  ossido  di  ferro,  i  quali  si  separano  nel 
modo  che  segue. 

Si  sciolgono  questi  due  ossidi  nell’acido  idroclorico  liquido,  fa¬ 
cendoli  scaldare  in  una  cassula  con  un  eccesso  di  quest’  acido.  Fatta  la 
dissoluzione  ed  allungata  di  acqua,  vi  si  versa  un  eccesso  di  ammo¬ 
niaca  liquida,  e  si  agita;  in  tal  modo  si  precipita  tutto  l'ossido  di 
lerro,  e  si  ottiene  in  dissoluzione  un  sale  doppio  color  di  rosa,  for¬ 
malo  di  idroclorato  di  cobalto  e  di  ammoniaca  ;  si  filtra  si  lava  e 
.si  sa  svaporare  il  liquore.  Quando  questo  è  concentrato,  vi  si  a g- 
giugne  una  forte  soluzione  di  potassa  caustica  preparata  colla  calce. 
]l  sale  doppio  è  decomposto  nell  istante;  l’acido  idroclorico  dei 
due  idroclorati  si  combina  colla  potassa,  l’ossido  si  precipita  ,  e 
V  ammoniaca  si  sviluppa.  Si  evapora  fino  a  siccità  per  scacciare 
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tutta  V  ammoniaca,  e  finalmente  si  versa  dell’acqua  sul  residuo  :  la 
potassa  e  Y  idroclorato  di  potassa  si  disciolgono;  l’ossido  di  cobalto 
per  lo  contrario  non  si  scioglie;  si  ottiene  puro  lavandolo  più  volte 
per  decantazione  ,  e  si  unisce  all’acido  idroclorico,  conformandosi 
a  quanto  abbiamo  detto  (1021,  4°  metodo).  Per  avere  maggior 
certezza  sulla  purità  di  questo  sale,  giova  farlo  cristallizzare  più 
volte. 

Idroclorati  di  Urano . 

1059.  Idrocloralo  di  deutossido .  —  Verde  giallastro  ,  solubilis¬ 
simo  nell’acqua,  un  poco  deliquescente  ;  cristallizza  in  forma  di 
prismi  quadrangolari  stiacciati  ec.  (1012);  si  ottiene  trattando  il 
deutossido  di  urano  coll’ acido  idroclorico  (1021,  4°  metodo). 

Idrocloralo  di  protossido  —  Ignoto. 

Idroclorati  di  Cerio. 

1060.  Idrocloralo  di  protossido.  —  Questo  idroclorato  si  ottiene 
trattando  convenientemente  la  cerite,  ossia  la  miniera  di  cerio,  la 
quale  quando  è  pura  ,  è  composta  di  63  d’ossido  di  cerio,  di  17,  5 
di  silice,  di  tre  a  4  di  calce,  di  2  d’ossido  di  ferro,  e  di  12  d’acqua. 
Dopo  di  aver  ridotta  questa  miniera  in  polvere,  si  fa  bollire  con 
un  grande  eccesso  di  acido  idroclorico  ;  tutti  i  suoi  principi  costi¬ 
tuenti  si  disciolgono,  eccettuala  la  silice.  Quindi  si  evapora  quasi 
del  tutto  il  liquore  per  scacciare  l’eccesso  di  acido  che  egli  con¬ 
tiene  ,  si  allunga  con  acqua  ,  si  filtra  e  vi  si  versa  dell’ammoniaca. 
Questa  non  precipita  che  gli  ossidi  di  cerio  e  di  ferro,  i  quali  si 
raccolgono  su  di  un  filtro  ,  si  lavano,  e  si  trattano  a  caldo  con  una 
dissoluzione  d’acido  ossalico ,  come  lo  ha  raccomandalo  il  Sig. 
Laugier:  ne  resulta  deìi’ossalato  acido  di  ferro  solubilissimo,  edeì- 
1’ ossalato  di  cerio  assolutamente  insolubile.  Quando  questo  è  ben 
lavato,  si  asciuga,  e  si  calcina  fino  al  rosso  in  un  crogiuolo.  Con 
tal  mezzo  si  distrugge  tutto  1’  acido  ossalico,  e  se  ne  ottiene  del 
deutossido  di  cerio  puro.  Ciò  fatto  ,  non  manca  altro  che  trattare 
il  deutossido  col  mezzo  dell’acido  idroçlorico  bollente,  per  ottenere 
Y  idroclorato  protossidato ,  perchè  il  deutossido  è  facilmente  ricon¬ 
dotto  allo  stato  di  protossido  dall’acido  idroclorico. 

Onesto  sale  è  senza  colore,  zuccheiato  ,  deliquescente,  ed  in 
conseguenza  solubilissimo  nell’  acqua  ;  non  cristallizza  che  confu¬ 
samente  ,  arrossisce  la  laccamuffa  ec.  (1012). 
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Tclroclorctto  di  deutossido.  —  Questo  non  si  può  formare  che  alla 
temperatura  ordinaria ,  poiché  alla  temperatura  dell’  acqua  bollen¬ 
te,  sembra  che  egli  si  decomponga  e  che  dia  origine  a  del  cloro, 
a  dell5  acqua,  e  a  dell  idroclorato  di  protossido, 

\ 

ldroclorato  di  Titano. 


1061.  Questo  sale  si  ottiene  calcinando  fortemente  in  un  cro¬ 
giuolo  di  platino  2  parti  di  sottocarbonato  di  potassa ,  con  una 
parte  di  ossido  di  titano  puro  (545),  lissiviando  la  massa  con  molta 
acqua  per  togliere  l’eccesso  di  alcali,  e  facendo  scaldare  un  poco 
il  residuo  in  una  fiala  con  dell  acido  idroclorico  liquido,  e  quasi 
fumante.  Ë  vero  che  con  tal  mezzo  l’ idroclorato  di  titano  si  trova 
sempre  mescolato  con  un  poco  di  idroclorato  di  potassa  ,  perchè 
questa  che  ha  per  oggetto  di  dividere  1’  ossido  di  titano  ,  resta  in 
parte  combinata  con  lui,  malgrado  le  lavature.  Ma  fino  ad  ora  non 
siamo  giunti  a  disciogliere  quest’ossido  in  altra  maniera. 

Questo  sale  è  bianco  giallastro  ,  ed  è  impossibile  averlo  in  cri¬ 
stalli  ;  quando  si  fa  svaporare  la  sua  dissoluzione  ,  ella  si  decompo¬ 
ne,  e  b  ossido  si  precipita  ,  probabilmente  allo  stato  di  sotto  idro¬ 
clorato;  arrossisce  la  laccamuffa  ec.  (1012). 

ldroclorato  c  Cloruro  di  Bismuto. 


1062.  L’ idroclorato  di  bismuto  è  senza  colore,  caustico,  arros¬ 
sisce  la  laccamuffa ,  e  cristallizza  assai  facilmente.  Sottoposto 
all5  azione  del  fuoco  si  decompone  ,  e  dà  per  prodotto  dell’aci¬ 
do  idroclorico,  dell'acqua  ,  del  cloruro  che  si  sublima,  cd 
un  residuo  fisso  che  contiene  molto  ossido.  Esposto  all  aria  ne  at¬ 
tira  l’umidità;  frattanto  non  è  solubile  nell’acqua:  questa  ne  pre 
cipita  tutto  in  un  tratto  l’ossido  come  dal  nitrato  di  bismuto  ;  nè 
vi  si  discioglie  che  coll’  ajuto  di  un  grande  eccesso  di  acido. 

Si  ottiene  trattando  il  bismuto  coll’acqua  regia  (1021,  2° 
metodo  ). 

11  cloruro  di  bismuto  non  si  può  ottenere  facilmente  altro  che 
scaldando  una  mescolanza  di  parti  eguali  di  bismuto  in  polvere,  e 
di  deutocloruro  di  mercurio  (  1021,  8°  metodo).  Questo  cloruro  si 
evapora  molto  al  di  sotto  del  calor  rosso,  si  fonde,  e  scorre  come 
una  massa  butin  osa,  motivo  per  cui  in  altri  tempi  si  chiamava 
burro  di  bismuto. 
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Idroclorali  di  Rame . 

1063.  Idroclorato  di  deutossido.  —  Questo  sale  è  turchino  ver¬ 
dastro  ,  molto  stittico  ;  cristallizza  in  piccoli  aghi.  Quando  si  fa  arro¬ 
ventare  in  una  storta  se  ne  sviluppa  del  cloro,  dell’acqua,  e  passa  pro¬ 
babilmente  allo  stato  di  protocìoruro.  Esposto  all’aria  ne  attira  1’  u- 
midità,  ed  è  solubilissimo  nell’acqua.  Se  si  aggiugne  alla  sua  soluzio¬ 
ne  ,  che  è  turchiniccia ,  dell'  acido  idroclorico  ,  prende  essa  un 
color  verde  erba  ,  e  dà  coll’evaporazione,  dei  cristalli  dello  stesso 
tuono  di  tinta,  ec.  (1012). Si  ottiene  trattando  il  deutossido  di  ra¬ 
me  coll’ acido  idroclorico  liquido  (1021 , 4*°  metodo). 

1064.  Idroclorato  di  protossido.  —  Questo  sale  è  bianco  insi¬ 
pido  ,  quasi  insolubile  nell’  acqua  ;  assorbe  prontissimamente  il  gas 
ossigene  alla  temperatura  ordinaria  ,  e  si  colorisce  in  verde.  Messo 
a  contatto  coll’  acido  nitrico  lo  decompone,  dal  che  ne  resultano 
del  deutossido  di  azoto,  del  deulonitrato,  e  deiridroclorato  di  deutos¬ 
sido.  Trattato  coll’acido  idroclorico  concentrato,  si  discioglie,  e  for¬ 
ma  un  liquido  scuio,  dal  quale  si  possono  avere  dei  cristalli  mediante 
1’  evaporazione  ,  e  dal  quale  l’acqua  precipita  l’idroclorato  stesso.  Per 
ottenerlo  ,  si  prendono  120  parli  di  rame  molto  diviso  proveniente  da 
una  dissoluzione  di  solfato  di  rame  decomposta  da  una  lamina  di  ferro 
(7 1 7)  ,  e  iOO  parti  di  deutossido  di  rame;  si  mescolano  intima¬ 
mente  in  un  mortajo  ,  quindi  si  introducono  in  una  boccia,  e  vi  si 
versa  sopra  tre  o  quattro  volte  il  loro  peso  d’acido  idroclorico  con¬ 
centrato.  Si  chiude  bene  la  boccia ,  la  quale  per  quanto  è  possi¬ 
bile  deve  essere  ripiena  del  mescuglio  onde  evitare  il  contatto 
dell’aria,  e  si  abbandona  a  se  stessa.  Il  deutossido  cede  una  porzione 
del  suo  ossigene  al  rame,  ed  il  protossido  formato  resta  in  disso¬ 
luzione  nell’acido  eccedente.  Dopo  un  giorno  di  contatto  si  decanta 
il  liquore ,  indi  si  mescola  con  dell’  acqua  per  precipitarne  l’ idro-r 
clorato  (a). 


(a)  Potrebbe  essere  molto  facilmente  che  ciò  che  noi  chiamiamo  qui 
idroclorato  non  fosse  altro  che  un  protocìoruro. 
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ldroclorato  di  Telluro . 

io65.  Si  ottiene  l’ idroclorato  di  telluro  trattando  questo  metallo 
coll’  acqua  regia,  (1021  ,  2.0  metodo).  Questo  sale  è  incoloro,  ar¬ 
rossisce  la  tintura  di  laccamuffa,  e  non  cristalli  zza  che  difficilmente. 
Quando  si  versa  dell’ acqua  nella  sua  dissoluzione,  ne  resulta  un  pre¬ 
cipitato  bianco,  a  fiocchi  ,  di  sottoidroclorato  ,  il  quale  si  ridiscio- 
glie  in  una  grandissima  quantità  d  acqua  ec.  (1012). 

ldroclorato  di  Nichel . 


1 066.  Verde  pomo  ,  zuccherato ,  solubile  in  2  parti  d’  acqua  a  1  o°, 
cristallizza  confusamente  ec.  (3012);  si  ottiene  trattando  fi  ossido, 
o  il  carbonato  di  nichel  colf  acido  idroclorico  (1021  , 4-°  metodo). 

ldroclorato  e  Cloruro  di  Piombo. 


1 067.  L’ idroclorato  non  esiste  che  allo  stato  liquido,  e  si  pre¬ 
para,  sciogliendo  il  cloruro  nell’  acqua. 

Si  ottiene  il  cloruro  ,  trattando  il  litargirio  in  polvere  coll’acido 
idi  odori  co  allungato  con  sette  o  otto  volte  il  suo  peso  di  acqua  , 
facendo  bollire  il  liquore,  decantandolo  ,  e  lasciandolo  freddare. 

Questo  cloruro  è  bianco,  zuccherato,  astringente,  inalterabile 
all’ aria,  solubile  in  venticinque  o  trenta  volte  il  suo  peso  di  acqua 
fredda,  più  solubile  nell’acqua  bollente.  Cristallizza  in  prismettini 
esaedri  brillanti  e  setacei.  Esposto  al  fuoco  prontamente  si  fonde  , 
e  si  rappiglia  nel  freddarsi  in  una  massa  bianco-bigia  chiamata  nel 
tempo  passato  piombo  corneo.  Quando  il  calore  è  rosso  e  che  si 
stura  il  crogiuolo  che  lo  contiene,  egli  si  svapora  ,  e  comparisce  in 
forma  di  denso  fumo.  La  sua  dissoluzioue  nell' acqua  è  favorita  in 
un  modo  singolare  dall’  acido  idroclorico  e  dall  acido  nitrico.  L’a¬ 
cido  solforico  ed  i  solfati  solubili  vi  formano  un  precipitato  bianco 
di  solfato  di  piombo  ec.  (1012). 

Idroclorati  e  Cloruri  di  Mercurio. 


10G8.  ldroclorato  di  deutossido.  —  Quando  si  fa  evaporare  la 
dissoluzione  di  questo  sale ,  si  depositano  dei  cristalli  di  deutoclo- 


DEGLI IDR DOLORATI  NEUTRI.  jnq 

mio  e quando  si  discioglie  questo  deutocloruro  ,  egli  passa  dio 

ZlÒi  :dHrTl0'at0j  "° n si  Può  o«e„ere  ilploX.S 

sol  do,  ed  il  secondo  allo  stato  liquido,  almeno  coll’ intermezzo 

-  1  acqua  .  proprietà  che  noi  abbiamo  già  osservate  in  molti  com¬ 
posti  analoghi:  cosi  e  impossibile  di  fare  l’istoria  dell’  uno  senza 
a;  e  anche  1  istoria  dell  altro.  Prenderemo  per  tipo  il  cloruro. 

Ueutocloruro  di  mercurio  o  sublimato  corrosivo.  —  Ouesto 
composto  e  bianco  ed  inalterabile  all’aria  ;  il  suo  sapore  è  sliuico  e 
^gustosissimo;  la  sua  azione  sull’economia  animale  è  delle  più 
loi  tn  Egh  e  cosi  velenoso  ,  che  sarebbe  cosa  pericolosa  prenderlo 
alla  dose  di  qualche  grano  ;  egli  cagionerebbe  allora  degli  acerbis¬ 
simi  dolori  ,  produrrebbe  delle  erosioni  nello  stomaco  e  negli  inte¬ 
stini  ,  e  forse  darebbe  la  morte.  & 

Sottoposto  all  azione  del  fuoco  in  un  matraccio,  si  evapora  e 
cristallizza  sulle  pareti  del  vaso,  in  forma  di  piccoli  aghi  prisma- 
tmp  Trattato  col  fosforo  per  mezzo  di  un  leggiero  colore  produce 
del  tostino  di  cloro  ed  il  mercurio  diviene  libero.  1)  carbone  calci¬ 
nalo  fortemente  non  lo  altera.  Egli  si  discioglie  in  circa  20  parti 
di  acqua  alla  temperatura  ordinaria,  ed  in  tre  volte  il  suo  peso  di 
acqua  bollente.  Una  dissoluzione  calda  e  saturata,  cristallizza  con- 
usamente  in  massa  nel  freddarsi  ,  meutrechè  una  dissoluzione  la 
quale  non  ne  contenga  che  l’ottava  o  la  decima  parte  del  suo  peso 
ciistalhzza  in  bellissimi  aghi  brillanti  e  setacei.  Gli  ossidi  alcalini 
Cloe  la  potassa,  la  soda,  la  calce  ec.,  versoti  a  poco  per  volta  in 
quesla  dissoluzione,  vi  producono  un  precipitato  che  sul  principio 
e  color  d,  mattone  e  che  quindi  diviene  giallo  a  misura  che  falcali 
predomina  ;  1  ammoniaca  vi  produce  sempre  per  il  contrario  un 
precipitato  bianco  :  il  primo  è  un  sotto  idroclorato  o  forse  un  sotto 
cloruro  ,1  secondo  un  idrato  di  deutossido  ed  il  terzo  un  composto 
triplo  (Tom.  ir ,  Part,  i ,  pag.  243).  1 

Per  quanto  l’ammoniaca  renda  sensibile  nell’acqua  lapiùpic- 
cola  quantità  di  cloruro  ,  producendovi  un  precipitato  bianco  ,  con- 
luttocio  1  idroclorato  di  ammoniaca  lo  rende  molto  più  solubile 
ui  quello  che  naturalmente  lo  sia  tanto  a  caldo  quanto  a  freddo’ 
poiché  allora  si  formano  sale  doppio,  il  quale  ha  poca  coesione,  è 

molta  affinità  per  l’acqua. 

Il  deutocloruro  può  prepararsi  con  diversi  metodi,  fra  i  quali 
il  migliore  e  quello  seguente.  J 

Si  prendono  5  parti  d’acido  solforico  concentrato,  4  parti  di 
ìeicuno,  4  paui  di  sai  marino,  o  di  cloruro  di  sodio  polverizzato, 

r  kT  nte  Pei°ss*^°  manganese,  esso  pure  polverizzato  :  si 
a  bollire  1  acido  sul  mercurio,  e  si  scalda  finche  il  solfato  elic  si 

oi ma  (q ì  )  sia  lidolto  a  5  parti:  allora  si  mescola  questo  solfalo 
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col  saie  marino  e  coll’ossido  di  manganese.  Alcuni  giorni  dopo  si  in- 
troduce™  mescuglio  in  matracci  di  vetro  ordinano  di  fondo  pia. 
no  e  della  capacità  incirca  di  tre  litri ,  ponendone  circa  nn  chilo- 
orammo  e  mezzo  per  ogni  matraccio  ;  si  collocano  questi  mali  acci 
fn  un  bagno  di  rena  sotto  una  cappa  bene  aspirante,  affondando  i 
in  un  bag  ^  principio  del  loro  collo  ,  e  coprendoli  tutti 

con^n  pentolo  arrovesciato:  quindi  si  fa  loro  fuoco  sotto.  Il  c  o- 
rnro'dì  sodio  ed  il  solfato  di  mercurio  »  decompongono  reciproca¬ 
mente  e  l’ossido  di  manganese  abbandona  una  poizione  del  suo 
essicene  ;  ne  resulta  da  una  parte  del  deatocloruro  di  mercurio , 
cheSsi  sublima  e  si  attacca  sotto  torma  ili  una  massa  bianca  semi- 
trasparente  e  pesantissima  sulle  pareti  del  matraccio  ;  e  dall  altra 
parte  del  solfato  di  soda  o  deutosollato  di  sodio,  il  quale  resta  ne 
fondo  del  vaso ,  mescolato  col  manganese  in  parte  disossidato  (a). 

I  'operazione  dura  da  i5  a  18  ore  :  quando  e  finita,  bisogna  fine 
infuocare  nn  poco  il  fondo  del  bagno  di  rena  ,  onde  far  provare  un 
uri  orini  o  di  fusione  al  sublimato  ,  e  darli  una  maggior  densità . 
senza  di  ciò  sarebbe  molto  poroso  e  si  stritolerebbe  colla  piu  pic¬ 
cola  pressione.  Quindi  si  leva  rompendo  il  matraccio. 

Ili  questa  operazione  si  forma  anche  un  poco  di  protocloruro 
di  mercurio  ,  il  quale  si  trova  sempre  al  di  sotto  del  sublimato  cor¬ 
rosivo  ,  perchè  esso  è  meno  volatile  di  questo  composto. 

11  sublimato  corrosivo  è  adoprato  con  grandissimo  successo 
contro  le  malattie  sifilitiche.  Si  principia  anche  a  farne  uso  per 
conservare  le  materie  animali:  queste  materie  tenute  tmm  e 
nella  soluzione  acquosa  di  questo  sale  vi  acquistano  una  ouiezza 

legnosa  e  diventano  imputrescibili.  .  rp 

&,o6q.  Uroclorato  di  protossido.  -  Questo  sale  non  esiste  Tosto 

che  si' mette  il  protossido  in  contatto  coll  acido  idrocloiieo,  ne 

resulta  dell’  acqua  e  del  protocloruro.  ,  ;  _ 

Protocloruro  di  mercurio,  mercurio  dolce  ,  ef°P,eta"°’  ., 
Bianco  insipido,  indecomponibile  dal  fuoco,  volatile,  ma  piu 
difficilmentePdel  sublimato  corrosivo  ;  inalterabile  all  aria  ;  insolu¬ 
te nell’acqua;  si  comporla  cello  zolfo  e  col  fosforo  come  ,1  su¬ 
blimato  corrosivo  predetto  ;  non  si  distoglie  nell  acido  idroclo.ico  , 
si  scioglie  nel  cloro  ,  specialmente  quando  e  precipitato  di  poco, 


la)  Se  il  solfato  di  mercurio  fosse  allo  slato  di  deutosollato  ,  ci  po- 

t  sers  v&t  rsaïsiS* 

clt’uU'Ssido. 
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|>as$â  allo  stato  di  deutocloruro  di  mercurio  ,  o  sublimato  corrosi¬ 
vo  ;*  non  si  combina  coir  idroclorato  di  ammoniaca  ;  diviene  nero  a 
contatto  degli  alcali  ,  fenomeno  dovuto  alla  decomposizione  dell'a- 
cqua  ed  alla  formazione  dell5  idrocloralo  alcalino  ,  e  del  precipitato 
di  protossido  mercuriale»  o  di  un  mescuglio di  deutossido  e  di  mer¬ 
curio  (556). 

Si  prepara  il  pròtoclorùro  di  mercurio  con  tre  metodi  :  uno 
consiste  nel  versare  lina  dissoluzione  di  sai  marino,  in  una  dissolu¬ 
zione  di  protonitrato  acido  di  mercurio  ,  finche  non  si  formi  più 
precipitato  ,  nel  lavare  questo  precipitato  con  molta  acqua  ?  e  nel 
farlo  asciugare  nella  stufa.  Il  mercurio  dolce  cosi  ottenuto  si 
chiamava  per  1’  addietro  precipitato  bianco .  Il  secondo  metodo 
è  simile  quasi  del  tutto  a  quello  col  quale  si  ottiene  il  sublimato 
corrosivo  ,  se  non  che  dal  numero  delle  materie  adoprate,  bisogna 
levarne  l5  ossido  di  manganese.  Finalmente  il  terzo  consiste  , 
nel  macinare  in  un  mortajo  parli  eguali  di  mercurio  e  di  subli¬ 
mato  corrosivo  leggermente  inumidito  ,  e  nel  sublimare  la  mesco¬ 
lanza  in  un  matraccio.  Questo  metodo  è  meno  economico  del  pre¬ 
cedente  ,  egli  è  basato  su  questo  ,  cioè  che  il  mercurio  dolce  con¬ 
tiene  precisamente  la  metà  della  dose  di  cloro,  che  è  contenuta 
dal  sublimato  corrosivo,  essendo  la  quantità  di  mercurio  tanto  da 
una  parte  che  dall'  altra  sempre  la  stessa. 

Il  mercurio  dolce  è  adoprato  in  medicina  come  purgativo  ,  e 
come  antisifilitico.  La  sua  azione  sull7  economia  animale  è  molto 
minore  di  quella  del  sublimato  corrosivo,  il  che  dipende  senza 
dubbio  dalla  sua  insolubilità.  La  panacea  mercuriale  alla  quale  gli 
antichi  chimici  attribuivano  delle  proprietà  singolari  ,  non  era 
altra  cosa  che  questo  composto,  sublimato  cinque  o  sei  volte. 

Idroclorato  di  Osmio . 


1070.  Incognito. 

Degli  Idroclorati  della  sesta  sezione . 

Idroclorato  ,  e  Cloruro  d  Argento. 

V07 1 .  Idroclorato  d argentò.  —  Questo  idroclorato  non  esìste, 
poiché  tutte  le  volte  che  si  mette  V  ossido  d’  argento  a  contatto 
colf  acido  idroclorico  ,  ne  resulta  dell’  acqua  ed  un  cloruro. 

Cloruro  d argento.  —  11  cloruro  d’  argento  è  bianco  ed  insi- 
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pido.  Esso  entra  in  fusione  molto  al  di  sotto  del  calor  rosso  ,  e  col 
raffreddamento  si  rappiglia  in  una  massa  semitrasparente,  grigia, 
facile  a  tagliarsi,  e  come  cornea:  dal  che  ne  è  nato  il  nome  di 
argento  corneo  sotto  il  quale  questo  composto  è  stato  conosciuto 
per  lungo  tempo.  Esposto  alla  luce  ,  soprattutto  quando  è  divisissi¬ 
mo  o  in  fiocchi  umidi,  si  colorisce  quasi  immediatamente  e  divie¬ 
ne  violetto  (7  1 3  bis).  Esso  è  assolutamente  insolubile  nell’  acqua,  e 
quasi  insolubile  ancora  negli  acidi  i  più  forti  :  cosi ,  per  poco  nitrato 
d’  argento  che  un  liquido  contenga  ,  esso  è  intorbidato  in  un  tratto 
dall’ acido  idroclorico  o  da  un  idroclorato.  L’ammoniaca  lo  discio¬ 
glie  nel  medesimo  istante,  meno  che  non  abbia  molta  coesione. 

Il  cloruro  di  argento  esiste  in  natura:  si  trova  in  Sassonia, 
nelle  miniere  di  Freyberg  ;  in  Francia  ,  in  quelle  di  Allemont,*  in 
Siberia  ,  a  Schlangenberg  ;  in  Hartz,  a  Andreasberg;  e  soprattutto 
al  Perù  ,  nelle  miniere  del  Potosi  ec.  Si  trova  ordinariamente  in 
piccole  masse  o  in  strati,  alla  superficie  dell’argento  nativo,  si 
ritrova  ancora  qualche  volta  in  cubi.  Il  suo  peso  specifico  è  di  zj>75  ec., 
ed  è  uno  dei  minerali  più  rari. 

Il  cloruro  di  argento  si  ottiene  versando  un  eccesso  di  acido 
idrocloricoo  d5 idroclorato  di  soda  liquido,  in  una  dissoluzione  di 
nitrato  d’  argento. 

Di  questo  sale  cene  serviamo  qualche  volta  nei  laboratorii  per 
avere  dell’argento  puro.  A  tale  effetto,  esso  si  riscalda  fortemente 
in  un  crogiuolo ,  dopo  averlo  mescolato  con  un  peso  di  potassa  cau¬ 
stica  uguale  al  suo  (Tom.  11 ,  Part  1 ,  pag.  128)  :  la  potassa  s'impa¬ 
dronisce  del  cloro  che  egli  contiene,  e  F  argento  messo  in  libertà  , 
si  riunisce  nel  fondo  della  storta  sotto  forma  di  un  panetto  ,  che  è 
ricoperto  dall’ eccesso  di  potassa,  e  dal  cloruro  di  potassa  che  si  è 
formato. 


Idroclorato  di  Palladio. 

1072.  Si  ottiene  disciogliendo  il  palladio  in  cinque  o  sei  volte  il 
suo  peso  di  acqua  regia,  e  facendo  evaporare  la  dissoluzione  (1021, 
2.0  metodo).  Questa  dissoluzione  è  di  un  rosso  scuro,  a  misura  che 
ella  perde  il  suo  eccesso  d’acido  coirevaporazione  ,  diviene  di  colore 
leonato  ;  essa  non  cristallizza  che  difficilmente.  L’ idroclorato  di 
palladio  non  pare  molto  solubile  altro  che  quando  è  acido. 

Questo  sale  acido  forma,  secondo  il  Sig.  Wollaston ,  dei  sali 
doppii  cogli  idroclorati  di  soda,  di  potassa  e  di  ammoniaca.  L  idro- 
cloralo  di  soda  e  di  palladio  è  rosso  ,  attira  l’umidità  dell’aria,  ed 
è  solubilissimo  nell  alcool.  L  idroclorato  di  palladio  e  di  potassa 
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cristallizza  in  tetraedri  che  sono  di  un  verde  chiaro  ,  Visti  trasver¬ 
salmente  ,  e  di  un  colore  rosso  veduti  lungo  la  direzione  del  loro 
asse;  essi  sono  solubilissimi  nell’acqua,  ma  insolubili  nell’alcool. 
Il  Sig.  Wollaston  raccomanda  ,  per  ottenere  questo  sale  doppio  ,  dì 
disciogliere  il  palladio  in  5  parli  di  acido  idroclorico ,  allungato 
con  un  volume  di  acqua  eguale  al  suo,  e  di  una  parie  di  nitrato 
di  potassa.  17 idroclorato  di  palladio  e  di  ammoniaca  rassomiglia, 
quasi  sotto  tutti  gli  aspetti,  all’  idroclorato  di  palladio  e  di  potassa. 
Frattanto  allorché  si  versa  della  potassa  nella  dissoluzione  d’ idro¬ 
clorato  acido  di  palladio,  e  che  la  si  fa  riscaldare,  se  ne  precipita 
tutto  1’  ossido  allo  stato  d’idrato  di  colore  rosso  bruno,  che  diviene 
nero  asciugandosi.  Allorché  si  versa  dell’ammoniaca  in  eccesso  ,  si 
forma  un  deposito  rosso  ,  che  è  un  sotto  idroclorato  di  palladio  e  di 
ammoniaca  pochissimo  solubile  nell’  acqua  ,  suscettibile  di  cristal¬ 
lizzarsi  in  piccoli  aghi  ,edi  essere  ridotto  dal  calore.  In  conseguen¬ 
za  3’  idroclorato  doppio  di  palladio  e  di  potassa  dovrà  dunque  essere 
completamente  decomposto  defila  potassa  ,  e  quello  di  ammoniaca 
e  di  palladio  dovrà  passare  solamente  allo  stato  di  sotto  idroclorato 
per  mezzo  dell’  ammoniaca  (Sig.  Vauquelin). 

Il  protosolfato  di  ferro  riduce  nell’istante  l’idroclorato  di  pal¬ 
ladio  ;  1’  idroclorato  di  protossido  di  stagno  lo  precipita  in  nero. 

Questo  sale  è  stato  studiato  specialmente  dal  Sig.  Wollaston. 
(Annales  de  Chimie  ,  tom.Lii,  liv  ,  lxi)  ,  e  dal  Sig.  Vauquelin 
Annales  de.  Chimie ,  tom.  lxxxviii). 

Idroclorato  di  Rodio. 


Questo  idroclorato  non  è  stato  ancora  ottenuto  puro  ,  perchè  è 
impossibile  di  isolare  1’  ossido  di  rodio,  e  perchè  questo  metallo  è 
inattaccabile  dall’ acqua  regia.  Noi  non  possiamo  procurarci  questo 
sale  ehe  combinato  coll’  idroclorato  di  potassa,  o  si  soda  ,  o  di  am¬ 
moniaca. 

Egli  forma  con  questi  differenti  idroclorali  dei  sali  doppii  rossi , 
(Ved.  ì  217  e  1218). 

Idroclorati  di  Oro . 

1074*  17  idroclorato  di  deutossido  di  oro  è  giallo  pieno  ;  il  suo 
sapore  è  stitticissimo  e  sgradevolissimo  ;  cristallizza  in  aghi  che 
sembrano  essere  prismi  quadrangolari.  Sottomesso  all’  azione  di  un 
calore  anche  minore  del  rosso  scuro  ,  lascia  sviluppare  dell  acido 
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idroclorico,  del  cloro  ,  dell'acqua,  e  si  riduce.  Esposto  all’aria  ne 
attira  l’umidità,  ed  è  in  conseguenza  solubilissimo  nell  acqua.  Di¬ 
sciolto  in  questo  liquido  ci  presenta  dei  fenomeni  variatissimi. 
Produce  sulla  pelle  delle  macchie  porporine  ,  che  non  spariscono 
altro  che  rinnovando  1’  epidermide,  e  colora  egualmente  in  por¬ 
pora  tutte  le  saslanze  vegetabili  ed  animali  ;  fenomeno  che  si  attri¬ 
buisce  alla  disossidazione  dell’  oro,  e  che  è  senza  dubbio  analogo  a 
quello  che  questo  sale  ci  presenta  colf  idroclorato  di  protossido  di 
stagno. 

Messo  in  contatto  col  carbone ,  o  col  fosforo,  ed  esposto  alla 
temperatura  dell’  acqua  bollente  ,  o  all’azione  dei  raggi  solari  ,  si 
riduce  nel  modo  medesimo  del  nitrato  di  argento,  in  pochissimo 
tempo  (934)  ;  si  riduce  egualmente  dal  gas  idrogene,  dall’etere, 
dagli  olii,  come  pure  da  quasi  tutti  i  metalli  delle  cinque  prime 
sezioni ,  dagli  acidi,  solforoso  ,  fosforoso  T  ipofosforoso.  I  metalli  ne 
operano  la  riduzione  impadronendosi  dell’acido  idroclorico  e  del- 
l’ossigene  dell’  ossido  (717)  ;  ma  il  carbone  ,  il  fosforo,  F  idrogene, 
l’etere,  gli  olii,  gli  acidi  solforoso,  fosforoso,  ipofosforoso  non 
producono  questa  riduzione,  altro  clie  impadronendosi  dell’ ossige- 
ne  dell’ossido.  In  ogni  caso  F  oro  si  precipita  dotato  di  una 
maggiore  o  minore  lucentezza  sua  propria. 

Molti  sali  operano  parimente  la  riduzione  dell’ idroclorato 
dì  oro.  Il  protosolfato  di  ferro,  e  F  idroclorato  di  protossido  di 
stagno  ,  posseggono  principalmente  questa  proprietà  in  un  modo 
ragguardevole.  Quando  si  versa  una  dissoluzione  di  proiosolfato 
di  lerro  in  una  dissoluzione  di  idroclorato  di  oro,  ne  resulta 
subito  un  precipitato  scuro,  il  quale  col  fregamento  prende 
tutto  lo  splendore  dell  oro,  e  che  non  è  altro  che  oro  puro,  ed 
una  certa  quantità  di  deulossido  o  di  tritossido  di  ferro,  che 
resta  nel  liquore  unito  agli  acidi  solforico  o  idroclorico.  Ma  si 
osservano  dei  fenomeni  differentissimi  coll  idroclorato  di  pro¬ 
tossido  di  stagno.  Il  precipitato  che  si  ottiene  varia  nel  suo 
colore  e  nella  sua  composizione,  secondo  che  le  dissoluzioni 
sono  più  o  meno  concentrate  ,  più  o  meno  acide ,  e  secondo 
che  l’uno  ò  in  maggiore  o  minor  quantità  dell’altro. 

Se  le  dissoluzioni  sono  concentrate  ,  il  precipitato  non  sarà 
composto  che  di  oro  allo  stato  metallico;  soltanto  egli  prenderà 
un  color  nero  nel  caso  in  cui  si  adoprerà  molta  dissoluzione  di 
stagno.  Se  al  contrario  le  dissoluzioni  sono  nllungatissime  con 
acqua,  quando  anche  esse  fossero  acidissime,  il  precipitato  sarà 
porporino,  o  porporino  tendente  al  rosso,  o  porporino  tendente 
al  paonazzo:  porporino,  o  porporino  tendente  al  rosso ,  quando 
l’ idrocloralo  di  oro  sarà  in  eccesso  ;  porporino  tendente  al  pao- 
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“teo,  quando  sarà  predominane- .doloralo  d,  stagno;  ed  al- 

tronde  tanto  più  carico  in  e  ■"  ,?*  rosa,  0  m  Pa.on*zf« 
più  sarà  considerabile  IV  As0  dl  'd™c1oralo ,  al  quale  egli  do¬ 
vrà  questo  colore.  Il  '§•  .°berliamPf>  clle  ,la  osservati  questi 
fenomeni  con  mo'"  attenzione  ,  ha  trovato  60,18  di  ossido  di 
stagno  e  3o  82  1  010  *n  un  Precip‘tat0  di  un  bel  paonazzo  ;  20,58 
di  ossido  ?  stagno  e  79>42  di  010  un  altro  di  un  bel  porporino. 
( Ann  Chimie  ,  toni  lxxx).  Questi  diversi  precipitati  si  chia- 
tacilo  nelle  arti  ,  precipitato  porpora  di  Cassio  dal  nome  del 
loro  inventore.  11  Sig.  Proust  pensa  che  nella  porpora  di  Cas¬ 
sio,  l’oro  sia  allo  stato  metallico.  (Ann.  de  Chimie ,  t.  xxvm). 
Ma  la  maggior  parte  dei  chimici  credono  che  vi  sia  allo  stato 
di  ossido  ,  perchè  facendo  passare  una  forte  scarica  elettrica 
attraverso  ad  un  filo  di  oro  posto  nell’aria,  si  riduce  in  una 
polvere  violetta,  e  si  considera  come  cosa  certa,  che  facendo 
V  esperienza  nel  voto  ,  Y  oro  non  prende  quésta  tinta. 

Quando  si  versa  una  dissoluzione  di  potassa  ,  di  soda  ,  di 
barite,  di  strontiana,  di  calce,  in  una  dissoluzione  di  idro- 
clorato  di  oro ,  contenente  meno  eccesso  di  acido  che  sia  pos¬ 
sibile,  ne  resulta  un  precipitato  giallo  di  sotto  idroclorato  di 
oro,  se  la  dissoluzione  di  oro  è  in  eccesso,  ed  un  précipitât» 
nero  scuro  di  ossido  se  predomina  l’alcali,  e  soprattutto  se  si 
scalda  il  liquore.  Si  osserva  che  quando  l’ idroclorato  di  oro  è 
acidissimo,  gli  ossidi  alcalini  non  lo  precipitano  più  o  lo  pre¬ 
cipitano  difficilmente:  si  formano  indubitatamente  degli  idro¬ 
clorali  doppii  (a).  L’ammoniaca  vi  [orma  sempre  un  precipi¬ 
tato  giallo  di  ammoniuro  di  ossido  di  oro ,  a  meno  che  1’  ec¬ 
cesso  di  acido  non  sia  considerabilissimo. 

Preparazione.  — Si  ottiene  l’ idroclorato  di  oro  f  trattando 
l’oro  sotto  forma  di  lamine  coll’acqua  regia  un  poco  allungala 
con  acqua  (1021,  2.°  metodo),  oppure  mettendolo  in  lamine 
sottilissime  in  una  boccia  con  cinque  o  sei  volte  il  suo  peso  di 
acqua,  facendo  passare  a  traverso  quésta,  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  ,  del  cloro  bolla  a  bolla  ,  e  concentrando  conveniente¬ 
mente  la  dissoluzione. 

L’idrodorato  di  oro  si  adopra  nelle  arti  per  fare  il  precipitato 
porpora  di  Cassio ,  e  per  ottenere  col  mezzo  della  sua  mescolanza 
«ol  solfato  di  ferro,  dell’oro  in  un  grande  stato  di  divisione.  Colla 


(<x)  Tuttavia  ,  secondo  Figuier  ,  la  potassa  caustica  forma  un  preci¬ 
pitato  abbondante,  tanto  nei  sali  acidi  ,  quanto  in  qnegli  che  Io  son# 
appena  ( Ann .  de  Chimie  ei  de  Physique  ,  tona.  11  ,  pag,  102). 
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porpora  di  Cassio  si  ottenii.  .  .  ,  .  v  „  .  •  iptG  =nlE 

noi  (diana  la  anale  anche  si  luttl  1  colon  dl  '  ^  suila 

poi  collana  ,  la  quale  anJie  si  co)l’  0ro  divisissimo.  E  stalo 

eziandio  proposto  di  adoprare  1  ni  . 

lrl  ì,  dorato ,  il  sotto  ìdiocloiato , 

e  1  ossido  di  oro  nelle  malattie  sifilitiche.,  .  de  Chimie}  t.  LXxvil 

e  lxxviii). 

h’  idroclorato  di  oro  è  stato  principalmente  -tll(diato  dal  Sifr. 
Oberkampf,  e  dal  Sig.  Berzelius  {Ann.  de  Chini,  t.  la.^  e  Lxxxvii). 
Idroclorato  di  protossido  di  oro.  Incognito. 

Idroclorato  di  Platino. 


1075.  Idroclorato  di  deutossido — Questo  sale  è  di  un  color  giallo 
aranciato  ;  il  suo  sapore  è  staticissimo  e  sgradevolissimo.  Arrossisce 
la  laccamuffa  ,  si  discioglie  benissimo  nell’acqua,  e  si  comporta  al 
fuoco  come'  F  idroclorato  di  oro.  Quando  si  versa  nella  sua  dissolu¬ 
zione  ,  o  in  quella  di  qualunque  altro  sale  di  platino,  un  sale  qua¬ 
lunque  a  base  di  potassa  o  di  ammoniaca,  ne  resulta  un  sale  doppio 
giallo  ,  che  si  precipita,  a  meno  che  la  dissoluzione  non  sia  allun- 
gatissima  di  acqua.  Quando  vi  si  versano  dei  sali  di  soda,  si  formano 
parimente  dei  sali  doppii  ;  ma  questi  essendo  solubilissimi,  restano 
sempre  nel  liquore,  dal  quale  si  ottengono  col  mezzo  della  evapo¬ 
razione  in  cristalli.  Ciascuno  di  questi  differenti  sali  doppii  è  inde¬ 
componibile  dall’  alcali  che  entra  nella  sua  composizione.  Posto 
ciò,  è  facile  intendere  perchè  la  potassa  e  F  ammoniaca  producano 
un  precipitato  giallo  nella  dissoluzione  acida  di  platino,  e  perchè  la 
soda  non  lo  produca:  la  ragione  si  è  che  questi  alcali  si  com¬ 
binano  coll’  eccesso  di  acido  ,  e  producono  degli  idroclorati  ,  che 
si  uniscono  all’ idroclorato  di  platino.  Sembra  che  la  barite  ,  la 
strontiana  e  la  calce,  ci  offrano  coll’ idroclorato  di  platino  i  mede¬ 
simi  fenomeni  che  ci  offre  la  potassa,  l’ammoniaca  o  la  soda  :  pa¬ 
rimente  se  ne  separa  una  porzione  di  ossido  evaporando  il  sale  fino 
a  siccità,  e  trattandolo  a  caldo  con  un  eccesso  di  uno  di  questi  alcali. 

L  idroclorato  di  platino  non  è  cosi  facile  a  ridursi  come  quello 
di  oro,  perchè  il  protosolfato  di  ferro,  e  Fidroclorato  di  protossido 
di  stagno,  non  vi  formano  precipitato  alcuno. 

Per  ottenere  F  idroclorato  di  platino,  si  prende  del  platino  in 
piccoli  grani  proveniente  dalla  calcinazione  dell  idroclorato  am¬ 
moniaco  di  platino  (Ved.  Estrazione  del  platino ,  121  5);  si  intro¬ 
duce  in  un  matraccio  ,  vi  si  versa  sopra  tre  o  quattro  volte  il  suo 
peso  di  acqua  regia  concentrala,  latta  con  una  parte  di  acido  nitri¬ 
co  e  tre  parti  di  acido  idroclorico  e  si  fa  scaldare.  In  capo  a  qual¬ 
che  tempo,  quando  si  Vede  che  Fazione  è  terminata,  si  decanta  il  li¬ 
quore  j  si  Versa  nel  matraccio  una  nuova  quantità  di  acido  j  si  fa  scal- 
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dare  di  nuovo,  e  cosi  di  seguito  fin  che  sia  disciollo  tutto  il  plati¬ 
no.  Allora  si  riuniscono  tutti  i  liquori  e  si  concentrano  in  modo  da 
ottenerne  per  raffreddamento  dei  cristalli ,  ec. 

Idrocloralo  di  Iridio. 

1076.  L’ idroclorato  di  iridio  non  si  può  ottenere  perfettamente 
puro,  perchè  è  impossibile  isolare  l’ossido  di  iridio ,  e  perchè  que¬ 
sto  metallo  è  inattaccabile  dagli  acidi.  Non  si  conosce  altro  che 
combinato  coll’ idroclorato  di  potassa  o  di  ammoniaca. 

Vi  è  nn  mezzo  molto  semplice  per  ottenere  il  primo  di  questi 
due  sali  doppii  ,  ed  è  di  calcinare  l’iridio  in  polvere  con  due  volte 
il  suo  peso  di  nitrato  di  potassa  in  un  crogiuolo  di  platino,  lissi- 
viare  il  prodotto,  e  mettere  il  residuo  in  digestione  con  dell’  acido 
idroclorico  mediocremente  concentrato.  11  nitrato  di  potassa  de¬ 
componendosi,  ossida  l’ iridio,  e  produce  una  combinazione  intima 
fra  quest’  ossido  e  1’  alcali  ;  1’  acqua  leva  1’  eccesso  di  alcali ,  ed  una 
piccola  quantità  di  ossido,  la  quale  colorisce  il  liquore  in  turchino; 
finalmente  1  acido  discioglie  l’ossido  di  iridio  potassiato,  e  da  que¬ 
sto  ne  nasce  il  sai  doppio.  Niente  si  oppone  al  preparare  cosi  tutti 
i  sali  doppii  di  iridio  ed  anche  di  rodio  a  base  di  potassa. 

La  dissoluzione  di  idroclorato  di  iridio  e  di  potassa  ci  presenta 
molti  fenomeni  degni  di  osservazione.  I  più  curiosi  consistono  nelle 
diverse  varietà  di  colori  che  ella  è  suscettibile  di  prendere.  Prima 
ella  è  turchina;  ma  quando  la  si  fa  bollire  ,  ossia  col  contatto  del- 
l’aria  ossia  con  alcuni  acidi,  e  particolarmente  con  una  mescolanza 
di  acido  nitrico  e  di  acido  idrocloiico,  ella  diviene  successivamente 
verde,  violetta ,  porporina,  rossa.  Evidentemente  questo  ultimo  colore 
mescolandosi  al  primo  forma  tutti  quegli  di  mezzo.  Ma  perché  il  color 
turchino  finisce  col  divenire  rosso?  Sarebbe  forse  perchè  l’iridio  si 
ossida  di  più?  Il  Sig.  Vauquelin  che  ha  fatte  molte  esperienze  per 
decidere  questa  questione  è  restato  in  dubbio.  ( Ann .  de  Chimie  , 
tom.  xc,  pag.  “267).  Ecco  d'altronde  le  altre  principali  osserva¬ 
zioni  che  egli  ha  fatte  su  queste  dissoluzioni. 

i.°  Se  si  versa  molta  potassa  o  ammoniaca  nella  dissoluzione 
turchina,  per  saturare  solamente  1’  eccesso  di  acido,  si  formerà  un 
precipitato  turchino  a  fiocchi,  il  quale  sarà  ridiscioltp  da  un  ec¬ 
cesso  di  alcali. 

Se  si  mescola  alla  dissoluzione  una  certa  quantità  di  allume  , 
prima  di  aggiugnervi  1’  alcali,  il  precipitato  sarà  più  abbondante  , 
sempre  turchino,  e  più  difficile  a  ridisciogliersi ,  che  nel  caso  pre¬ 
cedente. 

Il  latte  di  calce  produce  egualmente  ,  in  questa  dissoluzione, 
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un  precipitato  turchino ,  ma  mollo  meno  carico,  e  meno  lucente  di 
quel  che  lo  produca  1’  ammoniaca  e  la  potassa. 

1.°  Si  aggiunga  dell’  ammoniaca  alla  dissoluzione  rossa,  acida, 
e  concentrata,  si  depositerà  subito  un  gran  numero  di  piccoli  cri¬ 
stalli  di  color  di  porpora  cosi  carico,  che  parranno  neri  quanto  la 
polvere  di  carbone.  Questi  cristalli  saranno  un  idroclorato  doppio  di 
ammoniaca  e  di  iridio  pochissimo  solubile  nell’acqua. 

Quando  si  fa  evaporare  lentamente  e  convenientemente  que¬ 
sta  medesima  dissoluzione,  ella  si  rappiglia  in  una  massa  composta 
di  piccoli  ottaedri  del  medesimo  colore  dei  precedenti. 

Per  quanto  poco  idroclorato  di  iridio  contenga  una  dissoluzione 
di  idroclorato  di  platino,  invece  di  precipitare  in  giallo  colf  idro¬ 
clorato  di  ammoniaca,  essa  precipita  in  giallo  aranciato  ;  quando 
ne  contiene  molto  ,  precipita  in  scuro  rossastro  :  il  motivo  si  è  che 
allora  il  precipitato  che  si  forma,  è  una  combinazione  degli  idroclo¬ 
rati,  di  platino,  di  ammoniaca  e  di  iridio  :  questo  che  è  rosso  scuro 
deve  necessariamente  cangiare  il  colore  dell’  idroçlorato  ammo¬ 
niaco  di  platino  ,  che  è  giallo.  (Ved.  per  una  relazione  più  estesa 
la  Memoria  del  Sig.  Vauquelin  Ann,  de  Chimie ,  tom.  lxxxix  e  xc)i 


Dei  Sotto-idrocloràti ,  e  degli  Idroclorati  acidi * 

Niente  sappiamo  ancora  sugli  idroclorati  acidi ,  e  non  sappia¬ 
mo  che  pochissimo  sui  sotto-idroclorati  :  questi  debbono  essere  in¬ 
solubili,  e  si  debbono  ottenere  nel  modo  stesso  dei  sottosolfati  e  dei 
sottonitrati  (865  e94i).  Non  possiamo  frattanto  assicurare  che 
tutti  i  precipitati  che  si  fanno  ,  versando  una  piccola  quantità  di 
alcali  in  una  dissoluzione  salina  appartenente  alle  quattro  ultime 
sezioni,  siano  altrettanti  sotto-idroclorati  :  la  maggior  parte  son» 
forse  sottocloruri. 

Degli  idroiodatii 

1078.  Gli  idroiodati  non  sono  alterati,  alla  temperatura  ordina¬ 
ria,  dagli  acidi  solforoso,  idroclorico  ed  idrosolforico;  ma  son  de¬ 
composti  in  un  tratto  dall’acido  solforico  concentralo,  dall’acido 
nitrico  e  dal  cloro  :  questi  si  impadroniscono  dell’  idrogene  dell’  a- 
cido  idroiodico  ,  e  mettono  l’ iodio  in  libertà. 

Sono  tutti  solubili  nell’  acqua. 

Tutti  disciolgono  l’iodio,  e  si  colorano  in  rosso  scuro  carico. 

Quegli  di  potassa ,  di  soda ,  di  ammoniaca  >  formano  in  quasi 
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latte  le  dissoluzioni  metalliche  appartenenti  alle  tre  ultime  sezio¬ 
ni  (a) ,  dei  precipitati  composti  di  iodio  e  del  metallo  de“a  disso¬ 
luzione  stessa.  Questi  precipitati  variano  di  colore  :  quello  del  ni¬ 
trato  di  argento  è  bianco,  ed  insolubile  nell  ammoniaca  ;  quello  del 
protonitrato  di  mercurio  è  giallo  verdastro  ;  quello  del  sublimato 
corrosivo  è  rosso  e  solubile  in  un  eccesso  di  idroiodato  ;  quello  del 
nitrato  di  piombo  è  di  un  giallo  aranciato  ;  quello  dei  sali  di  rame 
è  di  un  bianco  grigio;  quello  dei  sali  di  bismuto  e  scuro  marrone. 

Si  trova  in  natura  un  solo  idroiodato,  e  questo  e  1  idroiodato 
di  potassa.  Egli  fa  parte  dei  varek ,  dai  quali  si  leva  la  soda  di 

Chi07Q.  Gli  idroiodati  si  preparano,  in  generale,  combinando 
T  acido  idroiodico  colle  basi.  Tuttavia  quegli  di  barite ,  di  stron- 
tiana,  di  calce,  di  potassa  e  di  soda,  si  possono  ottenere,  trattando 
l’ iodio  con  questi  alcali  e  coll’  acqua  ,  come  noi  abbiamo  detto  m 
proposito  degli  iodati  ;  e  si  possono  egualmente  ottenere  quel  l  di 
zinco  ,  di  ferro  ,  di  manganese  ,  mettendo  1  loro  ìoduu  in  contatto 

C°  1080!  Quando  si  calcina  V  idroiodato  di  potassa  ne  resulta  del- 
V  acaua  e  dell’  ioduro  di  potassio.  Ora  l*  acqua  resulta  da  un  volu¬ 
me  di  ossigene  e  da  due  volumi  di  idrogene.  In  conseguenza  neg  1 
idroiodati  il  volume  dell’  ossigene  dell’  ossido  ,  sta  al  volume  del- 
r  idrogene  dell’  acido  ,  come  1  a  a  ,  ed  a  quello  dell  acido  stesso 
come  1  a  4  (454).  Ma  la  densità  dell  ossigene  e  di  i,io36 ,  e  quella 
dell’  acido  idroiodico  di  44*88  :  dunque  il  peso  dell  ossigene  es¬ 
sendo  rappresentato  da  1  ,  quello  dell’  acido  lo  saia  da  i6,o5. 

1081.  Questi  sali  non  hanno  alcun  uso,  e  non  sono  stati  ancoia 
esaminati  altro  che  dal  Sig.  Gay-Lussac,  (- Annales  de  Chimie , 

tom.  xci ,  pag*  53). 


Idroiodato  di  Potassa. 


1082.  L’ idroiodato  di  potassa  è  deliquescente  ed  in  conseguenza 
solubilissimo.  Infatti  100  parti  di  acqua  a  i8°  ne  disciolgono  it\S. 
Colla  cristallizzazione  o  col  prosciugamento,  si  trastorma  in  lociuio 
di  potassio  ,  il  quale  si  fonde  facilmente,  e  si  volatilizza  alla  tem- 


(a)  Ouelle  di  cobalto  e  di  nichel  non  si  intorbano  da  queste  specie 
di  idroiodati  ,  il  ohe  tende  a  provare  che  es, stono  degl,  .dro.odat,  d. 
questi  metalli  ,  e  che  essi  sono  solubili» 
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fa«o  coll' '  °rh  ’  SenM  P10Vare  allerazi0ne  sonsibl]e.  benché  incon- 

Egli  è  formato  di  100  parti  di  acido  idroclorico  e  di  37  ii6 
«i  potassa. 

Idroiodato  di  Soda, 

.083.  Questo  sale  è  suscettibile  di  cristallizzare  senza  provare 
a  teiazione  veruna.  I  suo,  cristalli  che  sono  prismi  romboidali  de- 

,  ;SSI  v„  nmnosl  ,  „e  formano  colla  loro  riunione  ,  dei  più 
g  ’  terminati  in  scalini  ,  e  striati  longitudinalmente  presso  a 
poco  come  quegli  di  solfato  di  soda.  Essi  contengono  molta  acqua 

nò?nS-aÌ  'ZZaZnne  6  S-°n,°  deli<Iuescenti-  Nel  seccarsi  si  trasforma¬ 
ti  j°dur°^ 'Questo  ioduro  di  cui  173  parti  sono  solubili  in  100 
parti  di  acqua  alla  temperatura  di  circa  .4°,  è  suscettibile  di  entrare 

lizzarsi  C°  ta  °re’  dl  dlven,re  un  poco  alcalino,  e  di  volati- 
dico^  “'fi  di  soda. *  C0mp0St0  dÌ  ,0°  Palti  di  acid°  Ìdroio- 


Idroiodato  di  Barite, 

1084.  L  idioiodato  di  barite  è  sorbissimo  nell’ acqua  deboi- 

sTmï  EsnosqtoeaSU’m?  ’f  ?,scelti1b,‘le  di  cristallizzare  in  prismi  finis- 

per  volm  Ter  a''‘a  C°‘  decomP°ni,  e  col  produrre  a  poco 

p  voha,  per  esempio  nello  spazio  di  un  mese,  dell’acqua  del- 

1  idroiodato  , «durato,  e  del  sottocarbonato  di  bariteTut’tavia 

reT^eulroTn  3  T-T8-  ed  anche  s>  scnl.ln  fino  al  rosso, 

neutro,  e  non  entra  m  fusione;  ma  se  allora  vi  si  dirige  soma 

dèTvaporindi  To'3  °|d'  °SSÌSeile,.’  si  manifestano  nel  momento 

perche  per  1  azione  del  fuoco,  l’ idroiodato  di  barite  si  trasforma 

vata'assorbe  deli’o  °  dÌ  1'  ‘°  ’  6  ^eSt°  ad  u"a  “mperatur.  et- 
vaia  assorbe  del)  ossigene,  lascia  sviluppare  dell’iodio,  e  nassa  allo 

stato  d|  sottoioduro  di  barite.  Si  è  anche  veduto  precedentemente 

iodio  non  scaccia  1  ossigene  da  questa  base  salificabile  ed  è 

-  osa  certissima  che  lacendo  passare  del  gas  idroiodico  asciutto  su 

della  barite  recentemente  preparata  e  calda,  questa  diviene  incan- 

contVtto  S‘senrma  dn>  acqua’  la  fIliale  nell’istante  medesimo 
uei  contatto,  scorre  peli  apparato. 

dico  S&ìfoVdfLriS6  è  C0mp°s,0di  100  P«li  di  ac'do  idroio- 
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Idroiodato  di  Strontiana . 

1085.  Questo  sale  è  solubilissimo  nelF acqua  e  cristallizza  m 
prismi  sottilissimi.  Scaldato  in  vasi  chiusi,  entrain  fusione  al  di 
sotto  della  temperatura  rossa,  e  si  trasforma  in  ioduro  di  stronfio, 
leggermente  alcalino  ;  ma  se  si  calcina  col  contatto  dell’aria,  lascia 
sviluppare  dell’ iodio  e  passa  allo  stato  di  sottoioduro  di  strontiana. 

Idroiodato  di  Calce . 

1086.  Deliquescente,  cristallizzabile,  entra  in  fusione  un  poco 
al  di  sotto  della  temperatura  rossa,  e  si  trosforma  in  ioduro  di  cal¬ 
cio  leggermente  alcalino  in  vasi  chiusi ,  lasciando  al  contrario  svi¬ 
luppare  molto  iodio,  e  passando  allo  stato  di  sottoioduro  di  calce , 
quando  la  calcinazione  si  fa  col  contatto  dell’aria. 

Quando  è  preparato  coll’  acido  idroiodico  ,  può  essere  seccato 
all’aria  senza  provare  decomposizione  alcuna;  quando  è  stato  otte¬ 
nuto  trattando  Fiodio  coll’acqua  e  colla  calce,  si  colora  sempre,  a 
misura  che  si  concentra  la  dissoluzione  :  differenza  che  proviene 
dal  ritenere  F  idroiodato  fatto  coll’ultimo  metodo  una  piccola 
quantità  di  iodato  ,  e  dall’avere  questi  due  sali  la  proprietà  di  alte¬ 
rarsi  ,  giunti  ad  un  certo  grado  di  concentrazione,  poiché  F  idro¬ 
gene  dell’  acido  dell’  uno  si  porta  sull’ ossigene  dell’acido  dell’altro. 

Idroiodato  di  Magnesia . 

t 

1088.  L’ idroiodato  di  magnesia  fatto  coll’acido  idroiodico  è  de¬ 
liquescente,  e  non  cristallizza  che  difficilmente.  Scaldato  fino  al 
rosso  in  vasi  chiusi,  abbandona  il  suo  acido  egualmente  che 
F  idroclorato. 

Quando  si  mette  l’iodio  in  contatto  colla  magnesia  e  coll’  a- 
equa  e  si  fa  scaldare  la  mescolanza,  si  forma  prima  dell’idroiodato 
e  dell’  iodato  di  magnesia,  che  colla  concentrazione  non  tardano  a 
decomporsi  in  parte  come  l’ idroiodato  e  l’iodato  di  calce  (1086). 
Quel  che  vi  è  di  notabile  in  questa  decomposizione  si  è  che  si 
forma  e  si  precipita  un  ioduro  di  magnesia  a  fiocchi ,  assoluta- 
mente  per  F  aspetto  simile  al  chermes.  Questo  ioduro  lascia  svilup¬ 
pare  l’iodio  col  calore. 


DEGLI  IDROSOLFATI  METALLICI 


*9^ 


Idroiodato  di  Zinco. 

1089.  Questo  idroiodato  si  prepara  facendo  riscaldare  dell’acqua 
coll’  iodio  e  con  un  eccesso  di  zinco.  L’  acqua  si  decompone  ,  il  di 
lei  ossigeno  si  unisce  allo  zinco,  il  di  lei  idrogene  all  iodio  ,  e  da 
questo  ne  resulta  un  idroiodato,  che  in  principio  è  di  colore  giallo 
scuro,  e  quindi  si  scolora,  e  la  di  cni  deliquescenza  è  tale,  che  non 
gli  permette  di  cristallizzare.  Esposto  al  calore  in  vasi  chiusi ,  si 
trasforma  in  acqua,  ed  in  ioduro  che  non  tarda  ad  entrare  in  fu¬ 
sione  ,  a  sublimarsi ,  e  ad  attaccarsi  alle  pareti  dei  vasi  in  bei  cri¬ 
stalli  prismatici,  simili  a  quegli  che  si  trovano  nei  fiori  di  antimo¬ 
nio,  ma  se  1’  operazione  si  fa  col  contatto  dell’  aria  ,  nel  medesimo 
tempo  che  si  sviluppa  dell’  acqua ,  si  esala  dell’iodio,  e  resta  del* 
]’  ossido  di  zinco. 

L’idroiodato  di  zinco  è  composto  di  100  parti  di  acido  idroio¬ 
dico,  e  di  32,352  di  ossido  di  zinco. 

Degli  Idrosolfati  metallici. 

1090.  L’acido  idrosolforico  o  l’ idrogene  solforato  non  si  com¬ 
binano  che  con  un  certo  numero  di  ossidi  metallici,  quali  souo  , 
gli  ossidi  salificabili  della  seconda  sezione,  la  magnesia  e  forse  la 
glucinia,  e  l’ittria  della  prima;  l’ossido  di  zinco,  i  protossidi  di 
manganese  e  di  ferro  ,  gli  ossidi  di  stagno  della  terza,  finalmente 
il  protossido  di  antimonio  della  quarta.  (Vcd.  494»  ü  perchè  gli 
altri  non  vi  si  combinano).  (<2). 

1091.  Tutti  gli  idrosolfati  solubili  nell’acqua  hanno  un  sapore 
acre  ed  amaro;  hanno  nel  medesimo  tempo  l'odore  di  ova  putri¬ 
de,  ma  solamente  allo  stato  liquido.  Gli  idrosolfati  insolubili  sono 
al  contrario  insipidi  ed  inodori.  Non  vi  sono  che  tre  idrosolfati  co¬ 
lorati  :  l’ uno  lo  è  in  nero ,  ed  è  quello  di  ferro;  l’altro  lo  è  in  scuro 


(a)  Noi  abbiamo  annunziato  (494)  che  veruno  degli  ossidi  delle 
quattro  ultime  sezioni  ,  eccettualo  P  ossido  di  antimonio  ,  non  poteva 
unirsi  coll1  idrogene  solforato;  ma  per  esserne  ben  certi,  bisognerà  rac¬ 
cogliere  il  precipitato  che  forma  I1  idrosolfuro  di  potassa  nei  sali  che 
hanno  per  base  questi  ossidi,  seccarli  bene,  c  calcinarli  in  una  storta  . 
Nel  caso  in  cni  questo  precipitato  fosse  un  ossido  idrosolforalo  ,  si  ot¬ 
terrebbe  dell1  acqua,  e  nel  caso  in  cui  non  fosse  formalo  che  di  metallo 
e  di  zolfo,  non  se  ne  otterrebbe  di  questa  veruna  quantità. 
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marrone,  ed  è  quello  di  antimonio;  e  l’altro  in  giallo  o  caffè  e 
latte  ,  ed  è  quello  di  stagno. 

1092.  Azione  del  fuoco.  —  Tutti  gli  idrosolfati  sono  decompo¬ 
sti  dall’  azione  del  fuoco  ;  quello  di  magnesia  è  trasformato  in  gas 
idrosolforico  ed  in  ossido  di  magnesio  ;  quegli  della  seconda  sezio¬ 
ne  ,  soprattutto  quegli  di  potassa  e  di  soda  lo  sono  in  gas  idrosol- 
lorico,  in  gas  idrogene  ed  in  ossidi  solforati  (a)  ;  quegli  di  man¬ 
ganese,  di  zinco,  di  ferro,  di  stagno,  di  antimonio,  lo  sono  in 
acqua  ed  in  solfuri  metallici.  Si  intenderanno  facilmente  questi 
fatti,  se  si  qsserVa  i.°  che  le  basi  salificabili  della  prima  e  della  se¬ 
conda  sezione,  hanno  una  grandissima  affinità  peli’  ossigene;  2.0  che 
quelle  delle  altre  sezioni  ne  hianno  una  molto  minore;  3°  che  lo  zolfo 
ha  pochissima  affinità  peìla  magnesia,  e  che  ne  ha  molta  al  contrario 
pelìa  potassa  e  pella  soda,  ec.  Queste  diverse  esperienze  debbono  es¬ 
sere  fatte  in  una  storta,  al  collo  della  quale  si  adatta  un  tubo  per 
raccogliere  sull’acqua  o  stri  mercurio  i  gas  che  possono  svilupparsi, 
e  la  quale  si  riscató--pm  o  meno.  La  decomposizione  dell’idrosolfato 
di  magnesia  succede  ad  una  temperatura  poco  elevata.  Gli  idrosolfati 
della  seconda  sezione  lasciano  egualmente  sviluppare  del  gas  idro¬ 
solforico  ad  un  debole  grado  di  calore  ,  e  passano  allo  stato  di  sot- 
loidrosolfati  ;  ma  per  decomporli  affatto  ,  come  pure  per  decom¬ 
porre  gli  idrosolfati  insolubili  ,  è  necessario  mollo  più  fuoco. 

1093.  Azione  dei  corpi  combustibili.  —  Non  è  stata  fino  ad  ora 
esaminata  l’azione  degli  idrosolfati  ,  altro  che  sullo  zolfo,  sul  cloro 
e  sull’  iodio. 

Quando  si  mette  una  soluzione  di  idrosolfato  neutro  in  con¬ 
tatto  collo  zolfo,  si  sviluppa  tanto  più  gas  idrosolforico  ,  e  si  discio- 

*  V  '  *  ‘  -  ;  I 


[a)  Almeno  io  ho  sempre  ottenuta  una  mescolanza  di  gas  idro^ene 
solforalo  e  di  gas  idrogene  ,  calcinando  fortemente  dell1  idrosolfato  di 
potassa  in  un  crogiuolo  di  gres.  Tuttavia  il  Sig  Vauquelin  avendo  sot¬ 
tomesso  ad  un  calore  rosso  in  una  storta  di  vetro  lutala  ,  5  grammi  di 

sottoidrosoliato  di  potassa  asciutto  per  qua  ri  to  era  possibile  ,  non  ha 
osservato  alcuno  sviluppo  di  gas  idrogeno,  ed  appena  gli  si  è  sviluppato 
del  gas  idrogene  solforalo  ;  ma  ciò  dipende  evidentemente  dallYssersene 
sviluppato  molto  nel  tempo  della  evaporazione  ,  o  del  prosciugamento 
dell’idrosolfato;  d’altronde  alcune  gocciolone  di  acqua  si  sono  riunite 
in  gran  numero  nel  collo  delia  storta  ;  I’  idrosolfato  si  è  fuso  iu  una 
massa  di  color  rosso  bruno  ;  questa  massa  disciolta  nell’acqua  ha  dato 
luogo  ad  un  liquore  rosso  giallastro,  ohe  precipitava  abbondantemente 
cogli  acidi,  mentre  che  l’idrosolfato  avanti  la  calcinazione  era  da  essi 
appena  intorbato,  il  Sig.  Vauquelin  crede  in  conseguenza  di  ciò  che 
l’idrosolfato  in  qui  sia  esperienza  si  sia  cangiato  in  acqua  ed  in  solfuro 
di  potassio.  ( Annal .  de  Chimie  et  de  Physique  ,  toni,  vi  ,  pag.  20). 

T.  IL  P.  IL  -  i3 
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clic  tanto  più  zolfo,  quanto  più  la  temperatura  è  elevata.  La  quan¬ 
tità  di  gas  idrosolforico  sviluppato,  e  la  quantità  di  zollo  disciolto, 
sono  piccolissime  alia  temperatura  ordinaria,  e  sono  considerabili 
a  quella  dell’acqua  bollente.  Ma  quando  la  soluzione  di  idrosolfato 
invece  di  essere  saturata,  e  con  un  sufficiente  eccesso  di  alcali,  non 
lascia  sviluppare  sensibilmente  acido  idrosolforico ,  anche  al  calore 
della  ebollizione,  benché  ella  per  lo  meno  sciolga  tanto  zolfo  quanto 
ne  scioglie  nel  suo  stato  di  saturazione.  Da  cio  ne  segue ,  1  che  il 
gas  idrosolforico  ,  lo  zolfo  e  gli  alcali ,  sembrano  avere  la  proprietà 
di  formare  delle  combinazioni  triple  variabilissime  ;  i.°  che  tutte 
queste  combinazioni  contengono  meno  acido  idrosolforico  degli 
Idrosolfati  ;  3.°  che  esse  ne  hanno  tanto  meno,  quanto  più  zolfo 
contengono,  e  reciprocamente  (a).  Noi  conosceremo  tutte  queste 
combinazioni  coi  nomi  di  idrosolfati  solforati  e  di  solfuri  idroce¬ 
li  Chiame re m o  solfuri  idrogenati , gli  idrosolfati  salutati  di  zollo 
(in5),  ed  idrosolfati  solforati  quegli  che  non  ne  sono  saturati 

(il  *2  6) 

Le  denominazioni  di  idro  solfuri ,  di  idrosolfuri  solforati  si 
sostituiscono  a  quelle  di  idrosolfati  e  di  idrosolfati  solfo ì  ati,  quan¬ 
do  l’ acido  idrosoiforico  prende  il  nome  di  idrogeno  solforato . 
Quella  di  solfuro  idrogenato  è  comune  ai  due  linguaggi. 

1094.  Il  cloro  e  l’iodio  avendo  una  grande  affinità pell’idrogene, 
è  facile  prevedere  che  essi  debbono  decomporre  gli  idrosolfati,  pre¬ 
cipitarne  lo  zolfo  ,  e  dar  luogo  agli  acidi  idiocloiico  ed  ìdioio- 
dico  ,  che  tendono  a  combinarsi  cogli  ossidi  di  questi  sali.  La  te.t- 
zione  ha  sempre  luogo  alla  temperatura  ordinai ia  .’  infatti  si  \eisi 
una  dissoluzione  di  cloro  in  una  dissoluzione  di  ìdiosoltato  alcali¬ 
no,  nel  momento  medesimo  il  liquore  diventerà  lattiginoso  pello 
zollo  separato,  e  conterrà  piu  o  meno  idroclorato.  L  iodio  benché 
in  polvere  ,  non  tarderà  a  produrre  dei  fenomeni  analoghi. 

1095 .Idrosolfati  solubili .  —  L’acqua  non  discioglie  che  sei 
idrosolfati  metallici  ,  quegli  della  seconda  sezione  ,  e  quello  di 
magnesia. 

1096.  Azione  dell’aria.  —  Quando  si  mette  alla  temperatura 
ordinaria  in  contatto  coll’aria,  una  soluzione  acquosa  di  idrosolfa¬ 
to,  ne  resulta  nello  spazio  di  qualche  giorno,  i.°  dell  acqua  ed  un 

/ 


(a)  I  fatti  che  io  cito  sono  certi.  Frattanto  io  stento  molto  a  crede¬ 
re  che  esista  un  grandissimo  numero  di  idrosolfati  solforati  ,  differenti 
gli  uni  dagli  altri.  Questi  s  ili  sono  senza  dubbio  analoghi  ai  soffiti  sol¬ 
forati,  o  agli  idroiodali  iodurali. 
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idrosolfato  solforato  che  è  giallo  e  solubile;  i.°  dell’acqua  ed  un 
solfito  solforato  iucoloro,  il  quale  se  è  a  base  di  potassa  ,  di  soda  , 
di  stronliana  o  di  calce  resta  in  dissoluzione  nell’ acqua;  ma  che  si 
precipita  in  cristalli  aghiformi  se  è  a  base  di  barite.  Si  vede  dunque 
che  Fossigene  dell’  aria  si  combina  prima  con  una  parte  dell’ idro¬ 
gene  dell’  idrosolfato,  rende  cosi  lo  zolfo  predominante  in  questo 
composto  ,  e  dipoi  si  combina  lutto  alla  volta  coll’ idrogene  e  con 
una  porzione  dello  zolfo  dell  idrosolfato  solforato  che  si  è  formato. 
Ora  siccome  l’ idrosolfato  solforato  è  giallo,  il  primo  effetto  delF  a- 
ria  deve  essere  di  colorire  l’idrosolfato;  ma  siccome  il  solfito  sol¬ 
forato  è  senza  colore ,  cosi  il  secondo  effetto  di  questo  fluido  deve 
essere  di  distruggere  il  tuono  di  colore  che  egli  aveva  in  prin¬ 
cipio  sviluppato. 

1097.  Quando  invece  di  mettere  in  contatto  coll’aria  gli  idrosol¬ 
fati  in  dissoluzione  nell’  acqua  o  allo  stato  liquido  ,  si  mettono  in. 
contatto  con  questo  gas  allo  stato  secco  ,  provano  essi  le  medesime 
alterazioni  ,  ma  in  uno  spazio  di  tempo  più  considerabile  ,  perchè 
1  azione  non  ha  quasi  luogo  che  alla  superficie. 

1098.  Gli  idrosolfiti  insolubili  nell’acqua  assorbono  pure  a  poco 
per  volta  il  gas  ossigeno  dell’aria.  Sembra  che  quello  di  ferro  dia 

1  luogo  a  deli’  acqua  ,  a  del  tri  tossi  do  di  ferro  ,  e  che  lo  zolfo  che  en¬ 
tra  nella  sua  composizione  sia  messo  in  libertà.  Si  ignora  se  quegli 
di  magnesia  e  di  zinco  si  comportino  nella  medesima  maniera,  op¬ 
pure  se  producano  dell’  acqua  e  dei  solfiti  solforati  ,  come  i  pre- 
ì  cedenti. 

1099.  Azione  degli  ossidi  metallici. —  Fra  gb  ossidi  ve  ne  sono 
alcuni  che  tendono  a  levare  Y  acido  idrosolforico  agli  idrosolfati  : 
tali  sono  quegli  che  possono  combinarsi  con  questo  gas.  Ma  ve  nç 
sono  altri  i  quali  specialmente  coll’ajuto  del  calore  tendono  aN bru¬ 
ciare  F  idrogene  e  lo  zolfo  degli  idrosolfati  :  tali  sono  quegli  che 
cedono  facilmente  tutto  F  ossigene  ,  o  una  porzione  dell’  ossigene 

!  che  contengono  :  da  ciò  resultano  diversi  prodotti  dei  quali  par¬ 
leremo.  1 

Quando  un  ossido  cede  tutto  il  suo  ossigene  ad  un  idrosolfato, 
sembra  che  si  formi  del!  acqua  ,  un  solfuro  metallico  più  o  meno 
i  solforato ,  un  solfito  della  base  dell’idrosolfato,  e  sembra  che  nel 
1  medesimo  tempo  uria  porzione  di  questa  base  sia  messa  in  libertà. 

1  La  maggior  parte  degli  ossidi  delle  tie  ultime  sezioni  debbono  es- 
!  sere  in  questo  caso ,  poiché  se  si  eccettui  l’ossido  di  antimonio, 
i  nessuno  si  combina  coll’acido  idrosolforico.  Noi  citeremo  per  esem¬ 
pio  l’idrosolfato  di  barite,  e  l’ossido  di  rame.  Facendo  bollire  una 
:  soluzione  di  idrosolfato  di  barite  con  questo  ossido  ,  si  ottengono 
tutti  i  prodotti  dei  quali  abbiamo  parlato;  la  barite  sola  resta  nei 
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liquore  con  un  poco  di  solfito  solforato  ,  e  cristallizza  per  raffred¬ 
dai  mio.  Si  può  anche  adoprare  questo  metodo,  come  lo  hanno 
fatto  i  Sigg.  Anfrye  e  d’  Arcet  per  ottenere  in  grande  questo  alcali 
(. Annales  de  Chimie ,  toni.  xlix).  Ma  quando  1  ossido  non  può  ce¬ 
dere  che  una  porzione  del  suo  ossigene  all’  idrosolfato  ,  non  si  for¬ 
ma  alcun  solfuro  metallico,  poiché  fossido  non  è  ridotto:  si  ottiene 
dell’acqua,  un  protossido  ed  un  solfito  solforato  con  eccesso  di  base, 
almeno  questo  è  quel  che  ci  offre  il  tritossido  di  manganese  coll’  i- 
d rosolfato  di  potassa  in  dissoluzione  nell’acqua.  L’ idrosolfato  passa 
prima  allo  stato  di  idrosolfato  solforato  :  ed  in  secondo  luogo  passa 
allo  stato  di  solfilo  solforato  ;  dal  che  si  vede  che  il  tritossido  di 
manganese  si  comporta  come  1  aria  coll  idrosolfato  di  potassa. 

ì  ioo.  Azione  degli  acidi.  —  Tutti  gli  acidi  eccettuati  quegli 
che  sono  debolissimi,  come  f  acido  carbonico  ,  decomongono  gli 
idrosolfati  solubili  nell’acqua,  ma  con  fenomeni  differenti.  L’acido 
solforoso,  decomponendo  questi  corpi,  egli  pure  in  parte  si  de¬ 
compone,  dal  che  ne  resulta  dell’acqua  ed  un  solfito  solforato. 
Gli  acidi  clorico  ed  iodico  sono  forse  decomposti  essi  pure.  Tutti 
li  altri  si  combinano  colla  base  dell  idrosolfato  senza  provare 
alcuna  decomposizione ,  e  sviluppando  il  gas  idrosolforico  con 
una  viva  effervescenza,  senza  che  si  depositi  zolfo,  a  meno  che 
l’acido  non  sia  in  eccesso  e  non  sia  suscettibile,  come  gli  acidi 
nitrico  e  nitroso,  di  cedere  una  porzione  del  suo  ossigene  all'  i- 
drogene  dell’  acido  idrosoltorico. 

moi.  Gli  acidi  hanno  meno  azione  sugli  idrosolfati  insolubili, 
che  su  quegli  che  sono  solubili  :  ecco  perchè  è  necessario  adoprar- 
li  il  più  delle  volte  in  eccesso,  e  qualche  volta  di  inalzare  la  tem¬ 
peratura  ,  per  rendere  la  decomposizione  loro  completa. 

Tutte  queste  decomposizioni  possono  farsi  in  una  storta  tubu- 
lata.  Si  mette  in  questa  storta  1’  idrosolfato  in  dissoluzione  o  in  so¬ 
spensione  nell’ acqua  ;  si  adatta  alla  sua  tubulatura  un  tubo  diritto 
che  tuffa  per  qualche  centimetro  nel  liquore,  e  si  adatta  al  suo 
collo  un  tubo  curvo  :  dal  primo  di  questi  due  tubi ,  si  versa  l’acido, 
per  esempio  dell’ acido  idroclorico  liquido,  e  dal  secondo  si  racco¬ 
glie  il  gas  ;  si  scalda  se  ve  ne  è  bisogno  per  mezzo  di  una  lucerna, 
o  di  alcuni  carboni  accesi. 

ii02.  Azione  dei  sali.  —  Tutti  gli  idrosolfati  solubili  ,  decom¬ 
pongono  coll’  intermezzo  delf  acqua  tutti  i  sali  solubili  o  insolubili 
delie  quattro  ultime  sezioni.  In  questa  decomposizione  la  base  del- 
l’ idrosolfato  si  combina  costantemente  coll  acido  di  questi  sali, 
mentre  che  1’  idrogeno  solforato  si  comporla  colf  ossido  come  si  è 
detto  (4o4)*  conseguenza  se  quest’ossido  ha  per  radicale  lo  zin¬ 
co,  il  manganese ,  il  ferro  ,  lo  stagno  ,  f  antimonio,  l’idrogene  sol- 
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forato  vi  si  unirà  ,  dopo  averlo  sempre  ridotto  al  grado  di  ossida¬ 
zione  conveniente,  e  formerà  un  idrosolfato  puro  o  solforato;  ma 
se  è  un  qualunque  altro  ossido,  lo  ridurrà  producendo  dell’ aequa 
ed  un  solfuro  metallico,  tanto  più  solforato  guanto  più  ossigene  con¬ 
terrà  F  ossido.  11  solfuro  o  l’idrosolfato  puro  o  solforato  che  si  for¬ 
merà,  essendo  insolubile,  comparirà  sempre  in  fìocchi(diversamente 
colorati.  In  quanto  al  nuovo  sale  ,  egli  resterà  in  dissoluzione  nel 
liquore  ,  se  è  a  base  di  potassa  ,  di  soda  o  di  ammoniaca  ;  si  preci¬ 
piterà  o  si  discioglierà  in  proporzione  dell’acido  che  entrerà  nella 
sua  composizione  ,  se  è  a  base  di  barite,  di  strontiana  ,  di  calce,  di 
magnesia.  Secondo  ciò  le  dissoluzioni  degli  idrosolfati  di  potassa, 
di  soda,  di  ammoniaca,  formeranno  dunque  in  tutte  le  dissoluzioni 
dei  sali  appartenenti  alle  quattro  ultime  sezioni  ,  tanti  precipitati  , 
che  non  saranno  altra  cosa  che  solfuri  o  idrosolfati  aventi  per  bage 
il  metallo  o  1’  ossido  metallico  di  questi  sali.  Questi  precipitati  sa¬ 
ranno  diversamente  colorati  in  ragione  della  loro  natura  ,  e  po¬ 
tranno  servire  di  carattere  per  distinguere  i  sali  coi  quali  si  sa¬ 
ranno  prodotti. 
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Ta  bella  dei  precipitati  che  formano  le  dissoluzioni  degli  Idra* 
solfati  di  Potassa ,  di  Soda  e  di  Ammoniaca,  nelle  dissoluzioni 
dei  diversi  sali. 


!  SALI. 

COLORE 

DEL  PRECIPITATO. 

NATURA  J 

DEL  FBECIPITATO.  | 

Di  zirconia  ..... 

Bianco  . 

Zirconia  (a).  1 

Di  allumina  .  .  . 

Idem . 

Allumina  (a). 

Di  glucinia  e  di  ittria  . 

«  • 

Nessun  precipitato. 

Delia  seconda  sezione  . 

Id 

|  Di  manganese  .... 

Bianco  sudicio 

idrosolfato  o  idrosol-  1 

jj 

fato  solforalo. 

|  Di  zinco . 

Bianco  .... 

Idrosolfato. 

|  Di  ferro.  ..... 

Idrosoifatoo  idrosol- 

1 

fato  solforato. 

1  Di  antimonio . 

Aranciato  .  . 

Id. 

§  Di  protossido  di  stagno 

Cioccolata  . 

Idrosolfato. 

!  Di  deutossido  di  stagno 

Giallo  . 

Id 

1  Di  arsendo . 

Idem . 

Solfuro  (b). 

i  Di  molibdeno  .... 

Scuro  rossastro  . 

Id. 

§  Di  cromo . 

Verde  . 

Id. 

|  Di  coiombio  .... 

Cioccolata  . 

Id. 

a  Di  urauo . 

Scuro  .  . 

Id. 

Di  cerio.  ..... 

Idem .  . 

LI 

I  Di  cobalto . 

IN  ero  . 

ld. 

1  Di  titano . 

Verde  bottiglia  . 

Id. 

■  Di  bismuto  ..... 

Nero . 

Id. 

1  Di  rame.  .... 

Idem. 

Li 

1  Di  telluro . 

Idem . 

Id. 

1  Di  nichel . 

Idem /  .... 

Id 

$  Di  piombo  ..... 

Idem.  .... 

Id. 

1  Di  mercurio  .... 

INero  scuro. 

Id. 

!  Di  argento . 

Nero . 

Id. 

|  Di  palladio . 

Idem . 

ld. 

Di  platino . 

Idem.  .... 

td. 

1  Di  oro  . 

Idem . 

ld 

(a)  L’alcali  si  unisce  all’acido,  l’idrogene  solforato  si  sviluppa,  c 
la  base  del  sale  si  precipita. 

( b)  Vedi  quel  che  si  è  deito  sulla  natura  di  questo  precipitato  e  dei 
seguenti  (iot)oj. 


DEGÙ  IDROSOLFATI  solforati.  199 

ì  tt)S.  Stato  naturale.  —  Non  si  trova  in  alcun  luogo  altro  idro¬ 
solfato  metallico,  fuori  di  quello  di  soda  ma  in  piccola  quantità,  in 
alcune  acque  minerali  ;  ed  anche  questo  idrosolfato  è  sempre  allo 
stato  di  idrosolfato  solforato. 

iiO/j.  Preparazione.  —  Gli  idrosolfati  di  potassa  ,  di  soda,  di 
barite,  di  strontiana  ,  di  calce  e  di  magnesia  si  ottengono  diretta- 
mente  ,  valè  a  dire  ,  facendo  passare  un  eccesso  di  gas  idrosolforico 
a  traverso  queste  basi  disciolte  o  stemperate  nell' acqua.  A  questo 
effetto  si  ad.opva  1*  apparato  (tav.  vi,  fig  2)  si  mette  nel  matraccio 
il  solfuro  di  antimonio  in  polvere,  nella  prima  boccia  una  dissolu 
zione  di  potassa,  nella  seconda  una  dissoluzione  di  soda,  nella  terza 
dell’acqua  di  barite  e  dell’  acqua  pura  nell’ ultima  ,  per  difendere 
dal  contatto  dell’aria  l’idrosolfato  che  devesi  formare  nella  prece¬ 
dente.  Si  versa  nel  matraccio  dell’acido  idroclorico  quasi  fumante 
per  mezzo  del  tubo  piegato  in  terzo,  ed  appena  si  riscalda  ; 
ne  resulta  un  idroclorato  di  protossido  di  antimonio  ed  uno  svi¬ 
luppo  di  gas  idrosolforico  ,  che  si  rallenta  a  poco  per  volta  :  allora 
si  versa  una  nuova  quantità  di  acido,  e  si  continua  così  a  versarvene 
di  quando  in  quando  fino  a  che  tutto  il  solfuro  sia  disciolto.  Se  a 
quest’  epoca  le  basi  salificabili  non  sono  saturate,  si  vota  il  pallone, 
vi  si  introduce  altra  quantità  di  solfuro  di  antimonio,  ed  altra  dose 
di  acido  ,  ec.  L’  esperienza  dura  molte  ore,  nel  caso  ancora  in  cui 
non  si  operi  che  sopra  un  quarto  di  chilogrammo  di  dissoluzione 
di  ciascheduna  base  :  ella  è  terminata  quando  il  gas  idrosolforico 
traversa  le  tre  prime  bocce  senza  essere  sensibilmente  assorbito.  Ma 
noi  dobbiamo  fave  osservare  che  nel  tempo  della  saturazione  della 
terza  boccia,  vi  è  sempre  una  porzione  di  gas  che  sfugge  alì  azione 
deir  alcali  ,  e  che  arriva  in  parte  fino  nell’aria  atmosferica  dove 
spande  un  odore  sgradevole.  Ci  preserviamo  da  questo  gas^perico* 
loso  a  respirarsi ,  o  mettendo  uno  strato  di  calce,  oppure  una  certa 
quantità  di  potassa  caustica  nella  quarta  boccia,  e  mettendo  vicino 
a  questa  boccia  un  vaso  dal  quale  si  sviluppi  del  cloro  ,  ovvero  fa¬ 
cendo  entrare  l’ estremità  dell’ ultimo  tubo  nel  cinerario  di  un  for¬ 
nellino  pieno  di  fuoco 

Gli  idrosolfati  di  barite  e  di  strontiana  si  preparano  ancora  in 
un’altra  maniera.  (Peci,  questi  idrosolfati,  ilio).*  In  quanto  agli 
idrosolfati  insolubili  si  fanno  essi  per  mezzo  delle  doppie  decompo¬ 
sizioni  ,  eccettuato  quello  di  antimonio  ,  per  la  preparazione  dei 
quale  si  adotta  un  metodo  particolare.  (V ed,  questi  idrosolfa¬ 
ti  ,  1  i  14). 

1  io5.  Composizione.—  La  composizione  degli  idrosolfati  è  tale, 
che  1’  idrogene  dell’ acido  idrosolforico  sla  all  ossigeno  dell  ossido, 
nella  medesima  proporzione  che  vi  sta  nell’acqua  :  cosi  quando  si 
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calcina  l’idrosolfato  di  ferro,  esso  si  converte  in  acqua  ,  o  id 
solfuro. 

1106.  Usi.  —  Non  si  adopra  nelle  arti  alcun  idrosolfato,  ed  uno 
solo  è  adoprato  in  medicina  ,  ed  è  quello  di  protossido  di  antimo¬ 
nio  ,  il  quale  è  conosciuto  col  nome  di  chermes.  Quegli  di  potassa 
di  soda  e  di  ammoniaca,  sono  reagenti  per  mezzo  dei  quali  ci  assi¬ 
curiamo  nei  laboratori  se  un  liquore  contiene  un  sale  appartenente 
alle  quattro  ultime  sezioni.  Si  può  ancora  conoscere  qualche  volta 
la  specie  di  sale  che  egli  contiene  ,  dal  colore  del  precipitato  che 
forma  l’idrosolfato  (1102). 

1 107.  Storia. — AlSig.  Berthollel  noi  siamo  per  cosi  dire  debitori 
di  tutto  quel  che  sappiamo  sugli  idrosolfati  ( Annales  de  Chimie  , 
toni.  xxv).  I  Sigg.  Gay-Lussac  ,  Berzelius  e  Vauquelin  hanno  ag¬ 
giunto  alla  storia  degli  idrosolfati  molti  fatti  interessanti  {Memo  res 
d’ Arcueil  et  Annales  de  Chimie'):  se  ne  trovano  ancora  molti  altri 
{Annales  de  Chimie  ,  tom.  lxxxiii). 

Idrosolfato  di  Potassa. 


1 108.  Questo  idrosolfato  cristallizza  in  prismi  a  quattro  facce, 
terminati  da  piramidi  a  quattro  facce.  (Sig.  Vauquelin  hmales  de 
Chimie).  11  suo  sapore  è  acre  ed  amaro  Esposto  all'aria  ne  attira 
l’ umidità,  ne  assorbe  l’ossigene,  passa  allo  stato  di  idrosolfato  sol¬ 
forato  (1 126),  e  poi  allo  stato  di  solfito  solforato.  E  estremamente 
solubile  nell' acqua.  La  sua  dissoluzione  in  questo  1  qui  do  è  accom¬ 
pagnata  da  un  freddo  sensibilissimo.  Sottomesso  all’ azione  del  ca¬ 
lore,  se  ne  sviluppa  molto  gas  idrosolforico  ,  e  1  idrosolfato  passa 
allo  stato  di  sottosale  ec.  (1090).  Si  ottiene  questo  idrosolfato  col 
metodo  che  è  stato  esposto  (iio4).  Ma  perchè  la  cristallizzazione 
possa  succedere ,  bisogna  che  la  potassa  che  si  adopra  sia  con¬ 
centrata. 


Idrosolfato  di  Soda. 

t 

1109.  La  sua  istoria  è  la  medesima  di  quella  dell’ idrosolfato  dì 
potassa,  se  non  che  egli  cristallizza  meno  facilmente  di  questo. 
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Sotto-Idrosolfato  di  Barite. 

1110.  lì  sotto-idrosolfato  di  barile  cristallizza  in  lamine  bian¬ 
che  simili  a  delle  scaglie;  egli  è  solubile  nell’acqua  ma  mollo 
più  a  caldo  che  a  freddo.  La  sua  dissoluzione  è  senza  colore,  e 
suscettibile  di  assorbire  alla  temperatura  ordinaria  un  assai  gran 
quantità  di  gas  idrosolforico.  Esposto  all’  aria  vi  si  formano  a 
poco  per  volta  dei  piccoli  prismi  di  solfito  solforato ,  ec.  (1090). 

Per  ottenere  questo  sottoidrosolfato,  si  prende  del  solfuro 
di  barile  proveniente  dalla  decomposizione  del  solfalo  per  mezzo 
del  carbone  (901);  si  stempera  in  cinque  o  sei  volte  il  suo  peso 
di  acqua  ;  si  fa  bollire  il  liquore  per  alcuni  minuti  ,  e  si  filtra 
caldo:  vi  si  forma  col  raffreddamento  una  quantità  grande  di 
cristalli  che  non  sono  altro  che  sotto-idrosolfato  di  barite  colo¬ 
rato  da  un  poco  di  sotto-idrosolfato  solforato  liquido;  si  otten* 
gono  puri  decantando  il  liquore,  lavandoli  con  un  poco  di  acqua 
fredda,  e  comprimendoli  fra  due  fogli  di  carta  emporetica. 

Sotto-Idrosolfato  di  Strontiana . 

1111.  Questo  sotto-idrosolfato  cristallizza  nella  medesima  ma¬ 
niera  di  quello  di  barite.  Come  esso  egli  è  molto  più  solubile 
nell’  acqua  a  caldo  che  a  freddo  ;  come  esso  pure  egli  è  suscet¬ 
tibile  di  assorbire  alla  temperatura  ordinaria,  una  gran  quantità 
di  gas  idrosolforico,  e  di  passare  allo  stato  di  idrosolfato  neu¬ 
tro,  ec.  (1090).  Si  prepara  nella  maniera  seguente:  si  prende 
del  solfuro  di  strontiana  proveniente  dalla  decomposizione  del 
solfato  di  strontiana  per  mezzo  del  carbone;  si  stempera  in  no¬ 
ve  o  dieci  Volte  il  suo  peso  di  acqua  la  quale  si  fa  bollire  per 
qualche  minuto  ;  si  filtra  e  si  ottiene  per  raffreddamento  una 
massa  cristallina  formata  di  molta  strontiana ,  e  di  una  certa 
quantità  di  sotto-idrosolfato  di  strontiana,  colorato  da  un  poco 
di  sotto-idrosolfato  solforato  liquido;  si  decanta  il  liquore;  si 
lava  la  massa  con  acqua  fredda  per  levarne  il  sotto-idrosolfato  di 
strontiana  solforalo;  dipoi  la  si  comprime  fra  due  fogli  di  carta 
emporetica;  la  si  discioglie  nell’acqua,  e  vi  si  fa  passare  del 
gas  idrosolforico  col  metodo  che  è  stato  indicato  (1  io/{);  final¬ 
mente  si  fa  condensare  la  dissoluzione  ditesa  dal  contatto  del- 
1  aria,  per  esempio  in  una  storta:  pel  raffreddamento  il  sotto- 
idrosolfato  cristallizza. 


j mìgli  idrosolfati  insolubili 


2üà 


Idrosolfato  di  Calce  e  di  Magnesia. 


1112.  Questi  idrosolfati  sono  stali  molto  meno  esaminati  dei 
precedenti.  Essi  non  si  sono  ancora  ottenuti  altro  che  in  disso¬ 
luzione  neir  acqua.  Si  preparano  stemperando  della  calce  o  della 
magnesia  in  questo  liquido,  facendo  passare  per  molto  tempo  del 
gas  idrosolforico  a  traverso  la  mescolanza,  col  metodo  che  è  stato 
esposto  (no4),  e  filtrando  poi  la  dissoluzione. 

Degli  Idrosolfati  insolubili \ 

1 1 1 3.  Si  è  veduto  che  ne  esistevano  cinque  ;  che  si  ottenevano 
quegli  di  manganese,  di  zinco  ,  di  ferro  e  di  stagno,  per  mezzo 
delle  doppie  decomposizioni  ,  ma  che  non  si  poteva  ottenere  quello 
di  antimonio  con  questo  mezzo.  La  ragione  ne  è  evidente,  ed  è  che 
se  si  versasse  in  una  soluzione  di  idroclorato  di  antimonio,  una  so¬ 
luzione  di  idrosolfato  di  potassa  o  di  soda,  l'idrosolfato  che  se  ne 
otterrebbe  potrebbe  essere  mescolato  con  dell’ossido  di  antimonio, 
perchè  1’ acqua  separa  quest’ ossido  dall’acido  idroclorico  (io5i). 
Per  tal  motivo  ,  quando  si  vuole  preparare  questo  idrosolfato,  bi¬ 
sogna  far  passare  un  eccesso  di  gas  idrosolforico  a  traverso  una  dis¬ 
soluzione  di  idroclorato  di  protossido  di  antimonio,  e  lavare  il 
precipitato  ,  il  quale  non  è  altra  cosa  che  l’idrosolfato  stesso;  o 
piuttosto  bisogna  adoprare  il  metodo  che  si  segue  in  farmacia  , 
dove  questo  idrosolfato  è  conosciuto  col  nome  di  chermes  mi¬ 
nerale . 

1 1 1 4*  Chermes.  —  Il  chermes  è  un  medicamento  che  fu  messo 
in  voga  al  principio  del  decimo  settimo  secolo,  da  fra  Simone  spe¬ 
ziale  dei  Certosini  :  questo  ne  aveva  imparata  la  preparazione  ,  che 
teneva  segreta,  dal  chirurgo  la  Ligerie,  a  cui  era  stata  insegnala 
da  un  alunno  di  Glaubero.  Pare  che  se  ne  debba  la  scoperta  a  que 
st’  ultimo  chimico. 

Il  Governo  Francese  comprò  la  ricetta  da  la  Ligerie  nel  1720 
e  la  rese  pubblica.  Questo  metodo  fu  poi  singolarmeute  modi¬ 
ficato. 

i.°  Se  dopo  avere  mescolate  insieme  due  parti  di  solfuro  di 
antimonio,  ed  una  parte  di  potassa  del  commercio  o  di  sotto-car¬ 
bonato  di  soda,  si  fa  fondere  la  mescolanza  in  un  crogiuolo  ,  e  se 
dopo  avere  ridotta  in  polvere  la  massa  fusa,  la  si  fa  bollire  con 
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i e c I  o  dodici  volte  il  suo  peso  di  acqua,  il  liquore  filtrato  lasceià 
depositare  nel  raffreddarsi  una  gran  quantità  di  chermes. 

i .u  Si  otterrà  egualmente  una  gran  quantità  di  chermes  fa¬ 
cendo  bollire  per  un  quarto  di  ora,  due  parti  di  solfuro  di  antimo¬ 
nio  ,  con  una  parte  di  potassa  o  di  soda  caustica ,  disciolte  in  20 
a  24  parti  di  acqua,  filtrando  il  liquore  e  lasciandolo  freddare.  Si 
riescirà  anche  bene  sostituendo  a  questi  alcali  caustici  la  potassa 
del  commercio  o  il  sotto-carbonato  di  soda,  purché  se  ne  aggiun¬ 
ga  maggior  dose ,  e  questo  è  il  metodo  che  si  segue  più  ordinaria¬ 
mente.  ' 

Il  commercio  esige  che  il  chermes  sia  leggiero,  vellutato,  e  di 
un  colore  porporino  scuro  carico.  Secondo  Cluzel ,  si  giugne  sem¬ 
pre  ad  ottenerlo  tale  nella  maniera  seguente.  ( Annales  de  Chi¬ 
mie  ,  tom.  lxiii). 

Bisogna  far  bollire,  per  una  mezz’ora,  in  un  calderotto  di 
ferro  una  parte  di  solfuro  di  antimonio  polverizzato ,  2,2  parti  e 
mezzo  di  sotto-carbonato  di  soda  cristallizzato,  e  25o  parti  di 
acqua  (si  adopra  in  grande  molto  meno  acqua)  ;  poi  bisogna  fil¬ 
trare  il  liquore,  riceverlo  in  catinelle  calde,  coprirle,  e  lasciarle 
freddare  a  poco  per  volta.  In  capo  a  ventiquattro  ore  il  chermes  è 
depositato  ;  si  raccoglie  sopra  un  filtro ,  si  lava  con  acqua  bollente, 
e  si  fredda  senza  il  contatto  dell’  aria  $  si  fa  asciugare  ad  una  tem*- 
peratura  di  25  gradi ,  e  si  conserva  in  vasi  chiusi.  Del  resto  qualun¬ 
que  sia  il  metodo  che  si  adopra,  facendo  bollire  il  liquore  freddalo 
e  filtrato  su  nuovo  solfuro  di  antimonio  ,  oppure  su  quello  che  non 
è  restato  attaccato  nell’  operazione,  questo  liquore  lascia  depositare 
per  raffredda snento  ima  nuova  quantità  di  chermes  ;  si  può  anche 
servirsene  una  terza  ed  una  quarta  volta. 

Cosa  segue  in  queste  diverse  operazioni?  Oltre  l’idrosolfato  di 
antimonio  si  forma  dell’ idrosolfato  solforato  di  potassa  o  di  soda. 
In  conseguenza  Falcali  si  impadronisce  di  una  porzione  dello  zolfo 
del  solfuro  di  antimonio  ;  F  acqua  è  decomposta,  e  mentre  che  una 
porzione  del  suo  idrogene  si  unisce  al  solfuro  alcalino  ,  il  suo  ossi- 
gene  e  l’altra  porzione  del  suo  idrogene  si  uniscono  all’  antimonio 
solforato.  Sembra  che  il  chermes  che  ne  resulta,  resti  in  dissolu¬ 
zione  nell’  idrosolfato  solforato  di  potassa  o  di  soda  ;  ma  siccome 
egli  è  molto  meno  solubile  a  caldo  che  a  freddo,  cosi  se  ne  precipita 
una  parte  per  raffreddamento. 

Comunque  siasi,  versando  nelle  acque  madri  del  chermes  ,  un 
piccolo  eccesso  di  acido,  per  esempio  dell’acido  solforico  ,  dell’  a- 
cido  nitrico  o  idroclorico  debole  ,  si  decompone  1  idrosolfato  sol¬ 
forato  di  potassa  o  di  soda  :  ci  impadroniamo  delle  loro  basi ,  e  si 
mette  in  libertà  il  gas  idrosolforico  e  lo  zolfo,  al  quale  esse  sono 
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unite  :  questo  si  deposita  col  chermes,  agisce  probabilmente  su  di 
esso,  e  forma  un  romposto  aranciato  che  si  conosce  col  nome  di 
zolfo  dorato  d’ antimonio.  Lo  zolfo  dorato  è  dunque  un  idrosolfato 
solforato  di  antimonio,  e  quando  si  tratta  a  caldo  coll’  acido  idro¬ 
clorico,  si  ottiene  per  residuo  una  gran  quantità  di  zolfo  :  questa 
quantità  arriva  qualche  volta  fino  a  0,12. 

Quando  si  fa  bollire  deli5  aequa  con  del  solfuro  di  antimonio 
e  della  calce,  o  della  barite,  o  della  strontiana,  si  formano  degli 
idrosolfati  solforati  di  queste  basi  ,  e  del  chermes  :  tuttavia  questo 
non  si  deposita,  e  resta  tutto  in  dissoluzione  in  questi  idrosolfati  , 
senza  dubbio  perchè  hanno  essi  la  proprietà  di  discioglierlo  bene  a 
freddo  quanto  a  caldo.  Se  si  versa  dell’  acido  nitrico  o  dell’acido 
idroclorico  nel  liquore  ,  se  ne  deposita  nel  momento  dello  zolfo 
dorato ,  sotto  forma  di  fiocchi  vellutati  di  un  bellissimo  giallo 
aranciato. 

L’aria  scolorisce  a  poco  per  volta  il  chermes  e  ne  brucia  l’idro- 
gene  (1090).  Gli  alcali  lo  riducono  giallo  e  poi  lo  sciolgono;  il  che 
proviene  probabilmente ,  perchè  essi  lo  decompongono  impadro¬ 
nendosi  del  suo  acido  e  del  suo  ossido.  L’acido  idroclorico  concen¬ 
trato  ne  sviluppa,  specialmente  a  caldo,  il  gas  idrosolforico.  L’azio¬ 
ne  dell’  acido  idroclorico  debole  è  totalmente  diversa  secondo  il 
Sig.  Proust:  ne  resulta  in  pochi  giorni  alla  temperatura  ordinaria 
dell’acqua,  dell’ idroclorato ,  e  del  solfuro  di  antimonio. 

È  probabile  che  nel  chermes,e  nello  zolfo  dorato,  l’antimonio 
sia  allo  stato  di  protossido.  E  probabile  ancora  che  il  chermes  non 
sia  che  un  sotto-idrosolfato  di  antimonio,  perchè  calcinandolo  in 
vasi  chiusi ,  si  forma  non  solamente  dell’acqua,  ma  ancora  del  gas 
solforoso  e  dell’ossido  di  antimonio  solforalo.  (Sig.  Robiquet ,  An¬ 
nales  de  Chimie ,  torri.  lxxxi).  Lo  zolfo  dorato  non  .sarebbe,  secon¬ 
do  ciò,  che  un  sotto-idrosolfato  solforato. 

Degli  Idrosolfati  persolforâti ,  o  dei  Solfuri 

idrogenati . 

11 15.  Noi  continueremo  a  chiamare  solfuri  idrogenati  gli  idro¬ 
solfati  persolforâti,  perchè  resultano  dalla  combinazione  dell’idruro 
di  zolfo  o  dello  zolfo  idrogenato  colle  ba$i  salificabili.  Esistono  tanti 
solfuri  idrogenati  quanti  idrosolfati  propriamente  detti  vi  sono. 
Sette  si  sciolgono  nell’  acqua:  tali  sono  quegli  di  potassa,  di  soda  , 
di  barite  ,  di  strontiana,  di  calce,  di  magnesia,  di  ammoniaca. 
Cinque  vi  sono  insolubili,  cioè  quegli  di  manganese,  di  zinco,  di 
ferro  ,  di  stagno  e  di  antimonio. 
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Tutti  i  solfuri  idrogenati  solubili  sono  gialli  verdastri  ;  hanno 
essi  un  sapore  acre  ed  amaro,  ed  esalano  allo  stato  lìquido  un  leg¬ 
giero  odore  di  uova  putride;  quegli  che  sono  insolubili  non  hanno 
nè  sapore,  ne  odore  ,  e  sono  diversamente  colorati.  I  solfuri  idro¬ 
genati  di  zinco  e  di  manganese  sono  gialli  biancastri  ;  quello  di 
antimonio  è  giallo  leggiermente  aranciato  ,  quello  di  ferro  è  nero. 
Venin  solfuro  idrogenato  è  stato  ancora  ottenuto  in  cristalli. 


dei  solimi  idrogenati ,  altro  che  sopra  alcuni  metalli,  cioè  sul  mer¬ 
curio ,  sull’argento,  sul  rame  e  sul  gas  idroscìdforico. 

Quando  si  agita  in  una  boccia  alla  temperatura  ordinaria  del 
mercurio  con  una  dissoluzione  di  solfuro  idrogenato  ,  si  ottiene  da 
una  parte  ,  del  solfuro  di  mercurio  che  in  principio  è  nero  ,  e  che 
combinandosi  con  una  nuova  quantità  di  zolfo  divieti  rosso  (24^), 
e  dall’  altra  parte  dell  idrosolfato  leggermente  solforalo  con  un 
grande  eccesso  di  base  ;  cosi  la  dissoluzione  perde  quasi  tutto 
il  suo  colore  ,  e  non  ne  conserva  più  che  uno  leggiero  e  giallastro. 
L’argento  divisissimo  si  comporta  coi  solfuri  idrogenati  nella  me¬ 
desima  maniera  del  mercurio,  e  lo  stesso  fa  il  rame.  Probabilmente 
la  maggior  parte  dei  metalli  che  non  sono  suscettibili  di  decom¬ 
porre  1’  acqua  sarebbero  ancor  essi  nel  medesimo  caso.  Si  pretende 
che  1’  oro  si  disciolga  nei  solfuri  idrogenati  :  se  la  cosa  è  cosi  ,  lo  è 
senza  dubbio  perchè  si  forma  un  solfuro  di  oro  solubile  negli  idro¬ 
solfati  alcalini.  Quel  che  vi  è  di  certo  si  è  che  il  mercurio  possiede 
questa  proprietà,  come  il  Sig.  Proust  lo  ha  osservato  prima  di  altri. 

1117.  Il  gas  idrosolforico  precipita  una  gran  quantità  di  zolfo 
dai  solfuri  idrogenati,  ma  solamente  alia  temperatura  ordinaria,  o 
ad  una  temperatura  poco  elevala:  è  facile  il  provarlo  facendo  pas¬ 
sare  una  corrente  di  questogasa  traverso  una  dissoluzione  di  solfuro 
idrogenato,  e  particolarmente  a  traversola  dissoluzione  del  solfuro 
idrogenato  di  potassa;  lo  zolfo  che  si  deposita  è  di  un  bellissimo 
color  giallo;  il  liquore  è  in  parte  scolorato  ,  e  contiene  un  idrosol¬ 
fato  solforato,  formato  da  una  minor  quantità  di  zolfo  ,  e  da  molto 
più  gas  idrosolforico  che  solfuro  idrogenalo  (1126). 

1118.  Azione  delV  aria.  —  Quando  si  espone  all'  aria  un  solfuro 
idrogenato  in  dissoluzione  ,  egli  ne  assorbe  a  poco  per  voila  1’  ossi¬ 
geno  ,  si  scolora ,  lascia  depositare  dello  zolfo,  e  passa  allo  stato  di 
solfito  solforato  :  dal  che  si  Vede  che  resta  combusto  tutto  l’idro 
gene  e  solamente  una  parte  dello  zolfo.  Tutto  lo  zolfo  lo  sarebbe 
intieramente,  se  il  solfuro  idrogenato  fosse  con  un  sufficiente  ec¬ 
cesso  di  alcali ,  vale  a  dire  se  ne  contenesse  tanto  da  saturare  l’aci¬ 
do  resultante  dalla  combustione  completa  dello  zolfo. 
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1119.  Azione  degli  ossidi.  —  Gli  ossidi  si  comportano  probabil¬ 
mente  coi  solfuri  idrogenati  come  cogli  idrosolfati  (1099). 

1120.  Azione  degli  acidi.  —  Tutti  gli  acidi,  eccettuati  gli  acidi 
deboli  e  particolarmente  l’acido  -carbonico,  decompongono  i  sol¬ 
furi  idrogenati  solubili  nell’  acqua.  Quando  si  versa  a  poco  per 
volta  uqa  soluzione  di  solfuro  idrogenato  in  un  acido ,  sul  quale  il 
gas  idrosolforico  non  ha  alcuna  azione,  per  esempio,  del  solfuro 
idrogenato  di  potassa  in  un  eccesso  di  acido  idroclorico  liquido, 
ne  resulta  un  debolissimo  sviluppo  di  gas  idrosolforico,  un  preci¬ 
pitato  abbondante  ,  formato  da  una  piccola  quantità  di  zolfo  e  da 
molto  idruro  di  zolfo  (178)  ,  ed  un  nuovo  sale,  il  quale  se  è  solu¬ 
bile  ,  corne  1’  idroclorato  di  potassa,  resta  in  dissoluzione  nel  liquo¬ 
re.  Ma  se  invece  di  operar  cosi,  si  verserà  a  poco  per  volta  1  acido 
ìdróclotico  nel  solfuro  idrogenato,  ne  resulteranno  dei  prodotti 
differenti  ;  non  si  otterrà  alcun  idruro  di  zolfo  ;  si  formerà  un  pre¬ 
cipitato  abbondante  unicamente  composto  di  zolfo;  si  svilupperà 
sensibilmente  più  gas  idrosolforico  che  nella  esperienza  precedente; 
tuttavia  l’acido  idroclorico  si  unirà  ,  come  in  questa  esperienza  alla 
base  del  solfuro  idrogenato.  Perchè  questa  differenza?  Se  ne  inten¬ 
derà  la  ragione  se  ci  rammenteremo  che  l’ idruro  di  zolfo  è  decom¬ 
posto  dai  solfuri  idrogenali  ,  che  egli  cede  loro  il  suo  acido  idro¬ 
solforico  ,  e  che  per  questo  da  tali  solfuri  se  ne  precipita  dello  zolfo, 
il  quale  si  riunisce  a  quello  che  allora  egli  medesimo  abbandona. 

Non  sarebbe  possibile  ottenere  l’idruro  di  zolfo  cogli  acidi 
capaci  di  decomporre  il  gas  idrosolforico;  perchè  siccome  bisogna 
che  1’  acido  sia  in  grande  eccesso  relativamente  al  solfuro  idroge¬ 
nato,  perciò  il  gas  idrosolforico  sarebbe  sempre  decomposto:  cosi 
versando  del  solfuro  idrogenato  di  potassa  negli  acidi  solforoso,  ni¬ 
troso  ec. ,  non  si  ottiene  per  precipitato  che  dello  zolfo. 

1121.  Azione  dei  sali.  — Tutti  i  sali  che  sono  suscettibili  di  es¬ 
sere  decomposti  dagli  idrosolfati , lo  sono  egualmente  dai  solfuri 
idrogenati.  Ne  resultano  dei  prodotti  analoghi ,  se  non  che  quegli 
che  provengono  da  questi  ultimi  sono  più  solforosi. 

1 122.  Staio  naturale.  —  Si  trovano  in  natura  due  solfuri  idro¬ 
genati  ,  ma  ambedue  in  piccolissima  quantità.  L’  uno  a  base  di 
soda  esiste  nelle  acque  minerali  solforose,  e  l  abro  a  base  di  ammo¬ 
niaca  con  un  grande  eccesso  di  alcali ,  si  trova  nei  bottini. 

1  123.  Preparazione.  —  Tutti  i  solfuri  idrogenati  metallici  solu¬ 
bili  ,  si  possono  ottenere  facendo  scaldare  con  un  eccesso  di  zolfo 
gli  idrosolfati  o  gli  idrosolfati  solforati  in  dissoluzione  nell’  acqua. 
Quegli  di  potassa ,  di  soda  ,  di  strontiana  e  di  calce  ,  non  si  possono 
ottenere  puri  altro  che  in  questa  maniera. 
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Noi  osserveremo  soltanto  che  è  vantaggioso  il  rendere  alcalino 
Ï5  idrosolfato  ,  perchè  allora  egli  non  abbandona  che  pochissimo  gas 
idrosolforico.  ( Ved .  quel  che  si  è  detto  su  tal  proposito  (1098). 

Il  solfuro  idrogenato  di  barite  ,  si  ottiene  ordinariamente  con 
un  metodo  più  economico.  A  questo  effetto  si  prende  del  solfuro 
di  barite  proveniente  dalla  decomposizione  del  solfato  di  questa 
base  per  mezzo  del  carbone;  si  mescola  col  quarto  del  suo  peso  di 
zolfo  ben  ridotto  in  polvere  ;  si  fa  bollire  la  mescolanza  in  un  ma¬ 
traccio,  con  cinque  o  sei  volte  più  di  acqua  per  il  tempo  di  cinque 
o  sei  minuti,  e  si  filtra  il  liquore:  l’acqua  è  decomposta  dal  solfu¬ 
ro,  per  cui  ne  resulta  un  solfito  insolubile,  ed  un  idiosolfato  solfo¬ 
rato  con  eccesso  di  base  ,  che  si  satura  di  zolfo. 

Questo  metodo  non  è  applicabile  alla  preparazione  dei  solfuri 
idrogenati  di  potassa ,  di  soda  ,  di  strontiana  e  di  calce  ,  perchè  i 
solfiti  solforati  che  si  formano  nel  medesimo  tempo  dei  solfuri  idro¬ 
genati  ,  sono  solubili  nell’  acqua  ;  non  si  adopra  che  pella  prepara¬ 
zione  di  quei  solfuri  che  si  usano  in  medicina  (1  ia5). 

Ci  siamo  poco  occupati  della  preparazione  del  solfuro  idroge¬ 
nato  di  magnesia;  probabilmente  si  otterrebbe  facendo  agire  lo 
zolfo  sull’  idrosolfato. 

In  quanto  ai  solfuri  idrogenati  insolubili ,  si  preparano  tutti 
col  mezzo  delle  doppie  decomposizioni  :  per  esempio,  si  prepara 
quello  di  zinco ,  versando  una  soluzione  di  solfuro  idrogenato  di 
potassa  ,  in  una  soluzione  di  solfato  di  zinco. 

1124.  Composizione.  —  I  solfuri  idrogenati  resultano  dalla  com¬ 
binazione  di  una  piccola  quantità  di  acido  idrosolforico  con  moltà 
quantità  di  zolfo  e  di  basi  salificabili.  L’  analisi  non  è  ancora  stata 
fatta,  ma  è  probabile  che  lo  zolfo  e  f  acido  idrosolforico  siano 
nelle  medesime  proporzioni  di  quelle  che  costituiscono  lo  zplfo  idro¬ 
genato  ;  perchè  quando  si  versa  una  dissoluzione  di  solfuro  idroge¬ 
nato  di  potassa  nelf  acido  idroclorico ,  si  sviluppano  appena  alcu¬ 
ne  bolle  di  gas  idrosolforico ,  e  si  produce  un  precipitato ,  il  quale 
non  è  per  cosi  dire  composto,  altro  che  di  zolfo  idrogenato  (178). 

1 125.  Usi.  —  Non  si  là  uso  dei  solfuri  idrogenali  altro  che  in 
medicina;  vi  si  adoprano  quegli  di  potassa,  di  soda,  di  calce;  tutti 
tre  sono  amministrati  in  bagno,  per  guarire  specialmente  le  ma¬ 
lattie  della  pelle.  Siccome  non  è  necessario  che  siano  puri ,  cosi  la 
loro  preparazione  deve  esser  fatta  nella  maniera  la  più  economica. 

i.°  Per  ottenere  i  due  primi ,  si  prendono  delle  dissoluzioni  di 
potassa  o  di  soda  caustiche  ,  che  segnino  circa  3o°  all’areometro 
di  Beaumè  ,  si  fanno  scaldare  fino  all’  ebollizione ,  poi  vi  si  aggiu- 
gne  il  quarto  del  loro  peso  di  zolfo  sublimato:  presto  lo  zollo  si 
scioglie  e  1’  operazione  è  terminata.  Oppure  ci  contentiamo  di 
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trattare  coll’  acqua  i  solfuri  di  potassa  o  di  soda  ,  solfuri  che  si  pre¬ 
parano  facilmente  mescolando  parti  eguali  di  zolfo  e  di  sottoc  arbo- 
nato  di  potassa  o  di  soda ,  mettendo  la  mescolanza  in  un  crogiuolo, 
coprendolo,  esponendolo  all’azione  di  un  calore  rosso ,  e  versando 

11  prodotto  quando  è  fuso.  Questi  solfuri  sono  solidi,  gialli,  alle 
volte  di  un  color  giallo  scuro,  e  conosciuti  volgarmente  sotto  il 
nome  di  fegato  di  zolfo. 

2.°  Si  ottiene  quello  di  calce,  facendo  una  mescolanza  di  una 
parte  e  mezzo  di  calce  viva  e  di  una  parte  di  fiori  di  zolfo  ,  intro¬ 
ducendo  questa  mescolanza  in  un  matraccio,  versandovi  sopra  da 

12  a  1 3  parti  di  acqua  bollente,  tappando  il  pallone  ,  e  filtrando 
il  liquore  dopo  un  ora  di  macerazione. 

Degli  Idrosolfati  solforati . 

1 126.  Noi  indichiamo  con  questo  nome  gli  idrosolfati  che  non 
sono  saturati  di  zolfo.  La  loro  composizione  varia  singolarmente 
(ìoqS).  Talvolta  contengono  molto  idrogene  solforato  o  acido  idro¬ 
solforico  ,  e  poco  zolfo  :  allora  si  avvicinano  agli  idrosolfati  ,  sono 
poco  colorati ,  fanno  una  viva  effervescenza  cogli  acidi  ,  e  non  la¬ 
sciano  precipitare  che  una  piccolissima  porzione  di  zolfo.  Talvolta 
essi  contengono  al  contrario  molto  zolfo  e  poco  acido  idrosolfori¬ 
co:  in  questo  stato  si  approssimano  ai  solfuri  idrogenati  e  possono 
eziandio  esser  confusi  con  questi  corpi  ;  sono  carichissimi  incolore, 
fanno  appena  effervescenza  cogli  acidi  ,  e  danno  luogo  ad  un  gran 
deposito  di  zolfo  e  di  idruro  di  zolfo.  Talvolta  finalmente  essi  con¬ 
tengono  delle  quantità  intermediarie  di  zolfo  e  di  acido  idrosolfo¬ 
rico,  sono  più  o  meno  colorati,  precipitano  più  o  meno  cogli  acidi, 
e  lasciano  sviluppare  una  maggiore  o  minor  quantità  di  gas  idro¬ 
solforico. 

1127.  Si  potrebbero  essi  considerare  come  mescolanze  di  idro¬ 
solfati  e  di  solfuri  idrogenati  in  diverse  pi  oporzioni.  Ma  siccome  gli 
idrosolfati  che  si  mettono  in  contatto  collo  zolfo  ,  sciolgono  tanta 
maggior  dose  di  questo  corpo  combustibile  e  lasciano  sviluppare 
tanto  più  gas  idrosolforico,  quanto  più  la  temperatura  è  elevata 
(  1  oq3) ,  cosi  questa  ipotesi  non  potrebbe  essere  sostenuta  ,  altro 
che  ammettendo  una  combinazione  fra  gli  idrosolfati,  ed  i  solfuri 
idrogenati  ,  combinazione  che  si  opporrebbe  allo  sviluppo  del  gas 
idrosolforico.  Del  resto  qualunque  sia  f  opinione  che  si  abbracci, 
sarà  sempre  facile  conoscere  le  proprietà  degli  idrosolfati  solforati, 
perchè  partecipano  di  quelle  degli  idrosolfati  e  dei  solfuri  idro¬ 
genati. 
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1 128.  In  quanto  al  metodo  che  si  deve  tenere  per  farli ,  consiste 
questo  nel  trattare  collo  zolfo  in  un  matraccio  o  in  un  pallone  ,  di¬ 
fesa  dal  contatto  dell5  aria  e  ad  una  temperatura  più  o  meno  elc=- 
vata  ,  una  dissoluzione  di  idrosolfato  (1093). 

Degli  Arseniati  (ci). 

1 1 33.  Azione  del  fuoco .  —  Tutti  gli  arseniati  si  fondono,  0  pro¬ 
vano  un  principio  di  fusione  ad  una  temperatura  più  o  meno  ele¬ 
vata  ,  a  meno  che  non  siano  suscettibili  di  decomporsi.  I  più  fusibili 
sono  quegli  di  potassa  e  di  soda  :  uno  dei  meno  fusibili  è  quello  di 
manganese. 

Fra  gli  arseniati ,  sembra  che  non  siano  suscettibili  di  essere 
decomposti  dal  fuoco,  altro  che  quegli,  gli  ossidi  dei  quali  sono 
facili  a  ridursi  spontaneamente  ,  o  quegli ,  gli  ossidi  dei  quali  quando 
si  scaldano  ,  possono  assorbire  una  nuova  quantità  di  ossigeno.  Nel 
primo  caso  l’ossido  è  ridotto,  e  l’acido  è  portato  ad  un  minor 
grado  di  ossidazione  ;  di  modo  che  si  ottiene  del  gas  ossigene,  il 
metallo  dell’ossido  ,  ed  il  deutossido  di  arsenico.  Esempio  :  A.rse- 
niato  di  argento.  Nel  secondo  caso  l’acido  cede  una  porzione  del 
suo  ossigene  all’ossido,  dal  che  ne  resulta  un  ossido  maggior¬ 
mente  ossidato  ,  e  come  nel  primo  caso ,  il  deutossido  di  arsenico. 
Esempio  :  Protoarseniato  di  ferro. 

1134.  Azione  dei  corpi  combustibili.  —  Quando  si  calcina  un 
arseniato  qualunque  col  carbone  ,  F  acido  arsenico  è  sempre  ridot¬ 
to;  ma  l’ossido  non  può  esserlo  altro  che  appartenendo  alle  quattro 
ultime  sezioni.  Da  ciò  ne  segue  che  i  prodotti  debbono  variare  in 
proporzione  dell5  arseniato  calcinato.  Se  1’  arseniato  appartiene  alle 
due  prime  sezioni  ,  se  ne  otterrà  del  gas  acido  carbonico  o  del  gas 
ossido  di  carbonio  ,  delFarsenico,  e  l’ossido  delFarseniato.  Se  questo 
sale  appartiene  ad  una  delle  quattro  ultime  sezioni,  se  ne  otterrà  del 
gas  acido  carbonico  ,  o  del  gas  ossido  di  carbonio,  e  dell’arsenico  in 
parte  libero  ed  in  parte  combinato  col  metallo  dell’  ossido  ,  a  meno 
die  la  temperatura  non  sia  stata  bastantemente  elevata  per  volatiliz¬ 
zare  tutto  l5  arsenico.  Qualche  volta  1’  acido  arsenico  si  decompone  il 


(à)  INiente  diremo  delle  proprietà  fisiche  degli  arseniati,  nè  della 
maniera  colla  quale  si  comportano  colla  elettricità,  colla  luce,  col  gas 
ossigene,  coll1  aria  ,  col  gas  idrogene  solforato:  tutto  quel  che  si  sa  su 
questo  proposito  si  trova  descritto  (693 — 70$  e  710 — 720). 

T.  IL  P.  IL  14 


2, 1  o  degli  Arseniati. 

primo ,  il  che  ha  luogo  per  gli  arseniati  della  terza  sezione  ;  ora  al 
contrario  1’  ossido  si  decompone  in  primo  luogo  ,  il  che  deve  suc¬ 
cedere  agli  arseniati  deir  ultima  sezione.  In  ogni  caso  si  fa  1’ espe¬ 
rienza  nella  medesima  maniera  :  si  mescola  Y  arseniato  con  un  ec¬ 
cesso  di  carbone  ,  per  esempio  ,  col  suo  peso  ,  in  una  storta  di  gres 
che  si  può  riempire  fino  ai  due  terzi  $  si  pone  questa  storta  in  un 
fornello  a  reverbero  ;  si  adatta  al  di  lei  collo  un  tubo  curvo ,  che 
entra  in  bocce  piene  di  acqua  ,  e  si  scalda  più  o  meno.  I  gas  pas¬ 
sano  nelle  bocce  ,  1’  arsenico  si  sublima  e  si  riunisce  nel  collo  della 
storta  in  cristalli  brillantissimi  ;  in  quanto  all’ossido  ed  al  metallo 
o  alla  lega  ,  essi  restano  nella  storta,  a  meno  che  non  siano  vola¬ 
tili  ,  il  che  segue  raramente. 

Fino  ad  ora  non  sono  stati  trattati  gli  arseniati  cogli  altri 
corpi  combustibili  non  metallici  ,  ma  dopo  l’azione  che  esercita  il 
carbone  su  questi  corpi,  non  vi  sarebbe  dubbio  che  1  idrogene ,  il 
boro,  il  fosforo,  e  forse  lo  zolfo  non  lo  decomponessero  ad  una 
temperatura  più  o  meno  elevata .  Tenendo  conto  di  tutte  le  affinità, 
si  troveranno  facilmente  i  prodotti  che  debbono  formarsi. 

L’ idrogene  si  comporterà  assolutamente  come  il  carbone  ,  se 
non  che  invece  di  gas  ossido  di  carbonio  e  di  acido  carbonico,  si 
formerà  dell’acqua,  e  probabilmente  del  gas  idrogene  arsenicato. 

Il  boro  si  impadronirà  dell’ossigene  dell’acido  arsenico,  met¬ 
terà  il  metallo  in  libertà  ,  passerà  allo  stato  di  acido  borico  che  si 
combinerà  coll’ ossido  ,  a  meno  che  questo  non  sia  facilissimo  a 
ridursi  (729). 

Il  fosforo  darà  dei  prodotti  analoghi ,  e  di  più  del  fosfuro  di 
arsenico. 

In  quanto  allo  zolfo ,  egli  non  decomporrà  forse  gli  arseniati 
delle  due  prime  sezioni ,  perchè  la  sua  azione  sui  loro  ossidi  è  de¬ 
bolissima  $  ma  è  molto  probabile  che  egli  decomporrà  gli  arseniati 
delle  quattro  ultime  sezioni,  e  che  ne  resulterà  del  gas  acido  solfo¬ 
roso,  un  solfuro  di  arsenico,  ed  un  solfuro  del  metallo  che  costi¬ 
tuiva  1  ossido  dell’  arseniato,  vale  a  dire ,  che  egli  agirà  sull’  ossido 
e  sull  acido  dell’ arseniato  ,  come  se  fossero  isolati  (4<So  e  565). 

1 1 35.  Arseniati  solubili.  —  Non  vi  sono  che  due  arseniati  neutri 
metallici  i  quali  siano  solubilissimi  nell’ acqua  ;  tali  sono  gli  arse¬ 
niàti  di  potassa  e  di  soda.  Tutti,  eccettuato  un  piccolissimo  nume¬ 
ro  ,  e  particolarmente  1’ arseniato  di  bismuto  ,  lo  sono  in  un  eccesso 
di  acido  arsenico.  Se  dunque  si  versa  a  poco  per  volta  dell’  acido 
arsenico,  nell’acqua  di  barite,  di  strontiana  ec.,  ne  resulterà  un 
precipitato  bianco  che  non  tarderà  a  scomparire. 

11 36.  Azione  degli  ossidi  metallici.  —  Tutto  quel  che  si  deve 
sapere  relativamente  all’azione  delle  basi  salificabili  sull’acido 
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arsenico  è  stato  esposto  nell’istoria  generale  dei  sali  ,  con  tanta 
estensione,  da  non  essere  ora  più  necessario  di  occuparcene  (718), 

1137.  Azione  degli  acidi.  —  L’acido  solforico  decompone  gli 
avseniati  alla  temperatura  ordinaria  ,  o  ad  una  temperatura  poco 
elevata ,  soprattutto  quando  può  formare  dei  sali  insolubili  coi  loro 
ossidi.  Esempli:,  arseniati  di  barite  ,  di  strontiana  ,  e  di  calce.  Ma 
al  calore  rosso  quest’acido  è  al  contrario  sviluppato  dalle  sue  com¬ 
binazioni  le  più  intime  coll’acido  arsenico®  cosi  calcinando  una 
mescolanza  di  solfato  di  potassa  e  di  acido  arsenico,  si  ottiene. del 
gas  acido  solforoso ,  del  gas  ossigeno  ,  ed  un  arseniato. 

Sembra  che  gli  acidi  fosforico,  nitrico,  idroclorico,  fluorico 
liquidi,  siano  suscettibili  di  agire  su  quasi  tutti  gli  arseniati ,  cogli 
ossidi  dei  quali  possono  essi  formare  dei  sali  neutri  o  acidi ,  solu¬ 
bili  ;  essi  li  sciolgono  e  li  fanno  senza  dubbio  passare  allo  stato  di 
sopra  arseniati. 

Gli  altri  ossiacidi  non  hanno  alcuna  azione,  o  ne  hanno  po- 
diissima,  sugli  arseniati  (719). 

1 138.  Azione  dei  sali.  —  Fed.  quel  che  si  è  detto  (720  bis'). 

1139.  Stato  naturale.  —  Si  trovano  in  natura  tre  arseniati,  cioè 
l’ arseniato  di  ferro  ,  il  deuloarseniato  di  rame,  ed  il  protoarseniato 
di  cobalto. 

i.°  U  arseniato  di  ferro  è  rarissimo;  none  stato  ancora  trovato 
altro  che  nella  contea  di  Cornouailles,  nelle  miniere  di  Mutzel  ec., 
cristallizza  in  piccoli  cubi  ben  distinti.  Secondo  il  Sig.  Vauquelin 
egli  è  formato  di  48  parti  di  ossido  di  ferro  ,  di  18  a  20  di  acido 
arsenico,  di  32  di  acqua,  e  di  2  a  3  di  carbonato  di  calce. 

2.0  L’ arseniato  di  cobalto  ora  è  in  piccoli  aghi  schiacciati , 
che  partono  tutti  da  un  centro  comune ,  ora  sotto  forma  pulveru- 
lenta;  egli  è  sempre  facile  a  riconoscersi  dal  suo  colore  che  è  rosso 
violetto  o  di  fior  di  pesco.  Si  trova  non  solamente  in  quasi  tutte  le 
miniere  di  cobalto,  ma  ancora  in  quelle  di  rame,  di  argento  ec. 
Egli  è  uno  dei  minerali  di  cobalto  i  più  sparsi. 

3.°  L’  arseniato  di  rame  varia  singolarmente  nelle  sue  proprietà 
fisiche.  Alcune  varietà  sono  di  un  verde  smeraldo  o  di  un  verde 
oliva  ;  altre  di  un  verde  carico  che  le  fa  sembrare  nere;  ed  altre  al  con¬ 
trario  sono  di  un  colore  scuro  chiaro,  di  un  bigio  cenerino  ,  o  di  un 
bianco  macchiato.  Alcune  sono  cristallizzate  ed  altre  sono  fibrose. 
La  tessitura  di  queste  è  raggiata ,  e  la  loro  superficie  setacea.  Si  tro¬ 
va  Tarseniato  di  rame  nelle  miniere  di  rame  della  contea  di  Cor¬ 
nouailles  ,  e  soprattutto  in  quelle  di  Huel  Gorîand.  I  Sigg.  Chene- 
vix  ,  Vauquelin  e  Klaprolh  ,  ce  ne  hanno  date  diverse  analisi  .(Ved. 
Mineralogia  del  Sig.  Brongniart). 

11 40.  Preparazione.  —  Si  fanno  tutti  gli  arseniati  insolubili  che 


I>EGÏ,T  AfiSEtflÀTï 

sono  conosciuti  col  mezzo  delle  doppie  decomposizioni  (7^5).  In 
quanto  a  quegli  di  potassa  e  di  soda,  che  sono  i  soli  arseniati  me¬ 
tallici  ,  si  possono  lare  combinando  T  acido  arsenico  con  queste 
basi;  masi  preferisce  di  prepararli,  calcinando  una  mescolanza 
di  parti  eguali  di  nitrato  di  potassa  o  di  nitrato  di  soda  e  di  deutos- 
sido  di  arsenico,  perchè  questo  metodo  è  più  economico. 

Composizione.  —  L’acido  arsenico  si  combina  colle  basi 
salificabili ,  in  modo  dà  formare  non  solamente  degli  arseniati  neu¬ 
tri  ,  ma  ancora  degli  arseniati  acidi,  e  dei  sottoarseniati.  Gli  arse¬ 
niati  neutri  sono  i  soli  che  siano  stati  analizzati.  Secondo  il  Signor 
Berzelius  1’  arseniato  neutro  di  piombo  sarebbe  composto  di  ìoo 
parti  di  acido  e  di  287,5  di  ossido.  Ora  siccome  V  acido  arsenico 
secondo  l’analisi  del  suddetto,  è  composto  di  1 00  parti  di  arsenico  e  di 
52,96  di  ossigene,  cosi  ne  segue  che  negli  arseniati  neutri ,  1’  ossi- 
gene  dell’  ossido  starebbe  all’ ossigene  dell’ acido  come  1  a  2,o3,  ed 
in  conseguenza  alla  quantità  di  acido  come  1  a  5,86.  ( Annales  de 
Chimie ,  tom.  lxxxii  ;  ed  Annales  de  Chimie  et  de  Physique  , 
tom.  v). 

Non  tratteremo  in  particolare  che  degli  arseniati  metallici  di 
potassa  e  di  soda. 

Arseniato  acido  di  Potassa . 

1 1 4'x*  Questo  sale  è  velenoso;  cristallizza  in  prismi  a  quattro 
facce  ,  terminati  da  piramidi  parimente  a  quattro  facce.  Esposto 
ad  un’  alta  temperatura  in  un  crogiuolo  di  platino ,  si  fonde  ,  passa 
allo  stato  di  arseniato  neutro,  ed  in  conseguenza  abbandona  il  suo 
eccesso  di  acido,  il  quale  senza  dubbio  è  trasformato  in  gas  ossigeno 
ed  in  deutossido  di  arsenico. 

L’ arseniato  acido  di  potassa  è  solubilissimo  nell’  acqua  ,  e  lo  è 
più  a  caldo  che  a  freddo.  La  sua  dissoluzione  è  precipitata  da  quella 
di  barite  ,  di  strontiana  ,  di  calce  ,  e  non  lo  è  dalle  dissoluzioni  dei 
sali  calcarei  o  magnesiani,  perchè  si  possono  formare  degli  arse¬ 
niati  acidi  di  calce  e  di  magnesia,  che  sono  solubili. 

Preparazione.  —  Si  ottiene  questo  sale  cristallizzato,  mesco¬ 
lando  insieme  parti  eguali  di  deutossido  di  arsenico  e  di  nitrato  di 
potassa  ,  scaldando  la  mescolanza  fino  al  rosso  in  un  crogiuolo , 
sciogliendo  il  residuo  nell’acqua,  e  facendo  convenientemente  eva¬ 
porare  il  liquore.  In  questa  operazione,  oltre  1’ arseniato  acido  di 
potassa  che  si  forma  e  che  resta  nel  crogiuolo,  si  sviluppa  del  gas 
acido  nitroso  o  del  deutossido  di  azoto  ;  dal  che  si  vede,  che  il  deu- 
lossido  di  arsenico  si  acidifica,  togliendo  una  porzione  di  ossigene 
all’acido  nitrico  ,  ed  allora  si  combina  colla  potassa. 
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Quando  si  satura  l’eccesso  di  acido  eli  questo  sale  con  una  sut- 
Sciente  quantità  di  potassa  ,  ne  resulta^  un  sale  neutro  che  è  deli¬ 
quescente  ,  che  non  cr istalli zaa  ,  ma  che  cede  una  porzione  del  suo 
alcali  agli  acidi  i  più  deboli,  e  che  ne  cede  inclusive  alla  silice  a 
tal  segno,  che  calcinato  fino  al  rosso  ciliegia  in  un  crogiuolo  di  ter¬ 
ra,  ritorna  arseniato  acido. 

Arseniato  neutro  di  Soda. 

ì  i43.  Velenoso ,  solubilissimo  nell'  acqua  più  a  caldo  che  a  fred¬ 
dò  ;  cristallizza  in  prismi  esaedri  regolari  ;  si  ottiene  versando  in 
una  dissoluzione  di  acido  arsenico  una  dissoluzione  di  soda  o  di 
sottocarbonato  di  soda  fino  a  saturazione,  ed  evaporando  conve¬ 
nientemente  il  liquore. 

L’ arseniato  acido  di  soda  è  deliquescente  e  non  cristallizza; 
di  modo  che  per  questa  parte  le  proprietà  degli  arseniati  di  po¬ 
tassa  e  di  soda  sono  opposte. 

Degli  Ar s ertiti. 

u45.  Si  chiamano  arseniti  i  composti  che  forma  il  deulossìdo 
di  arsenico ,  o  acido  arsenioso  (532) ,  unendosi  cogli  ossidi  saliti" 
cab  ili. 

I  !  4 6.  Azione  del  fuoco. — Quando  si  sottomette  un  arsenilo 
all’  azione  del  calore  in  vasi  chiusi ,  per  esempio  in  uua  storta,  il  di 
lui  acido  si  volatilizza  ,  ed  il  di  lui  ossido  messo  in  libertà  si  com¬ 
porta  come  abbiamo  detto  precedentemente  (47*0?  oppure  1  acido 
si  decompone  in  parte,  dal  che  resultano  una  certa  quantità  di  ai- 
seniato  e  dell’arsenico:  questo  è  quel  che  ei  offrono  particolar¬ 
mente  alcuni  arseniti  alcalini. 

1 147.  Azione  dei  corpi  combustibili. —  Tutti  gli  arseniti  si  com¬ 

portano  con  tutti  i  corpi  combustibili  semplici ,  nella  medesima 
maniera  degli  arseniati  (li34)*  Frattanto  noi  dobbiamo  faie osser¬ 
vare  che  la  decomposizione  degli  arseniti  coi  corpi  combustibili  è 
molto  più  facile  ad  eseguirsi  di  quella  degli  arseniati,  o  succede  ad 
una  temperatura  meno  elevata  :  parimente  gli  arseniti  delle  due 
prime-sezioni  sono  certamente  decomposti  dallo  zollo,  menti  e  che 
gli  arseniati  di  queste  due  sezioni  lorse  non  lo  sono.  _ 

1148.  L’ idrogene  solforato  non  ha  alcuna  azione  sugli  ai  seni  ti 
della  seconda  sezione,  ma  agisce  sugli  arseniti  delle  quattro  ultime 
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sezioni  nella  medesima  maniera  che  se  1’  ossido  e  l’acido  di  questi 
arseniti  fossero  isolati  (494)* 

iì49-  Arseniti  solubili.  —  Non  vi  sono  che  due  arseniti  metal¬ 
lici  solubili  nell’  acqua  :  tali  sono  gli  arseniti  di  potassa  e  di  soda. 
Quegli  di  calce  y<s\  barite^  di  strontiana  ,  lo  sono  in  un  grande  ec¬ 
cesso  di  queste  basi  o  di  acido  arsenioso. 

i  i5o.  Azione  degli  ossidi.  —  La  barite  ,  la  strontiana  e  la  calce, 
sono  le  tre  basi  salificabili  che  hanno  la  maggior  tendenza  a  com¬ 
binarsi  coll’  acido  arsenioso  ,  coll’  intermezzo  dell’  acqua  ;  vengono 
poi  la  potassa  ,  la  soda,  1’ ammoniaca,  ec.  (718). 

1 1  5  1 .  Azione  degli  acidi.  —  L’acido  arsenioso  potendo  far  la 
figura  di  un  acido  debole  colle  principali  basi  salificabili,  e  di  un 
ossido  debole  coi  principali  acidi ,  ne  segue,  che  1’  affinità  dell’aci¬ 
do  arsenioso  per  gli  ossidi  deve  essere  minore  di  quella  della  mag¬ 
gior  parte  degli  altri  acidi.  In  conseguenza,  mettendo  gli  acidi  sol¬ 
forico ,  nitrico,  idroclorico,  fosforico,  fluorico,  ec.  in  contatto  con 
un  arsendo,  questo  arsendo  sarà  decomposto,  ne  resulterà  un  nuovo 
sale ,  e  1’ acido  arsenioso  messo  in  libertà  si  comporterà  coll’ec¬ 
cesso  di  acido  solforico,  nitrico  ec.,  come  si  è  esposto  (887  e  919): 
in  conseguenza  ancora,  se  1’  arsendo  è  solubile  ,  e  se  si  versa  uno 
degli  acidi  precedenti  in  una  soluzione  concentrata  di  questo  sale, 
se  ne  precipiterà  molto  acido  arsenioso  ,  poiché  questo  è  quasi  in¬ 
solubile.  Esempio  :  arsendo  di  potassa. 

1  r'5'2.  Slato  naturale.  —  Non  si  conosce  che  un  solo  arsendo 
naturale  ,  e  questo  è  quello  di  piombo.  Questo  arsendo  si  trova  in 
Francia  nel  filone  della  miniera  di  solfuro  di  piombo  di  Saint-Prix, 
dipartimento  di  Savona  e  Loira;  in  Andalusia;  ed  in  Siberia  a  Nert- 
schink.  Egli  è  poco  lucente,  è  di  un  color  giallo  pagliato  tendente 
al  verde  Si  trova  ora  in  piccoli  cristalli,  ora  in  filamenti  setacei 
contornati,  ed  ora  in  masse  di  un  aspetto  grasso  e  vetroso. 

11 53.  Preparazione.  —  I  due  arseniti  metallici  solubili  si  pre¬ 
parano  direttamente:  si  mette  dell’acido  arsenioso  o  ossido  bianco 
in  polvere  in  uh  pallone;  vi  si  versa  una  soluzione  di  potassa  o  di 
soda,  ma  in  tal  quantità,  che  l’acido  sia  in  eccesso;  si  fa  bollire 
per  i5  a  20  minuti,  agitando  di  quando  in  quando;  di  poi  si  filtra, 
si  lava,  e  si  fa  concentrare  il  liquore. 

Questi  arseniti  sono  incolori,  non  cristallizzano,  e  non  si  pos¬ 
sono  ottenere  colla  evaporazioue,  altro  che  in  massa  viscose.  Si  con¬ 
servano  in  bocce  col  tappo  smerigliato. 

Tutti  gli  altri  arseniti  che  sono  insolubili  si  ottengono  per  la 
via  delle  doppie  decomposizioni:  si  adopra  ordinariamente  a  questo 
effetto  l’arsenito  di  potassa. 

1 1 54-  Composizione.  —  Secondo  il  Sig.  Berzelius,  l’arsenito  di 
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Diombo  è  formato  di  100  parti  di  acido  arsenioso  e  di  118,977  di 
assido  di  piombo  {Annales  de  Chimie ,  tom.  lxxxii);  secondo 
mesti  dati,  è  facile  calcolare  la  composizione  degli  altri  arseniti  ; 
na  se  questa  analisi  è  esatta,  è  evidente  che  non  vi  è  alcuna  rela¬ 
zione  semplice  fra  la  quantità  di  ossigene  dell’  ossido  e  quella 
celi  acido. 

11 55.  Usi.  —  L5  arsenilo  di  deutossido  di  rame  è  il  solo  ar~ 
sm  ito  che  si  adopra.  Si  usa  spesso  per  colorire  la  carta  in  ver- 
le;  si  adopra  ancora  qualche  volta  nella  pittura  a  olio.  Egli  è 
onosciuto  in  commercio  col  nome  di  verde  di  Scheele  (627). 

Gehlen  ed  il  Sig.  Gay-Lussac  hanno  fatto  sull’azione  reci- 
)roca  della  potassa  e  dell’  arsenico  o  del  deutossido  di  arsenico. 
Ielle  osservazioni  che  noi  dobbiamo  riportare.  Gehlen  ha  veduto 
die  scaldando  dell’ arsenico  con  una  dissoluzione  concentralissi- 
na  di  potassa,  si  sviluppava  in  capo  ad  un  certo  tempo  una 
gan  quantità  di  un  gas  infiammabile  ,  senza  odore  ,  che  bru¬ 
cava  senza  produrne  alcuno,  e  che  si  otteneva  una  massa  di 
odor  rosso  scuro  o  nero,  la  quale  bagnata  con  dell’acqua  si  stem¬ 
prava  prontamente,  si  riscaldava,  gonfiava,  producendo  un 
movo  gas  differente  dal  primo  con  un  odore  di  aglio.  Questi 
feiomeni  non  si  possono  spiegare  chiaramente ,  altro  che  colla 
decomposizione  dell’  acqua  ,  ed  è  facile  vedere  che  il  gas  il 
qiale  si  sviluppa  in  principio  è  idrogene,  e  che  quello  che  si 
svluppa  in  seguito  deve  essere  idrogene  arsenicato. 

11  Sig.  Gay-Lussac  ripetendo  questa  esperienza  ha  ottenuto 
asolutamente  i  medesimi  resultamenti  ;  ma  ha  conosciuto  di  più 
eie  si  formava  dell’  arseniato  di  potassa  ,  che  doveva  prodursi 
uì  arseniuro  alcalino,  e  che  era  questo  arseniuro  il  quale  de¬ 
componendo  V  acqua  alla  temperatura  ordinaria  ,  produceva  del 
g;s  idrogene  arsenicato  e  senza  dubbio  dell’ ossido  di  arsenico^- 
Povando  in  seguito  l’azione  dell’ossido  di  arsenico  sopra  la  po- 
tssa  umida  e  sul  carbonato  di  potassa  asciutto,  ad  una  tempe- 
r;tura  assai  elevata,  egli  ha  osservato  che  nel  primo  caso  Pa¬ 
cala  si  decomponeva  con  sviluppo  anche  di  gas  idrogene  ;  che 
n:l  secondo  una  parte  delP  ossido  sì  riduceva  per  acidificare 
l’iltra,  e  che  in  tutti  due  i  casi  vi  era  produzione  di  arseniato 
d  potassa  (  Annales  de  Chimie  et  de  Physique  ,  tom.  in  * 
P£.  1 35  ). 
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Dei  Molibdati . 

1 156.  Fino  ad  ora  i  molibdati  sono  stati  pochissimo  studiat, 
onde  l’istoria  che  ora  ne  faremo  s«rà  molto  incompleta. 

1157.  Proprietà.  —  Il  carbone  sembra  avere  la  proprietà  d 
decomporre  tutti  i  molibdati  coll’  ajuto  del  calore,  di  ricondurr* 
allo  stato  di  ossido  o  di  ridurre  l’acido  dei  molibdati  delle  due 
prime  sezioni  ,  e  di  formare  contemporaneamente  la  riduzione 
dell'acido,  e  dell’ossido  dei  molibdati  delle  quattro  ultime  se¬ 
zioni./ 

iï58.  E  probabile  che  1’ idrogene  ,  il  boro,  il  fosforo,  e  forse 
anche  lo  zolfo  ,  potrebbero  pure  decomporre  questi  sali  ,  e  for¬ 
mare  dei  prodotti  analoghi  a  quegli  che  provengono  dall  azioni 
di  questi  corpi  combustibili  sugli  arseniati  (ii34)« 

1  i5g.  I  molibdati  neutri  di  potassa,  di  soda  e  di  ammoniac, 
sono  solubilissimi.  Quegli  di  strontiana,  di  calce,  di  magnesi, 
e  di  allumina,  lo  sono  molto  meno;  ed  anche  secondo  Schéelì 
i  tre  ultimi  lo  sono  pochissimo  {Mémoires  de  Schéele  ,  parte  t, 
pag.  246).  Quello  di  barile  è  sensibilmente  insolubile,  e  sembri 
che  1’  istesso  sia  dei  molibdati  della  quattro  ultime  sezion. 
Tutti  sono  solubili  in  un  eccesso  di  acido  nitrico  ,  solforico  a 
idroclorico,  purché  l’ossido  del  molibdato  possa  formare  cci 
questi  acidi  dei  composti  solubili. 

1160.  L’ordine  secondo  il  quale  gli  ossidi  tendono  ad  unici 
coll’acido  molibdico  colf  intermezzo  dell’acqua,  è  il  seguenti: 
barite  ,  potassa  e  soda,  strontiana  e  calce,  ammoniaca  e  magn- 
sia,  ec.  (718). 

1 161 .  L’acido  solforico  decompone  tutti  i  molibdati:  quanò 
un  molibdato  è  solubilissimo,  e  che  si  versa  dell5 acido  solforio 
nella  dissoluzione  di  questo  sale,  se  ne  precipita  dell’ acido  mc- 
libdico.  Questo  effetto  è  egualmente  prodotto  dagli  acidi  flu or¬ 
co  ,  fosforico,  nitrico  ed  idroclorico.  Tuttavia  l’acido  molibd- 
co  possiede  la  proprietà  di  precipitare  molti  nitrati  ed  idroclc- 
rati  ;  egli  precipita  il  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  il  nitrati 
e  f  idroclorato  di  piombo.  Questi  precipitati  che  sono  altrettani 
molibdati  si  sciolgono  in  un  eccesso  di  acido  nitrico  concentrato  ec 

1162.  Stato  naturale.  —  Non  si  conosce  che  un  molibdaO 
naturale  ,  ed  è  quello  di  piombo.  Egli  è  di  un  color  giallo  pi¬ 
gliato.  Il  suo  peso  specifico  è  di  5,486.  La  forma  che  piene* 
più  ordinariamente  è  quella  di  tavole  a  8  facce.  Si  trova  a 
Bleyberg  in  Carintia;  a  Freudenstein ,  vicino  a  Freyberg;  d 
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Annaberg  in  Sassonia  a  Zeezbanya  in  Ungheria  5  a  Zimapan, 
al  Messico. 

11 63.  Preparazione.  —  Tutti  i  molibdati  solubili  si  preparano 
direttamente,  vale  adire  combinando  T  acido  molibdico  colle  basi 
salificabili.  Tutti  gli  altri  si  preparano  parimente  in  questa  maniera, 
oppure  per  mezzo  delle  doppie  decomposizioni  (725). 

1 164.  Composizione.  —  Nei  molibdati  la  quantità  di  ossigeno 
dell’  ossido  sta  probabilmente  alla  quantità  di  ossigene  dell’  aci¬ 
do  ,  come  1  a  3,  ed  alla  quantità  dell’ acido,  come  1  a  9,01 . 
(Sig.  Berzelius,  Annales  de  Chimie ,  tom.  lxxx). 

1 1 65.  Storia.  ‘ — ■  I  molibdati  sono  stati  scoperti  e  studiati, 
principalmente  .da  Scheele  (Ved.  le  sue  Memorie  ,  part  1  , 
pag.  236).  1  Sigg.  Klaproth,  Bucholz  ,  Hatchett  ed  Heyer  non 
hanno  aggiunlo  all’istoria  dei  molibdati  che  qualche  fatto  par¬ 
ticolare. 


Molibdato  di  Potassa. 

1 166.  Stittico;  più  solubile  nell’acqua  calda  che  nell’acqua  fred¬ 
da  ;  cristallizza  in  lamine  romboidali  lucenti  j  entra  facilmente  in 
fusione,  e  none  decomposto  ad  un’altissima  temperatura  ec.(i  1 56); 
si  ottiene  saturando  una  dissoluzione  di  potassa  coiracido  molibdi¬ 
co  ,  e  facendo  poi  evaporare  convehientemente  il  liquore. 

•  Molibdato  di  Soda. 

1 167.  Stittico  ,  fusibilissimo,  indecomponibile  dal  fuoco,  inalte¬ 
rabile  alf  aria  j  solubilissimo  nell’  acqua,  cristallizza  assai  facilmen¬ 
te;  si  ottiene  come  quello  di  potassa. 

Dei  Cromati. 

1169.  Proprietà  —  Si  osserva  che  lutti  i  cromati,  l’ossido  dei 
quali  è  bianco,  sono  gialli  allo  stalo  neutro  o  di  sottosale,  e  di  un 
giallo  rossastro  allo  stato  acido.  Il  loro  colore  varia  quando  l’ossido 
è  esso  pure  colorato,  giacché  il  cromato  di  piombo  è  giallo,  quello 
di  protossido  di  mercurio  è  rosso,  quello  di  argento  è  di  color 
porpori  110. 

1 170.  La  maggior  parte  dei  cromati  della  prima  e  delle  quattro 
ultime  sezioni  si  decompone  ad  un  altissima  temperatura.  L’acido 
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cromico  passa  aìlo  stalo  di  ossido  di  cromo  ,  e  ridotto  a  questo  stato 
si  comporta  coll' ossido  del  nomato,  come  lo  abbiamo  detto  pre¬ 
cedentemente  :  ma  è  probabile  che  quegli  della  seconda  sezione 
siano  indecomponibili  in  questa  maniera  :  almeno  ,  quando  si  cal¬ 
cina  fortemente  una  mescolanza  di  ossido  di  cromo  e  di  potassa  col 
contatto  dell'  aria  ,  ne  resulta  del  cromato  di  potassa, 

1171.  I  cromati  si  comportano  coi  corpi  combustibili  in  una 
maniera  analoga  ai  ut  oli  bela  ti  (11 57). 

1172.  Frai  cromati  metallici  fino  ad  ora  conosciuti,  ve  ne  sono 

sette  che  sono  solubili  :  tali  sono  i  cromati  di  potassa  ,  di  soda  ,  di 
strontiana,  di  calce,  di  magnesia,  di  protossido  di  nichel,  e  di 
cobalto.  I  più  solubili  sono  i  tre  primi.  * 

1173.  L’acido  solforico  concentrato  decompone  tutti  i  cromati 
alla  temperatura  ordinaria  o  ad  una  temperatura  poco  elevata;  si 
impadronisce  dell’  ossido  di  questi  sali  e  mette  in  libertà  il  loro 
acido.  Sembra  eziandio  che  gli  altri  acidi  forti  ,  come  l’acido  ni¬ 
trico,  e  specialmente  l’acido  idroclorico ,  decompongano  que¬ 
sta  specie  di  sali.  Infatti  quando  si  versa  dell' acido  idroclorico 
in  una  dissoluzione  di  un  cromalo  ,  e  soprattutto  quando  si  là  leg¬ 
germente  scaldare  il  liquore  ,  si  ottengono  due  idroclorati ,  uno 
che  lia  per  base  1’  ossido  del  cromato  ,  e  l’altro  l’ossido  di  cromo; 
si  ottiene  inoltre  del  cloro;  dal  che  si  vede  esser  necessario  che  il 
cromato  e  l5  acido  cromico  siano  decomposti ,  ec.  Per  questo  quando 
si  vuole  estrarre  1  acido  cromico  dal  protocromato  di  mercurio  ,  è 

'  necessario  non  mettere  un  eccesso  di  acido  idroclorico.  Gli  acidi 
fosforico  e  fluorico  decompongono  probabilmente  ançhe  i  cromati , 
ma  gli  acidi  borico  e  carbonico  non  gli  decompongono. 

1 174*  Niente  diremo  dell'azione  degli  altri  corpi  sui  cromali  :  si 
troverà  nell’istoria  della  famiglia,  tutto  quel  che  si  sa  su  tal  proposito. 

1175.  Stato  naturale.  —  Non  esiste  in  natura  clic  una  sola  spe¬ 
cie  di  cromato,  quale  si  è  il  cromato  di  piombo;  si  trova  in  Sibe¬ 
ria,  ma  ivi  ancora  è  rarissimo.  Si  conosce  volgarmente  col  nome 
di  piombo  rosso  ,  e  pare  che  sia  con  eccesso  di  ossido. 

117G.  Preparazione.  — Tutti  i  cromati  si  ottengono  immedia¬ 
tamente  o  mediatamente  per  mezzo  del  cromato  di  potassa.  Esa¬ 
miniamo  dunque  come  si  ottiene  questo  :  si  prende  una  parte  della 
miniera  di  cromo  del  dipartimento  del  Varo  ,  che  è  formata,  come 
abbiamo  detto,  di  ossido  di  cromo  e  di  ossido  di  ferro  (618),  e  che 
contiene  inoltre  nella  sua  matrice,  della  silice,  dell’allumina  e 
della  magnesia;  la  si  polverizza  esattamente  in  un  morlajo di  ferro 
fuso  ,  e  si  passa  per  slaccio;  di  poi  la  si  mescola  intimamente  con 
un  peso  di  nitro  eguale  al  suo.  Si  introduce  questa  mescolanza  in 
un  crogiuolo  clic  si  riempie  lino  ai  tre  quarti;  si  cuopre  il  crogiuolo 
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col  suo  coperchio;  si  pone  in  un  fornello  a  reverbero,  e  si  scalda 
a  poco  per  volta,  in  modo  da  farla  arroventare  fortemente  per  il 
tempo  almeno  di  una  mezz’ora.  Presto  il  nitrato  di  potassa  si  de¬ 
compone  ;  ne  resulta  del  deutossido  di  azoto,  che  si  sviluppa  allo 
stato  di  gas  ;  molto  cromato  di  potassa,  una  piccola  quantità  dì 
potassa  si liciata  ed  alluminata,  e  dell’  ossido  di  ferro  libero. 

Fatta  convenientemente  la  calcinazione  ,  si  leva  il  crogiuolo 
dal  fuoco;  si  lascia  freddare,  e  si  tratta  coll’acqua  la  materia 
gialla  porosa  e  semifusa  che  egli  contiene.  A  tale  effetto  si  rompe 
il  crogiuolo  ,  e  si  mettono  i  pezzi  in  un  calderotto  di  rame  colla 
materia  stessa  ,  ridotta  in  polvere  ;  vi  si  versa  una  quantità  di  acqua 
dieci  a  dodici  volte  maggiore  della  materia  suddetta  ,  si  fa  bollire 
per  circa  un  quarto  di  ora  ,  si  lascia  depositare  ,  si  filtra  ,  e  si  fa 
bollire  nuova  acqua  sul  residuo,  “fin  che  questa  non  resti  colorita 
più  in  giallo,  segno  dal  quale  si  conosce  che  egli  non  contiene  più 
o  quasi  più  cromato  di  potassa.  Si  scioglie  così  non  solamente  il 
cromato  di  potassa,  ma  ancora  una  certa  quantità  di  potassa  sii i - 
ciala  ed  alluminata.  Si  purifica  facendoli  subire  molte  cristalliz¬ 
zazioni. 

1177.  Dato  il  cromato  di  potassa,  è  facile  ottenere  per  la  via 
delie  doppie  decomposizioni  tutti  i  cromali  insolubili  o  poco 
solubili. 

Noi  non  descriveremo  la  preparazione  di  quegli  ,  che  sono 
troppo  solubili  per  potere  essere  preparati  per  la  via  delle  dop¬ 
pie  decomposizioni  ,  altro  che  parlando  di  questi  cromati  in 
particolare. 

1178.  Usi.  - —  Si  adopra  attualmente  nelle  arti  il  solo  ero» 
maio  di  piombo,  il  quale  è  di  un  bellissimo  color  giallo  allo 
stato  neutro.  Se  ne  fa  uso  per  la  pittura  sulla  tela  e  sulla  por¬ 
cellana  Si  adopra  ancora  per  fare  dei  tondi  gialli,  particolar¬ 
mente  sulle  casse  delle  carrozze. 

Siccome  tutti  gli  altri  cromati  sono  diversamente  colorati, 
così  è  probabile  che  se  ne  troveranno  molli  i  quali  si  potranno 
adoprare  con  successo  per  ottenere  delle  tinte,  le  quali  non  si 
potrebbero  fare  con  altri  corpi. 

1179.  Storia.  —  I  cromali  sono  stati  scopertrnel  1797,  e 
studiati  unitamente  al  cromo  dal  Sig.  Vauquelin  ( Annales  de 
Chimie ,  lom.  xxv).  Molti  altri  chimici  se  ne  sono  in  seguito 
occupali  ,  segnatamente  il  Sig,  Godon.  ( Annales  de  Chimie  , 
toni.  liii). 
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Cromato  di  Potassa. 

1180.  Giallo,  solubilissimo  nell’acqua,  più  a  caldo  che  a 
freddo;  cristallizza  in  prismi  romboidali,  ec.  ('169),  si  ottiene 
come  lo  abbiamo  detto  precedentemente  (1176). 


Cromato  di  Soda . 


1181.  Giallo,  solubilissimo  nell’acqua  più  a  caldo  che  a 
freddo;  cristallizza  assai  facilmente  (1169);  si  ottiene  trattando 
la  miniera  di  cromo  col  nitrato  di  soda,  come  si  facci  nitrato 
di  potassa  (1176). 


Cromato  di  Ammoniaca. 


1182.  Poco  conosciuto;  si  ottiene  trattando  alla  temperatura 
ordinaria  ,  il  cromato  di  piombo  con  una  dissoluzione  di  sotto- 
carbonato  di  ammoniaca  ,  filtrando  il  liquore  dopo  qualche  ora 
di  contatto,  decantandolo,  e  facendolo  evaporare  conveniente¬ 
mente. 


Cromato  di  Calce. 


n83.  Giallo,  solubile  nell’acqua,  cristallizzabile;  si  ottiene 
trattando  coll’ ajulo  dell’acqua  e  del  calore,  un  eccesso  di  cro¬ 
mato  di  piombo  coll’idrato  di  calce  ,  filtrando  e  facendo  eva¬ 
porare  il  liquore. 


Cromato  di  Strontiana. 

# 

1184.  Si  rassomiglia  al  cromato  di  calce,  e  si  ottiene  co¬ 
me  esso. 

Cromato  di  Silice . 


1 1 85.  Secondo  il  Sig.  Godon ,  l’acido  cromico  si  combina 
colla  silice  allo  stato  gelatinoso ,  e  forma  un  composto  rosso  il 
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filale  non  si  discioglie  nell’acqua,  e  non  si  altera  dal  fuoco 
delle  porcellane. 

Cromato  di  Piombo. 

1 1 86.  Questo  cromato  e  di  un  color  giallo  bellissimo  e  viva¬ 
cissimo  allo  stato  neutro,  e  di  un  giallo  aranciato  allo  stato  di 
sottoci ornato.  Si  ottiene  allo  stato  neutro  versando  una  soluzio¬ 
ne  di  cromato  neutro  di  potassa  in  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo  del  commercio.  Si  ottiene  il  soltocromato  di  piombo  , 
versando  del  sottocromato  di  potassa  in  questa  medesima  so¬ 
luzione  di  acetato  di  piombo. 

I  suoi  usi  sono  stati  esposti  (1178)  (a). 

Protocromato  di  Mercurio. 


1186  bis.  Insolubile,  rosso,  si  prepara  versando  una  dissoluzione 
di  cromato  di  potassa  in  una  dissoluzione  di  protonitrato  di  mercu¬ 
rio  leggermente  acido. 

Decomponendo  questo  cromato  coll’azione  del  fuoco  si  ottie¬ 
ne  1’  ossido  di  cromo  (533^. 

Dei  Tungstati  metallici. 

1187.  Proprietà.  —  Benché  l’acido  lungstico  sia  giallo,  tuttavia 
i  tungstati  delle  due  prime  sezioni  sono  incolori  ;  la  maggior  parte 
degli  altri  sono  diversamente  colorati. 

1 1 88.  L’ acido  tungstico  essendo  fisso  ed  indecomponibile  dal 
fuoco,  perciò  tutti  i  tungstati  debbone  resistere  all’  azione  di  questo 
agente,  eccettuali  quegli,  gli  ossidi  dei  quali  possono  ridursi  spon¬ 
taneamente.  Molli ,  e  particolarmente  i  tungstati  di  potassa  e  di 
soda,  sono  fusibilissimi. 

1 189.  È  probabile  che  ad  un’alta  temperatura,  i  tungstati  si 
comportino  coi  corpi  combustibili  come  gli  arseniati,  i  molibdati , 
ed  i  cromati  (1  i3/f). 


(a)  I  fabbricanti  di  colori  non  purificano  il  cromalo  di  potassa  colla 
cristallizzazione  per  preparare  il  cromato  di  piombo:  essisi  contentarlo 
dt  saturare  l’eccesso  di  alcali  coll’acido  nitrico. 
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1 190.  1  tungstati  metallici  solubili  nell’acqua ,  non  sono  in  mag¬ 
gior  numero  degli  arseniati  e  degli  arseniti.  Non  ve  ne  sono  che  due, 

cioè  i  tungstati  di  potassa  e  di  soda. 

1192.  Tutto  quel  che  si  sa  sulla  tendenza  degli  ossidi  ad  unirsi 
coll’  acido  tungstico  coll’  intermezzo  dell’  acqua  ,  è  stato  espo- 

1  u)3.  acido  tungstico  non  avendo  una  grandissima  affiniti 
per  gli  ossidi  metallici,  ne  segue  che  gli  acidi  potenti  debbono  de¬ 
comporre  i  tungstati.  Frattanto  questa  decomposizione  non  è  totale 
altro  che  coll’  ajuto  del  calore,  almeno  quando  il  tungstato  è  solu¬ 
bile  nell’  acqua.  Infatti  quando  si  versa  alla  temperatura  ordinaria 
dell’  acido  solforico,  dell’acido  nitrico,  o  dell’acido  idroclonco  li¬ 
quido,  in  una  soluzione  di  tungstato  di  potassa  ,  di  soda  o  di  am¬ 
moniaca  ,  si  ottengono  dei  solfati ,  dei  nitrati,  e  degli  idroclorati  di 
potassa,  ec.  che  restano  in  dissoluzione  nel  liquore  ,  ed  un  precipi¬ 
tato  bianco  che  è  una  combinazione  tripla  di  molto  acido  tungstico, 
di  una  certa  quantità  della  base  alla  quale  esso  era  unito  ,  e  di  una 
certa  quantità  dell’acido  che  si  è  adoprato  per  separarlo.  Ma  se  gli 
acidi  solforico,  nitrico  o  idroclorico  essendo  in  eccesso,  si  fa  bol¬ 
lire  il  liquore,  presto  il  precipitato  diviene  giallo,  e  non  è  altro 
che  acido  tungstico.  Su  questa  proprietà  singolare  è  fondato  il  me¬ 
todo  che  seguiamo  per  ottenere  questo  acido  (567  bis). 

Niente  aggiugneremo  a  quel  che  abbiamo  detto  in  generale  , 

dell’  azione  dei  tungstati  sui  sali  (720  bis). 

1 194.  Stato  naturale.  —  Non  si  conoscono  che  due  tungstati  na¬ 
turali',  cioè  il  tungstato  di  calce  ,  ed  il  tungstato  doppio  di  ferro  e 

di  manganese.  .  .  , 

1 ,°  Il  tungstato  di  calce  si  trova  a  Bitberg,  m  Svezia  ;  ad 

Ehrenfriedersdorf,  in  Sassonia;  a  Zinnwald  ed  a  Schlackenwald  in 
Boemia.  Esso  è  translucido  di  un  color  bianco  giallastio,  ha  un 
aspetto  grasso  ,  e  rassomiglia  totalmente  ad  una  pietra.  Il  suo  peso 
specifico  è  di  6,066.  Cristallizza  quasi  sempre  in  ottaedri.  Secondo 
il  Sig.  Riapro th  quando  è  cristallizzato,  e  translucido  ,  egli  è  for¬ 
ma  to  di  78  parti  di  acido  tungstico  ,  di  18  di  calce  e  di  3  di  silice. 
I!  Sig  Berzelius  non  vi  ha  trovato  clic  della  calce  e  dell  acido 
tungstico  nella  proporzione  di  i9>4°°  a  80,417*  (Annales  de  Chi- 
mie  et  de  Physique  ,  tom.  in  ,  pag.  160). 

2.0  11  tungstato  doppio  di  ferro  e  di  manganese  è  molto  meno 
raro  del  tungstato  di  calce.  Si  trova  in  gran  quantità  in  un  filone  di 
quarzo  in  un  luogo  chiamalo  Puy-les-Mines  vicino  a  S.  Leonardo 
dipartimento  dell’alta  Vienna.  Si  trova  eziandio  nelle  miniere  di 
Slagno  della  Boemia,  della  Sassonia,  in  quelle  di  Poldice  in j  Cor¬ 
nouailles.  Egli  è  nero,  ha  lo  splendore  e  l’opacità  dei  metalli;  la 
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sua  tessitura  per  il  lungo  è  lamellosa.  La  forma  che  egli  ha  il  più 
delle  volte  si  riduce  ai  prisma  diritto  a  quattro  facce,  ai  di  cui  spi¬ 
goli  o  angoli  solidi  sono  sostituite  delle  faccette  lineari.  IlSig.Vau- 
quelin  Y  ha  trovato  composto  di  67  parti  di  acido  tungstico,  di  18 
di  ossido  di  ferro  e  di  6  di  ossido  di  manganese,  e  di  un  poco  di 
silice;  ed  il  Sig.  Berzelius  di  74,866  di  acido,  di  1 7,694  di  ossidalo 
di  ferro,  di  5, 640  di  ossidulo  di  manganese,  di  2, 100  di  silice.  (An¬ 
nales  de  Chimie  et  de  Physique,  tom.  in ,  pag.  160).  Si  conosce 
ordinariamente  col  nome  di  wolfram . 

1195.  Preparazione. — ■  l  tungstati  solubili  si  preparano  nella 
medesima  maniera  degli  arseniti  solubili,  vale  a  dire  trattando  un 
eccesso  di  acido  tungstico  ,  mediante  il  calore ,  con  una  soluzione 
di  potassa  odi  soda  (n53).  Si  preparano  tutti  quegli  che  sono  in¬ 
solubili  per  la  via  delle  doppie  decomposizioni  (725  ,  3.°  metodo). 

1196.  Composizione.  —  Nei  tungstati,  la  quantità  di  ossigene 
dell5  ossido  ,  sta  alla  quantità  di  ossigene  dell’ acido  con>e  1  a  3,  ed 
alla  quantità  di  acido  stesso  come  1  a  1 5,  ammettendo  che  l’acido 
tungstico  sia  formato  di  1 00  parti  di  tungsteno  e  di  25  di  ossigene,  e 
che  il  tungslato  di  calce  lo  sia  di  80,417  di  acido  e  di  19,400  di  calce. 

1 197.  Usi.  — ■  I  tungstati  non  hanno  alcun  uso. 

1198.  Storia. — -  I  tungstati  sono  stati  scoperti  nel  medesimo 
tempo  del  tungsteno,  e  studiati  da  Scimele  nel  1781.  (. Mémoires  , 
tom.  11 ,  pag.  81). 

I  Sigg.  d’ Elhuyart  hanno  in  seguito  pubblicato  su  questi  sali 
un  lavoro  ,  nel  quale  hanno  dimostrato  fra  le  altre  cose,  i.°  che  il 
precipitato  bianco  che  Schéele  aveva  ottenuto  trattando  1  tungstati 
solubili  cogli  acidi  nitrico  ,  solforico  ec. ,  era  un  composto  triplo  di 
acido  tungstico,  della  base  alla  quale  egli  era  unito,  e  dell’acido  ado- 
prato  per  separarlo;  i.°  che  l’acido  tungstico  puro  era  giallo,  e  che 
la  sostanza  conosciuta  col  nome  di  wolfram  non  era  altro  che  un 
composto  di  acido  tungstico  ,  di  ossido  di  ferro  e  di  ossido  di  man¬ 
ganese.  (. Journal  de  Physique  ,  tom.  xxv  ,  pagg.  3 10  e  469). 

II  lavoro  dei  -Sigg.  d’Elhuyart  è  stato  riassunto  dai  Sigg.  Vau- 
quelin  ed  Hecht  ( Journal  des  Mines ,  n.°  19)* 

Noi  non  tratteremo  in  particolare  che  di  due  tungstati  metal¬ 
lici  ,  cioè  di  quello  di  potassa  e  di  quello  di  soda. 

,  *  1 
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Tungstato  di  Potassa. 

1199.  Stittico  e  caustico  ,  difficilmente  cristallizzabile  ,  fusibile 
ad  una  temperatura  non  elevatissima,  deliquescente,  solubilissimo 
nell1  acqua  ,  ec.  (1 187). 
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Per  ottenere  questo  sale  si  prende  del  funestato  di  ferro  e  di 
manganese,  ossia  del  wolfram  separato  per  quanto  è  possibile 
dalla  sua  matrice  ;  si  polverizza  e  si  fa  scaldare  in  un  matraccio 
con  cinque  o  sei  volte  il  suo  peso  di  acido  idroclorico  per  il  corso 
di  mezz’  ora. 

Si  discioglie  cosi  1’  ossido  di  ferro ,  e  1’  ossido  di  manganese 
che  egli  contiene ,  e  si  ottiene  sotto  forma  di  polvere  1’  acido  tung: 
stico ,  mescolato  soltanto  colla  porzione  di  matrice  silicea  che  non 
si  è  potuta  separare  ;  si  lava  quest'  acido  per  decantazione  ed  in  più 
volte,  poi  si  tratta  a  caldo  cou  una  dissoluzione  di  potassa  caustica, 
ma  in  tal  quantità  che  egli  sia  in  eccesso:  egli  si  discioglie  in  gran 
parte  .  indi  si  filtra  ,  si  lava  e  si  fa  evaporare, 

Tungstato  di  Soda . 

1200.  Questo  sale  è  acre,  caustico,  solubile  in  quattro  parti  di 
acqua  alla  temperatura  ordinaria,  ed  in  due  parti  di  acqua  bollen¬ 
te;  cristallizza  in  lamine  esaedre ,  ec.  (1187).  Si  ottiene  come  il 
tungstato  di  potassa, 

Dei  Co  lombali. 

1201.  Questi  sali  sono  stati  pochissimo  studiati,  e  sono  appena 
conosciuti.  Si  sa  soltanto  secondo  il  Sig.  Hatchett ,  a  cui  se  ne  deve 
la  scoperta  ,  che  V  acido  colombico  si  combina  colla  potassa  e  colla 
soda  ,  ma  che  non  pare  che  si  combini  colf  ammoniaca.  Noi  non 
parleremo  che  del  colombato  di  potassa. 

Questo  sale  ha  un  sapore  acre  e  sgradevole,  cristallizza  in  sca¬ 
glie  lucenti  come  1’ acido  borico  ;  è  inalterabile  all’  aria  ;  l’ acqua 
non  ne  discioglie  che  una  piccola  quantità.  Frattanto  se  si  versa 
dell’acido  nitrico  o  qualunque  altro  acido  forte  in  questa  dissolu¬ 
zione,  l’acido  colombico  se  ne  precipita  sotto  forma  di  polvere 
bianca. 

Si  ottiene  questo  sale  facendo  bollire  un  eccesso  di  acido  co¬ 
lombico  con  una  dissoluzione  di  potassa  caustica,  filtrando  e  facen¬ 
do  evaporare  il  liquore.  Ved.  per  una  relazione  più  estesa,  Annales 
de  Chimie ,  lom.  xli,  xlii  e  xliii). 
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Degli  Antimoniti  e  degli  Antimoniali. 

1 2 o  i .  bis.  Il  Sig.  Berzelius  chiama  antimoniti  ed  antimoniali  i 
composti  che  formano  il  deutossido  ed  il  tritossido  di  antimonio 
colle  basi  salificabili. 

Questi  sali  ,  eccettuati  quegli  a  base  di  potassa  ,  di  soda  e  di 
ammoniaca  ,  sono  in  generale  insolubili  ,  e  facilmente  decomponi¬ 
bili  dagli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico,  ec. 

Nessuno  esiste  in  natura. 

Gli  antimoniti  ed  antimoniali  di  potassa,  di  sodaedi  ammo¬ 
niaca  ,  si  preparano  direttamente  :  tutti  gli  altri  si  ottengono  per 
la  via  delle  doppie  decomposizioni. 

La  maggior  parte  di  quegli  che  appartengono  alle  quattro 
ultime  sezioni  sono  suscettibili  di  offrirci  uu  fenomeno  singolare. 
Scaldati  fortemente  in  un  crogiuolo  di  platino,  si  incendiano  opro- 
ducono  un  grande  sviluppo  di  calorico  e  di  luce  :  tali  sono  soprat¬ 
tutto  T  antimonito  e  l’antimoniato  di  rame  e  di  cobalto.  Non  si  può 
supporre  che  negli  antimoniali  questa  infiammazione  sia  dovuta  ad 
una  combustione,  perchè  1’  acido  è  sempre  al  summum  di  ossida¬ 
zione  e  spesso  lo  stesso  si  è  dell’ ossido.  11  Sig.  Berzelius  lo  attribui¬ 
sce  ad  una  combinazione  più  intima  delle  molecule  di  questi  com¬ 
posti,  ed  eziandio  egli  osserva  che  dopo  la  calcinazione  ,  gli  anli- 
moniti  e  gli  antimoniali  non  sono  attaccali  che  difficilmente 
anche  dagli  acidi  i  più  forti.  Tuttavia  il  Sig.  Gay-Lussac  non  è  su 
questo  particolare  dell' opinione  del  Sig  Berzelius;  egli  ha  citate 
differenti  esperienze  che  hanno  per  oggetto  di  far  vedere  che  ciò 
che  questo  dotto  chimico  ha  preso  per  antimonilo  o  antimoniato  , 
è  una  mescolanza  di  ossidi ,  e  che  la  luce  che  si  manifesta  quando 
si  riscaldano,  proviene,  non  da  una  combinazione  più  intima,  ma 
da  una  combinazione  la  quale  comincia  ad  effettuarsi.  ( Ved .  per 
una  descrizione  più  estesa  ,  la  Memoria  del  Sig.  Berzelius  ,  Annal, 
de  Chimie,  tom.  lxxxvi,  le  Osservazioni  del  Sig.  Gay-Lussac, 
Annales  de  Chimie  et  de  Physique  ,  loin.  li,  pag.  44  j  ed  il  seguito 
della  discussione ,  Annales  de  Chimie  et  de  Physique ,  tom.  v, 
pagg.  1 58  e  160). 
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22.fi 

Dei  Sali  le  basì  dei  quali  non  sono 
di  natura  metallica. 

Dopo  di  aver  trattato  dei  sali,  la  base  dei  quali  è  di  na¬ 
tura  metallica,  noi  dobbiamo  occuparci  di  quegli  che  hanno  per 
base  delle  sostanze  di  qualunque  altra  natura,  vale  a  dire  dei  sali 
a  base  di  ammoniaca  ed  a  base  di  morfina. 

Dei  Sali  ammoniacali 

1202.  Tutti  i  sali  ammoniacali  sono  senza  colore,  tutti  sono  so¬ 
lidi  alla  temperatura  ordinaria  ,  eccettuato  il  sottofluoborato  di 
ammoniaca  che  è  liquido;  tutti  hanno  un  sapore  piccante  ;  la 
maggior  parte  sono  neutri;  molti  sono  con  eccesso  di  base  ed  han¬ 
no  un  odore  ammoniacale  ;  pochissimi  sono  acidi;  non  ve  ne  è 
quasi  alcuno  che  non  sia  suscettibile  di  cristallizzare.  Quando  si 
espone  un. sale  ammoniacale  all’azione  del  fuoco,  egli  prova  delle, 
alterazioni  che  dipendono  dalla  natura  del  suo  acido. 

Se  l’acido  è  gassoso  il  sale  è  volatile  :  qualche  volta  soltanto, 
volatilizzandosi,  il  suo  stato  di  saturazione  cangia. 

Se  T acido  è  fisso  ,  1’  ammoniaca  si  separa  e  riprende  lo  stato 
di  fluido  elastico. 

In  qualifhque  altra  circostanza,  1*  acido  e  l’ammoniaca  si  de¬ 
compongono  reciprocamente  ,  almeno  in  parte;  l’ossigene  dell’uno 
si  unisce  all’ idrogene  dell’ altro,  e  da  questo  resultano  dei  pro¬ 
dotti  dei  quali  si  tratterà  parlando  di  ciaschedun  sale  in  parti¬ 
colare. 

Il  cloro  è  suscettibile  di  decomporre  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  tutti  i  sali  a  base  di  ammoniaca  e  di  produrre  dei  fe¬ 
nomeni  analoghi  a  quegli  che  noi  abbiamo  esposti  trattando  della 
sua  azione  sull’ idroclorato  di  ammoniaca  (188).  In  conseguenza 
egli  si  unisce  ai  due  principii  di  quest’alcali,  forma  coll’azoto  un 
cloruro  detonante,  dell’acido  idroclorico  colf  idrogeno,  e  rende  li¬ 
bero  l’acido  del  sale,  a  meno  che  non  ne  possa  cangiare  la 
natura. 

Tutti  i  sali  ammoniacali  in  dissoluzione  concentrata  si  com¬ 
portano  nella  medesima  maniera  coll’amalgama  di  potassio  o  di 
sodio.  Appena  1  amalgama  è  in  contatto  colla  dissoluzione,  che  de¬ 
componendo  l’acqua  ed  il  sale,  ella  passa  allo  stalo  di  idruro  ammonia- 
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cale  di  mercurio  e  di  potassio ,  idruro  la  di  cui  formazione  è  stata 
descritta  precedentemente  (58 1). 

Azione  dell’acqua,  —  Qualunque  siano  le  proporzioni  nelle 
quali  un  acido  si  unisce  coll’ammoniaca,  ne  resulta  sempre  un  sale 
solubile  nell’  acqua  ;  quasi  sempre  eziandio  il  sale  vi  è  più  solubile 

a  caldo  che  a  lreddo  ,  di  modo  che  la  dissoluzione  cristallizza 
per  rari  re  d  da  mento. 

Azione  delle  basi  salificabili,  —  La  potassa  ,  la  soda  ,  la  ba¬ 
rite  ,  la  stronfi  a  na  e  la  calce  ,  sviluppano  1’  ammoniaca  da  tutte  le 
sue  combinazioni  cogli  acidi:  cosi ,  quando  si  tritura  un  sale  am¬ 
moniacale  colla  calce  in  polvere  e  si  bagna  un  poco  ia  mesco¬ 
lanza  ,  se  ne  esala  un  odore  cosi  vivo  che  non  si  può  respirare: 
questa  proprietà  è  anche  caratteristica  per  questa  classe  di  sali.  La 
magnesia  decompone  egualmente  tutti  i  sali  ammoniacali ,  ma  sol¬ 
tanto  in  parte.  (Ted.  quel  che  è  stato  detto  in  proposito  dell’  affi¬ 
nità  delle  basi  salificabili  per  gli  acidi  Tom.  n ,  Part,  i ,  pag.  ino 
e  if\ i).  1  0 

Ë  la  cosa  istessa  di  molti  altri  ossidi,  le  combinazioni  saline 
dei  quali  possono  formare  dei  sali  doppii  coi  sali  ammoniacali  * 
tali  sono  particolarmente  il  deutossido  di  rame,  l’ossido  di  zinco  , 
ed  ecco  indubitatamente  il  perchè  il  sale  ammoniaco  ravviva  tanto 
bene  il  rame  ,  soprattutto  a  caldo. 

Adone  degli  ossidi  e  dei  sali.  — •  Niente  abbiamo  da  aggiu- 
gnere  a  quel  che  abbiamo  detto  su  tal  proposito  nell’istoria  gene¬ 
rale  dei  sali  (7 1 8). 

Stato  naturale,  -  Non  si  trovano  in  natura  che  quattro  sali 
a  base  di  ammoniaca  ,  cioè  il  sottocarbonato,  il  fosfato,  il  solfato 
e  1  idroclorato  dì  ammoniaca.  ( Ved .  questi  sali  in  particolare). 

Preparazione, —  Tutti  possono  essere  preparati  direttamente, 
e  tutti  lo  sono  in  fatti  in  tal  modo,  eccettuato  il  sottocarbonato, 
il  solfato  e  l’ idroclorato  di  ammoniaca,  pella  preparazione  dei  quali 
si  usano  dei  metodi  economici. 

Composizione. —  Sembra,  secondo  Tosservazione  del  Sig.  Gay- 
Tussac  che  i  sali  neutri  ammoniacali  siano  composti  in  tal  modo, 
che  il  radicale  del  loro  acido  stia  alla  lor  base,  come  1  a  1  in  vo¬ 
lume.  Almeno  i  sali  compresi  nella  tabella  seguente  sono  sottomessi 
a  questa  legge. 
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(a)  Questa  composizione  del  nitrito  di  ammoniaca  ,  suppone  che  i 
nitriti  passando  allo  stato  di  nitrati,  restino  neutri:  il  che  non  è  d’ac¬ 
cordo  con  quei  che  abbiamo  detto  precedentemente  ,  secondo  il  SÌ£  ber- 
zelius  (944)- 
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il  carbonato  neutro  di  ammoniaca  che  è  composto  di  un  vo¬ 
lume  di  gas  ammoniaco  e  di  un  volume  di  gas  carbonico,  sarebbe 
egualmente  sottomesso  a  questa  legge  *  adottando  per  valore  della 
densità  del  vapore  di  carbone,  quello  che  il  Sig.  Berzelius  ha  am¬ 
messo  (Tom.  1 ,  Pari,  i ,  pagi  1 16). 

Usi.  —  I  sali  di  ammoniaca  adoprati ,  sono  in  numero  di 
quattro  :  cioè  il  sollocarbonato  ,  il  solfato,,  l’ idroclorato  e  l’idrosol¬ 
fato.  (V 1 ed.  questi  sali)» 

Del  S otto  carbonato  di  Ammonìaca > 


1202  bis.  Questo  sale  è  bianco  »  caustico  e  piccante  ,  ha  un  odore 
di  ammoniaca  sensibilissimo  ,  avverdisce  fortemente  il  siroppo 
di  violemammole  ,  si  evapora  a  poco  per  volta  all’  aria  libera  alla 
temperatura  ordinaria  ;  prende  lo  stato  di  gas  in  vasi  chiusi  molto 
al  di  sotto  del  calor  rosso  ciliegia;  è  solubilissimo  nell’acqua  fred¬ 
da  ,  e  non  lo  è  nell’acqua  bollente  ,  tanto  egli  è  volatile  ;  cede  il 
suo  acido  alla  potassa ,  alla  soda  ,  alla  barite  ,  alla  strontiana  ed  alla 
calce;  non  è  ancora  stato  trattato  coi  corpi  combustibili  ,  eccettua¬ 
tone  il  cloro  (1202);  si  comporta  cogli  acidi  e  coi  sali  cornei  sotto- 
carbonati  di  soda  e  di  potassa  (708  e  782);  non  esiste  in  natura  ,  o 
almeno  non  si  trova  che  nelle  orine  putrefatte,  dove  si  forma  per 
ìa  decomposizione  di  una  materia  animale  azotatissima  ,  la  quale 
conosceremo  col  nome  di  urea  ;  si  ottiene  calcinando  una  mesco¬ 
lanza  di  idroclorato  di  ammoniaca  e  di  carbonaio  di  calce. 

Preparazione. —  L’idrocloraio  di  ammoniaca  ed  il  carbonato 
1  di  calce  essendo  polverizzati  ,  si  prende  una  parte  del  primo  ed 
una  parte  e  mezzo  del  secondo  ;  si  mescolano  bene  ;  si  introduce  la 
mescolanza  in  una  storta  di  terra,  la  quale  si  riempie  fino  ai  tre 
quarti,  ed  anche  fino  ai  quattro  quinti  :  presto  allora  i  due  sali  si  de¬ 
compongono  reciprocamente.  Da  questa  doppia  decomposizione 
resultano  del  cloruro  di  calcio  che  si  fonde  e  che  resta  nella  storta, 
deir  acqua,  e  del  sottocarbonato  di  ammoniaca  che  si  volatilizzano, 
arrivano  nel  recipiente  allo  stato  di  vapori  bianchi  e  producono 
prima  degli  aghi  cristallini,  e  poi  uno  strato  bianco  più  o  meno 
grosso:  si  facilita  la  condensazione  dei  Vapori  freddando  il  reci¬ 
piente  per  mezzo  di  cenci  bagnati.  Quando  1’  operazione  è  fatta,  il 
che  succede  all’  epoca  in  cui  essendo  rossa  la  storta  non  si  svilup¬ 
pano  più  vapori,  si  lasciano  freddare  ivasi,  si  stacca  il  sottocarbonato 
i  di  ammoniaca  dal  recipiente  rompendolo  ,  e  si  conserva  in  bocce 
tappate  :  egli  sarà  bianchissimo  se  si  adopra  del  sale  ammoniaco 
il  apollo  bianco  e  del  carbonato  di  calce  puro  ,  ma  se  fi  sale  amino- 
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niaco  è  bigio,  il  sottocarbonaio  di  ammoniaca  sarà  bigio  egli  pure, 
almeno  in  gran  parte,  e  non  si  potrà  ridurlo  bianco  altro  che  distil¬ 
landolo  di  nuovo.  Questa  distillazione  potrà  essere  falla  in  una 
storta  di  vetro,  dove  succederà  ad  un  dolce  calore.  Da  un  chilo¬ 
grammo  di  sale  ammoniaco  si  levano  circa  700  ad  800  grammi  di 
sottocarbonato  di  ammoniaca. 

C (imposizione.  —  Il  vero  sottocarbonato  di  ammoniaca  ,  vale 
a  dire  quello  che  barattando  il  suo  acido  e  la  sua  base  con  un  sale 
neutro,  per  esempio,  colf  idroclorato  di  calce  ,  produce  dell’  idro- 
clorato  di  ammoniaca  ed  un  soltocarbonato  di  calce,  è  formalo  di 
5o  parti  di  gas  acido  carbonico  e  di  100  di  gas  ammoniaco  in  vo¬ 
lume;  e  per  conseguenza  di  127,84  del  primo  e  di  100  del  secondo 
in  peso  (585).  Frattanto  sembra  che  il  sottocarbonato  di  ammo¬ 
niaca  che  si  ottiene  col  metodo  che  abbiamo  esposto,  contenga  un 
poco  più  di  alcali. 

Usi.  —  11  sottocarbonato  di  ammoniaca  è  adopralo  come  rea¬ 
gente  nei  laboratori;  in  medicina  si  adopra  come  un  eccitante 
molto  energico;  si  mette  a  questo  effetto  in  boccette  tascabili  e  si 
aromatizza  in  diverse  maniere.  Questo  sale  si  conosceva  prima  col 
nome  di  sai  volatile  d’ Inghilterra. 

Carbonato  neutro  di  Ammoniaca. 


Ved.  i  numeri  770  e  1202. 

.)  '  .  ,  "S:'  ,  ' 

Del  Sottoborato  di  Ammoniaca. 

Questo  sale  non  esiste  in  natura;  si  ottiene  direttamente  scio¬ 
gliendo  l’acido  borico  in  un  eccesso  di  ammoniaca  debole  ,  e  ta¬ 
cendo  evaporare  il  liquore  fino  a  pellicola.  Egli  è  acre  piccante  , 
più  solubile  nell’acqua  a  caldo  che  a  freddo,  di  modo  che  cristal¬ 
lizza  per  raffreddamento.  Àvverdisce  il  siroppo  di  violemammole. 
Esposto  ad  un  calore  rosso  lascia  sviluppare  tutta  la  sua  ammonia¬ 
ca  e  passa  allo  stalo  di  acido  borico.  La  sua  azione  sui  corpi  com¬ 
bustibili  ,  eccettuato  il  cloro  ,  è  nulla  alla  temperatura  ordinaria: 
probabilmente  ad  una  temperatura  elevata,  si  comporterebbe  con 
questi  corpi  come  l’acido  borico  e  l’ammoniaca. 


DË1  SALt  AMMONIACAL i. 


a3i 


Fosfato  di  Ammoniaca . 

li  fosfato  di  ammoniaca  è  di  sapore  piccante,  ed  è  senza  odo¬ 
re  ;  awerdisce  il  siioppo  di  violemammole  ;  esposto  al  fuoco  si  de¬ 
compone  ,  ne  sviluppa  la  sua  ammoniaca,  ed  il  suo  acido  resta  in 
forma  di  vetro  fuso  (356);  non  è  efflorescente  nè  deliquescente  ; 
V  azione  che  egli  esercita  sui  corpi  combustibili  aduna  temperatura 
elevata  deve  essere  la  medesima  di  quella  dell’ acido  fosforico  e 
dell  ammoniaca  ,  poiché  allora  questo  alcali  e  questo  acido  diven¬ 
gono  liberi  ;  egli  è  solubilissimo  nell’  acqua  ,  più  a  caldo  che  a 
freddo  ,  e  eontuttociò  non  si  ottiene  cristallizzato  che  per  mezzo 
di  una  evaporazione  spontanea  (n)  ;  la  forma  che  egli  prende  è 
quella  di  un  prisma  a  quattro  facce  terminato  da  piramidi  a  quat¬ 
tro  facce. 

Stato.  —  Questo  sale  si  trova  in  combinazione  coi  fosfati  di 
soda  e  di  magnesia ,  nelle  orine  umane.  Unito  al  fosfato  di  magne¬ 
sia,  costituisce  una  delle  specie  dei  calcoli  che  si  formano  nella  ve¬ 
scica  umana, e  produce  egualmente  delle  concrezioni  voluminosissi¬ 
me,  le  quali  qualche  volta  si  trovano  negli  intestini  degli  animali 
e  soprattutto  in  quelli  dei  cavalli. 

Preparazione .  —  Si  prepara  come  quegli  di  soda  e  di  potas¬ 
sa  ,  versando  in  una  dissoluzione  di  fosfato  acido  di  calcelo  leg¬ 
giero  eccesso  di  ammoniaca  liquida  ;  si  filtra  e  si  lava  il  sotlofo- 
sfato  di  calce  che  resta  sul  filtro  :  nel  liquore  si  trova  il  fosfato  di 
ammoniaca,  che  si  fa  evaporare;  ma  siccome  colla  evaporazione 
rapida  ,  questo  sale  diviene  acido,  cosi  quando  la  dissoluzione  è 
condotta  al  punto  di  Concentrazione  conveniente  per  cristallizzare 
spontaneamente  ,  bisogna  versarvi  delfammoniaca  in  modo  da  ren¬ 
dere  questa  un  poco  predominante. 

Si  adopra  per  ottenere  l’acido  fosforico  come  abbiamo  detto. 

11  fosfato  che  abbiamo  descritto  è  il  fosfato  neutro;  sembra 
che  ne  esista  uno  che  sia  acido  ,  ed  un  altro  che  sia  con  eccesso 
di  base. 


(a)  Perchè  al  calore  dell1  ebollizione  egli  passa  allo  stato  di  fosfato 
acido. 
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Fosfito  di  Ammoniaca , 

Ved.  i  numeri  796  e  1202. 

Solfato  di  Ammoniaca. 

11  solfato  di  ammoniaca  è  incoloro,  amaro,  piccantissimo, 
solubile  in  presso  a  poco  il  suo  peso  di  acqua  bollente  e  solamente 
indue  volte  il  suo  peso  di  acqua  a  i5u.  La  forma  che  egli  prende  è 
quella  di  piccoli  prismi  a  sei  facce  ,  terminati  ordinariamente  da 
piramidi  a  sei  facce.  Quando  si  espone  all  azione  del  fuoco  ,  egli 
abbandona  una  parte  della  sua  ammoniaca  ad  una  temperatura  an¬ 
che  più  bassa  di  quella  dell’  acqua  bollente,  passa  allo  staio  di  sol¬ 
fato  acido,  decrepita  leggermente  ,  si  decompone  affatto  ad  un  ca¬ 
lore  vicino  al  rosso  ciliegia  ,  e  produce  uno  sviluppo  di  gas  azoto  , 
dell’acqua  e  del  solfito  acido  di  ammoniaca,  che  si  evapora  sotto 
forma  di  fumo  bianco  :  fatti  facili  a  spiegarsi  osservando  che  l’am¬ 
moniaca  è  formata  di  azoto  e  di  idrogene,  e  che  ella  prova  una 
decomposizione  parziale.  La  potassa,  la  soda  ec.  mettono  in  libertà 
la  base  del  solfalo  di  ammoniaca.  Questo  sale  si  unisce  col  solfato 
di  allumina  e  costituisce  uno  degli  allumi  del  commercio  (858). 

Il  solfato  di  ammoniaca  non  si  trova  naturalmente  altro  che  in 
piccola  quantità,  ed  è  sempre  unito  al  solfato  di  allumina.  Si  ot¬ 
tiene  nei  laboratori  versando  un  eccesso  di  ammoniaca  nell’acido 
solforico  debole ,  ed  evaporando  il  liquore:  se  quest’acido  fosse 
concentralo  si  produrrebbe  tanto  calore  che  il  liquore  schizzerebbe 
lontano.  Nelle  arti  se  ne  fabbrica  una  gran  quantità  trattando  il  sol¬ 
fato  di  calce  col  sòtlocarbonato  di  ammoniaca',  proveniente  dalla 
distillazione  delle  materie  animali  {Ved.  Tom.  in,  Par.  n)  si  ado- 
pra  questo  sale  per  fare  1’  allume  a  base  di  ammoniaca. 

Solfito  di  Ammoniaca. 

Questo  sale  è  trasparente;  il  suo  sapore  è  fresco,  piccante  e 
come  solforoso;  cristallizza  in  piismi  a  sei  Iacee  terminali  da  pi¬ 
ramidi  a  sei  facce,  qualche  vòlta  in  tavole  quadrale  coi  lati  tagliali 
a  smusso.  Esposto  ali’  aria  si  rammollisce  leggermente  e  passa  con 
prontezza  allo  stato  di  solfato  di  ammoniaca:  fra  i  solfiti  ,  questo 
prova  più  facilmente  una  tal  trasformazione,  la  quale  succede  ili 
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poco  tempo  quanuo  esso  è  (lisciolto  nell"  acqua.  Scaldalo  senza  i! 
contatto  dell’aria,  per  esempio  in  una  storta  al  collo  della  quale  sia 
adattato  un  tubo  immerso  sotto  al  mercurio,  se  ne  sviluppa  una 
piccola  quantità  di  acqua  e  di  ammoniaca,  ed  egli  passa  allo  stato 
di  solfito  acido,  che  si  sublima  tutto  nel  collo  della  storta.  Egli  non 
esige  altio  che  il  suo  peso  di  acqua  per  distogliersi  alla  tempera¬ 
tura  di  i?°;  ne  esige  molto  meno  ad  una  temperatura  più  elavata  , 
e  nello  sciogliersi  produce  un  freddo  assai  considerabile.  Si  prepa¬ 
ra  in  egual  modo  che  i  solfili  di  potassa  e  di  soda  (870). 

Noi  ne  abbiamo  fatto  çonoscere  la  composizione  precedente¬ 
mente  (585  1202). 

Nitrato  di  Ammoniaca. 

Questo  sale  è  acre  e  piccantissimo,  leggermente  deliquescen¬ 
te  ,  solubile  in  due  parli  di  acqua  a  i5°,  ed  in  meno  di  una  parte 
di  acqua  bollente  ;  cristallizza  diversamente  ma  più  spesso  in  lun¬ 
ghi  prismi  a  sei  facce,  brillantissimi  e  come  setacei ,  che  si  addos¬ 
sano  e  formano  delle  scannellature.  Esposto  al  fuoco  prova  la  fu¬ 
sione  acquosa,  lascia  sviluppare  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  ed 
una  piccola  porzione  del  suo  alcali  ;  egli  prova  quasi  nel  medesimo 
tempo  la  fusione  ignea,  si  decompone,  bolle,  ed  occasiona  dei  pro¬ 
dotti  differenti,  secondo  che  la  temperatura  è  più  o  meno  elevata. 
Infatti  sottomesso  all’azione  di  un  dolce  calore  in  una  storta,  si  tra¬ 
sforma  in  acqua  ed  in  protossido  (a)  ,  senza  produrre  alcuno  svi¬ 
luppo  di  luce  (Si  1);  mentre  che  gettandolo  in  un  Crogiuolo  infuo¬ 
cato  ,  si  infiamma  subito  ,  e  dà  per  prodotto  deli’  acqua  ,  del  gas 
azoto  e  del  deutossido  di  azoto:  si  osserva  ancora  che  f  aria  am¬ 
biente  diviene  rossa,  il  che  proviene  dall’ azione  che  esercita  il 
deutossido  sull’ ossigene  di  questo  fluido.  L’infiammazione  è  dovuta 
alia  rapida  combinazione  dell’  ossigene  dell  acido  nitrico  coll’idro- 
gene  dell*  ammoniaca. 

Il  nitrato  di  ammoniaca  non  esiste  in  natura;  si  prepara  ver¬ 
sando  un  leggiero  eccesso  di  ^«r^ioniaca  liquida  nell’acido  nitrico, 
e  facendo  evaporare  il  liquore  quasi  fino  a  leggiera  pellicola.  Sem¬ 
bra  che  sia  formalo  di  100  parti  di  acido  e  di  32, 01  di  alcali.  Ri¬ 
scaldando  questo  sale  si  ottiene  il  protossido  di  azoto.  Si  conosceva 


(a)  Sembra  por  allro  che  si  ottenga  eziandio  una  piccola  quantità  ih 
gas  azoto,  di  deutossido  di  azoto  e  di  acido  ut  iroso. 
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una  voila  col  nome  di  nitro  infiammatile.  Le  sue  proprietà  sono 
stale  studiate  dal  Sig.  Berthollet  e  dal  Sig.  Davy. 

Del  Clorato  di  Ammoniaca. 

Si  ottiene  versando  una  dissoluzione  di  sottocarbonato  di  am¬ 
moniaca  nell’acido  clorico  fino  a  perfetta  saturazione,  ed  evapo¬ 
rando  convenientemente  il  liquore.  Bisogna  secondo  il  Sig.  Vau- 
quelin  ,  che  l’evaporazione  sia  lentissima,  ed  in  certo  modo  spon¬ 
tanea  ;  affinchè  non  si  volatilizzi  il  clorato 

Questo  sale  cristallizza  in  aghi  sottili.  11  suo  sapore  è  estrema- 
mente  piccante.  Sottomesso  adagio  adagio  in  una  storta  all’  azione 
del  fuoco,  si  decompone  rapidamente,  e  si  trasforma  in  acqua,  in 
cloro,  in  azoto  ,  in  ossido  di  azoto  ,  ed  in  idroclorato  acido  di  am¬ 
moniaca.  Gettato  in  un  crogiuolo  quasi  incandescente ,  si  incendia 
in  un  tratto,  egualmente  che  il  nitrato  di  ammoniaca,  producendo 
uno  strepito  assai  considerabile  ed  una  fiamma  rossa  (Vauquelin). 

Il  clorato  di  ammoniaca  non  si  trovain  natura. 

La  sua  composizione  è  stata  data  pecedentemente  (1202), 
nè  ha  alcun  uso. 

Iodato  di  Ammoniaca. 

Per  ottenerlo  bisogna  versare  dell’ammoniaca  nell’acido 
iodico  ,  o  in  una  dissoluzione  di  cloniro  di  iodio  ,  fino  a  saturazio¬ 
ne:  egli  si  deposita  prontamente  in  piccoli  cristalli  granulari,  la 
forma  dei  quali  è  difficile  a  determinarsi. 

Messo  in  contatto  con  i  carboni  accesi  o  con  un  corpo  caldo  , 
detona  con  sibilo,  e  spande  una  luce  violetta,  e  dei  vapori  di 
iodio,  c  rompe  i  tubi  di  vetro  nei  quali  si  espone  all’azione 
del  fuoco.  Tuttavia  il  Sig.  Gay-Lussac  cercando  di  decomporlo 
in  questa  maniera,  è  giunto  ad  ottenere  tanto  gas  da  conoscere 
che  questo  era  una  mescolanza  di  presso  a  poco  parti  eguali  in 
volume  di  ossigeno  e  di  azoto  ;  dal  che  egli  ha  concluso  che 
l’iodato  di  ammoniaca  doveva  essere  composto  di  100  parti  di 
acido  iodico  e  di  10,94  di  ammoniaca  ,  o  di  2  volumi  di  gas 
ammoniaco,  1  volume  di  vapore  di  iodio  e  2  volumi  ^  di  os¬ 
sigeno. 
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Flucito  di  Ammoniaca. 

Questo  sale  ha  un  sapore  piccantissimo,  e  non  cristallizza  che 
diffìcilissimamente.  Sottomesso  all’azione  del  fuoco,  lascia  svilup¬ 
pare  una  porzione  di  ammoniaca,  passa-  allo  stalo  acido,  e  si  eva¬ 
pora  sotto  forma  di  fumi  bianchi  densissimi  e  sgradevolissimi.  La 
sua  solubilità  nell’acqua  è  grandissima.  L’acido  solforico  lo  decom¬ 
pone  con  una  viva  effervescenza  e  con  un  grande  sviluppo  di  ca¬ 
lorico. 

Si  ottiene  versando  dell’  ammoniaca  allungata  con  acqua  nel- 
1’  acido  fluorico  liquido,  fino  a  che  vi  sia  un  leggiero  eccesso  di  al¬ 
cali  ,  ed  evaporando  il  liquore  ad  un  calor  moderato» 

Fluoborato  di  ammoniaca . 

Ped.  i  Fluoborati  (1011). 

Dell7  Idr  odor  alo  di  Ammoniaca  o  del  Sale  ammoniaco. 


Questo  sale  è  bianco,  estremamente  piccante  ,  solubile  in  po¬ 
co  meno  di  3  parti  di  acqua  a  i5  gradi,  ed  in  una  molto  minore 
quantità  di  acqua  bollente.  Cristallizza  ordinariamente  in  lunghi 
aghi  die  si  aggruppano  in  forma  di  penne  e  che  sembrano  essere 
piramidi  esaedre.  Esposto  al  fuoco  si  fonde  nella  sua  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione  ,  bolle,  si  risecca  e  si  sublima  sotto  forma  df  vapori 
bianchi  :  ed  eziandio  introducendolo  in  un  vaso  di  vetro  ,  per 
esempio  in  un  matraccio  o  in  una  fiala,  ed  espellendolo  ad  un  ca¬ 
lore  quasi  rosso,  si  attacca  sulla  parete  superiore  di  questo  vaso  ,  e 
vi  forma  uno  strato  più  o  meno  grosso.  Molti  metalli  e  particolar¬ 
mente  quegli  della  seconda  e  terza  sezione  possono,  almeno  in 
parte,  decomporlo  :  resulta  sempre  da  questa  decomposizione  uno 
sviluppo  di  gas  ammoniaco  e  di  gas  idrogene ,  e  si  forma  un  ciò- 
ruio  metallico.  11  potassio  ed  il  sodio  producono  questo  effetto  ad 
una  temperatura  poco  elevata;  lo  stagno,  lo  zinco,  il  ferro,  non 
lo  producono  che  ad  un  calore  vicino  al  rosso  ciliegia  :  l’esperienza 
con  questi  tre  metalli  si  fa  facilmente  in  una  stortina  di  vetro,  alla 
quale  si  adatta  un  tubo  curvo  che  entri  sotto  una  campana  piena  di 
mercurio. 


DEI  SALI  AMMONIACALI 


236 

L’  itìrocloralo  di  ammoniaca  calcinato  col  carbonato  di  calce > 
produce  del  cloruro  di  calcio  fìsso  ,  e  del  soltocarbonato  di  ammo¬ 
niaca  volatile  (1202  bis). 

Disciollo  nell’  acqua  si  può  caricare  di  una  grandissima  quan¬ 
tità  di  ossido  di  zinco  ec. 

Stato  naturale.  —  L’ idroclorato  di  ammoniaca  si  trova  nelle 
orine  umane  e  nello  sterco  di  alcuni  animali,  particolarmente  in 
quello  dei  cammelli.  Sembra  che  esista  ancora  in  piccola  quantità 
nei  contorni  dei  vulcani. 

Preparazione.  —  Questo  sale  si  fabbrica  per  i  bisogni  del 
commercio  in  Egitto  ed  in  Europa  ,  co»1  dei  metodi  differenti. 

In  Egitto  si  estrae  dallo  sterco  dei  cammelli.  Si  raccoglie  lo 
sterco  ,  si  secca  al  sole  e  si  brucia  in  cammini.  Si  ammassa  la  fulig¬ 
gine,  che  proviene  da  questa  combustione  e  che  contiene  il  sale 
.ammoniaco  ;  se  ne  riempiono  dei  palloni  di  vetro  di  circa  un  piede 
di  diametro  fino  a  tre  dita  vicino  al  loro  collo,  e  si  espongono  all'a¬ 
zione  del  fuoco.  Questa  ultima  operazione  si  può  fare  comodamente 
nei  fornelli  chiamati  galere  (\o3)  e  che  possono  ricevere  un  certo 
numero  di  palloni.  Ciaschedun  pallone  è  disposto  in  modo  che  la 
sua  parte  superiore  esce  a  traverso  le  pareti  del  fornello,  ed  è  in 
contatto  coiTaiia  fredda.  Si  fa  in  principio  poco  fuoco,  il  quale  si 
aumenta  gradatamente  e  si  mantiene  per  tre  giorni  in  circa  :  il 
terzo  giorno,  si  introduce  di  quando  in  quando  una  verga  di  ferro 
nei  collo  dei  palloni  per  impedire  che  si  otturino.  Quiudi  si  rompe 
il  pallone  e  si  trova  il  sale  sublimato  alla  sua  parte  superiore,  in 
masse  emisferiche  di  un  color  bianco  grigio,  s<  mitrasparenti,  do¬ 
tate  di  una  specie  di  elasticità,  e  grosse  da  due  pollici  a  due  pollici 
e  meztzo  in  circa. 

In  Europa  si  ottiene  decomponendo  col  solfato  di  calce  il  sot¬ 
tocarbonaio  di  ammoniaca  proveniente  dalla  distillazione  delle 
materie  animali  ,•  mettendo  il  solfato  di  ammoniaca  che  resulta  da 
questa  decomposizione  in  contatto  col  sai  marino,  e  sublimando 
come  abbiamo  de! to  ,  1’  idroclotato  di  ammoniaca  che  si  forma. 
(Ved.  Chimica  animale  ,  Tom.  111 ,  Part.  11). 

Da  questo  sale  si  estrae  1’ ammoniaca  ;  con  esso  si  fabbrica  il 
soltocarbonato  di  ammoniaca  che  si  trova  in  commercio;  si  adopra 
per  avvivare  i  metalli  e  particolarmente  il  rame  quando  esso  si 
vuole  stagnare;  si  adopra  ancora  qualche  volta  nella  tintoria;  final¬ 
mente  se  ne  fa  uso  in  medicina  come  stimolante.  Malgrado  tutti 
questi  usi  il  consumo  non  è  considerabilissimo. 

Gli  antichi  gli  hanno  dato  il  nome  di  sale  ammoniaco  ,  per¬ 
chè  secondo  Plinio  si  trovava  in  gran  quantità  nei  contorni  del 
tempio  di  Giove  Aminone:  in  commercio  ha  tuttora  questo  nome. 
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Per  molto  tempo  non  è  stato  fabbricato  il  sale  ammoniaco  altro  che 
in  Egitto  ,  e  non  sono  che  venti  o  venticinque  anni  che  si  è  comin¬ 
ciato  a  fabbricarlo  in  Europa.  La  creazione  di  quest5  arte  è  dovuta 
a  Beaume'. 

Idroiodato  di  Ammoniaca. 

V  idroiodato  di  ammoniaca  che  è  composto  di  volumi  eguali 
di  gas  idroiodico  e  di  gas  ammoniaco,  si  ottiene  combinando  que¬ 
ste  due  sostanze  alio  stato  liquido.  Egli  cristallizza  in  cubi  ,  è  un 
poco  più  solubile  del  sale  ammoniaco,  e  presso  a  poco  volatile  co¬ 
me  esso.  Scaldato  in  vasi  chiusi  si  sublima  ,  quasi  senza  decom¬ 
porsi  ,  e  forma  sulle  pareti  dei  vasi  una  crosta  bianco-bigia  ;  ma 
quando  si  calcina  col  contatto  dell’ aria  ,  se  ne  decompone  una 
maggior  quantità  ,  e  prende  un  colore  più  o  meno  carico  ,  dovuto 
ad  un  eccesso  di  iodio  ,  che  gli  si  fa  perdere  mettendolo  in  con¬ 
tatto  con  un  poco  di  ammoniaca  ,  o  esponendolo  all’  aria  in  un 
tempo  asciutto:  in  quest'  ultimo  caso,  l’iodio  a  poco  per  volta  si 
riduce  in  vapori. 

Idrosolfato  di  Ammoniaca. 

% 

L’idrosolfato  di  ammoniaca  si  ottiene  combinando  il  gas  am¬ 
moniaco  ed  il  gas  idrosolforico  ad  una  bassa  temperatura  A  tale 
effetto  si  fanno  entrare  fino  al  fondo  di  una  boccia  di  bocca  larga 
e  circondata  di  ghiaccio  due  tubi  ,  uno  dei  quali  comunichi  con 
una  storta  dalla  quale  si  sviluppi  il  gas  ammoniaco  ($71)  ,  e  l’altro 
con  una  gran  fiala  o  con  un  matraccio  dal  quale  si  sviluppi  del  gas 
idrosolforico  (443  •  Questi  due  tubi  traversano  il  tappo  della  boccia 
dal  quale  parte  un  terzo  tubo  immerso  nel  mercurio  e  che  è  desti¬ 
nato  a  dar  esito  ai  gas  eccedenti  ,  e  ad  opporsi  al  contatto  dell’  aria 
coll’idrosolfato.  Quasi  subito  che  i  gas  si  incontrano  nella  boccia  , 
si  formano  dei  cristalli  bianchi  e  trasparenti ,  alcuni  dei  quali  sono 
anche  giallastri.  Si  continua  l’esperienza  fin  tanto  che  si  giudichi 
essersene  formati  abbastanza.  Allora  si  smonta  l’apparato  e  si  chiude 
prontamente  la  boccia  con  un  tappo  di  cristallo.  Invece  di  una 
boccia  di  bocca  larga  che  può  ricevere  un  tappo  di  sughero  con  tre 
buchi  ,  potremmo  servirci  di  una  boccia  a  tre  tubulature,  dalla 
quale  però  se  ne  leverebbe  più  diffìcilmente  l’idrosolfato. 

Quando  invece  di  volere  ottenere  dell’ idrosollato  di  ammo¬ 
niaca  in  cristalli ,  si  vuole  averlo  in  dissoluzione  nell’ acqua  non 
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bisogna  servirsi  del  metodo  del  quale  abbiamo  parlato  ,  ma  piutto¬ 
sto  di  quello  che  è  stato  descritto  (1  io4) ,  vale  a  dire  dobbiamo  far 
passare  del  gas  idrosolforico  a  traverso  l’ammoniaca  liquida.  Questo 
ultimo  idrosolfato  di  ammoniaca  è  ordinariamente  quello  che  si 
adopra  nei  laboratorii  come  reagente. 

L’  idrosolfato  di  ammoniaca  puro  bianco,  trasparente  ,  in 
forma  di  aghi  o  di  belle  lamine  cristalline.  Egli  è  volatilissimo  : 
anche  alla  temperatura  ordinaria,  si  sublima  a  poco  per -volta  alla 
parte  superiore  delle  bocce  nelle  quali  si  conserva  ;  si  può  eziandio 
con  questo  mezzo  separarlo  dall’  idrosolfato  solforato  che  potrebbe 
contenere.  Esposto  all’  aria  ne  assorbe  1’  ossigene  passa  allo  stato 
di  idrosolfato  solforato  e  diviene  giallo.  Quando  egli  è  con  eccesso 
di  ammoniaca ,  si  discioglie  prontamente  nell’acqua  producendo 
un  freddo  considerabile.  Possiede  d’altronde  la  maggior  parte  delle 
altre  proprietà  che  sono  state  esposte  in  generale  (1090). 

Solfuro  idrogenato  di  Ammoniaca. 


Questo  solfuro  idrogenato  è  un  liquido  quasi  di  consistenza  di 
siroppo  ,  di  sapore  e  di  odore  analoghi  a  quegli  dell  idrosolfato  di 
ammoniaca.  11  suo  colore  è  di  un  rosso  scuro.  Sottomesso  in  una 
siorta  all’azione  del  fuoco  si  decompone,  e  si  trasforma  in  idrosol¬ 
fato  di  ammoniaca  solforato,  che  cristallizza  ad  una  bassissima 
temperatura  ,  ed  in  zolfo  molto  meno  volatile  di  questo  idrosolfato. 

Messo  in  contatto  colf  aria  ,  vi  spande  leggieri  vapori  bianchi, 
sulla  formazione  dei  quali  noi  ritorneremo  quando  parleremo  della 
sua  preparazione.  Agitato  col  mercurio,  cede  a  questo  metallo  una 
porzione  del  suo  zolfo  come  gli  altri  solfuri  idrogenati  ;  ma  quando 
si  espone  all’  azione  di  una  corrente  di  gas  idrosoiforico ,  non  lascia 
precipitare,  come  fanno  questi  corpi,  alcuna  quantità  di  zolfo. 
Tuttavia  egli  assorbe  una  gran  quantità  di  questo  gas  ;  acquista 
allora  la  proprietà  di  disciogliersi  nell’  acqua  ,  proprietà  che  non 
possedeva  da  prima.  Infatti  l’acqua  intorba  il  solfuro  idrogenato  di 
ammoniaca,  agendo  su  di  esso  come  fa  il  calorico,  poiché  si  trasforma 
in  idrosolfato  di  ammoniaca  solforato  che  si  discioglie  ,  ed  in  zolfo 
che  si  deposita.  Un  eccesso  di  ammoniaca  non  si  oppone  a  questa 
decomposizione,  senza  dubbio  perchè  T  ammoniaca  liquida  non 
può  disciogliere  lo  zolfo.  Non  è  l’istessa  cosa  della  potassa  e  della 
soda  ,  di  cui  1’  azione  dissolvente  su  questo  corpo  è  grandissima.  Il 
solfuro  idrogenato  di  ammoniaca  si  comporta  in  .  generale  cogli 
acidi  e  coi  sali  come  gli  altri  solfuri  idrogenati  (1120  e  1121). 

Per  ottenerlo  si  prendono  parli  eguali  di  idroclorato  di  animo- 
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nìacn  e  (5i  calce  in  polvere,  ed  una  mezza  parte  di  zolfo  egualmente 
in  polvere.  Dopo  avergli  mescolati  intimamente  si  introducono  in 
una  storta  di  gres  o  di  vetro  ,  procurando  che  non  resti  alcuna  por¬ 
zione  della  mescolanza  sulle  pareti  del  collo.  Si  pone  la  storta  in 
un  fornello  munito  del  suo  laboratorio  ,  vi  si  adatta  un  allunga  che 
entra  in  un  piccolo  recipiente  tubulato  bene  asciutto,  di  cui  si 
chiude  la  tubulalura  con  un  tappo  di  sughero  munito  di  un  tubo 
lunghissimo  per  opporsi  all*  ingresso  dell  aria  nell5  apparato.  Si  fa 
il  fuoco  sotto  la  storta  in  modo  da  scaldarla  a  poco  per  volta  quasi 
brio  al  rosso.  Presto  si  forma  un  liquore  giallastro;  questo  liquore 
essendo  volatilissimo  ,  passa  nel  pallone  ove  si  condensa  .  soprat¬ 
tutto  circondando  questo  vaso  con  dei  cenci  bagnati  ;  si  mette  questo 
liquore  in  una  boccia  col  suo  peso  di  zolfo  in  polvere  ,  si  agita  con 
questo  corpo  per  sette  od  otto  minuti  in  circa,  alla  temperatura 
ordinaria  ;  egli  ne  discioglie  la  maggior  parte,  diviene  di  un  colore 
più  carico,  si  addensa  e  costituisce  allora  il  solfuro  idrogenato.  Per 
intendere  quel  che  segue  in  questa  operazione,  bisogna  conoscere 
i  prodotti  che  ne  resultano.  Questi  prodotti  sono  in  numero  di  tre, 
cioè  il  solfilo  di  calce  solforato,  il  cloruro  di  calcio  ,  e  l'idrosolfato 
solforato  di  ammoniaca  :  non  si  sviluppa  una  bolla  di  gas  azoto.  11 
cloruro  di  calcio  proviene  dalla  combinazione  del  metallo  della 
calce  col  cloruro  dell’  acido  ;  il  solfito  di  calce  da  quella  dell5  ossi- 
gene  della  calce  collo  zolfo  e  colla  calce  medesima  ;  finalmente 
F  idrosolfato  di  ammoniaca  solforalo  ,  da  quella  dell’  idrogene  del- 
1’  acido  idroclorico  coll’ammoniaca  e  colio  zolfo.  Quest’  idrosolfato 
contiene  un  grande  eccesso  di  base  e  poco  zolfo  al  principio  della 
operazione  ,  mentre  che  alla  fine  egli  contiene  al  contrario  molto 
zolfo  e  soltanto  un  piccolo  eccesso  di  base,  il  che  deve  essere  poi¬ 
ché  1’  ammoniaca  è  molto  più  volatile  dello  zolfo. 

11  solo  prodotto  che  si  volatilizza  è  dunque  un  idrosolfato  sol¬ 
forato  di  ammoniaca ,  unito  o  mescolato  con  molto  alcali  in  un 
grande  stato  di  concentrazione  :  si  chiamava  prima  liquore  fumante 
di  Bojle ,  perchè  egli  è  liquido  ,  perchè  questo  liquido  spande  dei 
vapori  nell’aria  ,  e  perchè  è  stato  ottenuto  puro  la  prima  volta  da 
questo  chimico.  Bisogna  operare  almeno  sopra  un  mezzo  chilo¬ 
grammo  di  mescolanza  per  avere  una  quantità  sufficiente  di  liquore. 

Si  può  ancora  ottenere  del  solfuro  idrogenato  di  ammoniaca 
agitando  dello  zolfo  con  dell’  ammoniaca  e  con  dell’idrosolfato  di 
ammoniaca  ,  proveniente  dal  gas  idrosolforico  assorbito  dall’  am¬ 
monìaca  liquida  (ii2,3);  ma  egli  è  meno  carico  di  zolfo  del  pre¬ 
cedente. 

Il  liquore  di  Boyìe  spande  per  lungo  tempo  dei  vapori  densi 
sotto  una  campana  piena  di  gas  ossigene  o  di  aria  ;  ma  ne  spande 
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appena  ,  e  solamente  per  un  issante  sotto  una  campana  piena  {li 
gas  azoto  o  di  gas  idrogene  :  le  resultanze  sono  le  medesime  nei 
gas  asciutti  o  umidi.  Queste  esperienze  debbono  farsi  nella  maniera 
seguente:  si  prende  un  piccolo  tubo  di  vetro  chiuso  da  una  parte  , 
vi  si  mette  una  certa  quantità  di  liquor  fumante  di  Boyle,  si  tappa 
e  si  lascia  in  riposo  per  molte  ore  ,  o  piuttosto  fino  a  che  siano 
perfettamente  dissipati  i  vapori  che  vi  si  formano.  Allora  si  intro¬ 
duce  questo  tubo  a  traverso  il  mercurio  sotto  la  campana  piena  di 
gas,  per  esempio  di  gas  idrogene  puro  ,  e  si  stappa  con  un  filo  di 
ferro,  ec.  Secondo  ciò  sembra  che  V  ossigeno  sia  una  delle  princi¬ 
pali  cause  della  proprietà  che  ha  il  liquore  di  Boyle  di  fumare 
nell’aria,  e  che  probabilmente  egli  contribuisca  a  venderlo  fumante 
col  farlo  passare  allo  stato  di  solfuro  idrogenato,  ed  in  parte  allo 
stato  di  solfito.  (. Annales  de  Chimie  ,  tom.  lxxxiii  ,  pag.  182). 

Arseniato  di  Ammoniaca. 


Questo  sale  è  velenoso,  piccante  e  più  solubile  a  caldo  che  a 
freddo  nell’  acqua  ;  egli  cristallizza  in  rombi.  Esposto  ad  un  leg¬ 
giero  calore  ,  lascia  sviluppavo  una  parte  della  sua  ammoniaca  e 
passa  allo  stato  di  arseniato  acido  ;  ma  esposto  ad  una  temperatura 
rossa  una  parte  dell’  acido  e  ammoniaca  si  decompongono  re¬ 
ciprocamente  e  da  ciò  resultano  del  gas  azoto  e  dell’acqua,  del 
deutossido  di  arsenico  e  dell'  acido  arsenico. 

Si  ottiene,  versando  un  leggiero  eccesso  di  ammoniaca  liqui¬ 
da  in  una  dissoluzione  di  acido  arsenico,  e  facendo  svaporare  con¬ 
venientemente  il  liquore. 

Un  eccesso  di  acido  comunica  all’ arseniato  di  ammoniaca  la 
proprietà  di  cristallizzare  in  aghi  ,  e  lo  rende  deliquescente. 

Molibdaio  di  Ammoniaca. 


Stittico  ,  piccante  ,  incristallizzabile.  Esposto  al  fuoco  ,  se  ne 
sviluppa  prima  una  certa  quantità  di  ammoniaca,  poi  a  misura  che 
il  fuoco  diviene  più  forte,  l’acido  molibdico  e  la  porzione  di  ani* 
moniaca  colla  quale  è  combinalo  si  decompongono  reciprocamen¬ 
te  ,  e  prodocono  dell’acqua,  del  gas  azoto  e  dell’ ossido  di  mo¬ 
libdeno;  dal  che  si  deve  concludere  che  l’idrogene  dell’ammoniaca 
si  combina  con  una  parte  dell’ ossigene  dell’ acido  molibdico  ec. 

Il  molibdato  di  ammoniaca  è  solubilissimo  nell’acqua:  si  ot¬ 
tiene  come  i  molibdati  di  potassa  e  di  soda  (1 166);  ma  pella  eva- 
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porazìone  ,  invece  di  cristallizzare  si  rappiglia  in  una  massa  semi- 
trasparente.  (JBucholz). 

Cromato  di  Ammoniaca. 

Poco  conosciuto;  si  ottiene  trattando  alla  temperatura  ordina¬ 
ria ,  il  cromato  di  piombo  con  una  dissoluzione  di  sottocarbonato 
di  ammoniaca  ,  filtrando  il  liquore  dopo  alcune  ore  di  contatto  , 
decantandolo  ,  e  facendolo  svaporare  convenientemente. 

Tungstato  di  Ammoniaca . 

Stittico,  inalterabile  all  aria,  decomponibile  dal  fuoco  (5 67  bis)t 
solubilissimo  nell  acqua.  Egli  cristallizza  talora  in  prismi  aghiformi 
a  quattro  facce,  ora  in  scaglie  simili  a  quelle  dell5  acido  borico.  Gli 
acidi  solforico  ,  nitrico  ec.  lo  decompongono  nell5  istante  (1  i93).Si 
ottiene  come  il  tungstato  di  potassa  oppure  come  abbiamo  detto 
(56  7  bis). 

Dei  Sali  di  Morfina . 

1 2O0 .  I  sali  di  Morfina  sono  stati  pochissimo  esaminati;  si  sa 
soltanto  : 

Che  la  maggior  parte  di  questi  sali  sono  neutri  ; 

Che  in  questo  stato  ,  essi  sono  tutti-solubili  nell’acqua,  e  che 
in  tutti  i  casi  essi  sono  decomponibili  dalla  potassa ,  dalla  soda , 
dalla  barite  ,  dalla  strontiana,  dalla  calce  ,  dall’  ammoniaca  e  dalla 
magnesia;  che  in  conseguenza  versando  una  dissoluzione  di  potas¬ 
sa  o  di  soda,  o  di  ammoniaca  in  uno  di  questi  sali,  esso  pure  in 
dissoluzione  ,  se  ne  precipita  in  un  tratto  la  morfina ,  che  è  pochis¬ 
simo  solubile  ; 

Che  il  fuoco  decompone  anche  tutti  i  sali  di  morfina,  ma  di¬ 
struggendo  questa  ; 

Che  essi  agiscono  con  molta  forza  sulFeconomia  animale,  me¬ 
no  bensì  della  morfina  disciolta  negli  agenti  che  non  neutralizzano 
le  sue  proprietà  alcaline  (Tom.  11,  Part.  1,  pag.  119); 

Che  fino  ad  ora  non  si  è  trovato  in  natura  altro  che  un  solo  di 
questi  sali,  cioè  il  meconato  di  morfina;  che  questo  meconato  esi-  > 
ste  nell  oppio,  e  che  ad  esso  questo  medicamento  deve  l’azione  che 
esercita  sull5  economia  animale  ; 

T.  IL  P.  IL 
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Che  si  possono  ottenere  direttamente  vale  a  dire  combinando 
la  morfina  cogli  acidi  ; 

Che  il  solfato  di  morfina  cristallizza  in  ramificazioni  ;  il  ni¬ 
trato  in  raggi  che  partono  da  un  centro  comune  ;  il  sottocarbonato 
in  prismi  corti  ;  l’ idroclorato  in  forma  di  piume  o  di  raggi. 


LIBRO  DEGIMOSECONDO. 

Estrazione  dei  Metalli . 

1204.  Noi  divideremo  questo  libro  in  due  capitoli  ;  tratteremo 
nel  primo  dell’ estrazione  dei  metalli  che  non  hanno  alcun  uso,  e 
nel  secondo  dell5  estrazione  dei  metalli  che  hanno  degli  usi  più  o 
meno  moltiplicati. 

CAPITOLO  PRIMO. 

ESTIMAZIONE  DEI  METALLI  CHE  NON  HANNO  ALCUN  USO. 

1205.  I  metalli  senza  usi  sono  in  numero  di  ventisette,  cioè  que¬ 
gli  della  prima  sezione;  quegli  delia  seconda;  il  manganese,  il 
cromo,  il  molibdeno ,  il  tungsteno  ,  il  colombio  ,  il  cobalto ,  Y  ula¬ 
no,  il  cerio  ,  il  titano,  il  nichel  ,  il  telluro  ,  1’  osmio,  1  iridio  ,  il 
palladio  ed  il  rodio. 

1206.  Non  siamo  potuti  arrivare  fino  ad  ora  ad  ottenere  allo  stato 
metallico  i  metalli  della  prima  sezione.  La  natura  non  ce  li  offre 
che  allo  stato  di  ossidi  ,  e  la  loro  affinità  peli’ ossigene  è  tale,  che 
non  lo  cedono  ad  alcuno  altro  corpo. 

1207.  Non  è  la  stessa  cosa  di  quegli  che  formano  la  seconda 
sezione.  Tuttavia  il  calcio  ,  lo  stronfio  ,  ed  il  bario  non  si  possono 
ottenere  altro  che  per  mezzo  della  colonna  voltaica  ,  in  piccolissi¬ 
me  quantità  (  1 37).  In  quanto  al  potassio  ed  al  sodio,  si  possono 
essi  ottenere  non  solamente  con  questa  maniera  (i3q),  ma  ancora 
trattando  col  ferro  gli  idrati  di  potassa  e  di  soda  ad  un’  altissima 
temperatura. 

Si  preparano  essi  sempre  con  questo  ultimo  metodo  ,  perchè 
si  ottengono  molto  più  facilmente  ed  in  maggior  quantità,  che  col 
primo. 
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1208.  Si  prende  una  canna  da  stioppo  ;  la  si  rastia  e  si  pulisce 
internamente  sfregandola  con  rena  ed  acqua,  e  quindi  la  si  rasciu¬ 
ga  con  un  cencio  o  colla  carta;  dipoi  la  si  infuoca  prima  in  C\ 
poi  in  B  per  curvarla  come  si, vede  (tav.  xxxi ,  fig.  1).  Allora 
si  1  Jcuopie  da  B  fino  in  C  con  uno  strato  di  circa  16  milli- 
metri  di  grossezza  di  un  luto  fatto  con  5  parti  di  rena  ed  una 
parte  d  argilla.  Si  lascia  seccare  questo  luto  all’ ombra  per  citi- 
que  o  sei  giorni  ,  in  capo  ai  quali  si  espone  al  sole  ,  o  ad  un 
dolce  calore  per  terminare  rasciugamento.  Se  vi  si  fa  qualche 
sciepolo,  si  ristucca  col  luto  (roseo.  (V ed.  Descrizione  degli  ap¬ 
parati  ,  Tom.  iv ,  Part,  iv  ,  pag.  37). 

Essendo  la  canna  ben  lutata  la  si  riempie  da  B '  fino  in  C 
di  tornitura  di  ferro  ripulita  col  mezzo  della  triturazione,  la  si 
dispone  in  un  fornello  a  reverbero  come  si  vede  (tav.  xxxi  , 
frf-r  2)  ?  |a  si  fìssa  in  questo  fornello  con  dei  pezzetti  di  mat¬ 
tone  e  di  luto  infusibile,  o  della  medesima  natura  di  quello  che 
licuopie  la  canna;  dopo  di  che  si  mettono  dei  pezzetti  di  idrato 
di  potassa  o  di  soda  da  B'  fino  in  A\  e  si  adatta  da  una  parte 
all  estiemilà  superiore  A>  un  tubo  di  vetro  che  si  fa  tuffare  nel 
ìueicuiio;  e  da  un  altra  parte  all’estremità  inferiore  D  un  re¬ 
cipiente  di  rame  Gtr  HA  formalo  di  due  pezzi  ,  che  si  slarga¬ 
no,  ed  entrano  a  fregamento  Y  uno  nell’  altro.  Questo  recipiente 
situato  sopra  un  sostegno  LL' ,  riceve  dalla  sua  apertura  GG' , 
estiemità  delle  canna  D ,  e  dall’  altra  sua  apertura  HH\  un 
tappo  che  ha  un  tubo  di  vetro  curvo  1.  Finalmente  si  fa  ab¬ 
boccare  il  cannello  di  un  bon  soffietto,  all’ apertura  P  del  ci¬ 
nemi  io  ,  la  quale  apertura  si  chiude  poi  con  della  terra  e  dei 
mattoni,  e  si  accomoda  una  gratella  semicilindrica  E'  di  fìl  di 
ferro  sotto  la  parte  A'  B1  delia  canna,  in  modo  che  ella  la  cir¬ 
condi  inferiormente  e  lateralmente  e  ne  sia  distante  da  circa  un 
pollice. 

Quando  1  apparalo  è  cosi  disposto  ,  che  le  porte  del  foco¬ 
laio  e  del  cinerario  sono  ben  chiuse,  come  pure  tutte  le  fessure 
ed  i  luti  bene  asciutti ,  si  versa  alternativamente  nel  fornello 
dalla  sua  gola,  del  carbone  spento  e  del  carbone  acceso,  fino 
a  che  ne  sia  quasi  pieno.  Si  mette  un  cencio  molle  in  B' ,  te¬ 
mendo  che  1  idrato  si  fonda  ,  e  si  soffia  lentamente  finché  la 
fiamma  comparisca  sopra  la  cupola.  A  questa  epoca  si  aumenta 
la  corrente  di  aria  in  modo  da  renderla  sollecitamente  più  forte 


che  sia  possibile.  Subito  che  la  canna  da  stioppo  è  eccessiva 
mente  calda  ,  si  leva  il  cencio  posto  in  B1  e  si  fonde  !’  idrati 


to 


contenuto  in  B  B ",  ponendo  a  poco  per  volta  tanti  carboni  ac¬ 
cesi  sulla  gratella  da  circondare  questa  parte  di  tubo.  L’  idrato 
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fondendosi  passa  in  B  ,  e  si  trova  in  conseguenza  in  contatto 
colla  tornitura  di  ferro  ad  un’altissima  temperatura;  dal  che  ne 
resultano  le  condizioni  necessarie  per  la  decomposizione  del  deu- 
tossido  di  potassio  o  di  sodio.  $fa  siccome  l’acqua  alla  quale 
egli  è  unito  si  trova  decomposta  nel  medesimo  tempo  di  esso, 
cosi  si  deve  ottenere,  e  si  ottiene  in  fatti  simultaneamente  del  po¬ 
tassio  o  del  sodio,  e  del  gas  idrogene.  Il  potassio  o  il  sodio  si 
volatilizza  e  si  condensa  nell'  estremità  C  D  della  canna  ,  e  da 
quella  cade  allo  stato  liquido  nel  recipiente  GG'  HIT .  In  quanto 
alC  idrogene  egli  si  sviluppa  allo  stalo  di  gas  dall’ estremità  del 
tubo  /,  strascinando  seco  qualche  volta  delle  materie  che  lo 
rendono  nebuloso,  e  qualche  volta  anche  del  potassio  o  del  so¬ 
dio  che  si  infiamma. 

Molti  sono  i  segni  che  fanno  conoscere  se  1’  operazione  va  be¬ 
ne.  Il  più  sicuro  di  tutti  è  lo  sviluppo  di  gas  ,  il  quale  deve  essere 
rapido,  senza  che  ne  resultino  dei  vapori  troppo  densi  aU’eslremilà 
del  tubo  di  vetro  /.  Quando  questo  sviluppo  si  rallenta  molto  ,  il 
che  si  conosce,  immergendo  di  quando  in  quando  il  tubo  /  nell’a¬ 
cqua  ,  se  ne  conclude  che  non  vi  è  quasi  più  idrato  nella  parte 
B'  Z>",  per  cui  si  fonde  quello  che  è  in  B"  B"\  circondandolo  di  car¬ 
boni  accesi  come  il  primo,  e  cosi  di  seguito.  L’operazione  è  termi¬ 
nata  quando  il  fuoco  è  stato  portato  successivamente  fino  in  A1. 
Allora  si  leva  la  canna  da  stioppo  ,  e  si  lascia  freddare  dopo  aver 
tappati  col  luto  i  tubi  A  ed  /;  si  trova  tutto  il  potassio  o  il 
sodio  nel  recipiente  GG'  IIH \  il  quale  si  leva  con  una  bacchetta  di 
ferro  curva,  separando  la  parte  GG1  dalla  parte  UH  ;  si  riceve  e  si 
conserva  in  una  boccia  di  bocca  larga  ,  col  tappo  smerigliato  e 
piena  di  aria  o  in  parte  piena  di  olio  di  sasso  distillato. 

Segue  qualche  volta  che  a  mezzo  l  operazione  i  gas  cessano 
in  un  tratto  di  svilupparsi  dal  tubo  /,  e  si  sviluppano  dal  tubo  71/. 
Questo  fenomeno  annunzia  che  il  colpo  di  fuoco  non  è  bastante¬ 
mente  forte  ,  che  il  deuiossido  di  potassio  passa  a  traverso  la  tor¬ 
nitura  di  ferro  senza  decomporsi.  In  questo  caso  bisogna  mettere 
del  fuoco  intorno  alla  parle  D  della  canna  per  lar  fondere  il  deu¬ 
iossido  di  potassio  che  la  ostruisce,  e  smettere  1  operazione  se  non 
si  può  fonderlo. 

Segue  ancora  qualche  volta  che  i  gas  non  si  sviluppano  nè  in 
/,  nè  in  71/,  quantunque  si  facciano  fondere  delle  nuove  porzioni 
di  idrato  contenute  in  B 1  A'.  Si  deve  allora  concludere,  clic  i  luti 
non  hanno  resistilo,  e  che  la  canna  di  ferro  ossidandosi  è  rimasta 
bucata  :  in  tal  caso  si  deve  sempre  sospendere  l’operazione,  e  rico¬ 
minciarla  in  un’  altra  canna. 

Da  ioo  grammi  di  idrato  si  levano  circa  25  grammi  di  potas- 
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sìo,  e  sì  trovano  nella  canna  da  stioppo  5o  grammi  di  deutossido 
sfuggito  alla  decomposizione,  probabilmente  perchè  egli  è  intima¬ 
mente  combinato  colf  ossido  di  ferro.  Questa  combinazione,  in 
mezzo  alla  qualq  si  trova  molto  ferrò  allo  stato  metallico,  forma 
una  massa  aderentissima,  la  quale  difficilmente  si  stacca  in  altro 
modo  fuori  c\>A  con  delie  martellate  ,  o  con  delle  lozioni  ripetute. 

Invece  di  idrato  di  soda  puro ,  torna  meglio  per  ottenere  il  so¬ 
dio  ,  adoprare  1  idrato  di  soda  contenente  da  uno  a  due  centesimi 
t  di  idrato  di  potassa  ,  perchè  la  riduzione  si  fa  più  facilmente, 
o  ad  una  temperatura  meno  elevata.  Per  vero  dire  si  ottiene  una 
lega  di  sodio  e  di  potassio  che  è  solida,  fragile,  granulosa  ;  ma  met- 
:  lendola  in  forma  di  lastre  nell  olio  di  nafta,  e  rinnovando  di  quan¬ 
do  in  quando  l’aria  del  vaso  ,  il  potassio  solo  resta  combusto  nello 
spazio  di  qualche  giorno  :  allora  il  sodio  è  puro  ;  egli  ha  acquistato 
per  cosi  dire  la  duttilità  della  cera,  e  non  si  fonde  che  a  qo  gradi 

04°)  O). 

i  209. 11  manganese  ,  il  cromo ,  il  cobalto ,  Y arano,  il  cerio ,  il  ti¬ 
tano,  il  nichel,  si  ottengono  tutti  in  una  maniera  uniforme.  Si  pren¬ 
de  una  certa  quantità  di  questi  metalli  allo  stato  di  ossido  ;  si  me¬ 
scola  essa  colla  quantità  di  nero  di  fumo  necessaria  per  assorbire  il 
(  loro  ossigene  e  formare  dell’acido  carbonico;  di  poi  si  dà  alla  me¬ 
scolanza  la  consistenza  di  una  pasta  soda,  con  una  quantità  conve¬ 
niente  di  olio:  se  ne  fa  una  palla  che  si  mette  in  un  crogiuolo  di 
Assia  cementato  (Ved.  Descrizione  degli.  Apparati,  artic.  Crogiuo¬ 
lo  cementalo );  si  cuopre  questa  palla  con  carbone  ordinario,  ed  il 
crogiuolo  col  suo  coperchio;  poi  si  mette  questo  crogiuolo  stabil¬ 
mente  sopra  una  girella  o  sopra  un  mattone  :  a  questo  effetto  si  fa 
nella  girella  o  nel  mattone  una  piccola  cavità  capace  di  ricevere 
il  fondo  del  crogiuolo,  il  quale  si  circonda  unitamente  al  suo  co¬ 
perchio  di  luto  infusibile.  Ciò  fatto  si  mette  il  crogiuolo  ed  il  mat¬ 
tone  che  io  sostiene  sulla  gratella  di  un  fornello  di  fucina.  Si  em¬ 
pie  questo  fornello  con  carbone  freddo  c  con  carbone  acceso,  e  si 
I  scalda  gradatamente,  in  modo  da  dare  in  capo  ad  una  mezza  ora, 
circa  i  tre  quarti  del  vento  del  mantice;  il  che  è  facile  a  farsi 
:  aprendo  convenientemente  il  registro  adattato  al  condotto.  11  fuo- 
(  co  deve  essere  mantenuto  cosi  per  un  ora,  o  un  ora  e  un  quarto, 
i  finalmente  si  da  tutto  il  vento  per  cinque  o  sei  minuti,  e  l’ope¬ 
razione  è  terminata.  Allora  si  leva  il  crogiuolo  dal  fuoco  con  una 


(a)  Si  possono  porre  due  canne  da  slioppo  nel  medesimo  fornello^, 
$ome  si  \ede  (tuv.  xxxi  ,  fig.  3). 
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pinzetta  adattala,  si  lascia  freddare  tranquillamente,  e  si  trova  il 
metallo  ridotto  nel  cemento  e  fuso  in  un  panetto  ,  se  però  egli  è 
suscettibile  di  entrare  in  fusione. 

Per  ottenere  il  maggior  fdoco  possibile  è  necessario  far  cadere 
con  una  bacchetta  dì  ferro  di  quando  in  quando  il  carbone,  e  man¬ 
tenere  sempre  pieno  il  iornello. 

1210.  Si  ottiene  il  molibdeno ,  il  lungesteno  ed  il  colùmbio 
nello  stesso  modo  del  manganese,  e  del  cobalto  ec,  se  non  che,  si  ado¬ 
ppino  questi  metalli  allo  stalo  acido,  perchè  è  più  facile  ottenerli 
in  questo  stato  che  in  quello  di  ossido. 

1211.  Il  telluro  si  estrae  da  una  delle  miniere  di  telluro  delle 
quali  abbiamo  data  la  composizione  (i57).  Quando  questa  minie¬ 
ra  non  è  formata  come  la  prima,  altro  che  di  telluro  ,  di  oro  e  di 
ferro  ,  bisogna  operare  come  appresso:  dopo  averla  separata  dalla 
matrice  più  esattamente  che  sia  possibile,  la  si  riduce  in  polvere 
fine,  e  la  si  fa  scaldare  dolcemente  in  una  cassida  o  in  un  matrac¬ 
cio  ,  versandovi  sopra  successivamente  da  5  a  6  parti  di  acido  ni¬ 
trico.  L’azione  è  viva,  tutto  il  telluro  si  discioglie,  il  ferro  pari¬ 
mente  si  scioglie  ,  almeno  in  parte  :  l’oro  e  la  matrice  ,  che  non  si 
fossero  potuti  separare  (nr)  ,  non  sono  attacca  ti;  e  restano  al  fondo 
del  vaso.  Allora  si  allunga  con  acqua  il  liquore,  si  filtra  e  vi  si  versa 
della  potassa  o  della  soda  caustica  in  dissoluzione  concentrata,  fin¬ 
ché  il  precipitato  che  si  forma  in  principio  sparisca  e  diventi  di  un 
colore  scuro  carico;  indi  si  filtra  dinuoVo.  L'ossido  di  ferro  resta 
sul  filtro,  e  nel  nuovo  liquore  si  trova  l’ossido  di  telluro  unito  ai- 
fi  eccesso  di  alcali.  Per  separarlo  si  satura  essatlamente  1’  alcali 
coll’ acido  idroclorico  :  nel  momento  medesimo  questo  ossido  allo 
Stato  di  sotto  idroclorato  si  deposita  in  forma  di  fiocchi  bianchi , 
si  raccoglie  sopra  un  nuovo  filtro ,  si  lava  con  una  mescolanza  di 
parti  eguali  di  acqua  e  di  alcool  (A),  e  si  fa  asciugare  ad  un  lento 
calore.  Finalmente  si  mescola  intimamente  con  8  a  9  centesimi 
del  suo  peso  di  carbone  ;  si  introduce  la  mescolanza  in  una  piccola 
storta  di  vetro  ,  e  si  sottomette  questa  mescolanza  ad  un  calore  mi¬ 
nore  del  rosso  ciliegia.  Presto  il  carbone  si  trova  affatto  bruciato 
dall’ ossigene  dell’ossido,  e  questo  ossido  ridotto.  Una  parte  dei 
metallo  si  sublima,  si  attacca  alla  volta  della  storta,  mentre  che 
fi  altra  si  fonde  in  un  panetto.  E  necessario  di  non  scaldare  il  tutto 


(a)  La  matrice  è  sempre  di  natura  silicea. 

(b)  Si  a  dopi' a  una  mescolanza  di  acqua  e  di  alcool  ,  perchè  l’acqua 
sola  lo  disciorrsbbe  (io65j. 
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bruscamente  ,  perchè  la  riduzione  succederebbe  con  una  specie  di 
esplosione.  ( a ). 

Trattando  nella  medesima  maniera  la  seconda  specie  di  mi¬ 
niera  di  telluro  ,  o  quella  che  si  indica  col  nome  di  oro  grafico 
(1O7),  si  giunge  anche  in  tal  modo  ad  estrarne  il  telluro  puro.  Ma 
bisogna  modificare  il  metodo  per  estrarre  questo  metallo  dalle  due 
altre  specie  di  miniera  ,  in  proporzione  del  piombo  che  esse  con¬ 
tengono,  e  che  come  l’ossido  di  telluro  ,  è  solubile  nella  potassa  e 
nella  soda  caustica.  Si  potrebbe  in  questo  caso  versare  un  eccesso 
di  acido  solforico  nella  dissoluzione  alcalina  che  contenesse  l'ossido 
di  telluro  e  l’ossido  di  piombo:  ne  resulterebbe  del  solfalo  di  piom¬ 
bo  insolubile,  e  del  solfato  di  telluro  solubile.  Si  potrebbe  poi  pre¬ 
cipitare  l’ossido  di  telluro  dalla  sua  dissoluzione  nell’acido  solfo¬ 
rico,  aggiungendovi  una  quantità  conveniente  di  alcali. 

1212.  L’  iridio  ,  1’  osmio  ,  il  palladio  ,  il  rodio  ed  il  platino  ,  si 
estraggono  tutti  dalla  miniera  eli  platino  che  si  trova  in  commercio, 
e  la  di  cui  composizione  è  complicatissima  (i65).  A  questo  effetto 
si  mette  la  miniera  in  un  matraccio  ;  vi  si  versa  sopra  da  cinque  a 
sei  volte  il  suo  peso  di  acqua  regia  fatta  con  1  parte  di  acido  ni¬ 
trico  e  3  parli  di  acido  idroclorico,  e  se  ne  favorisce  a  poco  per 
Volta  1’  azione  col  calore.  Quando  si  giudica  che  la  reazione  sia  ter¬ 
minala,  si  decanta  il  liquore,  e  si  rimette  nel  pallone  una  nuova 
quantità  di  acido,  il  quale  in  capo  ad  un  cdVto  tempo  si  decanta 
come  il  primo.  Si  tratta  cosi  colf  acido  la  miniera  di  platino  fino 
a  quattro  volte  ,  o  piuttosto  fin  tanto  che  quest’  acido  ha  azione  so¬ 
pra  di  essa  miniera.  Ne  resulta  una  dissoluzione  di  un  color  giallo 
scuro,  contenente  molto  ferro,  molto  platino,  del  rame,  del  piom¬ 
bo  ,  del  palladio,  del  rodio,  del  mercurio,  un  poco  di  iridio,  del  - 
Y  acido  solforico  ,  ed  un  residuo  nero  pulverulento  formato"  di  iri¬ 
dio  ,  di  osmio  ,  di  ossido  di  ferro ,  di  ossido  di  cromo  e  di  ossido  di 
titano  (Sig.  Vauquelin)  (A).  Dipoi  si  mescola  questo  residuo  con 


(a)  invece  rii  calcinare  1’  ossido  di  telluro  co]  carbone,  tornerebbe 
forse  meglio  discioglierlo  nell’ acido  idroclorico,  ed  immergere  nella  dis¬ 
soluzione  uro  lumina  di  ferro.  11  telluro  si  precipiterebbe  sotto  forma 
di  fiocchi  neri  (717)  che  si  dovrebbero  lavare  ,  e  poi  fondere  in  un  cro¬ 
giuolo  nel  modo  ordinario. 

( b  Jn  questo  residuo  l’osmio  è  unito  all1  iridio  ,  l’ossido  di  ferro 
lo  è  all’ossido  di  titano  ed  all’ossido  di  cromo.  Ciò  fa  si  ,  che  l’osmio, 
l’ossido  di  ferro  e  l’ossido  di  cromo  non  sono  attaccati  dall’acqua  re¬ 
gia:  perchè  noi  sappiamo  che  isolatamente,  l’ossido  di  ferro  e  l’ossido 
di  cromo  vi  sono  solubili  :  ed  il  Sig.  Vauquelin  si  è  assicuralo  che 
l’osmio  vi  si  scioglieva  egualmente  bene. 
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due  volte  il  suo  peso  di  nitrato  di  potassa;si  calcina  la  mescolanza  in 
una  storta  per  decomporre  il  nitrato,  ossidare  l’osmio  e  l’iridio, 
acidificare  1’ ossido  di  cromo  ,  e  potere  raccogliere  nel  medesimo 
tempo  una  certa  quantità  di  ossido  di  osmio  che  si  volatilizza;  si 
li  ssi  via  a  più  riprese  il  prodotto  con  dell'acqua  tiepida;  quel  che 
non  si  discioìdie  si  fa  scaldare  con  un  eccesso  di  acido  idrocìorico 
mediocremente  concentrato,  poi  la  porzione  del  residuo  non  attac- 
cata  si  tratta  di  nuovo  col  nitro,  coll’acqua,  e  coll  acido,  e  si  ripete 
questa  operazione  fintatilo  che  sia  disciolta  tutta  la  materia,  i  ot¬ 
tengono  cosi  due  dissoluzioni  :  1’  una  che  è  alcalina  ,  nella  quale  si 
trova  dell’ossido  di  osmio,  un  poco  di  protossido  di  iridio,  e  dell'a¬ 
cido  cromico  ;  e  1’ altra  che  è  acida  e  verde,  nella  quale  si  trova 
dell’ossido  di  ferro,  deli  ossido  di  titano,  e  dell'  ossido  di  iridio. 

i2t3.  Per  ottenere  l’osmio,  si  satura  la  dissoluzione  alcalina 
coll’acido  nitrico  puro;  ella  si  intorba  e  lascia  depositare  il  protos¬ 
sido  di  iridio  sotto  forma  di  fiocchi  verdi.  Dopo  averla  filtrata  ,  la 
si  introduce  in  una  storta,  il  di  cui  collo  entra  in  un  recipiente  che 
si  procura  di  mantenere  freddo,  e  si  distilla  quasi  tutta.  L  ossido 
di  osmio  passa  in  dissoluzione  nell*  acqua.  Si  versa  una  piccola 
quantità  di  acido  idroclorico  in  questa  dissoluzione,  che  è  incolo¬ 
ra,  vi  si  immerge  una  lamina  di  zinco,  e  presto  se  ne  separa  l’osmio  , 
il  quale  si  raccoglie,  si  lava  e  si  calcina  in  vasi  chiusi  per  dargli  il 
lucente  metallico. 

Tutto  l’osmio  della  miniera  di  platino  non  fa  parte  del  residuo 
che  si  ottiene  trattandolo  coll  acqua  regia,  poiché  se  ne  discioglie 
una  porzione.  Ora,  siccome  secondo  le  esperienze  di  Tennant,  questa 
porzione  si  evapora  con  una  certa  quantità  di  acido  nel  tempo  del 
trattamento  della  miniera  ,  perciò  bisogna  ,  come  lo  raccomanda  il 
Sig.  Laugier,  fare  la  dissoluzione  in  una  storta,  condensare  in  un 
recipiente  il  liquore  che  si  volatilizza  ,  saturare  questo  liquore  col 
latte  di  calce  o  colla  calce  in  sospensione  nell’acqua,  e  distillare 
per  estrarne  l’ossido  di  osmio. 

1214.  Per  ottenere  Y  iridio  ,  si  scalda  fino  alla  ebullizione  la  dis¬ 
soluzione  acida  fatta  col  residuo  del  quale  abbiamo  precedentemente 
parlato  (1212);  vi  si  produce  un  precipitato  verde  giallastro  di 


Il  rodio  della  miniera  di  platino  non  si  discioglie  probabilmente  per 
altro  motivo,  se  non  che  per  la  tendenza  ohe  lia  V  idroclorato  di  questo 
metallo  a  formare  alcuni  sali  doppi i  con  alcuni  idroclorat!  della  dissolu¬ 
zione. 

La  miniera  di  platino  contiene  alcuni  "lobuli  di  mercurio  :  abbiamo 
tralascialo  di  osservarlo  (q65J. 
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protossido  di  iridio ,  di  ossido  di  titano  e  di  ferro  ,  senza  dubbi© 
uniti  insieme  ,  ed  essa  dissoluzione  passa  dal  verde  carico  ad  un  bel 
rosso:  allora  la  si  filtra,  e  si  lava  il  residuo.  In  questo  stato  essa 
contiene  ancora  molto  ferro  ,  ma  poco  titano.  Dipoi  la  si  concen¬ 
tra;  vi  si  versa  dell'  ammoniaca  in  modo  da  non- saturarne  affatto 
l’eccesso  di  acido  ,  e  nel  momento  medesimo  se  ne  separa  sotto 
forma  di  piccoli  grani  brillanti  un  sale  nero,  che  è  Y  idrocloralo 
ammoniaco  di  iridio  :  lavando  convenientemente  questo  sale  con 
acqua  fredda  ,  seccandolo  e  calcinandolo  in  un  crogiuolo  fino  al 
rosso,  se  ne  scaccia  V  ammoniaca,  1  acido  idroclorico,  e  lossigene, 
e  f  iridio  resta  puro. 

Ma  siccome  il  liquore  contiene  ancora  una  certa  quantità  di 
iridio,  cosi  bisogna  allungarlo  con  molta  acqua,  ed  aggiugnervi  un  ec¬ 
cesso  di  ammoniaca  :  con  questo  mezzo  se  ne  precipita  soltanto 
1?  ossido  di  titano  e  di  ferro  ,  di  modo  che  filtrando  di  nuovo,  eva¬ 
porando  a  siccità  e  calcinando,  se  ne  ottiene  tutto  l’ iridio  che  vi 
si  trova  disciolto.  Si  può  egualmente  ottenere  la  piccola  porzione 
di  iridio  che  si  precipita  colf  ossido  di  titano  e  di  ferro,  nel  tempo 
che  si  fa  bollire  la  dissoluzione  acida  (i2i4)-:  basta  a  tale  effetto 
trattare  prima  questo  precipitato  coll’acido  idroclorico.  Finalmente 
si  può  eziandio  ottenere  nella  medesima  maniera  la  piccola  quan¬ 
tità  di  iridio,  il  quale  nella  prima  operazione  sfugge  all’azione  della 
potassa  e  dell’acido  idroclorico  (1212):  la  sola  condizione  che  vi  è 
da  osservare  ,  si  è  di  attaccarlo  con  una  gran  quantità  di  acqua  regia, 
e  di  evaporare  poi  il  liquore  per  scacciarne  in  parte  1’  eccesso  di 
acido.  (Sig  Vauquelin  ,  Annales  de  Chimie  ,  toni,  lxxxix). 

12 i5.  Da  quel  che  abbiamo  detto  si  vede,  che  l’estrazione 
dell’ osmio  e  dell’iridio  non  è  complicata  :  non  è  la  cosa  istessa  di 
quella  del  platino,  del  palladio,  del  rodio,  perchè  essi  si  trovano 
disciolli  nell’  acido  idroclorico  con  una  gran  quantità  di  altri  mej 
talli.  La  prima  cosa  che  si  deve  fare  si  è  di  concentrare  la  dissolu¬ 
zione  ,  per  scacciarne  l’eccesso  di  acido;  bisogna  evaporarla  in 
modo  che  col  raffreddamento  possa  cristallizzare  :  allora  si  allunga 
con  dieci  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e  vi  si  versa  in  eccesso  una  dis¬ 
soluzione  di  idroclorato  di  ammoniaca  saturato  a  freddo.  Questo 
si  combina  coll’ idroclorato  di  platino,  e  forma  un  sale  doppio 
giallo  ,  pochissimo  solubile  ,  che  nel  momento  si  precipita  ;  si  rac¬ 
coglie  sopra  un  filtro  e  si  lava  convenientemente  (et).  Da  questo 


( a )  Se  la  dissoluzione  fosse  acidissima  ,  resterebbe  molto  idroclo¬ 
rato  di  platino  in  dissoluzione;  e  se  non  si  allungasse  che  con  qualche 
parte  di  acqua,  sarebbe  dilflciie  lavare  i!  precipitato  :  non  si  separerebbe 
die  con  pena  dalfidroclorato  di  ferro,  dall’idroclorato  di  iridio  che  lo  co- 
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sale  doppio  si  estrae  il  platino.  A  questo  effetto  ,  esso  si  calcina  fin** 
al  rosso  in  un  crogiuolo  di  Assia  ;  i  idrocloralo  di  ammoniaca  si 
sublima,  quello  di  platino  si  riduce,  eo  il  platino  solo  resta  sotto 
forma  di  una  massa  spuugiosa  composta  di  molti  piccoli  grani. 
(Sig.  Vauquelin). 

Quando  ci  vogliamo  servire  di  questo  platino  per  fare  dei  cro¬ 
giuoli  ,  delle  cassule  ec.,  bisogna  riunirne  tutte  le  parti.  Vi  si  giugne 
allegandolo  colf  ottava  parte  del  suo  peso  di  arsenico  ,  gettando  la 
lega  ben  fusa  in  lastre  o  in  verghe  poco  grosse,  esponendole  all"  a- 
zione  dell’aria  e  nel  medesimo  tempo  del  calor  rosso  scuro  ,  poi  del 
calor  rosso  ciliegia  ,  indi  del  calor  rosso  rosa  ,  e  finalmente  del 
calore  rosso-bianco.  L’arsenico  che  prima  si  unisce  al  platino  e  lo 
rende  fusibile,  si  separa  combinandosi  coll  ossigene  ,  e  passa 
allo  stato  di  deutossido  die  si  sviluppa,  di  modo  che  il  platino  ri¬ 
torna  puro  come  era,  ed  acquista  la  proprietà  di  poter  essere  bat¬ 
tuto  a  martello. 

Si  può  ancora  ottenere  il  platino  in  verghe  comprimendo  con 
forza  1"  idroclorato  ammoniaco  di  platino  nel  tempo  che  si  calcina 
e  si  riduce  :  questo  metodo  è  preferibile  al  precedente. 

ì2i(h  Dopo  avere  levato  la  maggior  parte  del  platino  dal  liquo¬ 
re  proveniente  dall  azione  dell’acqua  regia  sulla  miniera  di  platino, 
ci  possiamo  occupare  ad  estrarre  il  palladio  ed  il  rodio,  il  che  si 
può  fare  con  due  metodi  differenti  l’uno  di  questi  è  dovuto  al  Sig. 
Wollaston  ,  e  V  altro  al  Sig.  Vauquelin. 

1217.  Il  Sig.  Vauquelin  immerge  delle  lamine  di  ferro  in  questo 
liquore,  riunito  alle  acque  della  lavatura  dell  idroclorato  ammonia¬ 
co  di  platino 5  queste  lamine  vi  formano  un  precipitato  nero  for¬ 
mato  di  ferro ,  di  rame  ,  di  piombo,  di  mercurio  (a)  ,  di  palladio  , 
di  rodio,  di  iridio  ,  di  osmio,  in  parte  combinati  ed  ossidati  (ò). 
Egli  mette  successivamente  questi  precipitati  alla  temperatura  or¬ 
dinaria,  in  contatto  con  dell’  acido  nitrico  e  con  dell  acido  idro¬ 
clorico  ;  ne  leva  per  mezzo  dell’acido  nitrico  molto  ferro  e  rame, 
ed  un  poco  di  palladio;  e  coll’acido  idroclorico  parimente  molto 
ferro,  del  rame,  del  palladio,  ed  anche  del  platino  e  del  rodio. 


torà,  e  dagli  altri  sali  coi  quali  ò  mescolato  (Sig.  Vauquelin  ,  Ann.  de 
Chimie,  tom  lx^xviii). 

(a)  Il  platiiX»  gregeio  o  la  miniera  di  platino,  contiene  sempre  qual¬ 
che  globulo  di  mercurio  che  si  trova  nella  dissoluzione  idroclorica  :  d 
potrebbe  separare  dal  platino  greggio  colla  calcinazione. 

(b)  11  che  è  probabile  ,  almeno  secondo  l’azione  degli  acidi  su  qua¬ 
si!  precipitati- 


! 
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Quando  questi  acidi  hanno  cessalo  di  agire,  egli  lava  il  residuo 
con  dell’acqua  e  lo  fa  seccare  perfettamente,  per  il  che  se  ne  svilup¬ 
pa  oltre  l’acqua,  del  cloruro  di  mercurio  sotto  forma  di  vapori 
bianchi  ,  del  cloruro  di  rame  ,  del  mercurio,  e  secondo  tutte  le  ap¬ 
parenze  ,  dell’ossido  di  osmio;  di  poi  lo  tratta  per  due  volte  col¬ 
l’acqua  regia  concentrata,  adoprandone  ogni  volta  circa  il  quintuplo 
del  residuo:  l’azione  è  assai  forte  a  freddo  e  diviene  vivissima  a 
caldo.  Ciò  non  ostante  non  si  discioglie  tutto  il  residuo,  anche  so¬ 
stenendo  il  calore  per  molto  tempo,  restandone  uua  piccola 
porzione  nella  quale  si  trova  molto  iridio. 

Comunque  siasi,  la  dissoluzione  contiene  del  platino,  del  rodio, 
del  palladio,  dell’iridio,  ed  anche  del  ferro  e  del  rame  ( a ).  Ella  si 
evapora  fino  a  consistenza  di  siroppo  per  scacciarne  Y  eccesso  di 
acido;  poi  la  si  allunga  con  una  quantità  conveniente  di  acqua, 
per  precipitarne  l’idroclorato  di  platino  coll  idrocloralo  di  ammo¬ 
niaca  ,  come  abbiamo  detto  precedentemente  :  dopo  di  che  la  si 
evapora  dinuovo  quasi  fino  a  siccità,  e  di  nuovo  ancora  la  si  al¬ 
lunga  con  una  piccola  quantità  di  acqua.  Con  questo  mezzo  se  ne 
separa  un  sale  in  grani  del  colore  dei  fiori  di  melagrana  ,  il  quale 
non  ò  formato  che  di  idroclorato  di  ammoniaca  e  di  platino,  colo¬ 
rito  da  un  poco  dì  idroclorato  di  iridio. 

Ciò  fatto  si  allunga  la  dissoluzione  con  una  nuova  quantità  di 
acqua  e  vi  si  aggiungile  un  poco  di  acido  idroclorico ,  se  tuttavia 
ella  non  ne  contiene  un  grande  eccesso.  Allora  vi  si  versa  a  poco 
per  volta  dell’ammoniaca  ,  in  modo  da  non  saturarne  affatto  1’  ec¬ 
cesso  di  acido;  si  agita,  e  nel  momento  si  vede  comparire  un  gran 
numero  di  aghi  sottili  e  brillantissimi,  e  di  un  bellissimo  colordi  rosa. 
Questi  aghi  sono  unicamente  formati  di  idroclorato  ammoniaco  di 
palladio,  che  è  pochissimo  solubile.  Si  lasciano  depositare,  si  lava¬ 
no  ,  si  fanno  seccare  ,  e  si  calcinano  fino  al  rosso  per  estraine  il 
palladio. 

Finalmente  per  ottenere  il  rodio,  il  Sig.  Vauquelin  fa  evapo¬ 
rare  i  liquori  dai  quali  è  stato  separato  il  palladio  fino  a  che  essi 
possano  cristallizzare  in  massa  col  raffreddamento.  Egli  lascia  sgoc¬ 
ciolare  i  cristalli,  li  macina  in  un  mortajo  di  vetro  o  di  porcel¬ 
lana,  li  mette  in  una  boccia  con  dell’alcool  a  36  gradi,  e  di  quart- 


(«)  Anche  l’acqua  adoprata  la  seconda  volta,  contiene  una  quan¬ 
tità  sensibilissima  di  ferro  e  di  rame  ;  il  che  non  si  può  spiegare  altro 
che  ammettendo,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  ohe  questi  metalli  sono 
uniti  agli  altri,  e  che  da  ciò  ne  resulta  una  lega  difficilmente  attaccabile 
dagli  acidi. 
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do  in  quando  gli  agita;  in  capo  a  ventiquattro  ore,  decanta  Falconi 
che  ha  preso  un  colore  giallo  verdastio  ,  e  ne  mette  c3 e  1 1  altro  sui 
cristalli:  li  lava  cosi  fin  tanto  che  Falconi  si  colorisca  appena.  Ili 
questa  maniera  egli  discioglie  gli  idroclorati  di  ferro,  di  rame,  e 
1  idroclorato  di  animaniaca  e  di  palladio  che  si  è  potuto  formare  ; 
èri  ottiene  sotto  forma  di  polvere  rossa  insolubile  nell’alcool,  l’idro- 
cl orato  ammoniaco  di  rodio.  Ma  siccome  questo  potrebbe  ancora 
contenere  un  poco  di  idroclorato  ammoniaco  di  platino,  torna  be¬ 
ne  discioglierlo  in  una  piccola  quantità  di  acqua,  acidulata  se  si 
vuole  con  acido  idroclorico.  L'acqua  discioglie  il  sale  di  rodio,  c 
non  attacca  sensibilmente  il  sale  di  platino.  In  conseguenza  evapo¬ 
rando  la  dissoluzione  fino  a  siccità  ,  e  calcinando  il  residuo  fino  al 
rosso  ,  se  ne  otterrà  il  rodine  questo  metallo  sarà  bianco,  fragile  ed 
in  massa  spugnosa.  (Ved.  la  Memoria  del  Sig.  Vauquelin,  Annales 
de  Chimie  toni,  lxxxviii). 

ì  3  ì  8 .  Il  metodo  del  Sig.  Wollaston  differisce  molto  da  quello 
del  Sig.  Vauquelin.  Dopo  di  avere  scaldato  la  miniera  di  platino 
fino  al  rosso  per  svilupparne  il  mercurio  ,  il  Sig.  Wollaston  ne  se¬ 
para  Foro  colf  acqua  regia  debole,  e  la  tratta  poi  colFacqua 
regia  mediocremente  concentrata  ;  fa  ristringere  la  dissoluzione,  ne 
precipita  la  maggior  parte  deli’  idroclorato  di  platino  coll  idroclo¬ 
rato  di  ammoniaca  ,  ed  immerge  nelle  acque  madri  una  lamina  di 
zinco  ,  la  quale  vi  forma  un  deposito  di  una  polvere  nera  compo¬ 
sta  di  piombo,  di  rame,  di  palladio  ,  di  rodio,  di  platino  e  di  iri¬ 
dio.  Quando  la  lamina  di  zinco  non  agisce  più  ,  lava  il  deposito,  lo 
mette  ad  un  dolce  calore  in  contatto  con  dell’acido  nitrico  debole, 
e  ne  leva  cosi  il  piombo  ed  il  rame  ,  lava  il  nuovo  residuo  e  lo 
tratta  coll’acqua  regia  allungata.  La  nuova  dissoluzione  che  ne  re¬ 
sulta  contiene  il  palladio,  il  platino  e  del  rodio,  aggiugne  una 
quantità  di  sai  marino  eguale  alla  cinquantesima  parte  del  pesò 
della  miniera  sulla  quale  egli  opera  ,  la  evapora  dolcemente  fino  a 
siccità,  ed  ottiene  tre  sali  doppii;  cioè  l’idrocWalo  di  soda  e  di  pal¬ 
ladio  ,  1  idroclorato  di  soda  e  di  platino,  e  1  idroclorato  di  s-oda  e 
di  rodio.  Questo  è  insolubile  nell’  alcool  ,  mentre  che  i  due  altri  vi 
sono  solubilissimi,  e  perciò  adopta  questo  mezzo  per  separare  1  idro¬ 
clorato  .di  soda  e  di  rodio.  Sciogliendo  questo  sale  nell  acqua,  ed 
immergendovi  una  lamina  di  zinco  ,  ne  estrae  il  rodio. 

In  quanto  al  palladio,  egli  F  ottiene  trasformando  la  dissolu¬ 
zione  alcoolica  in  una  dissoluzione  acquosa  concentratissima  ,  pre¬ 
cipitando  F  idroclorato  di  platino  coll7  idroclorato  di  ammoniaca, 
versando  del  prussiato  di  potassa  nel  liquore  filtrato,  raccogliendo 
il  prussiato  di  palladio  che  si  precipita  e  che  è  di  colore  aranciato 
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carico,  e  calcinandolo.  L’acido  prussico  che  è  di  natura  animale, 
si  decompone,  ed  il  palladio  resta  solo. 

CAPITOLO  IL 

ESTRAZIONE  DEI  METALLI  ABORRATI  NELLE  ARTI. 

1:219.  I  metalli  adoprati  nelle  arti  sono  in  numero  di  dodici: 
cioè  l’arsenico,  il  bismuto,  lo  zinco,  lo  stagno,  il  l’erro,  il  mercurio, 
Y  antimonio  ,  il  piombo,  il  rame,  1  argento  ,  Y  oro  ed  il  platino.  Si 
estraggono  a  preferenza  dalie  miniere  che  li  contengono  allo 
stato  nativo.  In  mancanza  di  queste  specie  di  miniere,  si  scavano 
quelle  che  sono  composte  di  ossido  o  di  carbonato  ;  ed  in  mancan¬ 
za  di  queste  ultime,  quelle  che  sono  composte  di  solfuro.  L’oro,  l’ar¬ 
gento  ed  il  platino  sono  i  soli  metalli  che  per  cagione  del  loro 
prezzo  possono  essere  estratti  con  vantaggio  da  una  miniera  ,  qua¬ 
lunque  sia  la  di  lei  composizione. 

Niente  diremo  in  generale  degli  indizii  che  possono  servire  a 
far  conoscere  le  miniere;  della  ricerca  del  minerale  collo  scanda¬ 
glio;  della  sua  disposizione  o  della  sua  maniera  di  essere,  ora  in 
filoni  ,  ora  in  strati  ,  ora  in  ammassi;  della  sua  estrazione  ,  e  final¬ 
mente  della  maggior  parie  delle  preparazioni  meccaniche  che  si 
fanno  loro  subire.  Quegli  che  vorranuo  acquistare  delle  nozioni  ge¬ 
nerali  su  tal  proposito  le  troveranno  nel  Trattato  di  Mineralogia 
del  Sìg.  Brongniart. 

Estrazione  del  Bismuto. 

1120.  L’ escavazione  delle  miniere  di  bismuto,  non  offre  alcuna 
difficoltà,  perchè  questo  metallo  è  fusibilissimo,  e  si  trova  quasi 
sempre  allo  stato  nativo. 

Basta  ordinariamente  pestare  la  miniera  e  metterla  in  crogiuo¬ 
li  ,  attorno  dei  quali  si  fa  un  fuoco  di  legna.  Presto  questo  metallo 
si  fonde  e  si  riunisce  al  fondo  di  questi  vasi.  Frattanto  la  matrice  è 
qualche  volta  tanto  abbondante  che  rende  necessaria  P  aggiunta  di 
un  fondente  terroso  ed  alcalino. 

A  Schneeberg,  dove  la  miniera  contiene  del  cobalto,  invece  di 
metterla  in  crogiuoli,  la  si  pone  a  pezzi  in  dei  tubi  di  ferro  di  1  de¬ 
cimetro  di  diametro  e  di  i4  decimetri  di  lunghezza.  Si  dispongono 
questi  tubi  a  traverso  un  fornello  e  si  inclinano  leggermente.  Una 
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delle  loro  estremità  è  chiusa  da  un  coperchio  di  ferro  ;  l’altra  per 
la  quale  deve  scolare  il  bismuto,  è  in  parte  chiusa  con  argilla,  nella 
quale  si  fa  una  piccola  apertura.  Si  accende  il  fuoco  nel  fornello, 
e  quando  la  temperatura  è  sufficientemente  elevata,  il  bismuto  si 
fonde  ed  entra  in  un  recipiente  di  ferro. 

In  ogni  caso  ,  dopo  avere  estratto  il  bismuto  si  deve  tenerlo 
qualche  tempo  in  fusione  per  volatilizzare  la  maggior  parte 
dell’  arsenico  che  quasi  sempre  egli  contiene.  Il  miglior  mezzo 
di  conoscere  se  questo  si  è  totalmente  separato  ,  è  di  trattarlo 
colfacido  nitrico:  egli  si  disciorrà  completamente  se  è  puro,  e 
lascerà  depositare  delf  arseniato  di  bismuto  se  non  lo  è. 

Estrazione  dell’ Arsenico. 

1221.  Quando  si  tostano  le  miniere  di  cobalto  arsenicale  ec. 
(532),  tutto  l’arsenico  non  è  ossidato:  una  piccola  partesi  su¬ 
blima  allo  stato  metallico  e  si  condensa  quasi  al  principio  della 
gola  del  fornello.  Questo  arsenico  si  raccoglie  ,  si  sublima  di 
nuovo  in  storte  di  ferro  fuso  ,  il  collo  delle  quali  cortissimo  e 
larghissimo,  entra  in  recipienti  cilindrici;  si  pone  poi  in  com¬ 
mercio  tal  quale  si  ottiene;  cioè,  sotto  forma  di  masse  nerastre 
composte  di  una  moltitudine  di  cristalli  ,  di  rottura  scagliosa  o 
lamellosa  ,  che  sono  poco  aderenti  gli  uni  agli  altri. 

Sembra  ancora  che  si  ottenga  delf  arsenico  metallico  ,  su¬ 
blimando  direttamente  l’arsenico  nativo  (i45)  in  storte  di  ferro 
luso,  simili  alle  precedenti. 

Estrazione  dello  Zinco. 

1222.  Lo  zinco  era  cosi  poco  adoprato  qualche  anno  fà  ,  che 
non  si  lavorava  direttamente  alcuna  miniera  di  questo  metallo. 
Allora  si  estraeva  a  Gosfar  quello  di  cui  il  commercio  aveva  biso¬ 
gno  ,  trattando  dei  minerali  di  piombo  o  di  rame  che  contenevano 
dello  zinco  solforato.  Non  è  più  f  istessa  cosa  da  che  siamo  giunti  a 
laminarlo:  i  suoi  usi  si  sono  estesi;  si  comincia  a  servirsene  per 
coprire  le  fabbriche  ,  e  per  farne  delle  bacinelle  ,  delle  tinozze  da 
bagni,  dei  condotti  ec.  ed  è  divenuto  alla  Vieille-Montagne,  di¬ 
partimento  (bell  Ourthe ,  1’ oggetto  di  una  escavazione  particolare. 

La  Miniera  è  in  massa  concrezionata.  Ella  è  formata  pelia 
maggior  parte  di  ossido  di  zinco,  di  silice,  di  acqua,  di  un  poco 
di  ossido  di  ferro,  di  carbonato  di  calce  e  di  allumina  ,  cd  è  una 
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calamina  ricchissima.  Essa  si  calcina  in  principio  per  dividerla  più 
facilmente  ;  dipoi  la  si  mescola  col  carbone,  e  sembra  che  la  me¬ 
scolanza  sia  introdotta  in  tubi  di  terra  che  traversino  un  fornello 
un  poco  inclinati.  La  parte  inferiore  di  questi  tubi  è  affatto  chiusa, 
mentre  che  la  parte  superiore  si  adaita  ad  altri  tubi  inclinati  come 
i  primi,  ma  in  un  senso  opposto.  Quando  il  fuoco  è  molto  forte,  la 
calamina  si  riduce  ;  lo  zinco  che  ne  proviene  si  sublima  ed  entra 
nei  tubi  esterni ,  da  dove  si  fa  cadere  in  un  catino  da  fusione  per 
riceverlo.  Siccome  egli  è  in  frammenti  ,  perciò  si  fonde  in  un  gran 
crogiuolo  e  si  getta  in  lastre.  Queste  lastre  si  laminano  e  si  pongo¬ 
no  in  commercio. 

Estrazione  dello  Stagno ; 

12^3.  Lo  stagno  non  si  trova  in  natura  altro  che  allo  stato  di  sol¬ 
furo  e  di  ossido.  11  solfuro  essendo  raro  non  si  scava  che  F  ossido  di 
cui  se  ne  trovano  delle  quantità  considerabili  in  Inghilterra  ,  ili 
Alemagna,  a  Banca,  a  Malacca  ec.  (53o). 

L’ossido  è  sempre  in  roccia,  o  sparso  in  forma  di  sabbia  nei 
terreni  di  alluvione.  Nel  primo  caso  si  pesta  la  miniera  e  si  lava  in 
casse  la  materia  sabbiosa  che  ne  resulta ,  e  di  poi  su  delle  tavole 
per  separare  la  matrice,  che  essendo  meno  pesante  del  minerale  è 
strascinata  dall’ acqua  (a).  Nel  secondo  si  fa  la  lavatura  sul  terreno 
medesimo  ,  facendovi  entrare  una  quantità  conveniente  di  acqua. 

Quando  il  minerale  contiene  dei  solfuri  di  ferro  e  di  rame,  il 
che  segue  spesso  ,  se  ne  estrae  lo  stagno  in  Boemia  ed  in  Sassonia 
col  metodo  seguente.  Si  tosta  il  minerale  in  un  fornello  a  reverbe- 
ro  (Jf)  ad  un  calore  che  non  eccede  molto  il  rosso  scuro.  Con  que- 


(a)  Queste  tavole  e  queste  casse  hanno  differenti  forme  (Eed.  la 
Mineralogia  del  Sig.  Brongniart,  articolo  Exploitation. 

(b)  Descrizione  di  un  fornello  a  reverbero . 

Tavola  xxx  ,  fig.  3  e  4-  Pianta  e  taglio  di  un  fornello  a  reverbero. 

Fig.  4  A/? ,  laboratorio  del  fornello,  che  ha  il  nome  di  suolo  o  za¬ 
na  ,  ove  si  collocano  le  materie  da  calcinare. 

M ,  maricino  di  mattoni  che  separa  il  focolare  dalle  materie  poste 
sui  suolo  EE  :  si  chiama  altarino. 

FF y  volta  appianata  di  mattoni ,  che  ricuopre  superiormente  il 
fornello. 

G  ,  focolare. 
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sio  mezzo  si  converte  esso  in  gas  solforoso  che  si  sviluppa,  in  solfa¬ 
ti  ed  in  ossidi  di  ferro  e  di  rame ,  che  restano  mescolati  colfossi- 
do  di  stagno.  Terminata  la  torrefazione  si  getta  la  materia  quasi 
ancora  rossa,  in  alcune  tinozze  piene  di  acqua  :  i  solfati  di  rame  e 
di  ferro  si  sciolgono ,  e  gli  ossidi  di  stagno  ,  di  ferro  e  di  rame  si 
precipitano.  Si  levano  i  solfati  colla  evaporazione  e  colla  cristalliz¬ 
zazione.  In  quanto  agli  ossidi,  essi  si  lavano  di  nuovo  ,  ma  su  delle 
tavole.  Quegli  di  ferro  e  di  rame  essendo  più  leggieri  dell'  ossido  di 
stagno  si  separano  in  modo  tale  che  questo  resta  quasi  puro. Tutta¬ 
via  segue  qualche  volta  che  come  ad  Alt-Saint-Johan,  1  ossido  dopo 
questa  operazione  è  ancora  mescolato  con  una  gran  quantità  di  os¬ 
sido  di  ferro  attirabile  dalla  calamita,  in  tal  caso  con  questa  cala¬ 
mita  si  leva  questo  ultimo  ossido. 

L’  ossido  essendo  stato  cosi  purificato  si  getta  con  del  carbone 
bagnato  in  un  fornello  a  manica  (<z)  bassissimo ,  il  di  cui  suolo  è 
inclinato  e  fatto  di  granito,  e  la  di  cui  gola  si  cangia  verso  la  metà, 
della  sua  altezza  in  una  specie  di  stanza  di  legno  foderata  di  argil¬ 
la  :  si  bagna  il  carbone  perchè  il  vento  dei  mantici  trasporti  meno 


I  ,  gratella  sulla  quale  si  pone  il  combustibile. 

7\  bocca  o  parte  del  fornello  per  la  quale  si  introduce  l’aria  nel 
focolare. 

H  ,  gola. 

Fig.  3.  L  ,  apertura  laterale  per  la  quale  si  pone  il  combustibile 
sulla  gratella. 

P  ,  altra  apertura  laterale  ,  che  serve  ad  introdurre  nel  fornello  le 
sostanze  che  si  vogliono  calcinare 

IV,  altra  apertura,  ma  situata  all’estremità  del  fornello.  Da  que- 
sl’ullimasi  introduce  un  ferro  piegato  a  sette  detto  verzella,  per  smuovere 
le  materie  che  sono  sul  suolo,  e  da  questa  pure  si  levano  esse  dal  fornello. 

(a)  Per  formarsi  un  idea  de!  fornello  a  manica,  ce  lo  dobbiamo  rappre¬ 
sentare  come  un  prisma  quadrangolare  voto  ,  che  si  slarga  un  poco  supe¬ 
riormente  ,  alto  da  uno  a  tre  metri  ,  a  cui  è  sottoposta  una  gola  ordinaria¬ 
mente  molto  alta  e  terminata  inferiormente  da  un  piano  inclinalo  dal  di 
dietro  in  avanti.  Questo  piano  è  i!  suolo  de!  fornello;  la  cavità  prismatica 
ne  è  il  focolare  ed  il  laboratorio.  Bisogna  figurarsi  di  più  tre  aperture  : 
una  assai  grande  situata  ni  principio  della  gola  per  la  quale  si  carica  il  for¬ 
nello  ;  la  secouda  piccolissima,  formata  nella  parete  posteriore  del  labora¬ 
torio,  un  poco  al  di  sopra  del  suolo:  essa  riceve  il  tubo  di  un  forte  soffietto, 
e  la  terza  parimente  piccolissima,  ma  fatta  nella  parte  anteriore  del  foi  nello, 
ed  alla  parte  anteriore  del  suolo  :  ella  è  destinata  a  lasciar  scorrere  il  me¬ 
tallo  quando  è  fuso.  Questo  si  trasporla  per  mezzo  di  un  canale  ,  in  un  pri¬ 
mo  ca!  ino  scavato  nel  cemento,  chiamato  catino  della  fusione  il  fondo  di 
questo  cairn'»  ha  un  foro  die  si  tiene  chiuso  con  dell’ argilla,  e  che  si  stura 
quando  è  pieno,  per  fare  arnia  re  il  metallo  in  un  secondo  catino  situato  più 
basso  del  primo.  Le  scorie  son  trattenute  nel  primo  catino. 
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ossido  che  sia  possibile  ;  la  stanza  formata  nella  gola  serve  a  lice» 
vere  la  porzione  che  si  inalza  in  polvere.  L’  ossido  non  tarda  a  ri¬ 
darsi.  Lo  stagno  cade  sul  suolo  ,  e  da  quello  nel  catino  dell’  anti- 
>  forno  o  dove  si  raccoglie  la  fusione  ,  dal  quale  si  fa  di  quando  in 
|  quando  colare  nel  secondo  catino  più  basso. 

Estrazione  del  Ferro, 

11  iil\.  Le  miniere  di  ferro  considerate  metallurgicamente  si  divi¬ 
dono  in  due  classi  :  1 ,°  le  miniere  terrose;  2.0  le  miniere  in  roccia. 
Le  prime  contengono  il  ferro  bruno,  granuloso,  eie  varietà  del 
j  ferro  terroso  (528)  ;  e  le  seconde  il  ferro  ossidulato  o  allo  stato  di 
[  deutossido  (627),  il  ferro  rosso  ematite,  il  ferro  scuro  fibroso  (528), 
j  ed  il  ferro  spatico  (755  ,  2.0). 

Le  miniere  terrose  di  ferro  non  si  tostano  mai  ;  si  lavano  sol¬ 
tanto  per  sbrogliarle  in  parte  dalle  terre  argillose  o  calcaree  che  le 
avvolgono:  soltanto  quando  esse  sono  in  massa  solida,  le  si  pestano 
S  nel  medesimo  tempo  che  si  lavano  ,  facendo  passare  una  corrente 
i:  di  acqua  sotto  i  pestoni. 

Le  miniere  di  ferro  in  roccia  non  esigono  nè  lavatura  ,  nè  pe¬ 
statura,  ma  siamo  qualche  volta  obbligati  a  tostarle.  L’oggetto  di 
questa  operazione  è  in  generale  di  separare  lo  zolfo  e  l’arsenico 
;  dalle  miniere  che  ne  contengono  ,  di  renderle  più  friabili  ec. 

Spesso  ancora  avanti  ed  eziandio  dopo  la  tostatura,  si  abban¬ 
donano  per  lungo  tempo  all’  aria,  quelle  che  sono  principalmente 
composte  di  ferro  spatico.  Secondo  le  esperienze  del  Sig.  Descostils 
che  attribuisce  alla  presenza  della  magnesia  la  proprietà  refrattaria 
di  queste  miniere  ,  sembrerebbe  cìie  allora  il  solfato  di  magnesia 
formato  nel  tempo  della  tostatura  per  mezzo  dello  zolfo,  fosse  stra¬ 
scinato  dall’  acqua  ,  oppure  che  lo  fosse  il  carbonato  di  magnesia 
istesso.  In  questa  ultima  supposizione  bisognerebbe  prolungare  per 
anni  intieri  l’esposizione  all’  aria. 

Per  tostare  le  miniere  di  ferro  in  roccia  ,  si  mettono  esse  con 
delle  legna  o  del  carbon  fossile  in  fornelli  quadrati  ,  o  fatti  a  coni 
rovesciati.  Raramente  si  tostano  quelle  che  si  trattano  negli  alti 
forni  :  il  tempo  che  il  minerale  mette  a  discendere  dalla  parte  su¬ 
periore  del  fornaio  al  suo  fondo ,  supplisce  alla  tostatura. 

Quando  le  miniere  di  ferro  hanno  ricevute  queste  prepara¬ 
zioni  preliminari,  si  procede  alla  loro  fusione. 

I  fornelli  i  più  generalmente  adoprati  hanno  la  forma  di  due 
coni  troncati  riuniti  per  le  basi.  La  loro  altezza  è  di  sette  a  dieci 
T.  11.  P.  11.  '  ;  1 7 
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metri.  Si  chiamano  alti  forni  di  fusione.  La  nota  qui  aggiunta 
ne  contiene  la  descrizione  ( a ). 


(a)  Tav.  xxix  ,  fig.  :  ,  2  e  3.  Pianta  e  tagli  di  un  alto  forno  di  fu¬ 
sione. 

Fig-  2  EE  ,  intelajatura  di  travicelli  sulla  quale  riposa  tutta  la 

massa  del  forno. 

GG  ,  muramento  costruito  sull"*  intelajatura  EE. 

LL  ,  pareti  del  forno  ,  di  pietra  o  di  mattoui. 

HH  ■  muro  e  contrammuro  del  forno. 

dd  ,  dd ,  rena,  scorie,  o  polvere  di  carbone  .  di  cui  si  riempie  l’in¬ 
tervallo  compreso  fra  le  pareti  LL  ed  i  muri  HH  d'I  forno. 

M M  .  parte  superiore  del  forno  alla  quale  si  dà  il  nome  di  piatti¬ 
na  della  bocca 

N  ,  parapetti  o  muri  elevati  attorno  della  piattina  o  superficie  su¬ 
periore  MM  del  forno. 

FFFFF ,  canali  scavati  nella  grossezza  della  muraglia,  e  che  servono 
a  dar  esito  all’umidità  tanto  delle  pareti  che  del  fondo  G 

aa  ,  piastra  o  lastra  di  ferro  fuso,  che  ricuopre  i  cauali  inferiori  di 
evapot  azione  FFF. 

m  IO,  interno  del  foro  che  rappresenta  due  coni  riuniti  alle  basi. 
ni,  apertura  superiore  del  forno  chiamata  bocca. 

I ,  laboratorio  che  ha  il  nome  di  manica. 

PPPP ,  parte  inferiore  del  laboratorio,  chiamata  sacca  della  manica. 
()  ,  crogiuolo  ove  si  riunisce  il  ferro  fuso. 

1 SS  ,  Pietra  del  fondo  del  crogiuolo. 

arse,  strato  di  rena  posto  fra  la  lastra  aa  e  la  pietra  SS  del  fondo 
del  crogiuolo. 

g  ,  apertura  detta  foro  della  fusione  o  fero  della  sceaì  la  quale  si 
stura  nel  momento  in  cui  si  vuol  colare  la  ferraccia. 

lastra  di  ferro  fuso,  inclinata  la  quale  dicesi  dama ,  e  sulla  quale 
scorrono  le  scorie. 

u  ,  orlo  o  lastra  di  ferro  fuso  posta  longitudinalmente  alla  dama  e 
che  serve  a  trattenere  le  scorie,  perchè  non  cadano  dove  scorre  il  ferro 
fuso. 

Z  ,  architrave  di  ferro  battuto  ,  di  ferro  fuso  o  di  pietra,  che  serve 
a  sostenere  il  muramento  sopra  l’apertura  dalla  quale  escono  le  scorie 
TZ  ,  apertura  detta  foro  della  scodella  situata  alla  parte  superiore 
del  crogiuolo  e  dalla  quale  le  scorie  sdrucciolano  sulla  dama. 

R  ,  lastra  di  ferro  fuso  posta  sopra  l’architrave  ed  applicata  contro 
la  parete  esterna  del  crogiuolo,  per  sostenere  la  parte  inferiore  del  labo¬ 
ratorio  PP 

Y,  Baccalare  o  tubo  conico  di  lamiera  di  ferro  o  di  rame  fissato 
ad  una  estremità  delle  casse  dei  mantici,  e  che  serve  a  portar  l’aria  nel¬ 
l’interno  del  forno. 

P,  Ugello  o  specie  di  imbuto  di  ferro  o  di  rnr^  nel  quale  riposa 
il  tubo  Y,  Pagello  è  situalo  nella  grossezza  delle  pareti  del  forno,  e  ser¬ 
ve  a  dirigere  il  vento  dei  mantici  sulle  materie  che  son  contenute  nel 
forno  medesimo. 

ee  fig.  3  apertura  a  strombo  dell’ugello. 

ee  fig.  2  apertura  a  strombo  della  parte  ove  cola  il  ferro. 
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1225.  Gli  alti  forni  si  caricano  dalla  parte  superiore,  vale  a  dire 
dalla  bocca.  Prima  si  riempiono  di  carbone  ( a ).  Quando  sono  inal¬ 
zati  ad  un  altissima  temperatura  si  mantengono  sempre  pieni,  ver¬ 
sandovi  alternativamente  una  certa  quantità  di  miniera,  di  carbone, 
ed  ordinariamente  di  un  fondente  argilloso  o  calcario  :  argilloso  se 
la  miniera  è  troppo  calcarea,  e  calcareo  se  la  miniera  è  argillosis¬ 
sima  ,  il  che  spesso  segue.  L’argilla  prende  il  nome  di  castina  ar¬ 
gillosa  ,  il  carbonaio  di  calce  quello  di  castina  calcarea  (Z>) ,  ed  è 
essenziale  di  bene  sceglierle. 

Le  proporzioni  nelle  quali  si  adoprano  queste  diverse  sostanze 
variano  molto.  Operando  sopra  una  miniera  di  ferro  argillosa  ,  si 
potrebbero  adoprare  le  seguenti:  miniere  di  ferro ,  tuo;  marmo 
bianco  i5;  carbone  57;  queste  proporzioni  daranno  3q  di  ferro 
fuso,  dal  quale  se  ne  estrarranno  26  di  ferro. 

1226.  In  tutti  i  casi  bisogna  far  passare  una  grandissima  corrente 
di  aria  a  traverso  alla  massa.  A  questo  effetto  si  adoprano  forti 
mantici  di  legno  o  delle  trombe  (c^), o  altre  macchine  soffianti  e  si 
fa  arrivar  l’aria  un  poco  al  di  sopra  del  crogiuolo  con  un  sol  tu¬ 
bo  ,  qualche  volta  con  due ,  rarissimamente  con  tre. 

La  materia  a  poco  per  volta  si  abbassa  ,  mette  quasi  due  giorni 
a  discendere  in  un  fornello  di  dieci  metri  dalla  bocca  nel  crogiuo- 

* _ _ _ ; _ ; _ 

WW,  parte  superiore  di  ambedue  ìe  dette  aperture,  la  quale  è 
traversala  da  staffe  di  ferro,  le  quali  servono  a  sostenere  le  pietre  smus¬ 
sate  che  formano  questa  parte  degli  strombi. 

(a)  Si  fa  uso  ordinariamente  del  carbone  di  legna  ,  ma  si  può  an¬ 
che  adoprare  il  carbon  fossile  privalo  colla  calcinazione  della  materia 
grassa  e  dello  zolfo  che  egli  sempre  contiene.  Senza  di  ciò  la  materia 
grassa  farebbe  attaccare  insieme  i  pezzi  del  carbone  ,  e  lo  zolfo  unendosi 
al  ferro  lo  renderebbe  fragile 

( b )  Con  questa  aggiunta  di  argilla  o  di  carbonato  calcareo,  si  fanno 
fondere  le  parti  terrose  che  accompagnano  1’  ossido  di  ferro:  allora  que¬ 
sto  trovaudosi  immediatamente  in  contatto  coi  carbone  si  riduce  subita¬ 
mente.  INe  resulta  d’altronde  un  altro  vantaggio,  quale  è  che  la  ferrac¬ 
cia  che  si  forma  e  che  si  riunisce  nel  crogiuolo,  si  trova  difesa  dal 
vento  dei  mantici  e  non  può  ossidarsi. 

(c)  La  tromba  è  ordinariamente  un  tubo  di  legno  verticale,  la  di 
cui  parte  superiore  ha  la  forma  di  un  imbuto,  e  l’inferiore  è  fissata  so¬ 
pra  una  cassa  o  botte  senza  fondo  ,  immersa  nell’acqua  dalla  sua  parte 
inferiore.  11  di  sopra  della  botte  ha  un  condotto  destinato  a  trasmettere 
al  focolare  del  fornello  1’  aria  somministrata  dalla  tromba.  Si  fa  entrare 
una  corrente  di  acqua  nel  tubo  verticale  :  quest1  acqua  cade  sparpaglian¬ 
dosi  sopra  una  pietra  che  è  posta  nel  mezzo  della  botte,  e  che  si  inalza 
circa  3  decimetri  al  disopra  del  livello  dell’acqua  che  la  circonda  :  l’aria 
strascinata  dalla  caduta  dell’acqua  non  trovando  esito.,  è  obbligata  a  fug¬ 
gire  pel  condotto  che  comunica  col  forno. 
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h),  e  si  trasforma  in  ferraccia,  in  loppe,  in  scorie,  eri  in  prodotti  vo¬ 
latili,  dovuti  alla  combustione  del  carbone,  alla  decomposizione  del 
carbonato  di  calce  ,  ed  alla  riduzione  dell’  ossido  di  ferro. 

La  loppa  è  una  massa  di  vetro  opaco  scuro,  formato  di  calce, 
di  silice,  di  allumina,  di  un  poco  di  ossido  di  ferro,  e  qualche  Volta 
di  un  poco  di  ossido  di  manganese.  La  ferraccia  sembra  essere  es¬ 
senzialmente  composta  di  ferro  unito  a  qualche  centesimo  di  car¬ 
bone  ;  ella  contiene  inoltre  un  poco  di  loppa  e  più  spesso  delle 
tracce  di  manganese  ,  di  rame,  di  fosforo  e  di  zolfo  (19b)  («).  Te¬ 
nendo  conto  di  queste  [esultanze  sarà  sempre  facile  intendere  tutto 
quello  che  segue  nella  operazione.  La  ferraccia  si  riunisce  nel  cro¬ 
giuolo  a  misura  che  si  fonde  ;  la  loppa  più  fusibile  di  essa  e  meno 
pesante  visi  riunisce  ella  pure, la  ricuopre  incessantemente,  e  scola 
in  capo  ad  un  certo  tempo,  lungo  la  lastra  di  ferro  chiamata  dama, 
da  un  apertura  situata  all’  orlo  del  crogiuolo. 

Quando  il  crogiuolo  è  q^si  pieno  di  ferraccia,  si  ferma  il 
mantice  ,  e  si  stappa  con  una  verzella  di  ferro  1’ apertura  ( ’b )  che  si 
tiene  chiusa  con  dell  argilla.  La  ferraccia  incandescente  scorre  ed 
entra  in  un  solco  renoso  scavalo  nel  suolo  della  fonderia  :  ella  vi  si 
assoda  in  un  lungo  prisma  triangolare,  ledi  cui  estremità  sono  as¬ 
sottigliate,  e  prende  il  nome  di  ghisa.  Allora  si  chiude  l’apertura  ; 
si  rimette  in  moto  il  mantice,  ed  otto  o  nove  ore  dopo  si  fa  un  nuovo 
getto.  Si  continua  cosi  per  molti  mesi  ,  o  piuttosto  fin  che  il  for¬ 
nello  abbia  bisogno  di  essere  restaurato. 

1*227  Si  distinguono  due  specie  di  ghisa,  cioè  la  bianca  e  la  bi¬ 
gia:  qualche  volta  pure  se  ne  distingue  una  terza  specie,  cioè  la 
ghisa  nera. 

La  ghisa  bianca  ha  una  rottura  lamellosa  di  un  color  bigio 
bianco  ;  essa  contiene  meno  carbone  ed  è  più  leggiera,  più  dura, 
più  fragile  e  più  fusibile  della  ghisa  bigia;  la  loppa  che  ne  pro¬ 
viene  è  molto  ferruginosa  fluidissima  e  di  un  colore  verde  scuro.  Si 
ottiene  costantemente  questa  specie  di  ghisa  lavorando  le  miniere 
di  ferro  manganesiane.  Ella  produce  il  migliore  acciajo  naturale, 
ma  diffìcilmente  del  ferro  dolce  (e). 


(a)  Secondo  i  Sigg  Berzelius  e  Stromeyer  .  il  silicio  non  callo  statori 
di  ossido  o  di  silice  nella  ferraccia .  ma  vi  è  allo  stato  tnetalliro.  Questa 
opinione  ,  per  essere  ammessa,  ha  bisogno  di  essere  appoggiata  a  nuove* 
esperienze. 

(b)  Buco  che  corrisponde  alla  parte  inferiore  e  laterale  del  crogiuoloi, 

detto  foro  della  Scea  .  . 

(c)  Questa  ghisa  non  si  deve  confondere  colla  ghisa  bianca,  la  quale* 
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La  ghisa  bigia  è  di  un  colore  bigio  tendente  al  nero;  la  scoria 
che  ne  proviene  è  bianca  pastosa  e  lamellosa.  Non  si  ottiene  mai 
questa  specie  di  ghisa  colle  miniere  di  ferro  contenenti  del  man¬ 
ganese. 

Vi  sono  due  varietà  di  ghisa  bigia,  cioè,  la  ghisa  bigia  cruda 
che  dà  un  cattivo  ferro,  eia  ghisa  bigia  dolce  che  è  la  più  ricercata. 

1228.  Fatta  che  sia  la  ghisa  bisogna  raffinarla  per  ridurla  allo 
stato  di  ferro.  11  raffinamento  della  ghisa  si  fa  ordinariamente  in  un 
fo  rnello  che  si  chiama  fucinale  di  asinerìa  ec.  Egli  consiste  ptin- 
cipalmenle  in  una  cavità  quadrata  di  circa  sei  decimetri  di  lar¬ 
ghezza  ,  e  cinque  a  sei  decimetri  di  profondità,  rivestilo  interior¬ 
mente  di  lastre  di  ferro  fuso  grossissime  ,  una  delle  quali  è  bucata 
per  il  passaggio  della  loppa  (lav.  xxx,  fìg.  1  e  2)  (a).  La  cavità  è 
fatta  in  lui  sodo  di  mattoni  e  coperta  da  una  cappa  larga  congiunta 
da  una  parte  al  sodo  del  fornello  per  mezzo  di  un  muro,  il  che  dà 
al  fornello  1’  aspetto  di  una  fucina  da  magnani. 

Quando  si  vuol  cominciare  il  raffinamento,  si  riempie  questa 
cavità  di  polvere  di  carbone  ben  battuta  ,  chiamata  cemento  leg¬ 
giero.  Si  fa  nel  cemento  una  cavità  emisferica  che  si  chiama  cro¬ 
giuolo  ;  nel  quale  si  pongono  dei  pezzi  di  ghisa  che  si  circondano 
di  carbone  di  legna.  Alcuni  forti  mantici  portano  1’ aria  a  traverso  il 
carbone  sulla  ghisa.  Presto  la  temperatura  è  elevatissima';  la  ghisa 
si  fonde;  si  formano  delle  scorie  alla  superfìcie  del  bagno;  un  ope¬ 
rante  le  leva  e  rimuove  incessantemente  il  bagno  con  una  verga  di 
ferro.  Questa  manipolazione  ha  per  oggetto  di  favorire  1  accesso 
dell'  aria  ,  di  bruciare  il  carbonio  della  ghisa,  e  di  mettere  il  ferro 
in  libertà.  A  misura  che  si  produce  questo  effetto  ,  il  ferro  si  separa 
e  prende  la  forma  di  grumi.  L’  operante  riunisce  questi  grumi  in 
una  sola  massa  che  si  chiama  lupa  o  volpe.  Quando  questa  massa  è 
molto  voluminosa  egli  la  prende  colle  tanaglie,  la  tira  fuori  dal 
crogiuolo,  e  la  porla  sopra  una  lastra  di  ferro  posta  sul  suolo  della 
fabbrica.  Nel  medesimo  tempo  molti  operanti  fanno  trasudare  la 
scoria  da  tutte  le  parti  battendola  con  grossi  martelli,  e  dandole  una 
forma  approssimativamente  sferica  ;  la  si  porta  poi  sotto  il  marti¬ 
netto  per  lavorarla  :  e  questo  si  chiama  battere  la  lupa  (Z>), 


si  ottiene  freddando  istantaneamente  la  ghisa  bigia  ,  nè  cori  quella  che 
si  può  ottenere  con  tutti  i  minerali  ,  quando  la  fusione  è  fatta  male,  o 
che  il  carbone  non  è  in  quantité  sufficiente. 

(a;  Allora  si  fora  anche  il  cemento:  non  si  fa  colare  la  loppa  altro 
che  quando  ella  nuoce. 

(»)  Si  dà  i4  nome  tb  martinetto  ad  un  grandissimo  martello  di  ferro,  o 
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La  lupa  non  può  prendere  alla  prima  percussione  la  forma  di 
verghe  che  deve  avere  in  seguito:  si  è  obbligati  a  rimetterla  nel 
forno,  e  quando  è  convenientemente  calda  la  si  ripone  sotto  il  mar¬ 
tinetto  per  percuoterla  di  nuovo.  Al  quarto  fuoco  o  quarto  riscal¬ 
damento,  la  lupa  è  interamente  battuta  in  verghe,  e  può  essere 
messa  in  commercio. 

1229.  Si  trovano  nei  Pirenei  ,  nel  paese  di  Foix,  nella  Catalo¬ 
gna  ec.,  delle  miniere  di  ferro  spatico  mescolale  col  ferro  ematite, 
molto  fusibili  e  molto  ricche  da  poter  dare  immediatamente  del 
ferro.  Questo  metodo  di  trattare  le  miniere  di  ferro  ha  avuto  il 
nome  di  metodo  catalano. 

Il  fornello  che  si  adopra  per  questa  operazione  è  assolutamente 
simile  al  fornello  da  raffinare  la  ghisa:  vi  si  pone  la  miniera,  la  si 
ricuopre  di  carbone  di  legno  ;  si  inalza  la  temperatura  per  mezzo  di 
mantici,  e  quando  la  materia  è  stata  sufficientemente  riscaldata,  si 
levano  delle  lupe  di  ferro  che  si  battono  eome  quelle  che  proven¬ 
gono  dal  raffinamento  della  ghisa. 

Il  metodo  catalano  essendo  più  pronto  e  più  economico  di 
quello,  che  consiste  nel  trattare  la  miniera  colf  alto  forno  ,  non  si 
tralascia  di  adoprarlo  ogni  volta  chela  natura  del  minerale  lo  per¬ 
mette. 

Deve  succedere  negli  alti  forni  qualche  cosa  di  analogo,  a 
quel  che  segue  nella  fucina  catalana.  La  miniera  di  ferro  ,  ad  una 
certa  altezza  dal  fornello  deve  essere  ridotta  allò  stato  di  ferro  puro 
e  malleabile  ,  poiché  soltanto  ad  una  temperatura  elevatissima  il 
ferro  può  essere  combinato  col  carbonio  e  trasformarsi  in  ghisa. 

12.30.  Il  ferro  ottenuto  coi  metodi  che  abbiamo  esposti  è  sempre 
duttile  quando  la  miniera  è  di  buona  qualità;  ma  quando  ella  con¬ 
tiene  dell’  arsenico  o  dei  fosfati  ec.,  segue  spesso  che  il  ferro  che 
ne  proviene  è  fragile.  Si  conoscono  due  specie  di  ferro  fratrie;  una 
è  fragile  a  freddo  e  Y  altra  a  caldo.  Si  diceche  esse  debbano  questa 
proprietà,  la  prima  ad  un  poco  di  arsenico,  c  la  seconda  ad  un 


di  ferraccia  dolce,  pesatile  circa  chilogrammi,  infilalo  nell’ estremi  là 
di  una  lunga  trave  ,  e  messo  in  moto  per  mezzo  dell'acqua  o  di  una 
macchina  a  vapore. 

Questo  martello  batte  sopra  una  forte  ancudine  che  è  egualmente 
di  ferro  odi  ghisa  dolce  e  della  medesima  forma  di  esso.  Ella  è  in  parte 
incastrata  in  terra,  e  sostenuta  da  un  mozzo  solidissimo  di  legno;  i 
colpi  di  martello  si  succedono  più  o  meno  rapidamente  a  volontà  degK 
operanti. 


*sf>3 
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poco  dì  fosforo.  Tuttavia  il  ferro  fragile  a  caldo  si  può  battere  ad  lui 
calore  rosso  bianco,  perchè  non  si  rompe  che  al  calore  rosso  scuro. 

Secondo  il  Sig.  Dufaud ,  raffinando  la  ghisa  che  dà  queste  spe¬ 
cie  di  ferro  in  un  fornello  a  reverbero ,  suscettibile  di  produrre  un 
alta  temperatura  ,  si  può  estrarre  da  questa  ghisa  anche  del  ferro 
di  eccellente  qualità.  Questo  metodo  di  raffinatura  praticato  in  In¬ 
ghilterra,  ha  d’altronde  un  altro  vantaggio  quale  si  è  che  egli  non 
esige  che  del  carbon  fossile,  il  di  cui  prezzo  è  molto  minore  di 
quello  del  carbone  di  legna.  Di  già  il  Sig.  Dufaud  istesso  lo  ha  pra¬ 
ticato  in  grande  :  è  probabile  che  il  suo  esempio  sarà  presto  imitato 
dagli  altri  maestri  fonditori  ( l  ed .  le  Osservazioni  del  Sig.  Dufaud, 
e  la  descrizione  del  fornello  che  egli  adopra,  Bullettin  de  la  So* 
ciété  d’  encouragement ,  mese  di  agosto  1810). 

Estrazione  del  Mercurio. 


12"3i.  Fra  tutte  le  miniere  di  mercurio  ,  non  vi  è  che  il  solfuro 
di  questo  metallo  che  siaadoprato  :  bisogna  che  la  miniera  contenga 
almeno  0,006  di  mercurio  per  essere  trattata  con  vantaggio. 

Se  ne  estrae  il  mercurio  con  due  metodi.  L’uno  è  praticato 
nell’  a  ntico  dipartimento  del  Mont-Tonnere.  Questo  metodo  con¬ 
siste  prima  nello  scegliere  la  miniera  ,  nel  macinarla,  mescolarla 
con  della  calce  spenta,  ed  introdurre  la  mescolanza  in  storte  di  ferro 
fuso  di  circa  un  metro  di  lunghezza  su  35  centimetri  di  diametro  \ 
dipoi  si  pongono  le  storte  in  due  file,  in  una  galera  (tom.  1 ,  part.  I, 
pag.  1 33)  ;  si  adatta  al  collo  di  ciascuna  storta  un  recipiente  di 
terra  ripieno  di  acqua  fino  al  terzo,  e  si  scalda  la  galera  con  legna 
o  con  carbon  fossile.  La  calce  si  impadronisce  dello  zolfo,  e  forma 
del  solfuro  di  calce  che  resta  al  fondo  della  storta  ;  il  mercurio  si 
volatilizza,  ed  entra  nei  recipienti. 

Il  secondo  metodo  è  usato  in  Almaden,  in  Spagna  :  egli  diffe¬ 
risce  mollo  dal  primo,  poiché  si  adopra  un  fornello  quadrato  il  di 
cui  suolo  di  mattoni  è  traforato  da  molti  buchi  per  lasciar  libero  il 
passaggio  ad  una  parte  della  fiamma  del  focolare  che  è  sotto.  Alla 
parte  superiore  e  laterale  del  fornello,  si  fanno  delle  aperture  che 
comunicano  con  molte  file  di  alludeili  (rt),  che  sono  posti  sopra  una 
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(a)  Si  chiamano  alludeili  alcune  specie  di  pentoli  aperti  dalla  loro 
parte  superiore  ed  inferiore,  e  che  possono  applicarsi  esattamente  gli 
uni  sugli  altri  in  modo  da  formare  dei  tubi. 
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terrazza  e  che  entrano  in  un  piccolo  edifìzio  situato  all  estremità  di 
questa:  questo  piccolo  edifìzio  serve  di  recipiente.  Dopo  avere  scelto 
il  minerale,  si  macina  ;  poi  si  impasta  coll  argilla  per  formarne 
delle  piccole  masse  che  si  pongono  sul  suolo  del  fornello,  e  si 
inalza  la  temperatura.  Lo  zolfo  si  brucia  per  mezzo  d#e)f  ossi  gene 
dell’aria,  e  passa  allo  stato  di  acido  solforoso;  mentre  che  il  mer¬ 
curio  si  volatilizza,  ed  entra  per  mezzo  degli  alludelli  nell’ edifìzio 
del  quale  abbiamo  parlato,  e  dal  quale  si  leva  per  metterlo  in  com¬ 
mercio.  (Si  troverà  negli  Annales  de  Chimie  tom.  xci ,  una  Me¬ 
moria  del  Sig.  Paysse'  sulla  lavorazione  delle  miniere  di  mercurio 
di  Idria). 

Estrazione  delV  Antimonio. 

isS?..  L’antimonio  si  estrae  esso  pure  dalla  sua  combinazione 
collo  zolfo. 

Siccome  il  solfuro  di  antimonio  è  fusibilissimo  ,  perciò  si  se¬ 
para  dalla  sua  matrice  per  mezzo  del  calore.  Dopo  a  vere  spezzato  la 
miniera  la  si  mette  in  crogiuoli  o  in  vasi  di  terra  traforati  da  molti 
buchi  e  posati  sopra  altri  crogiuoli  a  meli  sotterrati.  1  crogiuoli  su¬ 
periori  sono  ricoperti  di  legna  alle  quali  si  da  luoco.  Presto  il  sol¬ 
furo  si  fonde  e  si  riunisce  nel  crogiuolo  inferiore  ,  ove  pel  raffred¬ 
damento  si  solidifica  in  una  massa  aghiforme. 

Quando  il  solfuro  è  cosi  purificato,  si  rompe,  si  pone  sopra  il 
suolo  di  un  fornello  a  reverbero,  e  si  espone  all’azione  di  un  dolce 
calore,  agitandolo  di  quando  in  quando  con  una  verga  di  ferro.  Il 
fuoco  deve  essere  talmente  regolato,  che  la  materia  non  si  fonda  ; 
ne  resulta  del  gas  acido  solforoso  che  si  sviluppa,  e  dell’ossido  di 
antimonio  solforato.  La  tostatura  esige  molto  tempo;  ella  none  ter¬ 
minata  altro  che  quando  il  solfuro  è  cangialo  in  una  polvere  opaca 
di  un  color  grigio  biancastro.  Allora  si  mescola  quest’ossido  colia 
metà  del  suo  peso  di  tartaro;  si  introduce  la  mescolanza  in  cro¬ 
giuoli  che  si  situano  in  un  fornello  di  fusione,  e  si  scalda  ;  il  car¬ 
bonio  e  1  idrogene  dell  acido  del  tartaro  revivificano  la  maggior 
parte  dell’ossido  di  antimonio  (ci)  mentre  che  la  potassa  di  questo 


(a)  11  tartaro  è  tartrato  acidulo  di  potassa  imbrattato  da  della 
materia  colorante  ec.  L1  acido  tartarico  ò  formato  di  idrogene  ,  di  car¬ 
bonio  e  di  ossidane,  in  una  proporzione  tale  che  T  ossidane  non  pu© 
bruciare  affatto  P  idrogene  eli  il  carbonio. 
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sale  si  unisce  allo  zolfo  deli’ ossido  solforato  ,  e  forma  un  solfuro  di 
potassa  che  coll’ ossido  non  decomposto  ricuopre  il  metallo  fuso,  e 
gli  impedisce  di  volatilizzarsi  ;  Y  antimonio  si  riunisce  al  fondo  dei 
crogiuoli  ;  vi  si  rappiglia  pel  raffreddamento  in  una  massa  emisfe¬ 
rica,  che  presenta  alla  sua  superfìcie  una  cristallizzazione  che  ha 
qualche  analogia  colle  foglie  di  felce. 

Si  pretende  che  il  metodo  che  noi  abbiamo  descritto  cominci 
in  oggi  ad  essere  abbandonalo  ,  e  che  se  ne  ottenga  l’antimonio 
facendo  scaldare  fortemente  il  solfuro  con  della  ferraccia  granula¬ 
ta.  Operando  cosi, questa  si  impadronirebbe  dello  zolfo,  emettereb¬ 
be  in  libertà  1’ antimonio,  il  quale  essendo  più  pesante  della  ferrac¬ 
cia  e  del  solfuro  di  ferro,  si  riunirebbe  alla  parte  inferiore  dei  gran¬ 
di  crogiuoli  nei  quali  si  facesse  l’operazione. 

Nei  iaboratorii  non  si  estrae  1’ antimonio  dal  solfuro  nè  col¬ 
l’uno  nè  coll’altro  di  questi  due  metodi.  Si  leva  facendo  una  me¬ 
scolanza  intima  di  tre  parti  di  solfuro,  di  due  di  tartaro  e  di  una 
di  nitro,  gettando  questa  mescolanza  ad  una  cucchiaiata  per  volta 
in  un  crogiuolo  caldo  ,  coprendo  questo  crogiuolo  ed  esponendolo 
per  tre  quarti  di  ora  all’azione  del  fuoco  di  una  piccola  fucina  odi 
un  buon  fornello  a  riverbero.  Si  intenderà  facilmente  quel  che  suc¬ 
ceda  in  questa  operazione  citando  i  prodotti.  Questi  prodotti  sono, 
antimonio  che  si  trova  in  forma  di  panetto  nei  fondo  del  crogiuo¬ 
lo  ;  scorie  che  cuoprono  questo  panetto  e  che  contengono  del  sot¬ 
tocarbonato  di  potassa,  del  solfato  di  potassa,  del  solfuro  di  potas¬ 
sa  ,  dell’ossido  di  antimonio  solforato,  e  dei  corpi  volatili  che  si 
sviluppano,  nel  numero  dei  quali  si  deve  contare  l’azoto  0  l’ossido 
di  azoto  ,  1’  acqua  ed  alcuni  gas  infiammabili  ec. 

Estrazione  del  Piombo . 

rx33.  Benché  esista  un  gran  numero  di  miniere  di  piombo,  non 
ve  ne  è  chè  una  la  quale  si  trovi  in  tanta  quantità  da  essere  scava¬ 
ta  ,  ed  è  quella  che  è  conosciuta  col  nome  di  galena ,  e  che  come 
abbiamo  veduto  ,  è  principalmente  formata  di  piombo  e  di 

zolfo. 

Dopo  avere  scelto  il  minerale  si  pesta  e  si  lava  per  separare  la 
matrice  dalla  quale  è  avviluppato,  e  quindi  si  tosta.  Vi  sono  due 
maniere  di  torrefare  il  solfuro  di  piombo:  la  prima  consiste  nel 
modellarlo  in  piccole  zolle  per  mezzo  di  un  poco  di  argilla,  e  pone 
queste  ^zolle  sopra  un  letto  di  legna  ,  al  quale  si  da  fuoco.  11  muc¬ 
chio  è  ordinariamente  circondato  da  tre  piccoli  muri  e  difeso  dami 
tetto.  Si  fanno  spesso  subire  due  tostature  al  minerale  che  si  tot- 
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refà  in  questa  maniera  La  seconda  consiste  nel  riscaldare  il  mine¬ 
rale  in  un  fornello  a  reverhero.  Su  questo  caso  si  può  ottenere  im¬ 
mediatamente  una  certa  quantità  di  piombo  :  a  tale  effetto  basta 
tostare  il  minerale  per  lungo  tempo  ad  un  dolce  calore  senza  agi¬ 
tarlo,  aumentare  poi  il  fuoco  e  mescolare  bene  gli  strati  superiori 
che  son  formati  di  solfato  di  piombo,  cogli  strali  inferiori  che  non 
son  composti  che  di  solfuro:  lo  zollo  di  questo  revivifica  V  ossi¬ 
do  del  solfato  ,  e  fa  passare  l'acido  di  questo  sale  allo  stato  di 
gas  solforoso  passandovi  egli  pure,  di  modo  che  si  ottiene 
del  piombo  proveniente  nel  medesimo  tempo  e  dal  solfuro  e  dal 
solfato. 

Il  minerale  essendo  stato  tostato  coll"  uno  o  coll’  altro  metodo 
si  mescola  con  della  ferraccia  granulata  o  con  delle  scorie  di  ferro, 
e  si  tratta  nel  fornello  a  manica  col  carbon  fossile  o  di  legna  : 
presto  il  piombo  scorre  nel  catino  dell' antiforno,  e  da  questo  nel 
catino  secondo  più  inferiore. 

li  motivo  per  cui  si  aggiugne  della  ferracia  si  è  di  levare  una 
maggiore  quantità  di  piombo.  Infatti  la  miniera  tostata  è  una  me¬ 
scolanza  di  ossido,  di  solfato  e  probabilmente  di  solfuro  di  piombo. 
Trattandola  solamente  col  carbone ,  si  convertirebbe  il  solfato  in 
solfuro,  e  non  si  leverebbe  che  il  piombo  dell’ossido;  invece  diLhe 
trattandola  insieme  col  carbone  e  colla  ferraccia,  questa  si  impa¬ 
dronisce  dello  zolfo  del  solfuro  di  piombo,  e  ne  mette  il  metallo  in 
libertà. 

1234.  11  piombo  cosi  ottenuto  si  chiama  piombo  di  fabbrica. 
Quando  egli  proviene  dalla  galena  a  piccole  ed  a  medie  faccette, 
contiene  ordinariamente  tanto  argento  da  potere  estrarre  questo  me¬ 
tallo  con  vantaggio.  L’estrazione  dell5  argento  e  fondata  i°  sulla  pro¬ 
prietà  che  ha  1  aria  di  ossidare  il  piombo  e  di  non  ossidare  1*  ar¬ 
gento  ad  una  temperatura  elevata  ;  2.0  su  quella  che  hanno  l’argento 
e  l’ossido  di  piombo  di  non  unirsi;  3.°  sulla  loro  gran  fusibilità; 
4-°  finalmente  sulla  differenza  che  esiste  fra  il  loro  peso  specifico  , 
differenza  la  quale  fa  clie  subito  che  son  fusi,  l'argento  occupa 
sempre  la  parte  inferiore. 

Questa  operazione  si  fa  in  un  fornello  a  reverbero ,  la  di  cui 
volta  è  molto  depressa,  e  di  cui  il  mezzo  dell’aja  è  aperto  in  modo 
da  ricevere  una  gran  coppella  bislunga  composta  di  ossa  calcinate  in 
bianco,  macinate,  stacciate  e  1  i  ssi  vi  atc.  Gli  orli  della  coppella  sono 
a  livello  colla  superfìcie  dell’aja.  Sopra  uno  dei  suoi  lati  è  situato 
il  focolare,  e  sul  lato  opposto  la  gola.  Un  poco  al  di  sopra  di  una 
delle  sue  estremità  è  posto,  alquanto  inclinato,  il  cannello  di  un 
mantice  ;  l’altra  estremità  è  traforala  da  un  buco  verticale  che  cornu- 
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Dica  superiormente  per  mezzo  di  una  fessura  coiì’interno  delia  cop¬ 
pella  («). 

La  coppella  deve  essere  quasi  affatto  ripiena  di  piombo  ($): 
si  scalda  il  fornello,  e  poco  dopo  si  mettono  in  azione  i  mantici,  li 
piombo  si  fonde,  si  combina  colf  ossigene  5  V  ossido  che  ne  resulta 
si  fonde  egli  pure,  e  forma  uno  strato  liquido  che  spinto  dal  vento 
dei  mantici  entra  in  parte  nel  canaletto,  da  quello  nel  buco  verti¬ 
cale,  e  da  questo  finalmente  in  un  catino  da  raccogliere  la  fusione, 
dove  consolidandosi  cristallizza  in  pagliette  e  prende  il  nome  di 
litargirio.  A  misura  che  succede  questo  effetto  ,  si  versa  nuovo 
piombo  nella  coppella  in  modo  da  mantenerla  sempre  convenevol¬ 
mente  piena,  e  si  continua  cosi  ad  aggiungere  del  piombo  per  otto 
o  dieci  giorni.  Allora  si  cessa  di  aggiugnervene  e  si  ingrandisce  a 
poco  per  volta  il  canaletto.  Con  questo  mezzo  il  litargirio  continua 
a  scolare  e  viene  un  tempo  in  cui  non  resta  più  nella  coppella  che 
il  solo  argento:  a  questa  epoca  la  superficie  del  bagno  diviene 
estremamente  brillante.  Si  leva  dalla  coppella  l’argento  per  mezzo 
di  verghe  diaccie  di  ferro  alle  quali  egli  si  attacca  :  si  immergono 
queste  verghe  nell’ acqua  e  si  rimettono  nel  bagno  per  levarne  una 
nuova  porzione  di  argento,  e  si  ripete  questa  operazione  fin  che 
sia  levato  tutto. 


(a)  Questa  coppella  si  fa  col  mezzo  di  una  forma  fatta  con  un  pezzo 
di  ferro  ellittico  di  circa  16  3  38  centimetri  di  altezza,  ed  il  di  cui  asse 
maggiore  è  lungo  9  a  io  decimetri  e  l’asse  minore  da  5  a  6.  11  fondo 

di  questa  forma  è  fatto  di  verghe  piane  di  ferro  saldate  alla  loro  estre¬ 
mità  inferiore  distanti  l’una  dall’altra  da  cinque  a  sei  centimetri,  e  de¬ 
stinate  a  sostenere  la  coppella  nel  tempo  della  operazione.  Si  riempie  la 
forma  di  ossa  ridotte  in  pasta  ,  di  una  consistenza  conveniente  che  sì 
ammassa  egualmente  con  dei  pestelli  rotondi  ;  si  forma  il  bacino  .  ossia 
1 3  porzione  incavata  della  coppella  levando  una  certa  quantità  di  pasta 
col  mezzo  di  un  coltello  curvo  destinato  a  questo  effetto. 

Essendo  cosi  preparata  la  coppella,  bisogna  situarla  nella  porzione 
dell’aja  che  gli  è  destinata.  A  quest’  effetto  si  fa  sdrucciolare  questa 
coppella  sopra  due  verghe  stabili  di  ferro  collocale  sotto  1’  aja  de!  for¬ 
nello,  si  solleva  a  poco  per  volta  mettendo  delle  biette  sotto  le  verghe 
di  ferro,  finché  il  di  lei  orlo  superiore  sia  a  livello  dell’aja  del  fornello. 
Allora  la  vi  si  ferma  colla  medesima  pasta  della  qnale  essa  è  formata,  in 
modo  che  faccia  tutto  un  insieme  sol  fornello. 

Qualche  volta  la  coppella  non  è  che  una  cavità  fatta  di  mattoni  nel 
mezzo  dell’  area  del  fornello  coperta  di  uno  strato  di  ceneri  1  i  ssi  vi  a  te  e 
calcinate.  Si  distendono  queste  ceneri  nella  cavità  suddetta  e  vi  si  bat¬ 
tono  fortemente. 

(b)  Si  cuopre  ordinariamente  la  coppella  con  un  letto  di  fieno  af¬ 
finchè  il  piombo  non  la  guasti. 


268  dell’estrazione  dei  metalli 

Il  sudiciume,  le  scorie,  le  schiume  della  coppella,  e  le  porzioni 
di  coppella  che  si  suppongono  contenere  deli  argento  ,  si  rifondo¬ 
no  nel  fornello  a  manica, 

1235.  L’argento  non  è  il  solo  metallo  che  si  trova  nel  piombo 
di  fabbrica,  vi  si  trova  anche  più  spesso  un  poco  di  rame  e  qualche 
volta  ancora  un  poco  di  zinco  e  di  antimonio  proveniente  dai  sol¬ 
furi  di  zinco  ,  di  antimonio  e  di  rame  che  accompagnano  la  galena. 
Niente  vi  è  di  più  facile  che  separare  lo  zinco  e  l’antimonio  :  que¬ 
sti  metalli  hanno  tanta  affinità  peli’  ossigeno  che  nella  preparazione 
del  minio  fanno  parte  dei  primi  strali  di  ossido  che  si  ottiene  («). 

Non  è  l’ istressa  cosa  del  rame  :  tuttavia  secondo  il  Sig.  Peccard 
fabbricante  di  minio  a  Tours,  continuando  l’operazione  fino  al 
punlo  di  ossidare  i  due  terzi  del  piombo,  quello  che  resta  non  con¬ 
tiene  più  sensibilmente  del  rame.  Questa  operazione  è  praticabilis¬ 
sima  in  grande,  perchè  il  minio  impuro  si  consuma  nelle  fabbriche 
delle  terraglie. 

Estrazione  del  Rame. 

1236.  Le  miniere  di  rame  che  si  escavano  sono  in  numero  di 
tre:  il  solfuro  ,  il  protossido  ed  il  deutocavbonato.  Basta  trattare 
F  ossido  ed  il  carbonato  col  carbone  nel  fornello  a  manica  per 
estrarne  il  rame;  ma  quanto  il  trattamento  di  queste  due  specie  di 
miniera  è  semplice  ,  altrettanto  quello  del  solfuro  è  complicalo.  Si 
comincia  col  tostare  il  minerale.  Talora  si  opera  su  20  a  25  mila 
chilogrammi,  talora  su  25o  a  3oo  mila.  Nel  primo  caso  si  fa  la 
tostatura  come  quella  della  galena,  fra  tre  muri  sotto  un  tetto, 
eccello  che  si  adopta  il  minerale  in  pezzi,  e  non  vi  si  aggiugne 
argilla.  Nel  secondo  ,  si  dispone  il  minerale  in  piramidi  troncate 
s.opra  uno  strato  di  legna  :  i  pezzi  più  grossi  si  pongono  nel  centro 
ed  i  più  piccoli  alla  superfìcie;  questi  si  battono  e  qualche  volta  si 
mescolano  con  un  poco  di  terra.  Nel  mezzo  della  piramide  vi  è  un 
canale  verticale  per  il  quale  si  gettano  dei  tizzoni  accesi  :  il  com¬ 
bustibile  prende  fuoco  e  lo  attacca  a  poco  per  volta  al  solfuro.  Ne 
resulta  dell  ossido  di  rame,  dell’ossido  di  ferro,  dell’ acido  solfo- 


( a )  Quando  il  piombo  argentifero  dal  quale  si  vuole  estrarre  T  ar¬ 
gento  contiene  dell1  antimonio  ,  dello  zinco,  dell1  arsenico  ,  non  si  ver¬ 
sano  nella  coppella  nuove  quantità  di  piombo  a  misura  che  si  ossida 
quello  che  ella  contiene.  Si  ingrandisce  immediatamente  il  canaletto  , 
torse  per  evitare  che  questi  metalli  si  uniscano  alf  argento. 
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roso  e  dello  zolfo.  Si  fa  in  modo  che  non  si  facciano  crepature  suite 
pareti  della  piramide;  i  vapori  debbono  sempre  escile  dalia  som¬ 
mità  troncata.  Ordinariamente  sul  ripiano  della  sommità  si  fanno 
delle  cavità,  nelle  quali  sì  raduna  lo  zolfo  che  il  sublima.  Questa 
tostatura  dura  qualche  volta  più  di  un  anno.  La  prima  termina 
molto  più  presto,  ma  è  molto  meno  completa  della  seconda,  e 
quando  la  si  pratica  ,  si  tosta  il  minerale  fino  a  tre  o  quattro  volle 
di  seguito  ,  avanti  di  procedere  alla  fusione. 

11  minerale  tostato  come  abbiamo  detto,  deve  essere  conside¬ 
rato  come  una  mescolanza  di  ossido  di  rame  e  di  ferro,  e  di  una 
certa  quantità  di  solfuro  sfuggito  alla  tostatura.  Comunque  si  sia  , 
si  tratta  nel  fornello  a  manica  col  carbone  di  legna  ocol  carbon  fos¬ 
sile  depurato;  si  riscalda  convenientemente,  e  si  ottiene  nel  catino 
che  riceve  la  fusione  un  prodotto  chiamato  matta.  Questo  prodotto 
è  Composto  di  rame ,  di  ferro  e  di  zolfo  ;  egli  è  scuro  fragile,  e  con¬ 
tiene  meno  ferro  ,  meno  zolfo,  e  più  rame  della  miniera. 

Questa  matta  così  ottenuta  si  spezza  e  si  sottomette  consecuti¬ 
vamente  a  molte  tostature,  qualche  volta  a  8>  qualche  volta  anche 
a  ii2  (a)  ;  poi  si  fonde  di  nuovo  nel  forno  a  manica  ,  ma  con  una 
certa  quantità  di  quarzo  ,  per  opporsi  alla  riduzione  dell1  ossido  di 
ferro  e  per  facilitarne  la  fusione.  Ne  resulta  del  rame  nero  ,  una 
nuova  matta,  e  delle  scorie  che  sono  principalmente  formate  di 
silice  e  di  ossido  di  ferro.  Si  rigettano  le-  scorie  ,  la  matta  si  tosta 
di  nuovo  ec.In  quanto  al  rame  nero  che  contiene  circa  0,90  di  rame 
puro,  un  poco  di  zolfo,  del  ferro  e  qualche  volta  dello  zinco,  si  porta 
al  fucinale  di  affineria.  Questo  fucinale  è  un  fornello  a  reverbero. 
Il  suo  suolo  ,  è  un  poco  concavo  e  coperto  di  un  cemento  di  carbo¬ 
ne  e  di  argilla  bene  battuti:  sopra  uno  dei  suoi  lati  si  trovano  dei 
catini  da  ricevere  la  fusione  che  comunicano  a  piacere  colla  zana 
o  suolo  del  fornello  stesso,  e  che  hanno  la  forma  di  due  coni 
rovesciati;  sulla  parte  opposta  sono  situati  due  mantici  ;  il  focolare 
e  la  gola  sono,  come  all’ordinario,  alle  estremità.  Si  mette  una 
certa  quantità  di  rame  sul  cemento  di  questo  fornello  (Z>);  si  accende 
il  fuoco,  il  rame  si  fonde,  si  formano  delle  scorie  che  si  levano  con 
una  specie  di  rastrello  senza  denti.  Allora  si  dirige  il  vento  dei  sof¬ 
fietti  sulla  superfice  del  bagno  ;  lo  zolfo  ed  il  ferro  si  bruciano ,  ed 


(a)  Si  tostano  sempre  le  matte  come  abbiamo  detto  in  primo  luogo, 
Tale  a  dire  sotto  dei  tetti  fra  tre  muri. 

( b )  Si  cuopre  prima  il  cemento  di  paglia  ,  affinchè  i  pezzetti  di  ra¬ 
me  non  lo  guastino. 
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in  capo  a  due  ore  il  rame  è  raffinato.  A  quest’epoca  ,  si  mette  la 
zana  del  fornello  in  comunicazione  coi  catini  che  ricevono  la  fusio¬ 
ne  ,  i  quali  si  procura  di  tener  caldi  5  il  rame  cola  in  questi  catini , 
di  dove  si  leva  in  forma  di  lastre  rotonde  e  di  superficie  scabra  , 
alle  quali  lastre  si  dà  il  nome  di  rosetta  e  di  rame  rosetta.  Questa 
operazione  si  fa  gettando  con  una  spazzola  un  poco  di  acqua  sulla 
superficie  del  rame,  e  levando  con  una  verga  di  ferro,  detta  ver- 
zella  ,  la  crosta  solida  che  si  forma  (a). 

Segue  ,  qualche  volta  che  il  rame ,  egualmente  che  il  piombo, 
contengono  tanto  argento  da  poterne  estrarre  questo  metallo  con 
vantaggio.  L’operazione  che  si  fa  allora,  ha  il  nome  di  liquazione. 
Si  fonde  il  rame  nel  fornello  a  manica  con  tre  volte  il  suo  peso  di 
piombo  e  si  cola  la  lega  in  forme  cementate,  dove  prende  la  forma 
di  cilindri,  il  diametro  dei  quali  è  molto  più  grande  dell’asse.  Que¬ 
sti  cilindri  chiamati  pani  di  liquazione  sono  esposti  prima  ad  un 
dolce  calore:  la  maggior  parte  del  piombo  che  essi  contengono  si 
fonde  e  strascina  seco  quasi  tutto  1’  argento.  Si  espongono  poi  i 
pani ,  divenuti  porosi  e  molto  meno  fusibili  di  quel  che  lo  erano  , 
all’  azione  di  una  temperatura  più  alta  per  fargli  risudare ,  o  sepa¬ 
rare  una  nuova  quantità  di  piombo;  poi  si  coppella  il  piombo  per 
estrarne  l'argento,  e  finalmente  si  raffina  il  rame  per  privarlo  di  un 
poco  di  piombo  che  vi  si  trova  unito. 
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1237.  I  metodi  che  si  seguono  per  estrarre  Targento^  variano 
singolarmente  in  proporzione  della  natura  delle  sue  miniere,  della 
loro  ricchezza  ,  e  dei  luoghi  ove  essi  si  trovano.  Tuttavia  in  ultima 
analisi  ,  questi  metodi  consistono  quasi  tutti  nel  ridurre  l’argento 
allo  stato  metallico,  quando  egli  non  è  in  tale  stato,  nell’  allegarlo 
al  piombo  o  al  mercurio,  e  nel  separarlo  poi  da  questi  Noi  abbia¬ 
mo  già  veduto  che  con  tal  modo  esso  si  estraeva  dalla  galena  e 


(a)  Quando  i  minerali  di  rame  piritosi  sono  poverissimi  di  rame  , 
si  tostano  per  estrarne  lo  zolfo,  e  si  I issivi»  la  miniera  tostata  per  di¬ 
sciogliere  i  solfati  di  ferro  e  di  rame  che  si  formano  nel  tempo  della 
torrefazione.  Dipoi  si  immergono  nella  dissoluzione  alcune  lastre  di  ferro 
o  dei  ferri  vecchi:  il  rame  si  precipita  allo  stato  metallico  in  massa  po¬ 
rosa  e  friabile  ,  che  si  indica  col  nome  di  rame  di  cementazione  11 
solfato  di  ferro  non  ò  decomposto  :  se  ne  forma  al  contrario  una  nuova 
quantità;  si  leva  per  mezzo  della  evaporazione  e  della  cristallizzazione. 
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dalla  pirite  di  rame;  materie  nelle  quali  egli  è  senza  dubbio  unito 
allo  zolfo. 

Metodo  adoprato  in  Europa. —  A  Konisberg  ove  esiste  la  mi¬ 
niera  di  argento  nativo  la  più  ricca  dell' Europa,  si  fanno  fondere 
parli  eguali  di  piombo  e  di  argento  nativo  ,  quasi  affatto  separato 
dalla  sua  matrice  :  ne  resulta  una  lega  che  contiene  da  3o  a  35 
centesimi  di  argento.  Si  sottomette  questa  lega  alla  coppellazione  ; 
il  piombo  si  ossida ,  si  separa  in  forma  di  lilargirio,  e  l’argento  re¬ 
sta  nella  coppella  (  1*234). 

Si  segue  un  altro  metodo  a  Freyberg,  ove  il  minerale  che  si 
scava  è  un  solfuro  sparso  in  una  gran  quantità  di  piriti  di  ferro  e 
di  rame  ,  e  non  contiene  che  due  millesimi  e  mezzo  di  argento. 

Dopo  avere  mescolata  questa  miniera  con  un  decimo  di  sai 
marino  ,  la  si  tosta  in  un  fornello  a  reverbero,  e  dimenandola  fre¬ 
quentemente.  Si  formano  dei  solfati  di  soda,  di  ferro  e  di  rame; 
dei  cloruri  di  ferro,  di  rame  e  di  argento;  degli  ossidi  di  ferro  e  di 
rame;  e  del  gas  solforoso.  La  mescolanza  tostata  si  riduce  in  pol¬ 
vere  fine,  e  si  mette  in  botti  traversate  da  un  asse  orizzontale,  il 
quale  gira  per  mezzo  di  una  ruota  mossa  da  una  corrente  di  acqua. 
Dipoi  sopra  100  parti  di  polvere  se  ne  aggiungono  5o  di  mercurio, 
3o  di  acqua  e  6  di  dischi  di  ferro  di  circa  3  centimetri  di  diame¬ 
tro,  e  3  a  4  millimetri  di  grossezza  ;  dopo  di  che  si  fa  girare  la  botte 
per  16,  o  18  ore.  In  questa  operazione  il  cloruro  di  argento  si  de¬ 
compone  dal  ferro,  e  produce  del  cloruro  di  ferro  che  si  discioglie 
nell’  acqua  ,  e  dell’  argento  metallico  divisissimo  ,  che  si  unisce  al 
mercurio.  Allora  si  leva  l’amalgama  dalle  botti ,  si  lava  e  si  mette 
in  sacchi  di  tela  forte,  nei  quali  se  le  fa  provare  una  forte  pressio¬ 
ne  :  l’eccesso  di  mercurio  passa  a  traverso  le  radure,  non  ritenendo 
che  una  piccola  quantità  di  argento,  mentre  che  nel  sacco  resta  un 
amalgama  solida  contenente  circa  un  settimo  di  argento.  Siccome 
il  mercurio  è  volatilissimo  e  l’argento  non  lo  è;  cosi  basta  scaldare 
1’  amalgama  per  eslrarne  1’  argento  ,  facendo  bensì  1’  operazione  in 
modo  da  raccoglierne  il  mercurio.  Le  3o  parti  di  acqua  che  si  ado- 
prano  servono  a  disciogliere  i  solfati  ed  i  cloruri  che  si  formano ,  o 
che  son  contenuti  dalla  polvere. 

Vi  sono  delle  miniere  anche  molto  meno  ricche  di  quelle  di 
Freyberg:  si  scavano  parimente  quelle  che  non  contengono  altro 
ciré  0,00001 6  di  argento  mischiato  con  matrici  terrose,  coll’ossido 
di  ferro ,  coi  solfuri  di  ferro ,  di  rame  ec.  In  questo  caso  si  comin¬ 
cia  dal  riunire  l’argento  in  un  volume  più  piccolo,  al  che  si  giunge 
mescolando  la  miniera  con  una  certa  quantità  di  pirite  ,  quando 
essa  non  ne  contiene  abbastanza,  e  fondendo  la  mescolaza.  La  pi¬ 
rite  strascina  nella  sua  fusione  i  metalli,  ed  i  solfuri  metallici  che 
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contengono  argento  ,  e  da  ciò  resultano  una  massa  che  prende  $ 
nome  di  malta  cruda  e  delle  scorie  nelle  quali  si  trovano  la  ma¬ 
trice,  gli  ossidi  di  ferro  ec. 

La  matta  cruda  formata  dai  solfuri  metallici  ,  si  tosta  in  più 
volte  per  separarne  lo  zolfo  ed  ossidarne  il  ferro  ,  poi  si  fonde  una 
seconda  volta  dopo  avervi  aggiunta  una  nuova  porzione  di  miniera; 
con  questo  mezzo  si  aumenta  la  sua  ricchezza.  Ordinariamente 
ancora  la  si  fonde  una  terza  volta  col  piombo ,  con  della  mi- 
niera  più  ricca  e  con  qualche  fondente  terroso.  Questa  terza  fusione 
comincia  a  dare  del  piombo  argentifero  ,  ma  dà  nel  medesimo 
tempo  delle  matte  di  piombo,  le  quali  si  tostano  di  nuovo  e  si  rifon¬ 
dono  con  del  piombo.  11  piombo  argentifero  si  tratta  nel  fornello 
di  coppellazione  come  abbiamo  detto  (i23/|). 

Metodo  seguito  al  Messico  ed  al  Perii,  —  Le  miniere  di  Ame¬ 
rica  sono  lavorate  quasi  sempre  col  mercurio ,  ed  il  metodo  più 
usato  è  il  seguente.  Il  minerale  per  1’  effetto  delle  operazioni 
metallurgiche  alle  quali  è  sottomesso,  essendo  ridotto  in  polvere 
finissima  e  bagnata,  è  posto  in  un  cortile  lastricato  (a).  Ivi  è 
mescolato  con  circa  due  centesimi  e  mezzo  di  sai  marino  ( [b ).  La 
mescolanza  è  abbandonata  a  se  stessa  per  alcuni  giorni  ,  in  capo 
ai  quali  vi  è  agguata  della  calce  spenta,  se  essa  mescolanza  si  riscalda 
troppo,  e  delle  piriti  di  ferro  e  di  rame  se  resta  fredda.  Non  è  con¬ 
siderata  ben  preparata  altro  che  quando,  bagnata  che  sia  e  posta 
sulla  mano,  vi  cagiona  una  leggiera  sensazione  di  calore.  Dipoi 
ella  è  abbandonata  di  nuovo  a  se  stessa  per  molti  altri  giorni,  dopo 
.  dei  quali  si  dà  principio  ad  incorporarvi  il  mercurio.  A  tale  effetto 
gli  operanti  spargono  il  metallo  uniformemente  sulla  massa  che  ha 
la  consistenza  del  fango,  e  la  calcano  camminandovi  sopra  a  piedi 
nudi,  o  con  una  ventina  di  cavalli  e  di  muli  che  vi  fanno  correre  in 
giro  per  molte  ore  consecutive.  Di  quando  in  quando  vi  aggiun¬ 
gono  talora  della  calce,  talora  delle  piriti  torrefatte,  e  talora  del 
mercurio  ,  del  quale  operano  1  incorporazione  come  abbiamo  già 
detto.  Quando  tutto  F  argento  è  unito  al  mercurio,  il  che  non  se¬ 
gue  qualche  volta  altro  che  in  capo  a  molti  mesi,  ed  il  che  si  cono¬ 
sce  da  alcuni  caratteri  esterni  ,  lavano  il  tutto  con  grand;  acqua. 


(a)  11  minirale  è  formato  più  frequentemente  di  argento  nativo,  di 
solfuro  di  argento,  di  cloruro  di  argento  rosso  (55 9,,  di  argento  anti¬ 
moniale  ,  dei  solfuri  di  ferro  ,  di  rame  ,  di  ossido  di  ferro,  di  silice  e  di 
spato  calcareo. 

(b)  Quando  il  sai  marino  ò  impuro,  il  chç  segue  spesso  ,  si  aggiugne 
più  saie  ,  qualche  volta  se  ne  aggiugne  0,20. 
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Tutte  le  materie  terrose  e  saline  sono  strascinate  dall’acqua  :  l’amal¬ 
gama  sola  resta  nel  fondo  dei  vasi  nei  quali  è  fatta  la  lavatura  ;  e 
da  essa  ne  levano  l’argento  presso  a  poco  come  fanno  a  Freyberg. 

Noi  non  pretendiamo  di  dare  la  teoria  di  questa  operazione, 
che  è  troppo  complicata:  non  si  vede  bene  quale  sia  l’azione  della 
calce  e  della  pirite. 

Pare  che  in  certe  lavorazioni,  si  cominci  a  preferire  il  piombo 
al  mercurio.  Se  il  minerale  è  ricchissimo  di  zolfo,  si  tosta  in  muc- 
chj  o  in  un  fornello  a  reverbero;  poi  si  mescola  con  del  sottocarbo¬ 
nato  di  soda,  con  dell’ossido  di  piombo,  e  qualche  volta  con  del 
piombo  metallico.  Si  bagna  la  mescolanza  e  si  tratta  in  una  specie 
di  fornello  a  manica.  Si  ottengono  cosi  delle  scorie  composte  di 
solfuro  di  soda,  di  cloruro  di  sodio,  di  silice,  di  calce,  e  della 
maggior  parte  dei  metalli  estranei  all’argento,  ed  una  matta 
ricchissima  di  argento ,  dalla  quale  si  estrae  questo  metallo  (a). 

Estrazione  dell  Oro. 

1238.  L’oro  si  trova  sempre  allo  stato  metallico.  I  principali 
minerali  di  oro  che  si  lavorano  sono:  i.°  Poro  in  pagliette  mesco¬ 
late  alla  rena  dei  fiumi  ;  2.0  P  oro  in  roccia  ,  vale  a  dire  P  oro  na¬ 
tivo  visibilissimo  sparso  in  una  matrice;  3.°  i  solfuri  auriferi. 

Alcuni  raccoglitori  d’  oro  in  pagliette  ,  lavano  le  arene  conte¬ 
nenti  l’oro,  prima  sopra  tavole  inclinate  qualche  volta  coperte  da 
un  panno  e  qualche  volta  in  vasi  di  legno  a  mano  ,  di  una  forma 
appropriata  a  questo  genere  di  operazione;  ottengono  essi  cosi  per. 
residuo  delle  arene  sempre  più  aurifere,  le  quali  finalmente  essi 
trattano  col  mercurio.  Questo  discioglie  P  oro,  e  P  amalgama  che 
ne  resulta  si  tratta  come  quella  di  argento. 

La  lavorazione  delle  miniere  di  oro  in  roccia  non  consiste 
per  cosi  dire  in  altro  che  nel  pestare  la  minerà  e  nel  lavarla  in  vasi 
di  legno  a  mano  ,  o  sopra  deile  tavole  atte  a  lavare.  Infatti  Poro 
raccolto  con  questo  mezzo  può  essere  fuso ,  e  può  subire  P  opera¬ 
zione  dello  sparlimento  secondo  i  metodi  conoscuti.  {Ved.  più 
basso  P  operazione  dello  spartimento  ). 


(a)  Quegli  che  vorranno  conoscere  in  una  maniera  più  particolare 
la  lavorazione  delle  miniere  del  Messico  e  del  Perù  ,  dovranno  leggere 
YEssai  politique  sur  le  royaume  de  la  JSouvclle-Espagne ,  p.  47$,  dei 
8igg.  Humboldt  e  Bonpland. 

T.  il ;  p.  il ;  18 
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$011  è  V  istessa  cosa  dei  solfuri  auriferi.  Questi  solfuri  sono 
quegli  di  arsenico,  di  ferro  ,  di  zinco ,  di  piombo,  di  rame  e  di  ar¬ 
gento.  Essi  sono  molto  più  comuni  dell’oro  in  roccia,  ma  sono 
molto  meno  ricchi:  ve  rie  sono  alcuni  che  non  contengono  che  un 
dugentomillesimo  di  oro,  e  che  tuttavia  possono  essere  lavorati  con 
Vantaggio. 

Si  seguono  per  questo  lavorio  due  metodi  :  1.  °  quello  della  fu¬ 
sione  ;  2°  quello  della  amalgamazione. 

Metodo  di  fusione.  —  Si  comincia  dal  tostare  i  solfuri  auri¬ 
feri  ;  si  fondono  e  si  tostano  di  nuovo  le  matte  che  ne  provengono. 
Allora  le  si  mescolano  con  del  piombo,  e  si  fa  provare  alla  mesco¬ 
lanza  una  terza  fusione,  la  quale  dà  del  piombo  di  fabbrica  auri¬ 
fero,  che  si  può  raffinare  colla  coppellazione. 

1  minerali  di  oro  ricchissimi  non  si  sottomettono  alla  tostatu¬ 
ra  ,  ma  si  fondono  col  piombo. 

Metodo  di  amalgamazione.  — Questo  metodo  è  molto  più  si¬ 
curo  e  più  economico  di  quegli  dei  quali  abbiamo  parlato.  Quan¬ 
do  la  miniera  è  poverissima  se  le  fa  provare  una  tostatura  prima 
dell5  amalgamazione  ;  al  contrario  quando  ella  è  ricchissima  ,  che 
F  oro  nativo  vi  è  visibile  e  come  sparso  in  una  matrice  quarzosa  , 
si  macina  direttamente  col  mercurio,  senza  adoprare  la  tostatura. 
Del  resto,  famalgamazione  si  pratica  nel  modo  medesimo  che  per 
F  argento. 

L’oro  che  proviene  dal  raffinamento  del  piombo,  può  ancora 
contenere  del  ferro,  dello  stagno  e  dell5  argento.  L’oro  ottenuto 
colla  amalgamazione  non  contiene  che  dell’argento.  Si  separa 
l’oro  dal  ferro  e  dallo  stagno,  fondendolo  con  del  nitro;  ma  per 
levarne  F  argento  ed  ottenere  F  oro  allo  stato  di  purità,  siamo  ob¬ 
bligati  a  ricorrere  ad  una  operazione  che  si  chiama  spartimento. 
Questa  operazione  si  eseguisce  in  grande  nella  maniera  seguente  : 

Si  comincia  dall’ assicurarsi  in  piccolo  ,  se  Foro  che  si  vuole 
purificare  contenga  la  quantità  di  argento  necessaria  ,  perchè  lo 
spartimento  possa  farsi  esattamente  :  questa  quantità  è  di  tre  parti 
di  argento  sopra  una  parte  di  oro.  Quando  Foro  non  contiene  que¬ 
sta  proporzione  di  argento  ,  bisogna  aggiugnervelo ,  fondere  la 
lega  in  un  crogiuolo  ,  e  gettarla  in  grani. 

Questi  grani  si  mettono  in  vasi  di  terra  collocati  sopra  un  bagno 
di  rena  :  ciascun  bagno  contiene  circa  sei  chilogrammi  di  grani. 
Vi  si  Versa  un  egual  quantità  di  acido  nitrico  a  25  gradi  (a);  si  fa 


(a)  Si  suppone  qui  che  F  oro  da  spartire  contenga  700  millesimi  di 
argento,  200  millesimi  di  oro,  e  100  millesimi  di  rame.  Questo  è  il  ti- 
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bollire  questo  acido  per  circa  una  mezza  ora  ;  si  decanta,  e  si  ver* 
sano  di  nuovo  in  ciaschedun  vaso  sei  chilogrammi  di  acido  nitrico 
a  3o  ,  ovvero  gradi  (a) ,  il  quale  si  fa  bollire  come  il  primo. 

Poi  dopo  aver  decantato  il  liquore  si  lava  V  oro  e  si  tratta  per  otto 
ore  col  doppio  del  suo  peso  di  acido  solforico  concentratissimo  e 
bollente  (ò).  Questo  acido  discioglie  la  piccola  quantità  di  argento 
che  era  sfuggita  all’  azione  dell’ acido  nitrico.  L’  oro  lavato  nuova™ 
mente  ,  è  perfettamente  puro,  e  si  fonde  per  ridurlo  in  verghe. 

Il  nitrato  ed  il  solfato  di  argento  provenienti  da  questa  opera» 
zione  si  decompongono  dalle  lamine  di  rame. 

Si  versa  il  nitrato  in  bigonciuoli  di  legno;  vi  si  mette  una  o 
più  lamine  di  rame  per  precipitare  1’  argento  :  in  capo  a  qualche 
giorno  si  decanta  il  liquore  ;  si  fa  bollire  in  un  calderotto  di  rame 
per  finire  di  precipitare  l’argento  che  restasse  ancora  in  dissoluzio¬ 
ne,  si  concentra  il  liquore  fino  a  4°  gradi  ;  si  lascia  freddare  ;si  de- 
canta  il  nitrato  di  rame,  dal  quale  si  leva  l’acido  nitrico  colla  distil- 
lizzazione  ;  si  lava  la  polvere  d’  argento  restata  nel  calderotto ,  la  si 
riunisce  coll’argento  precipitato  al  fondo  dei  bigonciuoli,  e  si  fonde 
il  tutto. 

In  quanto  al  solfato  che  e  acidissimo,  si  mette  in  un  calderotto 
di  piombo  e  si  riscalda:  senza  di  ciò,  la  decomposizione  completa 
non  potrebbe  succedere  altro  che  in  capo  ad  un  tempo  cosidera- 
bile  (c). 


loto  il  più  comune  dell1  oro  che  si  raffina  in  commercio  Se  l1  oro  fosse 
■ad  un  titolo  maggiore  ,  si  dovrebbe  adoprare  l’acido  nitrico  più  concen¬ 
trato. 

(a)  Bisogna  che  ciascheduno  di  questi  vasi  non  sia  ripieno  che  fino 
a  metà  al  più,  affinchè  l’effervescenza  cagionata  dall’acido  nitrico  non 
produca  una  perdita  della  materia, 

[bì  -Sembra  ancora  che  invece  di  acido  nitrico  si  possa  adoprare  ad¬ 
dirittura  l’acido  solforico. 

(c)  La  quantità  di  oro  e  di  argento  che  esiste  nel  commercio  si  ac¬ 
cresce  sempre  più  ,  poiché  le  miniere  ne  danno  più  di  quel  che  se  ne 
distrugga  coll’uso  Questa  quantità  è  specialmente  aumentata  dopo  la 
scoperta  dell’America  ,  vale  a  dire  da  3oo  anni  in  circa.  Cosi  al  tempo 
di  Luigi  Xl  prima  della  scoperta  dell’America  vi  bisognava  meno  oro 
o  argento  di  quel  che  ve  ne  faccia  bisogno  in  oggi,  per  comprare  una 
medesima  quantità  di  generi.  Quegli  che  vorranno  avere  delle  notizie 
estese  *e  precise,  i.°  sopra  il  ragguaglio  del  valore  deli’  oro-  coll’  argento 
a  diverse  epoche  ;  2  °  sul  ragguaglio  che  esiste  fra  questi  due  metalli  ; 
3°  sulle  derrate  che  essi  rappresentano;  4°  sulle  quantità  che  le  mi¬ 
niere  di  America  ne  mettono  annualmente  in  commercio  dalla  loro  esca  - 
vazione  in  poi  ,  dovranno  consultare  V Essai  politique  sur  la  Nouvelle 
Espagne  par  MMr.  Humboldt  et  Bonpland. 
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T A  bel  la  delle  quantità  di  oro  e  di  argento  che  si  suppongono 
essere  messe  nel  commercio  dell Europa  ,  un  anno  per  C  altro 
t  preso  dal  1790  al  1802  (a). 


ORO. 

ARGENTO 

ANTICO  CONTINENTE. 

chi  1. 

chil. 

ch  i  1 . 

chil. 

Asia. 

Siberia . 

Affrica . 

Europa. 

M  « 

O  O 
O  O 

•  «  •  • 

17,5oo 

Ungheria . 

Sai  z  bourg . . 

65o 

75 

•  •  «  1 

20,000 

"Stati  Austriaci . > 

5,000 

5,ooo 

Hartz  ed  Assia . , 

Sassonia . f 

10,000 

Norvegia . .  ' 

Svezia  .  . ( 

>  7^ 

•  #  •  • 

10,000 

Francia . \ 

Spagna  ec.  ......  . 

/ 

,  5,ooo 

Totale  dell’antico  continente  . 

NUOVO  CONTINENTE. 

4,000 

4,000 

71,500 

72.500 

» 

America  Settentrionale  .  .  . 

1 ,3oo 

•  *  1  • 

600,000 

America  Meridionale. 

Possessioni  Spagnuole  che  com¬ 
prendono  il  Choco,  Popayan, 
Santa  Fè  ,  il  Perù  propria- 

mente  detto  ,  ed  il  Chili .  •  . 
Possessioni  Portughesi.  .  . 

5,3oo 

7,5oo 

•  •  • 

275.000 

Totale  del  nuovo  continente  ..  . 

l4?IOO 

I  4,100 

875,000 

875,000 

Totale  generale  in  chilogrammi  . 

•  •  • 

18, ! OO 

*  •  • 

q  17 .5oo 

- in  franchi  . 

•  •  • 

54,300,000 

•  *  • 

1 8q,5oo,ooo 

Estrazione  del  Platino. 

1288  lis.  Questa  estrazione  è  stata  descritta  al  121 5. 


(a)  Questa  tabella  è  estratta  dal  Traité  de  Minéralogie  t  2°,  p.  35  j  del 
Sig  Brongniart.  Gli  articoli  sono  stat  1  somministrati  dal  Sig.  Coquebert,  il 
quale  gli  ha  presi  per  PAmerica,  in  Ulloa,  Helms  ,  il  Viagero  universal , 
il  Mercurio  Peruano ,  i  Comentanos  de  Gamboa ,  e  specialmente  dalle 
note  manoscritte  che  il  Sig.  de  Humboldt  ha  avuto  la  compiacenza  di 
comunicargli. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  DEL  SECONDO  TOMO. 


TRATTATO 

.  ’  '  ‘  '''  *"  *  '  ;  ”  ‘  ‘  ’  •  ■  l  .  *  ’  ’  ’•  i  . 

'  ■  .  '  V-  .*  \ 

.  .  .  ..  V,  U,.  >•  ,  , 

DI 

CHIMICA  ELEMENTARE 

TEORICA  E  PRATICA. 


SEGUITO 


DEL  LIBRO  SETTIMO, 

CAPITOLO  III. 

Degli  ossidi  Metallici . 


Gli  ossidi  metallici  sono  composti  binarii  che  resultano,  come  lo 
indica  il  loro  nome  dalla  combinazione  dei  metalli  coir  ossigene’, 
e  che  indipendentemente  dalla  loro  natura,  si  distinguono  in  parti- 
colar  modo  dagli  altri  ossidi,  per  la  proprietà  che  hanno  la  maggior 
parte  di  unirsi  agli  acidi,  e  di  formare  con  essi  dei  sali  più  o  meno 
neutri. 

4^8.  La  maggior  parte  dei  metalli  sono  suscettibili  di  formare 
ciascuno  due  ossidi;  alcuni  ne  formano  tre,  quattro,  e  forse  anche 
cinque:  il  numero  degli  ossidi  è  ancor  esso  considerabile  ,  poiché 
se  ne  contano  in  oggi  più  di  sessanta. 

E  evidente  che  non  possiamo  dedicarci  con  successo  allo  stu¬ 
dio  di  questi  diversi  corpi  ,  vale  a  dire  esporre  le  loro  proprietà 
fisiche,  e  tutti  i  fenomeni  che  essi  ci  presentano  nel  loro  contatto 
coi  fluidi  imponderabili  ,  col  gas  ossigene ,  coll5  aria  ,  coi  corpi 
combustibili  non  metallici ,  coi  metalli ,  e  coi  corpi  combustibili 
T.  IL  P.  I.  1 
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composti  ;  altro  che  seguitando  il  metodo  di  cui  abbiamo  fatto  usa 
cosi  spesso  ,  e  specialmente  nello  studio  dei  metalli ,  dei  fosfuri  e 
dei  solfuri  metallici  ;  questo  solo  metodo  ci  porrà  nel  caso  di  esa¬ 
minare  con  interesse  ,  e  tenere  a  memoria  un  numero  cosi  grande 
di  fatti.  Esamineremo  dunque  in  primo  luogo  tutti  gli  ossidi  sotto 
un  punto  di  vista  generale ,  dividendoli  in  sei  sezioni  simili  a 
quelle  che  abbiamo  adottate  perla  classificazione  dei  metalli  (129); 
poi  gli  esamineremo  ciascuno  in  particolare.  Questo  esame  non 
sarà  in  verun  modo  faticoso  ,  poiché  da  quel  che  diremo  sugli  ossidi 
in  generale  ,  se  ne  potrà  spesso  formare  l’istoria  particolare;  che 
anzi  io  consiglio  i  giovani  scuolari  di  fare  questo  lavoro  ,  dal  quale 
ne  ricaveranno  un  grandissimo  vantaggio. 

Noi  non  indicheremo  qui  i  diversi  ossidi  ,  giacché  si  tro¬ 
veranno  disposti  secondo  1’  ordine  delle  sezioni  in  una  tabella 
posta  alla  pagina  il\. 

468  bis.  Storia.  —  La  conoscenza  degli  ossidi  risale  general¬ 
mente  all’  epoca  della  scoperta  dei  metalli  che  servono  loro  di 
base»  o  è  ad  essa  posteriore:  ora  siccome  la  maggior  parte  dei 
metalli  non  è  stala  scoperta  che  da  una  cinquantina  di  anni  in 
qua ,  ne  segue  che  il  maggior  numero  degli  ossidi  non  si  è  co¬ 
nosciuto  che  dopo  questo  tempo. 

Non  vi  è  quasi  alcun  chimico  che  non  se  ne  sia  occupato  ; 
ma  quelli  che  V  hanno  fatto  col  maggior  successo  dopo  Lavoi¬ 
sier  ,  le  di  cui  ricerche  hanno  sparsa  la  maggior  luce  sull’  istoria 
degli  ossidi  ,  sono  senza  contradizione  il  Si g.  Davy  ,  il  quale  ha 
provato  che  gli  alcali  e  le  terre ,  che  si  consideravano  come 
corpi  semplici  ,  erano  veri  ossidi  metallici ,  ed  il  Sig.  Berzelius , 
che  guidato  dalle  idee  del  Sig.  Dalton  sulla  composizione  dei 
corpi ,  ha  dimostrato  che  quella  degli  ossidi  di  un  medesimo 
genere  era  sottoposta  a  leggi  costanti ,  leggi  dalle  quali  si  è  par¬ 
tito  per  determinare  ,  spesso  in  un  modo  più  esatto  di  quel  che 
non  era  stato  ancora  fatto  ,  la  proporzione  dei  principii  costi¬ 
tuenti  di  queste  specie  di  composti. 

.469.  Proprietà  fisiche.  —  Tutti  gli  ossidi  sono  solidi  ,  fragili , 
non  lucenti  quando  sono  in  polvere  ;  sono  inodori  eccettuato  quello 
di  osmio;  insipidi  eccettuati  quegli  della  seconda  sezione  cioè:  il 
deutossido  di  arsenico,  e  l’ossido  di  osmio  ;  bianchi  o  diversamente 
colorati  (fi)  ;  più  pesanti  dell’acqua  ma  meno  del  metallo  che  serve 
loro  di  base ,  a  meno  che  questo  metallo  non  sia  leggerissimo  ,  co- 


fa)  Vedi  alla  pag.  2 \  ,  la  tabella  precedentemente  citala. 
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me  il  potassio  ed  il  sodio,  e  non  abbia  una  grande  affinità  per 
ì  ossigene,  Nessuno  ha  azione  sulla  tintura  di  laccamuffa,  eia  mag¬ 
gior  parte  fan  riprendere  il  color  turchino  a  questa  tintura  arros¬ 
sita  dagli  acidi  ( a ).  Alcuni  avverdiscono  il  colore  della  violamam* 
mola  ,  o  arrossiscono  il  color  giallo  della  curcuma;  questi,  son  que 
gli  della  seconda  sezione  ,  e  1’  ossido  di  magnesio  della  prima. 

470.  Proprietà  chimiche.  —  Gli  ossidi  esposti  all5  azione  del 
fuoco  si  comportano  diversamente  :  quegli  delle  due  prime  sezioni 
non  provano  alcuna  alterazione  chimica  ;  quegli  delie  due  ultime  si 
riducono  facilmente  ;  fra  quegli  della  terza  e  della  quarta  sezione , 
non  ve  ne  sono  che  pochi  i  quali  abbandonino  una  parte  del  loro 
ossigene  ,  e  questi  sono  i  perossidi  di  manganese ,  di  antimonio  ,  di 
urano,  di  rame  ,  di  cobalto,  di  nichel,  il  deutossido  ed  il  tritossido 
di  piombo.  Prendete  una  piccola  storta  di  vetro  di  collo  lungo  e  di 
3  centilitri  di  capacità,  mettetevi  da  3  a  4  grammi  diossido  di  ar¬ 
gento  ;  abboccate  il  collo  della  storta  sotto  un  provino  pieno  di 
acqua  ;  riscaldate  Y  ossido  per  mezzo  di  qualche  carbone  acceso  ,  ed 
in  otto  o  dieci  minuti  seguirà  la  sua  riduzione;  l5  ossigene  passerà 
allo  stato  di  gas  nel  provino,  mentre  che  l’argento  divisissimo  re¬ 
sterà  nella  storta  medesima.  Ogni  altro  ossido  riducibile  sarà 
trattato  nell5  istessa  maniera  ,  e  cosi  ancora  dovremo  fare  per  ridurre 
al  medesimo  grado  di  ossidazione  quegli  che  ne  saranno  facilmente 
suscettibili ,  come  il  tritossido  di  piombo,  e  il  perossido  di  nichel. 
Che  se  poi  l’ossido  esigesse  per  decomporsi ,  un  calor  rosso,  biso¬ 
gnerebbe  fare  l’operazione  in  una  storta  di  gres:  può  servire  di 
esempio  l’ossido  di  manganese,  dal  quale  noi  eslraggiamo  il  gas 
ossigene  (78). 

470  b  is.  Due  ossidi  solamente  sono  volatili ,  cioè  gli  ossidi  d’ ar¬ 
senico  e  dì  osmio ,  e  lo  sono  al  di  sotto  del  calor  rosso  :  si  possono 
anche  volatilizzare  in  vasi  di  vetro. 

Gli  ossidi  della  prima  sezione,  e  quegli  di  bario,  di  strontio 
e  di  calcio  non  entrano  in  fusione  altro  che  con  un  foco  di  idrogene 


(a)  La  laccamuffa  non  sembra  essere  altro  che  la  combinazione  di 
un  colore  rosso  vegetabile,  con  un  alcali  o  ossido  metallico:  in  conse¬ 
guenza  bisogna  capire  che  versando  un  acido  nella  dissoluzione  di  lac¬ 
camuffa  ,  quest’acido  si  combina  coll’alcali,  e  mette  iu  libertà  il  color 
rosso  4  e  che  aggiungendo  poi  al  liquore  un  ossido,  questo  si  combina 
coll’acido  ,  o  col  color  rosso;  e  lo  fa  tornare  turchino.  Questi  ‘■'effetti 
dipendono  dunque  da  una  vera  affinità  ,  da  quella  della  materia  colo¬ 
rante  per  l’ossido,  e  da  quella  dell’  acido  parimente  per  l’ossido.  In  ge¬ 
nerale  questa  è  maggiore  dell’altra  :  ecco  perchè  uno  dei  caratteri  degii 
acidi  è  di  arrossire  la  tintura  di  laccamuffa. 
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e  di  ossigene;  gli  ossidi  dell’ ultima  sezione,  gli  ossidi  di  mercurio  , 
i  perossidi  di  piombo  ,  di  cobalto,  di  manganese  ,  di  nichel  ,  di 
antimonio ,  si  decompongono  avanti  di  fondersi;  quasi  tutti  gli 
altri  sono  suscettibili  di  fondersi  a  temperature  le  quali  si  possono 
ottenere  nei  fornelli  ordinar»  ,  o  nei  fornelli  di  fucina  :  e  si  nota 
che  quelli ,  che  come  gli  ossidi  di  potassio,  di  sodio ,  di  piombo,  e 
di  bismuto  contengono  dei  metalli  molto  fusibili,  sono  quasi  sempre 
ancor  essi  fusibilissimi. 

47 1-  Azione  della  luce . —  La  luce  non  ha  azione  altro  che 
sugli  ossidi  che  facilmente  si  disossigenano  ;  essa  riduce  partico¬ 
larmente  ,  e  con  gran  facilita  F  ossido  di  oro. 

4y2.  Azione  dell’  elettricità.  —  Tutti  gli  ossidi ,  se  si  eccettuano 
gli  ossidi  terrosi ,  o  quelli  della  prima  sezione,  sono  suscettibili  di 
essere  decomposti  dalla  colonna  voltaica  :  una  colonna  di  ioo cop¬ 
pie  è  quasi  sempre  bastante  per  produrre  questo  effetto.  Si  prende 
una  certa  quantità  dell’ ossido  che  si  vuol  decomporre,  si  bagna 
leggermente  ,  si  mette  da  una  parte  in  contatto  col  filo  positivo  e 
dall’altra  col  filo  negativo  ,  e  quasi  nel  momento  medesimo  il  me¬ 
tallo  ridotto  comparisce  all’  estremità  di  questo  ultimo  filo.  Quando 
il  metallo  è  suscettibile  di  allegarsi  al  mercurio  ,  si  favorisce  singo¬ 
larmente  l’operazione  servendosi  di  questo  come  intermedio  ;  allo¬ 
ra  ,  dopo  aver  polverizzato  ed  inumidito  F  ossido  ,  gli  si  da  la  forma 
di  uua  piccola  cassida  che  si  pone  sopra  una  lastra  metallica;  si 
versa  un  poco  di  mercurio  in  questa  cassida,  si  mette  il  mercurio 
in  contatto  col  filo  negativo,  e  la  lastra  col  filo  positivo;  in  capo 
ad  un  certo  tempo  la  cassula  è  piena  di  un  amalgama  densa. 

473.  Azione  del  fluido  magnetico.  —  Gli  ossidi  sono  molto 
meno  sensibili  dei  metalli  all’  azione  dell’  ago  calamitato  ,  nè  si 
conosce  altro  che  il  protossido  ed  il  deutossido  di  ferro  che  siano 
.  magnetici. 

474-  Azione  dell’  ossigene  e  dell’aria.  Tutti  gli  ossidi  delle  cin¬ 
que  prime  sezioni  che  non  sono  allo  stato  di  perossido,  assorbono 
il  gas  ossigene  ad  un  calore  minore  del  calor  rosso  ciliegia  ,  e  pas¬ 
sano  a  questo  stato  di  ossidazione,  eccettuati  quegli  di  antimonio  e 
di  piombo.  Un  numero  assai  grande  assorbe  anche  F  ossigene  alla 
temperatura  ordinaria  allorché  è  umido  :  tali  sono  i  protossidi  di 
potassio,  di  sodio  ,  di  cobalto,  i  protossidi  e  deutossidi  di  manga¬ 
nese  e  di  ferro;  ma  non  ve  ne  sono  che  pochissimi  che  assorbano 
questo  gas  a  questa  temperatura,  quahdo  è  privato  d’acqua;  noi 
non  citeremo  altro  che  il  protossido  ed  il  deutossido  di  potassio.  Si 
riempia  di  gas  ossigene,  sul  bagno  a  mercurio  una  piccola  campana 
curva  di  vetro  ;  si  introduca  un  pezzetto  di  protossido  di  bario ,  fino 
nella  parte  curva  di  questa  campana  ,  e  si  riscaldi  colla  lucerna  a 
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Spirito  di  vino ,  si  vedrà  che  il  gas  resta  assorbito,  e  che  il  protes* 
sido  passa  allo  stato  di  deutossido.  Dall’ altra  parte  si  prenda  una 
dissoluzione  di  protosolfato  di  ferro,  si  versi  in  una  boccia  piena 
di  ossigene,  e  vi  si  aggiunga  dell’ ammoniaca  liquida,  in  un  tratto 
il  protossido  di  ferro  sarà  precipitato,  e  di  bianco  che  era  diven¬ 
terà  prontamente  ,  nell’  ossidarsi  di  più  ,  verde ,  verdone}*  e  final¬ 
mente  di  un  giallo  rossastro. 

Gli  ossidi  si  comportano  coll’  aria ,  nel  modo  istesso  che  col 
gas  ossigene  ,  a  meno  che  non  si  espongano  all5  aria  libera.  In  fatti 
in  quest’ultimo  caso,  l’aria  rinnovandosi  incessantemente,  finirà 
col  trasformare  in  carbonati  ,  quegli  di  questi  ossidi ,  che  saranno 
suscettibili  di  unirsi  all’  acido  carbonico.  Per  verità  non  vi  saranno 
che  i  deutossidi  di  potassio  e  di  sodio  ed  il  protossido  di  bario  che 
ad  un  altissima  temperatura  proveranno  questa  trasformazione  * 
perchè  i  carbonati  che  hanno  per  base  questi  ossidi,  sono  i  soli  in¬ 
decomponibili  dal  calore  ;  ma  non  sarà  Y  istessa  cosa  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria,  o  ad  una  temperatura  poco  elevata:  la  ragione  ne 
è  semplicissima ,  ed  è  che  a  questa  temperatura  1’  acido  carbonico 
può  combinarsi  con  un  gran  numero  di  ossidi.  L’ influenza  dell’a¬ 
cido  carbonico  sarà  anche  qualche  volta  tale  ,  che  si  otterranno  dei 
gradi  di  ossidazione  differenti  da  quegli  che  è  capace  di  produrre 
il  gas  ossigene  solo:  cosi  calcinando  per  molto  tempo  il  protossido 
ed  il  deutossido  di  potassio  col  contatto  dell’  aria ,  si  formano  sol¬ 
tanto  dei  deutoearbonati  ,  benché  il  protossido  passi  al  summum 
di  ossidazione  nel  suo  contatto  col  gas  ossigene  ,  ed  il  perossido 
resista  al  fuoco  il  più  violento. 

474  bis,  Azione  dell’  idrogene.  —  Il  gas  idrogene  non  Ira  azione 
alla  temperatura  ordinaria  sopra  alctin  ossido  metallico  $  non  ne  ha 
alcuna  neppure  alla  temperatura  la  più  elevata  sugli  ossidi  terrosi;, 
o  della  prima  sezione.  Fra  quegli  che  appartengono  alla  seconda 
non  attacca  che  il  deutossido  di  bario ,  ed  i  tritossidi  di  potassio  e 
di  sodio  ;  fa  passare  il  primo  allo  stato  di  protossido  ,  ed  i  due  altri 
a  quello  di  deutossido.  In  quanto  agli  ossidi  delle  altre  sezioni  gli 
riduce  tutti:  in  fatti  opera  la  riduzione  delfi ossido  di  ferro  per 
mezzo  di  un  calore  intensissimo  :  ora  siccome  il  ferro  è  fra  i  metalli 
della  terza  sezione  uno  dei  più  ossidabili ,  è  probabile  che  questo 
gas  sia  suscettibile  di  ridurre  tutti  i  metalli  che  questa  sezione  com¬ 
prende  ,  e  di  operare  ,  a  più  forte  ragione  ,  la  riduzione  dei  metalli 
della  quarta  ,  della  quinta  e  della  sesta  sezione. 

Queste  diverse  riduzioni  succedono  a  temperature  variabili: 
quella  dei  metalli  della  terza  sezione  esige  un  altissima  tempera* 
tura  ;  quella  dei  metalli  della  quarta  ne  esige  una  molto  menò  alta; 
quella  dei  metalli  della  quinta  e  sesta  sezione  ha  luogo,  la  prima 
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ad  un  calore  vicino  al  rosso  ciliegia,  la  seconda  molto  al  di  sotto 
In  tutte  si  forma  dell5 acqua  ed  il  metallo  e  messo  in  liberta,  in 
tutte  ancora  deve  esservi  sviluppo  di  caloiico  e  di  luce  ,  e  tutte 
finalmente  possono  esser  fatte  nella  maniera  seguente.  Si  prende 
una  boccia  a  due  tubulature  nella  quale  si  introducono  circa  60 
grammi  di  zinco  granulato,  e  circa  due  teizi  della  sua  capacita  di 
acqua  ^  una  delle  tubulature  ha  #in  tubo  diritto  di  vetio  che  tuffa 
nell’  acqua  per  qualche  liuea  ,  e  1  altra  un  tubo  cuivo  egualmente 
di  vetro  ,  il  quale  si  adatta  all’estremità  di  un  tubo  di  porcellana 
che  traversa  un  fornello  a  reverbero,  e  che  contiene  nella  sua  pai  te 
media  Y  ossido  che  si  vuol  ridurre  ;  dall’altra  estremità  di  questo 
tubo  di  porcellana,  parte  un  terzo  tubo  di  vetro  lungo  e  stretto  che 
si  immerge  ,  passando  a  traverso  ad  un  tappo ,  fino  nel  tondo  di  un 
provino  situato  in  un  vaso  ripieno  di  ghiaccio  ;  finalmente  si  adatta 
a  questo  tappo  un  quarto  tubo  proprio  a  raccogliere  i  gas.  11  tutto 
cosi  disposto  ,  si  versa  dell’  acido  solforico  nella  boccia  dal  tubo 
diritto  per  mezzo  di  un  piccolo  imbuto  ;  questo  acido  reagisce  sul- 
f  acqua  e  sullo  zinco  come  si  e  indicato  C^9)  ?  ^  quando  lidiogcne 
che  si  sviluppa  ha  scacciala  tutta  V  aria  contenuta  nel  tubo  di  por¬ 
cellana  ,  si  riscalda  questo  più  o  meno  secondo  Y  ossido  che  si  vuol 
ridurre.  L’  acqua  che  si  forma  si  condensa  in  gran  parte  nel  pro¬ 
vino  :  1’  eccesso  di  idrogene  può  essere  raccolto  ,  per  mezzo  del 
quarto  tubo  ,  in  bocce  piene  di  acqua  o  di  mercurio  ;  in  quanto  al 
metallo  ,  egli  resta  nel  tubo,  a  meno  che  non  sia  volatile,  o  suscet¬ 
tibile  di  essere  strascinato ,  come  1  antimonio  ,  da  una  corrente 

di  gas.  .  . 

Molte  di  queste  esperienze  si  possono  fare  eziandio  in  una 

campanina  curva  di  vetro  riempiendola  di  idrogene  sul  bagno  a 
mercurio,  introducendovi  l’ossido  in  polvere  colie  pinzette  a  cuc- 
chiajo ,  e  scaldandola  colla  lucerna  a  spirito  di  vino  ,  e  tali  espe¬ 
rienze  sono  quelle  che  non  esigono  un  calore  molto  grande  da  fon¬ 
dere  il  vetro. 

476.  Azione  del  carbonio.  — -  Il  carbonio  è  suscettibile  di  ridurre 
ad  una  temperatura  più  o  meno  elevala  tutti  gli  ossidi  metallici, 
eccettuati  quegli  della  prima  sezione  e  tre  della  seconda  ,  che  sono 
Ü  bario,  lo  stronfio,  ed  il  calcio:  fa  pure  passare  il  deutossido  di 


(a)  Potrebbe  facilmente  darsi  che  la  riduzione  degli  ossidi  delle  due 
ultime  sezioni  producesse  una  detouazioue,  perchè  il  calore  farebbe  torse 
passare  prima  P  ossigeno  deli1  ossido  allo  stato  di  gas,  ed  allora  ad  una 
temperatura  più  elevata  si  potrebbe  quesLo  uuire  tutto  ad  un  tratto 
«li1  idrogene  ^87  bis)  ;  dunque  l’esperienza  non  sarebbe  senza  pericolo. 
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bario  allo  stato  di  protossido.  Î1  carbonio  impadronendosi  cosi  deì- 
ì’  ossigene  di  questi  ossidi ,  passa  ora  allo  stato  di  gas  acido  carbo¬ 
nico  ed  ora  allo  stato  di  gas  ossido  di  carbonio ,  il  che  dipende 
principalmente  da  due  circostanze,  dalla  quantità  di  carbone  e  dì 
ossido  che  si  mescolano  insieme ,  e  dalla  affinità  dei  due  elementi 
che  costituiscono  1’  ossido.  Se  l5  ossido  è  facile  a  ridursi ,  come  sa* 
rebbe  quello  di  mercurio  ,  qualunque  sia  la  quantità  del  carbone  , 
non  se  ne  otterrà  mai  altro  che  gas  acido  carbonico  ;  se  è  difficile 
a  ridursi,  qualunque  sia  egualmente  la  quantità  di  carbone,  non  se 
ne  otterrà  altro  che  gas  ossido  di  carbonio  ;ma  se  la  riduzione  non 
è  troppo  difficile  a  farsi ,  se  ne  otterrà  del  gas  acido  carbonico 
quando  vi  sarà  un  eccesso  di  ossido  metallico  ,  e  del  gas  ossido  di 
carbonio  quando  vi  sarà  eccesso  di  carbone.  In  fatti  nel  primo  caso 
l’ossido  essendo  facilmente  riducibile,  cederà  il  suo  ossigene  al 
carbone  nella  prima  impressione  del  fuoco  :  non  si  potrà  dunque 
formare  altro  che  gas  carbonico,  poiché  una  delle  condizioni  ne¬ 
cessarie  per  la  formazione  dell5  ossido  di  carbonio ,  è  una  tempera¬ 
tura  elevata.  Nel  secondo  caso  essendo  Y  ossido  difficilissimo  a  ri¬ 
dursi,  non  potrà  cedere  al  carbone  altro  che  la  quantità  di  ossigeno 
necessaria  ,  per  far  passare  questo  corpo  allo  stato  di  gas  ossido  di 
carbonio  ;  perchè  se  si  mettesse  ad  un  altissima  temperatura  lame* 
scolanza  di  ossido  e  di  carbone  in  contatto  col  gas  acido  carboni¬ 
co  ,  questo  sarebbe  decomposto  dal  carbone  in  preferenza  all’ossido 
metallico,  e  sarebbe  ridotto  allo  stato  di  ossido  di  carbonio.  Nel  terzo 
caso,  non  essendo  l’ossido  difficilissimo  a  ridursi  ,  potrà,  se  è  in. 
eccesso  ,  cedere  molto  ossigene  al  carbone  per  farlo  passare  allo 
stato  di  acido  carbonico  ;  ma  se  al  contrario  il  carbone  è  ancor  esso 
in  eccesso,  passerà  soltanto  allo  stato  di  gas  ossido  di  carbonio, 
perchè  la  temperatura  nella  quale  egli  leva  I’  ossigene  all’  ossido 
gli  permetterebbe  di  decomporre  1’  acido  carbonico  (297)*  Tutte 
queste  riduzioni  si  fanno  in  una  storta;  quelle  degli  ossidi  della 
quinta  e  soprattutto  della  sesta  sezione  ,  hanno  luogo  con  sviluppo 
di  calorico  e  di  luce,  ed  alcune  di  esse  sono  talmente  istantanee 
che  ne  resulta  nella  massa  un  movimento  subitaneo.  Comunque  sia 
si  introduce  nella  storta  1’  ossido  ed  il  carbone  5  si  pone  questa  in 
un  fornello  $  si  adatta  al  suo  collo  un  tubo  curvo  che  entra  sotto  le 
bocce  piene  di  acqua ,  e  si  scalda  più  o  meno  secondo  che  1’  ossido 
è  più  o  meno  facile  a  ridursi.  Quando  la  riduzione  ne  sarà  difficile, 
si  adoprerà  una  storta  di  gres,  ed  un  fornello  a  reverbero  ,  sopra  la 
cupola  del  quale  si  porrà ,  secondo  il  bisogno ,  un  tubo  di  ferrò 
lungo  circa  un  metro  ,  ed  a  traverso  al  quaLe  si  potrà  ancora  ecci» 
tare  una  corrente  di  aria  con  un  soffi  etto  ;  quando  al  contrario  sarà 
facile  a  ridursi,  potremo  servirci  di  una  storta  di  vetro  e  di  un  £w> 
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nello  senza  cupola:  non  vi  sono  altro  che  gli  ossidi  della  quinta  e 
sesta  sezione  che  possano  essere  ridotti  facilmente  in  una  storta  di 
questa  specie.  In  tutti  i  casi  si  deve  riscaldare  fino  a  che  non  si  svi¬ 
luppano  più  gas:  questi  si  raccolgono  nell  acqua  o  sotto  al  mercu¬ 
rio;  il  metallo  se  è  fisso  resta  nella  stolta,  o  si  sublima  se  è  volatile. 

477.  La  maggior  parte  dei  metalli  si  ottiene  trattando  col  car¬ 
bone  gli  ossidi  metallici  ;  ma  invece  di  fare  1’  operazione  in  una 
Morta  si  fa  in  un  crogiuolo  cementato  come  si  dira  all  articolo  della 
lavorazione  delle  miniere  (1204). 

478.  Azione  del  fosforo.  —  Il  fosforo  non  ha  alcuna  azione  sugli 
ossidi  appartenenti  alla  prima  sezione;  ed  al  contrario  si  combina 
benissimo  con  quegli  della  seconda,  eccettuato  però  il  deutossido 
di  bario  ed  ì  tri tossidi  di  potassio  e  di  sodio  ,  col  primo  dei  quali 
forma  un  protofosfato  ,  e  coi  due  altri  dei  deutofosfati.  In  quanto 
agli  ossidi  delle  quattro  altre  sezioni  gli  decompone  tutti,  e  da  ori¬ 
gine  a  dei  prodotti  di  diversa  natura.  Quando  l’ossido  è  facilissimo 
a  ridursi  ,  come  l’ossido  di  oro  ,  ne  resulta  dell’  acido  fosforico  ed 
un  fosfuro  metallico  ;  quando  al  contrario  non  è  facile  a  ridursi,  si 
ottiene  da  una  parte  un  fosfato  e  dall’  altra  un  fosfuro,  dal  che  si 
vede  che  allora  una  porzione  dell’  ossido  cede  il  suo  ossigene  ad 
una  parte  del  fosforo,  e  che  il  metallo  ridotto  ed  anche  il  metallo 
ossidato  si  uniscono  ,  il  primo  col  fosforo  non  bruciato ,  ed  il  se¬ 
condo  col  fosforo  divenuto  acido  fosforico.  Frattanto  allorché  il 
metallo  è  allo  stato  di  deutossido ,  e  con  più  ragione  a  quello  di 
tritossido  ,  potrebbe  darsi  che  non  si  ottenesse  altro  che  un  fosfato, 
come  col  tritossido  di  potassio  e  di  sodio  ,  e  col  deutossido  di  bario: 
ciò  succederebbe  se  1’  acido  fosforico  avesse  una  grande  affinità  per 
il  protossido  dei  metalli  che  sono  la  base  di  questi  deulossidi  e  tri- 
tossidi. 

Si  capiranno  facilmente  questi  effetti  riflettendo  sulle  cause 
dalle  quali  essi  hanno  origine;  dependono  essi  i.°  dalla  coesione 
dell’  ossido  metallico  e  del  fosforo  ;  2."  dall’  affinità  reciproca  di 
questi  due  corpi  ;  3.  dall  affinità  degli  elementi  dell’ ossido  del 
metallo  l’uno  per  1  altro;  4*°  da  quella  dell’ ossigene  e  del  metallo 
dell’ossido  per  il  fosforo,  affinità  che  tende  a  formare  da  una  parte 
delfacido  fosforico,  e  dall  altra  un  fosfuro  metallico  ;  5.°  finalmente 
da  quella  dell’  acido  fosforico  per  f  ossido  metallico.  Entriamo  in 
qualche  particolarità  su  questo  proposito.  Il  fosforo  non  si  unisce 
agli  ossidi  della  prima  sezione  perche  la  loro  coesione  è  grandissima, 
e  perchè  non  ha  che  poca  affinità  per  essi;  non  neopera  la  decom¬ 
posizione  perchè  i  metalli  che  servono  loro  di  base  hanno  una 
grandissima  affinità  per  l’ossigene  ;  si  unisce  agli  ossidi  della  secon¬ 
da  ,  eccettualo  il  deutossido  di  bario  ed  i  trilossidi  di  potassio  e  di 
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sodio ,  perchè  la  Ioïo  coesione  è  minore  della  coesione  di  quegli 
della  prima ,  perché  è  maggiore  la  loro  affinità  per  il  fosforo,  e 
perchè  sono  diffidi  a  ridursi  ecg  decompone  l’ossido  di  ferro,  e  for¬ 
ma  un  fosfato  ed  u#  fosfuro  ,  perchè  1’  ossido  di  ferro  non  è  difficd 
lissimo  a  ridursi ,  aerchè  il  fosforo  ha  una  grande  affinità  per  il 
ferro  ,  e  perchè  Y  acido  fosforico  istesso  ne  ha  una  grandissima  per 
l’ossido  di  ferro  j  rduce  completamente  1’  ossido  di  platino,  e  pro- 
d  uce  dell’acido  fosforico  ed  un  fosfuro,  perchè  i  due  elementi  di 
questo  ossido  non  oanno  che  una  debole  affinità  reciproca,  e  per¬ 
chè  hanno  al  contrario  una  gran  tendenza  a  combinarsi  col  fosforo  : 
non  resulta  alcun  fosfato,  come  nel  caso  precedente,  perchè  l’acido 
fosforico  ha  per  1’  ossido  di  platino  una  affinità  cosi  debole ,  che  il 
fosfato  di  platino  sì  riduce  facilmente  dal  fosforo. 

La  decomposizione  della  maggior  parte  degli  ossidi  per  mezzo 
del  fosforo,  deve  succedere  con  sviluppo  di  calorico  ;  quella  degli 
ossidi  della  quinta  e  sesta  sezione  segue  con  sviluppo  di  calorico  e 
di  luce  ;  l’ istessa  cosa  si  è  nella  decomposizione  di  molti  perossidi 
della  terza  sezione  Una  tal  decomposizione  si  fa  sempre  come  segue  : 
Si  prende  un  tubo  di  vetro  il  di  cui  diametro  sia  da  5  a  12  milli¬ 
metri  ,  si  chiude  a  lucerna  una  delle  sue  estremità  ;  si  ricuopre  di 
luto  fino  alla  parte  superiore  ;  vi  si  introduce  qualche  grammo  di 
fosforo  rasciugato  colla  carta,  e  di  poi  una  quantità  di  ossido  5  a  6 
volte  maggiore  di  quella  del  fosforo.  Si  pone  questo  tubo  in  un 
fornellino  che  si  riempie  poi  di  carbone  spento,  sul  quale  si  mette 
qualche  carbone  acceso  ,  affinchè  la  combustione  cominci  da  alto 
in  fiasso  ,  e  1’  ossido  sia  caldissimo  quando  il  fosforo  si  evapora.  In 
tal  modo  Y  operazione  è  presto  terminata j  allora  si  leva  il  tubo,  si 
lascia  raffreddare,  e  si  levano  i  prodotti.  Facciamo  osservare  tuttavia 
che  quando  l’ossido  è  riducibile  da  se  stesso  non  è  necessario  di 
coprire  di  luto  il  tubo  ,e  che  si  può  soltanto  scaldare  la  mescolanza, 
colla  lucerna  :  questa  maniera  di  operare  permette  anzi  di  vedere 
più  distintamente  la  luce  che  si  sviluppa  in  questo  caso ,  nel  mo¬ 
mento  della  reazione. 

Con  questo  metodo  pure  si  fanno  gli  ossidi  fosforati ,  i  quali 
sono  in  numero  di  cinque  5  cioè  quegli  di  potassio  e  di  sodio,  e 
quegli  di  bario,  di  stronfio,  e  di  calcio.  Questi  tre  ultimi,  i  soli  che 
si  preparino  ordinariamente  ,  sono  solidi  ,  di  un  colore  scuro  ten¬ 
dente  al  nero  ,  brillanti  come  i  metalli ,  e  notabili  soprattutto  per 
la  proprietà  che  hanno  quando  si  gettano  nell’acqua,  di  decom¬ 
porla  nel  momento  medesimo,  di  formare  del  gas  idrogene  fosfo¬ 
rato  che  si  infiamma  nel  suo  contatto  coll’ aria  ,  un  ipofosfito  che 
resta  in  dissoluzione ,  ed  un  fosfato  che  si  deposita.  Per  ottenerli 
prenderete  un  tubo  di  vetro  come  il  precedente  j  vi  metterete  nel 
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fondo  un  poco  di  fosforo  ,  e  di  sopra  la  barite  ,  la  strontiana  o  la 
calce  in  pezzetti  ;  tirerete  poi  in  filo  colla  lucerna  l’estremità  aperta 
xlel  tubo,  e  la  farete  entrare  in  un  altro  tubo  pii  stretto  ,  lungo  due 
o  tre  decimetri ,  precauzione  necessaria  per  p'evenire  la  combu¬ 
stione  dell’  eccesso  di  fosforo  ,  e  per  raccoglier»;  dopo  di  che  si¬ 
tuando  il  tubo  in  un  fornellino  sopra  una  grate.la  quasi  orizzontale 
scalderete  1’  alcali  fino  al  rosso  scuro,  ed  evaporerete  a  poco  per 
volta  il  fosforo  :  la  combinazione  si  farà  nell’  istante  medesimo  e 
con  un  grandissimo  sviluppo  di  luce,  soprattutto  quando  succederà 
fra  il  fosforo  e  la  barite  ,  o  la  strontiana.  (Sig.  Duiong  ,  Meni,  d  Ar 
cueil ,  tom.  in,  pag.  4^8).  Bisogna  che  il  fosforo  sia  in  eccesso, 
senza  di  che  il  composto  non  sarebbe  saturato  ,  e  potrebbe  essere 
non  lucente  e  di  un  color  rosso  scuro. 

478  bis.  Azione  del  fosforo  coll ’  intermezzc  delV  acqua.  — Se 
invece  di  fare  agire  il  fosforo  sugli  ossidi  nella  maniera  che  abbiamo 
descritta  ,  noi  lo  mettiamo  in  contatto  con  questi  corpi  e  con  una 
celta  quantità  di  acqua,  non  vi  sarà  quasi  più  azione  altro  che  su¬ 
gli  ossidi  alcalini  e  su  quegli  di  una  facilissima  r  duzione ,  come  Fos- 
sido  di  oro  ,  ed  ancora  questa  azione  non  si  eserciterà  bene  altroché 
colFajuto  del  calore.  Allora  nei  primo  caso  l’acqua  sarà  decomposta 
ed  i  suoi  due  elementi  unendosi  al  fosforo  istesso  produrranno  del 
gas  idrogene  fosforato ,  un  ipofosfìto  ,  ed  un  fosfato  ;  nel  secondo 
caso  F  ossido  sarà  ridotto  ,  e  ne  resulterà  dell’  acido  fosforico. 

479.  Azione  del  boro.  —  Fino  ad  ora  non  è  stata  esaminata  Fa¬ 
zione  del  boro  sugli  ossidi  metallici  ;  ma  è  probabile  che  si  com¬ 
porterebbe  quasi  sempre  con  essi  come  il  fosforo  perchè  ha  molta 
affini  Là  per  F  ossigene  ,  e  perchè  combinandosi  con  questi  piincipii, 
produce  un  acido  anche  più  fisso  dell’  acido  fosforico.  Non  vi  sa¬ 
rebbero  altre  differenze  nel  prodotto  se  non  in  questo,  che  F  affi¬ 
nità  reciproca  del  boro  per  gli  ossidi  metallici  o  per  i  metalli,  non 
sarebbe  tanto  grande  da  determinare  la  formazione  dei  boruri  e 
degli  ossidi  borati. 

480.  Azione  dello  zolfo.  — Fra  gli  ossidi  della  prima  sezione 
non  ve  ne  sono  che  tre  al  più,  sui  quali  abbia  azione  lo  zolfo:  tali 
sono  quegli  d’  ittrio,  di  glucinio  e  di  magnesio  :  egli  si  combina 
probabilmente  con  essi  colFajuto  del  calore,  purché  questo  non  sia 
troppo  forte.  Al  contrario  lo  zolfo  agisce,  ma  però  diversamente  , 
su  tutti  gli  ossidi  della  seconda  sezione  :  forma  un  protosolfato  col 
deutossido  di  bario  ,  dei  deutosolfati  coi  tri  tossiti  i  di  potassio  e  di 
sodio  ,  e  si  unisce  agli  altri  ;  la  sua  affinità  per  questi  è  a  urbe  mag¬ 
giore  di  quella  pei  tre  ossidi  della  prima  sezione  coi  quali  è  suscet¬ 
tibile  di  combinarsi:  ed  inclusive  la  sua  combinazione  colla  barite, 
colla  strontiana,  colla  calce  succede  con  un  grande  sviluppo  di  luce. 
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In  quanto  agli  ossidi  delle  quattro  ultime  sezioni  ,  sono  essi  ridotti 
tutti  producendosi  del  gas  acido  solforoso  e  quasi  sempre  un  sol¬ 
furo  (z32  secondo  metodo).  Si  vede  dunque  che  lo  zolfo  si  combina 
cogli  ossidi  difficili  a  ridursi ,  a  meno  che  la  loro  coesione  non  sia 
grande  ,  e  che  egli  decompone  quegli ,  gli  elementi  dei  quali  non 
hanno  una  grande  affinità  reciproca.  Tutti  questi  fatti  si  spiegano 
perfettamente  tenendo  conto  di  tutte  le  cause  che  concorrono  a 
produrgli  ,  come  noi  abbiamo  fatto  parlando  dell’  azione  del  fos¬ 
foro  sugli  ossidi. 

Forse  non  si  vedrà  a  prima  vista  perchè  il  deutossido  di  bario 
ed  i  tritossidi  di  potassio  e  di  sodio  siano  i  soli  che  trattati  collo 
zolfo  producano  dei  solfati.  Tuttavia  la  causa  di  questo  fenomeno  è 
semplicissima:  allorché  si  tratta  un  ossido  collo  zolfo  ,  non  si  forma 
un  solfato  ,  che  quando  1’  ossido  è  allo  staio  di  deutossido  o  di  iri- 
tossido,  e  che  questo  solfato  non  è  decomponibile  dal  calore:  ora  non 
vi  sono  che  i  solfati  della  seconda  sezione,  ed  il  solfato  di  magnesia 
della  prima,  che  resistano  all’  azione  del  fuoco.  Ma  fra  gli  ossidi 
di  queste  sezioni ,  non  se  ne  conoscono  che  tre  che  siano  allo  stato 
di  deutossido  e  di  tritossido  o  perossido  5  cioè  i  perossidi  di  potas¬ 
sio  e  di  sodio  ,  ed  il  deutossido  di  bario  :  dunque  essi  soli  saranno 
suscettibili  di  formare  dei  solfati.  D’altronde  si  intende  facilmente 
ciò  che  allora  succede:  lo  zolfo  leva  una  porzione  di  ossigene  al- 
1’  ossido  ,  e  da  questo  resultano  dell’acido  solforico  ed  un  ossido  ad 
un  minor  grado  di  ossidazione ,  che  si  combinano  insieme. 

La  decomposizione  degli  ossidi  metallici  per  mezzo  dello 
zolfo  si  produce  sempre  con  sviluppo  di  calorico  ;  quella  degli 
ossidi  della  quinta  e  sesta  sezione  ,  e  di  molti  perossidi  appar¬ 
tenenti  alle  sezioni  precedenti ,  si  fa  di  più  con  sviluppo  di  luce. 
La  maniera  di  operare  varia  ;  allorché  la  reazione  dello  zolfo  e 
dell’  ossido  può  avere  luogo  al  calore  rosso  ciliegia  ,  si  prende 
un  tubo  di  vetro  chiuso  a  lucerna  da  una  delle  sue  estremità  e 
si  luta;  vi  si  introduce  prima  lo  zolfo  ,  e  sopra  l’ossido  che  si 
Vuole  ridurre  ;  vi  si  adatta  poi  un  piccolo  tubo  di  vetro  proprio 
a  raccogliere  i  gas  :  dopo  di  che  si  situa  in  un  fornello  ,  dandoli  un 
inclinazione  di  circa  \  e  si  circonda  di  carbone  spento  che  si 
accende  per  di  sopra,  in  modo  che  bruciando  da  alto  in  basso  ,  la 
temperatura  dell’ ossido  metallico  sia  elevatissima  ,  nel  momento 
che  lo  zolfo  comincia  a  volatilizzarsi;  seguita  la  reazione  si  leva  il 
tubo  e  si  lascia  raffreddare. 

Si  può  ancora  adoperare  una  campanina  curva  di  vetro  :  dopo 
averla  ripiena  di  mercurio,  vi  si  fa  passare  del  gas  azoto  ,  si  intro¬ 
duce  fin»  nella  parte  curva  di  questa  campana  una  mescolanza  di 
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ossido  e  di  zolfo  con  una  pinzetla  a  eucchiajo  ,  e  si  scalda  la  mesco¬ 
lanza  colla  lucerna  a  spirito  di  vino. 

Ma  quando  lo  zolfo  e  1’  ossido  non  possono  agire  Tulio  sull’al¬ 
tro  che  ad  una  temperatura  elevatissima ,  bisogna  fare  Toperazione 
in  un  tubo  di  porcellana:  l’ossido  si  introduce  nella  parte  media 
di  questo  tubo  ,  e  lo  zolfo  in  una  delle  sue  estremità  ,  che  si  tappa 
esattamente  ;  T  altra  estremità  riceve  un  tubo  di  vetro  proprio  a  rac¬ 
cogliere  i  gas  ,  e  1’  apparato  è  disposto  in  un  fornello  sopra  un  piano 
inclinato  ,  di  modo  che  T  estremità  del  tubo  che  contiene  lo  zolfo 
sia  la  più  alta.  Si  fa  arroventare  a  poco  per  volta  l’ossido,  e  si  fa 
egualmente  fondere  lo  zollo  a  poco  per  volta.  I  gas  passano  in  una 
boccia  piena  di  mercurio  ,  e  lo  zolfo  ,  o  T  ossido  solforato  restano 
nell’interno  del  tubo. 

Nel  caso  in  cui  non  si  volessero  raccogliere  i  gas  si  potrebbe 
fare  1’  operazione  in  un  crogiuolo  di  germania  ,  si  dovrebbe  farlo 
arroventare  ,  turarlo  dopo  avervi  gettato  il  miscuglio  a  riprese ,  ed 
esporlo  ad  un  fuoco  assai  grande  per  produrne  la  combinazione. 

48o  bis .  Azione  dello  zolfo  sugli  ossidi  colV  intermezzo  dell’ a- 
equa.  —  Lo  Zolfo  agisce  particolarmente  sugli  ossidi  alcalini  colf  in¬ 
termezzo  deli’ acqua.  Questa  si  decompone  ed  i  suoi  due  pr i  nei  pii 
costituenti  unendosi  allo  zolfo,  producono  delT acido  solforoso  e 
dell’  idrogene  solforato  ,  ciascuno  dei  quali  combinandosi  con  una 
porzione  delia  base  e  dello  zolfo  ,  formano  un  solfito  solforato  ,  ed 
un  idrosolfuro  solforato  :  questo  è  sempre  solubile ,  ma  non  è 
l’ istessa  cosa  dell’  altro. 

Abbiamo  veduto  come  si  decompongono  gli  ossidi  col  mezzo 
dello  zolfo.  D  iciamo  ora  come  si  uniscono  con  questo  corpo;  e  pri¬ 
ma  ricordiamoci  che  non  ve  ne  sono  che  pochi  i  quali  siano  suscet¬ 
tibili  di  formare  degli  ossidi  solforati;  cioè  i  protossidi  di  bario,  di 
calcio  ,  di  stronfio;  i  deutossidi  di  potassio  e  di  sodio;  gli  ossidi  di 
glucinio  ,  di  magnesio,  di  ittrio.  Si  prenda  un  tubo  di  vetro  chiuso 
da  una  delle  sue  estremità  ,  largo  circa  un  centimetro  e  lungo  da  7 
a  8  ;  si  introducano  da  10  a  12  grammi  di'  zolfo  nel  fondo  di  questo 
tubo  e  vi  si  metta  sopra  da  due  a  tre  volte  tanta  barite  o  protossido 
di  bario  in  pezzetti  ;  si  circondi  poi  di  carboni  accesi  la  parte  del 
tubo  ,  che  corrisponde  all’ ossido ,  che  presto  seguirà  la  combina¬ 
zione  ;  essa  sarà  cosi  intima  che  il  tubo  diverrà  incandescente  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  In  questa  stessa  maniera  bisogna  preparare 
i  solfuri  di  strontiana  e  di  calce.  Questo  metodo  può  egualmente 
applicarsi  alla  preparazione  dei  solfuri  di  deutossido  di  potassio  e 
di  deutossido  di  sodio,  quando  si  operi  su  questi  deutossidi  puri 
(5 18);  ma  non  può  essere  usato  pella  preparazione  degli  ossidi 
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solforati  eli  magnesio  ,  di  ittrio  ,  e  di  glucinio ,  poiché  gli  ossidi  df 
questi  metalli  hanno  troppo  poca  affinità  collo  zolfo.  Per  dimostrare 
resistenza  di  questa  sorte  di  ossidi  solforati ,  bisogna  trattare  i  loro 
solfati  col  carbone  ad  una  temperatura  appena  rossa  :  Y  ossigena 
dell’acido  forma  col  carbone  il  gas  carbonico ,  e  lo  zolfo,  almeno 
in  parte,  resta  unito  all’ossido. 

Gli  ossidi  solforati  sono  gialli,  hanno  un  sapore  acre,  e  span¬ 
dono  nella  bocca  un  odore  di  uova  putrefatte  ;  tutti  si  sciolgono  se 
non  nell’  acqua  fredda  ,  almeno  nell’  acqua  calda  decomponendola, 
dalla  quale  decomposizione  ne  resultano,  come  lo  abbiamo  detto 
precedentemente  ,  l’ idrosolfuro  o  un  composto  di  ossido  e  di  idro- 
gene  solforato  ,  ed  un  solfito  più  o  meno-  solforato.  Vi  è  dunque 
questa  differenza  fra  1’  azione  dei  solfuri  e  dei  fosfuri  sull’acqua,  che 
l’ idrogene  fosforato  ,  al  quale  questi  ultimi  danno  origine,  si  svi¬ 
luppa  ,  mentre  che  l’ idrogene  solforato  dovuto  all'azione  dei  primi 
resta  in  combinazione. 

481.  Azione  dei  cloro.  —  Il  cloro  ad  un  alta  temperatura  decom¬ 
pone  gli  ossidi  della  seconda  sezione,  si  impadronisce  dei  loro  me¬ 
talli,  e  ne  sviluppa  ì’ossigene.  In  tal  maniera  probabilmente  il 
cloro  agisce  sulla  maggior  parte  degli  ossidi  delle  quattro  ultime 
sezioni  \  ma  non  altera  per  niente  quegli  della  prima,  fuori  delFos- 
sido  di  magnesio,  che  egli  decompone  come  quegli  della  seconda. 
In  fatti  si  disponga  orizzontalmente  a  traverso  di  un  fornello  a  re- 
verbero  ,  un  tubo  di  porcellana  contenente  una  certa  quantità  di 
barite  o  di  calce  ;  si  scaldi  in  seguito  questo  tubo  fino  al  rosso  ci¬ 
liegia  ,  facendovi  passare  una  corrente  di  cloro  asciugato  col  mezzo 
del  cloruro  di  calcio,  nell’ istante  medesimo  si  otterrà  del  gas  ossi- 
gene  ,  e  comincerà  ad  effettuarsi  la  conversione  dell’  ossido  in  clo¬ 
ruro  metallico.  Il  cloruro  resterà  nel  tubo  di  porcellana  e  l’ossigene 
sarà  raccolto  in  bocce  piene  di  acqua  per  mezzo  di  una  cannuccia 
di  vetro. 

482.  Azione  del  cloro  coir  intermezzo  dell7  acqua.  —  Allorché 
si  mette  il  cloro  in  contatto  coll’acqua  e  colla  maggior  parte  degli 
ossidi ,  specialmente  con  quegli  della  seconda  sezione,  ne  resultano 
alla  temperatura  ordinaria  dei  clorati  ,  e  degli  idrocìorati.  L’acqua 
dunque  si  decompone  ,  i  suoi  due  principi i  costituenti  si  uniscono 
ciascuno  in  particolare  al  cloro ,  e  da  ciò  resultano  1’  acido  clorico 
e  h  acido  idroclorico  ,  che  si  combinano  coll’  ossido  in  presenza  del 
quale  si  trovano  (q58). 

483.  Azione  dell’  iodio  ad  una  temperatura  elevata. ,  e  senza 
V  intermezzo  dell7  acqua.  —  L’iodio  a  questa  temperatura  forma 
delle  combinazioni  più  o  meno  intime  con  alcuni  ossidi  ;  sviluppa 
F  ossigene  da  alcuni  altri  j  e  sulla  maggior  parte  non  ha  azione 
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alcuna.  In  fatti  i.°  non  si  unisce  altro  che  colla  barite,  colla  stron- 
tiana,  e  colla  calce  ;  *2.°  fra  gli  ossidi  metallici  che  non  sono  ridu¬ 
cibili  spontaneamente,  non  vi  sono  che  quegli  di  potassio,  di  so¬ 
dio,  di  bismuto,  e  di  piombo,  dei  quali  possa  realmente  operare  la 
riduzione  ,  in  modo  da  svilupparne  f  ossigene  ,  e  da  formarne  un 
ioduro.  E  vero  che  ancora  con  i  protossidi  di  stagno  e  di  rame 
Tiodio  forma  un  ioduro;  ma  f  ossigene  invece  di  svilupparsi  si 
unisce  ad  una  porzione  di  protossido  che  egli  fa  passare  allo  stato 
di  deutossido:  si  ottiene  allora  una  mescolanza  di  ioduro  e  di  pe¬ 
rossido  :  3/  non  sembra  alterare  in  alcun  modo  gli  altri  ossidi  irre¬ 
ducibili  per  loro  stessi  (Gay-Lussac). 

484»  Azione  dell*  iodio  sugli  ossidi  metallici  coll’ intermezzo 
dell’ acqua.  —  Gli  ossidi  alcalini  nei  quali  l’ ossigene  è  fortemente 
condensato,  e  che  neutralizzano  completamente  gli  acidi  ;  cioè  a 
dire  le  basi  salificabili  della  seconda  sezione,  e  Y  ossido  di  magne¬ 
sio  ,  determinano  coll  iodio  la  decomposizione  dell  acqua  ,  e  danno 
origine  a  degli  iodati  poco  solubili  o  insolubili ,  e  a  degli  idroiodati 
solubilissimi. 

Gli  ossidi  metallici  nei  quali  1’  ossigene  è  ancora  condensatis¬ 
simo  ,  quantunque  meno  che  nei  precedenti  e  che  non  neutralizzano 
completamente  gli  acidi ,  non  esercitano  colf  iodio  una  forza  tanto 
grande  da  decomporre  l’acqua,  e  produrre  degli  iodati  e  degli 
idroiodati  (Gay-Lussac). 

Finalmente  gli  ossidi  nei  quali  Y  ossigene  è  debolmente  con¬ 
densato  ,  non  possono  concorrere  colf  iodio  alla  decomposizione 
dell’  acqua  ,  ma  convertono  f  iodio  in  acido  cedendoli  dell’  os¬ 
sigene  :  tali  sono  f  ossido  di  mercurio  ,  e  gli  ossidi  dell’  ultima 
sezione  :  per  esempio  il  deutossido  di  mercurio  ,  messo  in  contatto 
coll’  iodio ,  e  con  dell’  acqua  calda ,  forma  sempre  un  iodato  acido, 
un  sottoiodato ,  ed  un  ioduro  rosso  (Colin). 

485.  Azione  dell’azoto.  —  L’azoto  che  è  il  corpo  meno  combu* 
stibile  conosciuto  fino  al  momento  presente  ,  non  ha  azione  sugli 
ossidi  metallici  ad  alcuna  temperatura. 

486.  Azione  dei  metalli. —  Quando  si  mette  un  metallo  in  con¬ 
tatto  con  un  ossido  metallico,  possono  avere  origine  dei  fenomeni 
variatissimi;  ora  il  metallo  si  impadronisce  di  tutto  Y  ossigene  del¬ 
l’ossido,  e  si  combina  quasi  sempre,  se  è  in  eccesso,  col  metallo 
dell’ ossido  ridotto  ,  il  che  deve  essere,  perchè  si  è  veduto  prece¬ 
dentemente  che  la  maggior  parte  dei  metalli  avevano  la  proprietà 
di  formare  delle  leghe  binarie  ;  ora  il  metallo  si  iinpapronisce  sol¬ 
tanto  di  una  porzione  dell’  ossigene  dell’  ossido  ,  purché  questo  sia 
al  secondo  o  al  terzo  grado  di  ossidazione,  e  da  ciò  resultano  due 
ossidi  di  natura  diversa  che  spesso  si  uniscono.  Frattanto  si  intende 
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die  un  protossido  stesso,  potrebbe  non  essere  altro  che  in  parte  de<~ 
composto  da  un  metallo:  il  die  avrebbe  luogo  evidentemente  se 
egli  avesse  molta  affinità  per  1’  ossido  di  questo  metallo;  ma  fino 
ad  ora  non  se  ne  possono  citare  esempii.Ora  finalmente  il  metallo 
non  reagisce  per  niente  sull’  ossido  metallico.  Annunziamo  ora  le 
cause  di  tutti  questi  fenomeni  :  dependono  essi  i.°  dall*  affinità  del 
metallo  per  1’  ossigene  ;  2.°  dalla  sua  tendenza  a  combinarsi  col 
metallo  dell’  ossido  ;  3.°  dalla  proprietà  che  possiede  una  volta  ossi¬ 
dato  che  sia,  di  combinarsi  coll’ossido  stesso  ;  0  dalla  sua  coesione 

e  da  quella  dell’  ossido;  5.  dalla  sua  volatilità  e  da  quella  dell  ossido 
che  può  produrre;  6.  finalmente,  dalla  volatilità  dell’ossido  che 
si  adopra ,  e  da  quella  del  metallo  che  gli  serve  di  base.  In  ragione 
di  queste  differenti  cause  e  secondo  che  più  o  meno  ,  una  o  più  di 
esse  predominano  sulle  altre,  necessariamente  variano  gli  effetti: 
tuttavia  sembra  che  di  tutte  queste  cause  quella  che  più  influisca 
sia  V  affinità  dei  metalli  pell’ossigene,  e  che  in  generale  un  metallo 
appartenente  ad  una  sezione  qualunque  ,  riduca  gli  ossidi  apparte¬ 
nenti  alle  sezioni  seguenti.  In  quanto  al  resto  noi  lo  esporremo  in 
seguito  più  minutamente. 

487.  Azione  del  potassio  e  del  sodio.  —  Il  potassio  ed  il  sodio 
riducono  completamente  lutti  gli  ossidi  delle  quattro  ultime  sezioni 
e  fanno  passare  il  deutossido  di  bario  ,  e  ciascuno  dei  perossidi  e 
deutossidi  dei  quali  essi  sono  la  base  ,  allo  stato  di  protossido.  Non 
agiscono  in  alcun  modo  sugli  altri  ossidi  appartenenti  alla  seconda 
sezione  e  su  quegli  che  appartengono  alla  prima. L’azione  del  potassio 
e  del  sodio  su  tutti  questi  ossidi  ,  eccettuali  quegli  nei  quali  1’  ossi- 
gene  è  condensatissimo,  cioè  i  deutossidi  di  potassio,  di  sodio  ,  di 
bario  ,  ed  i  protossidi  di  manganese  ,  di  zinco,  di  ferro  e  di  qualcun 
altro  ,  succede  sempre  con  sviluppo  di  calorico  e  di  luce. 

488.  Azione  dei  metalli  della  terza  sezione.  Questi  metalli  de¬ 
compongono  i  perossidi  di  potassio  e  di  sodio,  e  gli  riducono  allo 
stato  di  deutossidi  che  si  combinano  coll’ossido  formato  ;  essi  fanno 
passare  allo  stato  di  protossido  tutti  quegli  della  terza  sezione  :  è 
probabile  che  riducano  la  maggior  parte  degli  ossidi  della  quarta , 
soprattutto  quegli  che  tengon  1’  ultimo  posto  ;  riducono  certamente 
gli  ossidi  della  quinta  e  con  più  ragione  quegli  della  sesta.  Molle  di 
queste  decomposizioni  hanno  luogo  con  sviluppo  di  calorico  e  di 
luce  ;  tali  sono  quelle  dei  perossidi  di  potassio  e  di  sodio,  operate 
dallo  zinco  e  dallo  stagno ,  e  quelle  degli  ossidi  della  quinta  e  sesta 
sezione  soprattutto  cagionate  dallo  zinco. 

489.  Azione  dei  metalli  della  quarta  sezione.  —  La  maggior 
parte  di  questi  metalli  agisce  sui  perossidi  di  potassio  e  di  sodio 
come  lo  fanno  quegli  della  terza  sezione;  riducono  ancora,  per  la 
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maggior  parte ,  gli  ossidi  della  terza  sezione  allo  stato  di  protossi¬ 
di  ;  non  vi  è  dubbio  che  essi  riducano  egualmente  a  questo  stato 
tutti  quegli  della  quarta  5  riducono  tutti  quegli  della  quinta  e  della 
sesta  che  sono  riducibili  da  loro  stessi  ;  e  si  deve  supporre  probabi¬ 
lissimo  che  quegli  che  sono  in  principio  della  serie,  levino  1’  ossi- 
gene  a  quegli  che  la  terminano.  Dobbiamo  dire  contuttociò  che 
queste  diverse  asserzioni  sono  piuttosto  i  resullamenti  della  teoria 
che  della  pratica. 

4qo.  Azione  dei  metalli  della  quinta  sezione .  —  I  due  metalli 
che  compongono  questa  sezione  non  agiscono  in  alcun  modo  sugli 
ossidi  delle  precedenti ,  e  sono  senza  dubbio  capaci  di  levare  Tossi- 
gene  a  quegli  dell’ultima. 

4qi.  Azione  dei  metalli  della  sesta  sezione.  —  Questi  metalli 
non  hanno  probabilmente  alcuna  azione  sugli  ossidi  metallici  delle 
cinque  prime  sezioni;  perchè  gli  ossidi  dei  quali  essi  formano  la 
base  si  riducono  molto  al  di  sotto  del  calore  rosso  ciliegia  ,  e  tutti 
gli  altri  al  contrario,  eccettuati  quegli  di  osmio  e  di  mercurio,  non 
si  riducono  altro  che  molto  ai  di  sopra.  Frattanto  non  bisogna  per¬ 
dere  di  vista  che  le  cause  indicate  (486)  potrebbero  modificare 
questi  fatti.  E  difficile  prevedere,  senza  consultare  T  esperienza  ,  se 
T  argento,  ed  il  palladio  che  sono  al  principio  della  serie  dei  me¬ 
talli  della  sesta  sezione,  non  decomporranno  coll’  ajuto  di  un  de¬ 
bolissimo  calore,  gli  ossidi  di  oro,  di  platino  e  di  iridio. 

Tutte  queste  decomposizioni  o  riduzioni  si  operano  nella  ma¬ 
niera  seguente:  si  prende  una  storta  di  vetro  o  di  gres,  vi  si  intro¬ 
duce  il  metallo  e  l’ossido  che  si  vuol  decomporre,  dopo  essere  stati 
mescolati  bene  insieme  ;  vi  si  adatta  un  tubo  che  tuffi  nell’  acqua  o 
nel  mercurio  ,  per  impedire  la  comunicazione  dell’aria  coll’interno 
della  storta  ,  e  si  riscalda  più  o  meno  la  mescolanza. 

Per  decomporre  gli  ossidi  col  potassio  o  col  sodio  ,  oppure  per 
decomporre  i  perossidi  di  potassio  e  di  sodio  coi  metalli  si  impiega 
un  altro  metodo.  Nel  primo  caso  si  prende  un  piccolo  tubo  di  vetro 
chiuso  da  una  delle  sue  estremità;  vi  si  mette  uno  strato  di  ossido, 
poi  dei  pezzetti  di  metallo  ,  poi  finalmente  un  nuovo  strato  di  ossi¬ 
do ,  di  modo  che  il  metallo  sia  circondato  dall’  ossido  per  tutte  le 
parti ,  e  difeso  dal  contatto  dell  aria  ;  si  prende  il  tubo  con  una 
pinzetta  e  si  espone  all’azione  del  calore.  Nel  secondo  caso  si  opera 
come  quando  si  vogliono  trattare  i  perossidi  di  potassio  e  di  sodio, 
col  carbone  ,  col  fosforo  e  collo  zolfo  (476  e  seg.). 

492.  Azione  dei  corpi  combustibili  composti.  —  Il  gas  idrogene 
carbonato  non  si  unisce  mai  agli  ossidi  metallici ,  non  ne  decom¬ 
pone  alcuno  alla  temperatura  ordinaria  ,  ma  coll’ajuto  di  un  calore 
più  0  meno  forte  riduce  quegli  delle  quattro  ultime  sezioni ,  porla 
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il  deutossido  di  bario  allo  stato  di  protossido,  ed  i  tritossidi  di 
potassio  e  di  sodio  a  quello  di  deutossidi:  qualunque  sia  la  tempe¬ 
ratura  non  agisce  in  alcun  modo  sugli  altri.  In  tutte  queste  decom¬ 
posizioni  o  riduzioni  l’ idrogene  ed  il  carbonio  sono  bruciati  in  un 
tratto,  e  producono  dell’acqua  e  dell’acido  carbonico,  o  dell’ossido 
di  carbonio  (476). 

Si  trattano  tutti  gli  ossidi  metallici  col  gas  idrogene  carbona¬ 
to  ,  come  col  gas  idrogene  (474  ^0* 

4p3<  Si  sa  che  T  idrogene  fosforato,  egualmente  che  l’ idrogene 
carbonato  ,  non  si  combina  con  alcun  ossido  metallico  ;  ma  fin  qui 
non  si  sono  fatte  che  poche  esperienze  per  sapere  quali  sono  quegli 
che  è  suscettibile  di  decomporre.  Tuttavia  se  ci  rammentiamo  che 
da  una  parte  1’  idrogene  ha  la  proprietà  di  ridurre  gli  ossidi  delle 
quattro  ultime  sezioni ,  e  che  da  un  altra  parte  il  fosforo  ha  una 
grande  affinità  per  i  metalli  ,  sembrerà  probabilissimo  che  l’ idro¬ 
gene  fosforato  debba  essere  nel  caso  di  decomporre  gli  ossidi  com¬ 
presi  in  queste  diverse  sezioni,  producendo  dell’acqua  ed  un  fosfu¬ 
ro.  In  quanto  all’azione  che  esercita  sugli  ossidi  della  seconda,  è 
difficile  di  fare  delle  congetture  su  questo  proposito:  si  può  bensì 
assicurare  che  non  ha  alcuna  azione  sugli  ossidi  della  prima. 

494*  Tutti  gli  ossidi  difficili  a  ridursi  eccettuati  quegli,  la  coesio¬ 
ne  dei  quali  è  fortissima,  si  combinano  coll’ acido  idrosolforico 
(idrogeue  solforato)  alla  temperatura  ordinaria  o  ad  una  tempera¬ 
tura  poco  elevata,  e  producono  dei  composti  che  chiameremo  idro¬ 
solfati;  tutti  gli  altri  sono  al  contrario  decomposti  a  freddo,  e  più 
ragionevolmente  a  caldo  da  questo  corpo  in  modo  da  formare  del- 
1’ acqua  ed  un  solfuro,  o  un  idrosolfato  solforato,  cioè  a  dire,  un 
composto  di  ossido  ,  di  acido  idrosolforico,  e  di  zolfo.  È  facile  in¬ 
tendere  come  si  formino  l’acqua  ed  il  solfuro  ;  non  è  meno  facile 
intendere  la  formazione  dell’  idrosolfato  solforato:  allora  l’ossido 
cede  una  parte  del  suo  ossigeno  all’  idrogene  di  una  parte  dell’aci¬ 
do  idrosolforico,  e  ridotto  ad  un  minor  grado  di  ossidazione  si 
combina  collo  zolfo  messo  in  libertà,  e  coll’acido  solforico  non 
decomposto.  Si  vede  dunque  che  l’idrogene  solforato  o  l’acido  idro- 
solforico  ,  fa  relativamente  agli  ossidi  ,  ora  la  figura  di  un  acido , 
ed  ora  quella  di  un  corpo  combustibile  :  quella  di  un  acido  ,  allor¬ 
ché  il  metallo  dell’  ossido  ha  molla  affinità  per  1’  ossigene  ,  quella 
di  un  corpo  combustibile  quando  non  ne  ha  molta  o  ne  ha  pochis¬ 
sima;  può  inoltre  far  l’una  e  1’  altra  relativamente  ai  medesimi  os¬ 
sidi  facendo  variare  la  temperatura.  In  fatti  il  calore  portato  ad  un 
certo  grado,  si  oppone  alla  combinazione  degli  ossidi  coll’acido 
idrosolforico,  ed  al  contrario  favorisce  costantemente  la  decompo¬ 
sizione  reciproca  di  questi  corpi  ;  in  conseguenza  se  1’  ossido  non 
T.  IL  P.  J,  2 
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fosse  di  una  difficilissima  riduzione,  1*  acido  idrosolforico  potrebbe 
combinarsi  con  esso  alla  temperatura  ordinaria  ,  mentre  che  ad 
una  temperatura  elevata  lo  ridurrebbe:  tali  sono  gli  ossidi  della 
terza  sezione  ,  e  quegli  di  antimonio. 

Per  maggior  chiarezza,  nominiamo  adesso  in  particolare  tutti 
gli  ossidi  su  i  quali  1  acido  idrosolforico  lia  dell1  azione ,  quegli  coi 
quali  egli  si  combina,  e  quegli  che  è  suscettibile  di  decomporre. 

4q5.  Ossidi  suscettibili  di  combinarsi  coll' acido  idrosolforico. — 
i.°  L’ossido  di  magnesio,  e  forse  gli  ossidi  di  glucinio  e  di  ittrio 
della  prima  sezione  ;  2.  gli  ossidi  della  seconda  sezione,  eccettuato 
il  deutossido  di  bario,  i  protossidi  e  tritossidi  di  potassio  e  di  so¬ 
dio;  3.°  l’  ossido  di  zinco  ,  il  protossido  di  ferro  ,  e  probabilmente 
i  protossidi  e  deutossidi  di  manganese  e  di  stagno  della  terza  se¬ 
zione,  ed  il  protossido  di  antimonio  della  quarta.  Quegli  della 
prima  sezione  esposti  ad  un  calore  di  circa  100  gradi  abbandonano 
il  gas  idrosolforico  che  contengono;  quegli  della  seconda  lo  riten¬ 
gono  molto  più  fortemente  ;  quegli  della  terza  e  della  quarta  si  tra¬ 
sformano,  per  )’ effetto  di  un  calor  rosso,  in  acqua  ed  in  solfuri. 

496.  Ossidi  che  sono  probabilmente  suscettibili  di  esser  ridotti 
ad  un  mi  nore  grado  di  ossidazione  dall’  acido  idrosolforico ,  e 
di  produrre  un  idrosolfato  solforato.  —  I  perossidi  di  bario,  di 
potassio  ,  di  sodio ,  di  ferro ,  di  manganese  e  di  antimonio.  Gii 
idrosolfati  solforati  di  manganese,  di  ferro  e  di  antimonio,  sotto¬ 
messi  all’azione  di  un  calore  rosso  si  decompongono,  egualmente 
che  gli  idrosolfati  di  questi  metalli,  e  si  trasformano  in  acqua  ed  in 
solfuri. 

497.  Ossidi  metallici  ridotti  dall’ acido  idrosolforico.  —  Pro¬ 
babilmente  quegli  della  quarta,  quinta  e  sesta  sezione  ,  eccettuati 
quegli  di  antimonio:  queste  riduzioni  hanno  luogo  quasi  sempre  a 
freddo  come  a  caldo.  Si  comprovano  tutti  questi  fatti  nella  manie¬ 
ra  seguente  :  si  prende  una  campana  curva  di  vetro;  si  riempie  sul 
mercurio  di  gas  idrosolforico;  si  introduce  poi  nella  parte  curva  di 
questa  campana  dell’  ossido  in  polvere  colle  pinzette  a  cucchiajo, 
e  si  scalda  leggermente  quest’  ossido  ;  appoco  appoco  il  gas  resta 
assorbito,  e  sì  vede  salire  il  mercurio;  l’ossido  cangia  di  colore  se 
il  nuovo  prodotto  che  si  forma  deve  averne  un  altro  diverso  da 
quello  che  ha  lui  stesso,  il  che  spesso  succede;  comparisce  dell’ a- 
cqua  in  maggiore  o  minor  quantità,  che  si  condensa  sulle  pareti 
della  campana. 

,  Ci  potremmo  anche  contentare  spesso  di  mettere  gli  ossidi 
metallici  in  contatto  a  freddo  coll’  acido  idrosolforico  ;  ma  1  espe¬ 
rienza  invece  di  essere  terminata  nello  spazio  di  qualche  minuto, 
non  lo  sarebbe  forse  che  nello  spazio  di  più  ore.  Questa  maniera  di 
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operare  non  deve  essere  preterita  altro  che  per  gli  ossidi  che  pos¬ 
sono  combinarsi  coll’acido  idrosolforico,  e  che  come  quegli  della 
prima  sezione  non  hanno  molta  affinità  per  questo  gas.  Frattanto 
vi  sarebbe  un  mezzo  di  favorire  almeno  il  più  delle  volte  ,  la  rea¬ 
zione  di  questi  due  corpi,  e  di  renderla  prontissima  ed  anche  istan¬ 
tanea  ,  e  ciò  sarebbe  col  distruggere  la  coesione  dell’  ossido  trattan¬ 
dolo  coll’acqua  ,  quando  vi  fosse  solubile,  come  i  deutossidi  di  po¬ 
tassio  o  di  sodio  ec.  oppure  col  distruggerla  se  non  vi  fosse  solubile, 
sciogliendolo  in  un  acido  più  o  meno  forte  ,  il  che  potrebbe  quasi 
sempre  succedere.  Noi  esporremo  questi  metodi  quando  studieremo 
gli  idrosolfati ,  e  quando  tratteremo  dell’azione  dell’acido  idrosol¬ 
forico  sui  sali  '71  g  bis"). 

Comunque  si  sia,  resulta  evidentemente  da  tutto  qtiello  che 
abbiamo  detto,  che  quando  si  mette  dell’ acido  idrosolforico  in 
contatto  con  un  ossido  metallico  ,  questi  due  corpi  tendono  da  una 
parte  a  combinarsi,  e  dall’  altra  a  decomporsi,  ed  a  formare  quasi 
sempre  dell’  acqua  ed  un  solfuro  ,  qualche  volta  soltanto  dell’acqua 
ed  un  idrosolfato  solforato  ;  che  il  calore  modifica  in  alcune  circo¬ 
stanze  queste  affinità  ,  e  che  secondo  che  V  una  predomina  sull’  al¬ 
tra  ,  si  ottiene  un  tale,  od  un  tal  altro  prodotto  ;  ne  resulta  ancora 
che  nel  caso  in  cui  un  ossido  sia  ridotto  dall’acido  idrosolforico,  il 
solfuro  che  si  forma  ,  contiene  una  quantità  di  zolfo  proporzionale 
alla  quantità  di  ossigene  di  quest’ossido. 

497  bis .  L’ istessa  cosa  è  dell’  acido  idroclorico.  Egli  tende  da 
una  parte  ad  unirsi  agli  ossidi,  e  dall’  altra  ad  operarne  la  decom¬ 
posizione,  ed  a  formare  dell’  acqua  e  dei  cloruri.  Ma  siccome  que¬ 
st’ acido  è  potente  ,  ne  segue  che  deve  decomporre  minor  {ramerò 
di  ossidi  in  confronto  dell’  acido  idrosolforico  alla  temperatura  or¬ 
dinaria,  In  fatti  a  questa  temperatura,  l’acido  idroclorico  non  for¬ 
ma  acqua  nè  cloruro,  altro  che  col  protossido  di  mercurio  e  coll  os¬ 
sido  di  argento. 

Il  calore  è  necessario  per  produrre  dei  resultamenti  analoghi 
cogli  altri  ossidi  ,  ed  anche  non  vi  si  giunge  mai  cogli  acidi  della 
prima  sezione.  D’  altronde  operando  come  abbiamo  esposto  (497) 
si  mettono  in  piena  evidenza  questi  fatti’. 

4^8.  L’azione  dell’acido  idroiodico  sugli  ossidi  deve  essere  an¬ 
cora  analoga  a  quella  dell’ acido  idroclorico  e  dell’  acido  idrosolfo¬ 
rico.  Mettete  dell’acido  idroiodico  in  contatto  cogli  ossidi  delle  tre 
ultime  sezioni,  voi  ne  otterrete  probabilmente  con  tutti,  eccettuato 
qualcuno,  e  particolarmente  quegli  di  nichel  ,  di  cobalto  e  di  an¬ 
timonio,  una  quantità  di  acqua  ed  un  ioduro  alla  temperatura  or¬ 
dinaria.  Fate  questa  medesima  esperienza  cogli  altri  ossidi ,  essi 
non  si  ridurranno  ,  e  la  maggior  parte  si  unirà  coll’  acido  in  modo 
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da  produrre  degli  idroiodati  ;  ma  se  !a  temperatura  è  elevata,  molti 
saranno  egualmente  suscettibili,  come  gli  ossidi  facilmente  riduci¬ 
bili  ,  di  formare  un  ioduro  e  dell’  acqua  :  tali  saranno  particolar¬ 
mente  gli  idroiodati  alcalini  della  seconda  sezione:  quegli  della 
prima  lasceranno  sviluppare  l'acido  idroiodico,  senza  che  il  loro 
ossido  sia  in  alcun  modo  alterato. 

499-  Fino  al  presente  non  è  stata  stabilita  T  azione  che  possono 
esercitare  gli  altri  corpi  combustibili  composti ,  sopra  gli  ossidi; 
saia  possibile  il  prevederla  fino  ad  un  certo  punto,  rammentandosi 
di  quella  che  esercitano  sopra  di  essi  i  principii  costituenti  di  que¬ 
sti  diversi  corpi. 

499  bis.  Ossidi  ed  Acqua .  —  L’azione  dell’acqua  sugli  ossidi 
non  sarà  esaminata  in  una  maniera  particolare  altro  che  in  seguito 
(589).  Ci  contenteremo  di  dire  adesso  che  non  vi  sono  che  sette 
ossidi  che  si  sciolgono  sensibilissimamente  in  questo  liquido  ;  cioè, 
i  deutossidi  di  potassio  e  di  sodio  ,  il  protossido  di  bario ,  gli  ossidi 
di  strontio  e  di  calcio ,  1’  ossido  di  osmio  ed  il  deutossido  di  ar¬ 
senico. 

500.  Stato  naturale.  —  Non  si  trova  in  natura  altro  che  un  pic¬ 
colo  numero  di  ossidi  perfettamente  puri  ;  questi  ossidi  sono  :  gli 
ossidi  di  silicio  e  di  alluminio ,  o  la  silice  e  1’  allumina  ;  il  perossi¬ 
do  di  manganese,  il  deutossido  di  stagno,  il  deutossido  e  tritossido 
di  ferro,  l’ossido  di  zinco,  il  deutossido  di  arsenico,  V  ossido  di 
cromo ,  1’  ossido  di  urano  e  di  titano  ,  ed  il  protossido  di  rame.  Se 
ne  trovano  al  contrario  molti  che  sono  combinati,  o  con  qualche 
acido,  o  con  altri  ossidi.  ( Ved .  l’istoria  particolare  degli  ossi¬ 
di  (5o5). 

501.  Preparazione ,  —  Si  ottengono  gli  ossidi,  ora  calcinando 
più  o  meno  col  contatto  dell’ aria  o  del  gas  ossigene ,  i  metalli  allo 
stalo  metallico  o  allo  stato  di  protossidi;  ora  esponendo  i  perossidi 
soli  ad  un  calore  molto  forte  per  ridurli  allo  stato  di  protossidi  o  di 
deutossidi  ;  ora  esponendoli  a  questo  calore  ,  mescolati  con  una 
certa  quantità  di  metallo  che  loro  serve  di  base,  per  fargli  subire 
la  medesima  trasformazione;  ora  decomponendo  coll'ammoniaca, 
o  i  deutossidi  di  potassio  e  di  sodio ,  ed  i  sali  che  gli  contengono  , 
ora  decomponendo  i  carbonati  ed  i  nitrati  col  mezzo  del  solo  ca¬ 
lore;  ora  trattando  i  metalli  coll’acido  nitrico. 

Accade  ancora,  ma  raramente,  che  si  preparano  con  altri  me¬ 
todi,  il  che  si  fa  specialmente  per  il  tritossido  di  piombo  e  per  l’os¬ 
sido  di  cromo.  11  quarto  ed  il  quinto  metodo,  peraltro  ,  sono  quelli 
che  più  spesso  si  impiegano. 

Primo  metodo.  —  Calcinazione  del  metallo  col  contatto 
dell*  aria,  o  del  gas  ossigene  puro.  Si  mette  in  generale  il  metallo 
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in  un  crogiùojLo  o  in  un  testo  ad  una  temperatura  più  o  meno  eie* 
vata  :  se  egli  non  entra  in  fusione  ,  si  agita  quasi  continuamente 
con  una  spatola ,  fino  a  che  l’ossidazione  sia  terminata;  se  vi  entra* 
si  leva  di  quando  in  quando  l’ossido  che  lo  ricuopre ,  é  si  calcina 
via  via  quest’  ossido  per  finire  di  bruciare  le  parti  che  non  lo  fosse¬ 
ro.  Il  gas  ossigene  non  si  adopra  quasi  per  altro  che  per  la  prepa* 
razione  dei  perossidi  di  bario,  di  potassio,  e  di  sodio:  allora  si  fa 
l’operazione  in  una  campanina  curva  sul  mercurio;  si  ottiene  il 
primo,  riscaldando  il  protossido  di  bario  in  questo  gas  ,  ed  i  due 
altri  trattando  nella  medesima  maniera  il  potassio  ed  il  sodio  ;  ma 
siccome  in  quest’ ultimo  caso,  si  produce  un  calore  eccessivo,  è 
necessario  per  scansare  la  rottura  della  campana,  porre  questo  me^ 
tallo  in  una  piccola  cassula  di  platino,  d’argento  o  di  vetro  ,  come 
si  è  detto  di  fare,  per  combinargli  collo  zolfo  (284). 

Secondo  metodo.  —  Niente  vi.  è  di  più  facile  ad  eseguirsi  di 
questo  metodo ,  che  ha  per  oggetto  di  far  passare  per  mezzo  del 
calore  un  metallo  ossidatissimo  ad  un  minor  grado  di  ossidazione. 
In  fatti  basta  esporre  il  metallo  ossidato  ad  una  temperatura  più  o 
meno  elevata,  in  una  storta  o  in  un  crogiuolo.  Calcinando  in  tal 
modo  il  perossido  di  manganese  si  ottiene  il  deutossido  di  manga¬ 
nese,  parimente  calcinando  il  deutossido  di  piombo  si  ottiene  il 
protossido  di  piombo  ;  e  calcinando  pure  nella  medesima  maniera 
l’acido  cromico  combinato  coll’ossido  di  mercurio,  se  ne  ottiene 
l’ossido  di  cromo. 

Terzo  metodo .  —  li  terzo  metodo  non  differisce  dal  secondo 
se  non  in  quanto  che  l’ossido  deve  esser  mescolato  colla  quantità  di 
metallo  necessario  per  ricondurlo  ad  un  minor  grado  di  ossidazio¬ 
ne  ,  si  eseguisce  nella  medesima  maniera,  altro  che  si  calcina  sem¬ 
pre  la  mescolanza,  difesa  dal  contatto  dell’aria,  o  in  una  storta  ó 
in  una  campanina  curva  sul  mercurio  contenente  del  gas  azoto. 

Quarto  metodo ,  —  Estrarre  V  ossido  da  un  sale.  Si  prende 
un  sale  solubile  nell’  acqua,  ordinariamente  un  solfato,  o  un  nitra¬ 
to ,  o  un  idroclorato,  che  contenga  Y  ossido  che  si  cerca  di  otte¬ 
nere  puro;  si  mette  in  un  vaso  di  vetro  ,  per  esempio  in  un  ma¬ 
traccio,  e  vi  si  discioglie,  sia  a  freddo,  sia  a  caldo  in  venti  o  ven¬ 
ticinque  volte  o  più  il  suo  peso  di  acqua;  si  filtra  la  dissoluzione, 
supposto  che  ella  non  sia  ben  limpida  ;  si  raccoglie  in  un  vaso;  vi 
si  versa,  0  una  dissoluzione  acquosa  di  ammoniaca  ,  o  una  soluzio¬ 
ne  di  deutossido  di  potassio  o  di  sodio  puro,  o  combinato  con  una 
piccola  quantità  di  acido  carbonico  :  si  adopra  l’ammoniaca  quando 
1’  ossido  che  si  cerca  di  ottenere  è  solubile  nel  deutossido  di  potas¬ 
sio  e  di  sodio  ;  si  adopra  al  contrario  il  deutossido  di  potassio  o  di 
sodio  quando  quest’  ossido  è  solubile  nell’  ammoniaca.  In  ogni  cas$ 
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si  aggiugne  dell’ ammoniaca  o  del  deutossido  di  potassio,  o  dc4 
deutossido  di  sodio  ,  finché  ve  ne  sia  un  grande  eccesso  ,  o  che  il 
liquore  sia  causticissimo ,  per  avere  la  certezza  che  1  ossido  non  ri¬ 
tiene  più  acido.  Il  saie  è  decomposto;  il  suo  ossido  insolubile  nel* 
l’acqua,  si  separa  e  si  deposita,  mentre  che  il  suo  acido  combinato 
coll’  ammoniaca  resta  in  dissoluzione  i  allora  si  decanta  con  un  si¬ 
fone  il  liquore  soprannotante  ;  vi  si  sostituisce  dell’  acqua  ben  chia¬ 
ra;  si  agita,  si  lascia  depositare  di  nuovo,  si  decanta,  e  si  lava 
cosi  il  deposito  con  molta  acqua  quattro  o  cinque  volte  per  decan¬ 
tazione  :  dopo  di  ciò  si  filtra  l’ossido,  si  fa  seccare  a  poco  per  volta 
col  contatto  dell’  aria ,  se  questa  non  ha  azione  su  di  esso ,  ed  in 
una  storta  se  è  suscettibile  di  alterarlo  :  finalmente  si  conserva  in 
una  boccia  tappata  Da  joo  parti  di  sale  asciutto  si  levano  spesso 
più  di  5o  parti  di  ossido  :  si  comprende  che  questa  quantità  deve 
variare  per  i  differenti  sali.  Questo  metodo  può  applicarsi  alla  pre¬ 
parazione  di  quasi  tutti  gli  ossidi  della  prima  e  delle  quattro  ulti¬ 
me  sezioni ,  perchè  possono  essi  combinarsi  quasi  tutti  cogli  acidi  ; 
perchè  tutti  i  sali  che  ne  resultano  sono  decomponibili  dall'  am¬ 
moniaca  o  dai  deutossidi  di  potassio  e  di  sodio  ;  perchè  ognuno  di 
questi  sali,  o  solfato,  o  nitrato  o  idroclorato,  è  solubile  nell  acqua, 
e  perchè  al  contrario  i  loro  ossidi  vi  sono  insolubili  ,  eccettuati 
tuttavia  il  deutossido  di  arsenico  e  V  ossido  di  osmio.  Gli  ossidi 
della  seconda  sezione  non  possono  essere  ottenuti  cosi  ,  ossia  per¬ 
chè  sono  più  o  meno  solubili  nell  acqua  ,  ossia  perchè  non  sono 
sempre  separati  dalle  loro  combinazioni  cogli  acidi  per  mezzo  del- 
r  ammoniaca  ,  e  per  mezzo  dei  deutossidi  di  potassio  e  di  sodio. 

Quinto  metodo. —  Estrarre  gli  ossidi  dai  carbonati.  Quando  si 
tratta  di  estrarre  l’  ossido  da  un  carbonato  ,  si  espone  questo  sale 
all’azione  di  un  calore  rosso  in  un  crogiuolo;  se  ne  sviluppa  cosi 
r  acido  carbonico  ,  e  si  ottiene  per  residuo  f  ossido  :  dovrebbesi 
adoprare  una  storta  se  l’ossido  iosse  suscettibile  di  assorbire 
F  ossigene  dell’  aria.  In  tutti  i  casi  la  calcinazione  deve  continuarsi 
fino  a  clic  il  residuo  non  faccia  più  effervescenza  cogli  acidi  ,  o 
nitrico,  o  idroclorico  o  solforico.  Si  possono  estrarre  in  questa  ma¬ 
niera  gli  ossidi  da  tutti  i  carbonati,  eccettuali  quegli  dei  carbonati 
di  barite  ,  di  potassa  e  di  soda  ,  sali  indecomponibili  dal  fuoco  ,  ed 
alcuni  altri  ossidi  ,  come  il  protossido  di  ferro,  che  colFajuto  del 
calore  possono  decomporre  forse  1  acido  carbonico,  ed  impadro¬ 
nirsi  di  uria  porzione  del  .suo  ossigene  («). 


(a)  1  carbonati  si  ottengono  in  generale  1  col  medesimo  metodo  di 
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Sesto  metodo.  —  Estrarre  gli  ossidi  dai  nitrati.  Sì  inette  il 
nitrato  ih  un  crogiuolo  di  terra  o  di  platino,  e  qualche  volta  in  un 
vaso  di  vetro*  si  espone  all’azione  di  una  temperatura  più  o  meno 
elevata  ,  in  ragione  della  sua  natura;  l’acido  nitrico  si  decompone 
e  si  trasforma  in  gas  ossigene  ed  in  gas  azoto  o  in  acido  nitroso 
che  si  sviluppano  ,  mentre  Y  ossido  resta  nel  fondo  del  vaso.  11  foco 
deve  essere  sostenuto  finché  non  vi  sia  più  alcuno  sviluppo  di  gas  , 
o  fin  che  la  materia  non  aumenti  più  la  combustione  dei  carboni 
incandescenti,  oppure  ancora  finché  mettendo  una  porzione  di  que¬ 
sta  materia  coir  acido  solforico,  non  si  manifestino  più  vapori  rossi 
o  vapori  bianchi  piccanti.  Si  possono  ottenere  con  questo  metodo 
gli  ossidi  di  quasi  tutti  i  nitrati  ,  ed  in  conseguenza  quasi  tutti  glb 
ossidi,  poiché  questi  si  combinano  quasi  tutti  coll’acido  nitrico  (a)i 
frattanto  non  si  adopra  quasi  per  altro  che  per  la  preparazione  del- 
1’ ossido  di  stronfio,  del  protossido  di  bario,  e  del  deutossido  di 
mercurio. 

Settimo  metodo.  —  Preparazione  degli  ossidi  coll*  acido  ni - 
trico  e  coi  metalli.  Per  mezzo  di  questo  metodo  si  preparano  gli 
ossidi  che  1’  acido  nitrico  non  può  disciogliere  per  cagione  della 
loro  coesione;  si  eseguisce  mettendo  una  certa  quantità  di  metallo 
in  pezzetti  o  in  polvere,  in  una  fiala,  in  un  matraccio,  o  in  una  cas- 
sula  ,  e  versandovi  sopra  a  poco  per  volta  dell’acido  nitrico  in  ec¬ 
cesso  :  quest’acido  agisce  fortemente  sul  metallo,  gli  cede  una  por¬ 
zione  del  suo  ossigene,  anche  alla  temperatura  ordinaria  ,  e  lo  tra* 
sforma  in  un  ossido  che  si  precipita;  quando  tutto  il  metallo  è 
attaccato  si  evapora  il  liquore ,  e  si  calcina  leggermente  il  residuo. 
Si  potrebbero  ancora  preparare  nella  stessa  maniera  la  maggior 
parte  degli  altri  ossidi ,  purché  dopo  avere  svaporato  il  liquore  si 
calcinasse  convenientemente  il  residuo  ;  ma  allora  questo  residuo 
non  essendo  altro  che  un  nitrato,  questo  metodo  sarebbe  l’ i- 
stesso  del  sesto. 

5o2.  Composizione. — La  quantità  di  ossigene  varia  singolarmente 
negli  ossidi  :  ve  ne  sono  alcuni  che,  come  il  tritossido  di  sodio  ne 
contengono  più  del  terzo  del  loro  peso,  ed  altri  che  non  ne  conten¬ 
gono  al  contrario  che  qualche  centesimo.  Si  osserva  d’altronde  che 


quello  cbe  abbiamo  descritto  in  quarto  luogo  per  ottenere  gli  ossidi  , 
se  non  che  si  adopra  allora  l1  ammoniaca  o  il  deutossido  di  potassio  e 
di  sodio  carbonati. 

(a)  Eccettuati  tuttavia  quegli  che  nella  calcinazione  dei  nitrati,  sono 
suscettibili  di  impadronirsi  di  una  porzione  di  ossigene  deli1  acido  ni¬ 
trico:  tali  sono  per  esempio  il  protossido  ed  il  deutossido  dì  ferro. 
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un  metallo  non  si  combina  mai  altro  che  in  un  pieeoi  numero  di 
proporzioni  co)F  ossigene ,  e  che  nei  diversi  Ossidi  che  egli  produ¬ 
ce  ,  le  quantità  di  radicale  e  di  ossigene  sono  generalmente  fra  loro 
in  una  relazione  semplice  :  per  esempio  il  deutossido  contiene  or¬ 
dinariamente  una  volta  e  mezzo  o  due  volte  tanto  ossigene  quanto 
ne  contiene  il  protossido.  Il  Sig.  Berzelius  ha  confermato  con  un 
gran  numero  di  ricerche  ( Ann.de  Chimie  tom.  lxxviii  e  seguenti) 
questa  legge  che  è  un  caso  particolare  della  legge  generale  ,  alla 
quale  tutte  le  combinazioni  definite  sembrano  essere  sottomes- 

se  _c 1 7)- 

5o3.  Usi. —  11  numero  degli  ossidi  che  si  impiegano  tanto  nelle 
arti  quanto  nella  medicina,  non  è  chedi  ventinove;  quegli  che  si 
impiegano  nella  medicina  sono;  F  ossido  di  magnesio  o  la  magne¬ 
sia  ,  F  ossido  di  calcio  o  la  calce,  il  deutossido  di  potassio  e  di  so¬ 
dio  allo  stato  di  idrato  ,  F  ossido  di  zinco,  il  deutossido  ed  il  tritos- 
sido  di  ferro  ,  il  deutossido  di  arsenico,  gli  ossidi  di  antimonio,  il 
protossido  ed  il  deutossido  di  piombo,  il  deutossido  di  mercurio  e 
F  ossido  di  oro.  La  maggior  parte  di  questi  ossidi  è  egualmente  im¬ 
piegata  nelle  arti:  vi  si  fa  uso  inoltre  di  quegli  di  silicio  ,  di  allu¬ 
minio,  di  manganese,  di  stagno,  di  cromo  e  di  cobalto.  (Ved.  que¬ 
sti  ossidi  in  particolare  ,  5o5  e  seguenti). 

5o3  bis.  Da  quel  che  si  è  detto  precedentemente  si  vede  che  fra 
tutti  i  fatti  che  compongono  F  istoria  degli  ossidi  ,  non  Ve  ne  sono 
che  pochissimi  i  quali  non  si  potrebbero  facilmente  ritenere  a  me¬ 
moria  per  ragione  della  loro  varietà  :  questi  fatti  sono  relativi  al  co¬ 
lore  dei  diversi  ossidi,  ai  metodi  coi  quali  si  ottengono  ,  ed  alla 
proporzione  dei  loro  princi pii  costituenti.  Indichiamoli  in  una  ta¬ 
bella  perchè  si  possano  facilmente  conoscere  al  bisogno,  ed  indi¬ 
chiamo  nel  medesimo  tempo  le  proporzioni  dei  pri nei  pii  costituenti 
degli  acidi  metallici.  (Ved.  la  tabella  qui  annessa). 

5o4*  L’ istoria  generale  che  abbiamo  fatta  degli  ossidi  ci  guida  a 
fare  F  istoria  particolare  di  ciascuno  di  essi.  Per  provarlo  ,  prendia¬ 
mo  come  esempio  il  protossido  di  ferro.  Qnest' ossido  è  solido,  per¬ 
chè  lo  sono  tutti  gli  ossidi  ;  ridotto  in  polvere  è  opaco  ,  perchè  non 
vi  è  alcun  ossido  che  polverizzato  sia  lucente  ;  non  ha  odore  per¬ 
chè  F  ossido  di  osmio  è  il  solo  ossido  odoroso;  è  insipido  perchè  gli 
ossidi  della  seconda  sezione  sono  i  soli  che  colf  ossido  di  osmio  e 
coi  deutossido  di  arsenico  abbiano  sapore;  è  meno  grave  del  ferro, 
perchè  non  vi  sono  che  gli  ossidi,  dei  quali  il  metallo  ha  un  debole 
peso  specifico  ed  una  grande  affinità  per  F  ossigene,  che  siano  spe¬ 
cificamente  più  gravi  di  quegli  che  loro  sersono  di  base  ;  non  al¬ 
tera  il  colore  della  laccamuffa  ,  nè  quello  della  curcuma,  nè  quello 
della  vioiamammola ,  perdi#  il  primo  di  questi  colori  non  è  alte» 
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METODI 

per  ottenere 

gli  ossidi. 


Primo  metodo. 

Cahsinazione  del  metallo 
o  dell'  ossido  del  metallo  col 
contatto  dell’  aria  o  del  gas 
ossigeno. 

• Secondo  metodo. 

Decomposizione  di  un  pe¬ 
rossido  col  calore  ,  in  modo 
da  ricondurlo  ad  un  minor 
grado  di  ossidazione. 

\ 

Terzo  metodo. 

L’ istcsso  del  precedente  , 
se  non  die  si  mette  il  peros¬ 
sido  con  una  certa  quantità 
del  metallo  che  gii  serve  di 
base. 

Quarto  metodo. 

Decomposizione  di  un  sale 
solubile  nell5  acqua,  solfato, 
nitrato  o  idroclorato,  col- 
V  ammoniaca  ,  colla  potassa 
o  colla  soda. 

Quando  si  tratterà  del 
quarto  metodo,  e  si  potran¬ 
no  adoprare  indistintamente 
per  ottener  l5  ossido  questi 
tre  sali  ,  e  queste  tre  basi 
salificabili ,  ci  contenteremo 
di  indicare  il  metodo  con 
queste  parole  quarto  meto¬ 
do ,  ma  quando  si  dovrà  im¬ 
piegare  a  preferenza  uno  di 
questi  sali  ed  una  di  queste 
basi  salificabili ,  si  metterà 
in  seguito  a  .queste  parole  , 
quarto  metodo  ,  il  nome  del 
sale  e  dell’  alcali  dei  quali  si 
deve  far  uso.  Se  seguisse  che 
si  potessero  impiegare  indi¬ 
stintamente  questi  Ire  sali , 
ma  solamente  una  di  queste 
basi,  non  si  scriverà  altro 
che  il  nome  della  base  dopo 
l’ indicazione  di  quarto  me¬ 
todo  ,  ec. 


NOMI  e  NUMERO 
degli 

OSSIDI  («). 


COLORE 

degli 

ossidi  (7>). 


Prima  Sezione. 

Ossido  di  silcio  o  silice  .  .  . 

—  di  zirconio  o  zirconia  .  .  . 

—  di  ittiio  o  iltria . 

—  di  glucinio  o  glucinia  .  .  . 

—  di  torinio  o  torinia  .  .  .  . 

—  di  alluminio  o  allumina  . 

—  di  magnesio  o  magnesia.  .  . 

Seconda  Sezione. 

Ossido  di  calcio  o  calce  .  .  , 

—  di  stronfio  o  strontiana  .  .  . 

Protossido  di  bario  o  barite  .  . 

Deutossido . .  .  . 


Protossido  di  sodio . 

Deutossido  o  soda . 

Tritossido . 

Protossido  di  potassio  .  .  .  . 

Deutossido  o  palassa . 

Tritossido . 

Terza  Sezione. 

Protossido  di  manganese 
Deutossido 
Tritossido. 


Ossido  di  zinco 

Protossido  di  ferro 
Deutossido  . 
ï'ritossido  . 

Protossido  di  stagno 
Deutossido 


bianco  . 

Idem  . 

Idem  . 

Idem  . 

Idem  . 

Idem  . 

Idem  . 

Idem  . 

Bianco-bigio 

Idem  . 

Grigio  verdastro 

Bianco-bigio  . 

Bianco.  .  .  . 

Giallo  verdastro 

Grigio  turchin.' 

Bianco.  .  .  . 

Giallo  verdastro 


Scuro  marrone 
Scuro  nerastro 


INDICAZIONE 

del 

M  E  T  O  T  O  (c). 


Si  trova  in  natura  quest’ossido  puro  .  .  .  . 
Si  estrae  dal  giargone  (5o6)  ..... 

Si  estrae  dalla  gadolinile  (5og) . 

Si  estrae  dall’acqua  marina  o  berillo  (5io)  . 

Si  estrae  dalla  gadolinile  (5cg  bis)  .  .  ,  . 

4. °  metodo.  —  Allume  ed  ammoniaca.  .  .  . 

5. °  metodo . 


5. °  metodo 

6. °  metodo 


6.°  metodo . 

1 .°  metodo.  Protossido  ed  ossigene 


QUANTITÀ’ 

DI  OS6IGEME 

che  prendono 
100  parli  di  me¬ 
tallo  per  passare 
allo  stalo  di  os¬ 
sido  ( d ). 


Parli 

93,307  . 


87,708.  . 

63,601  .  . 

39,86  .  . 

11,732.  . 


1 ."  metodo.  Metallo  e  gas  ossigene.  .  .  .  . 


4.0  metodo . . . 

2.0  metodo . .  .  .  . 

Si  trova  in  natura  quest’ossido  puro  .  .  . 

i.°  medoto.  Metallo  ed  aria . 

4-*  metodo.  Solfato  ed  ammoniaca  .... 

ferro  ed  acqua  al  caler  rosso . 

i.®  metodo.  Metallo  ed  aria  —  4  e  e  l9  metodo  . 

4-°  metodo.  Proto-idrocloralo  ed  ammoniaca  . 
7.®  metodo . 


Esposizione  dell’arsen.  all’aria  alla  temp.  ordin. 
1 metodo.  Arsenico  ed  aria  ...... 

(N.p  565) . .  .  • . 


28,1077 
43,16  . 
56,2i  5 . 


24,4. 


28,3 
37 ,8 
42, 3i 

i3,6 

a7>a 


Acido  molibdico  e  zinco  (534) 
(IN.0  566 bis) . 


Calcinazione  del  cromato  di  mercurio  (533) 
(IN.?  566). 


(N.p  567  bis) . 

(N.p  567). 

i.p  metodo.  Antimonio  ed  aria. 


•  •  •  #  • 


7.p  metodo 
(1N.P  538  bis). 


i.p  metodo.  Metallo  ed  aria  — •  5.®  e  6.°  metodo 
4-°  metodo.  INitralo . 


4-°  metodo . 

1.®  metodo.  Protossido  ed  aria 


4-p  metodo.  Idroclorato  e  potassa 
i.p  metodo.  Protossido  ed  aria. 


4.p  metodo.  Ammoniaca 


1  .p  metodo.  Metallo  ed  aria.  4-°  metodo.  Ni¬ 
trato  o  idroclorato  . 

4-°  metodo.  Idroclorato  e  potassa  ..... 
4. 0  metodo.  Deutosoliato  e  potassa  . 

1 .°  metodo.  Metallo  ed  aria. —  4-**  met.  Potassa 


4-p  metodo.  Nitrato  e  potassa 
(552) . •  .  .  . 


2.0  o  6.p  metodo . 

1  .p  metodo.  Metallo  ed  aria . 

Con  acido  nitrico  e  deutossido . 


(N.p  55:) . 

9  metodo.  Metallo  ed  aria.  —  6.?  metodo.  . 

Calcinazione  del  nitrato  di  potassa  coll’csmio 
in  una  storta  (558) . 


11,27$ . 
12,5  . 

25  .  . 

27,83  . 


7>?37  • 
1 1 ,6o5  . 

*5,474  • 


14,309 


(a)  Abbiamo  aggiunti  gli  acidi  metallici  agli  ossidi  per  rendere  la  tabella  completa 

(b)  Esistono  molti  ossidi  dei  quali  non  si  conosce  il  colore,  perchè  non  si  sono  ancora  ottenuti  altri 

(c)  Se  questa  indicazione  non  fosse  bastante,  bisognerebbe  consultare  l’istoria  particolare  degli  ossidi. 

(d)  Il  Sic.  Berzelius  non  ba  sempre  determinata  direttamente  la  proporzione  dei  princi pii  costituenti 


altro  che  allo  stato  di  idrati. 


3.°  metodo.  Tritossido  e  metallo . 

3.®  metodo.  Idem . .  ,  .  .  34  96^  * 


67,990 .  . 


Come  quegli  di  sodio . j  io’szò  ’. 

59,835  .  . 


AUTORI 

delle 

ANALISI  00 


B.  . 


B.  .  . 
B.  .  . 
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4. c  metodo.  Nitrato  e  potassa .  S  7,6 

*?  7>3lJ8* 

4.®  metodo.  Idroclorato  e  potassa.— 6.®  metodo 

(562). 

4-p  metodo.  Idroclorato  e  potassa  .....  , G,3S 

(56.). 

4. 0  metodo.  Idroclorato  e  potassa . ^  • 

)  10,01  .  . 
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L,  ... 
B.  .  .  . 
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COLORE 

DEL L’  OSSIDO 

allo  stato  di  idra¬ 
to  ,  o  allo  stato 
gelatinoso. 


Bianco. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem . 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Nou  esiste. 

Idem. 

Bianco, 

Non  esiste. 

Idem. 

Bianco. 

Non  esiste. 

Bianco. 

Bianco. 

Bianco  sporco. 
Verde  bottiglia. 
Giallo  rossastro. 

Bianco. 


Bianco. 


Verde. 


Bianco. 

Idem. 

Idem. 

Giallo  chiaro. 
Bianco. 


Turchino  viol. 
Nero. 

Bianco. 


Bianco. 

Giallo  aranciato. 
Turchino. 

Bianco. 

Verde  pomo. 
Nero. 

Bianco. 


Giallo. 


Scuro  carico. 
Aranciato. 


Scuro. 


yuj  ~.fe.  ~ — - -  -  -  •  •  •  .  .  . .  •  ,  1  1  ,  ,  ossidi.  Ha  concluso  qualche  volta  questa  proporzione  dalle  legni  alle 

quali  sembra  esser  sottomessa  la  compostone  de.  sah  ,  cioè  :  che  ne.  sai,  del  medesimo  genere  e  nel  medesimo  stato  di  saturazione,  vale  a  dire  in  quegli  che  resultano  dal  fa  com¬ 
binazione  dei  diversi  ossidi  col  medesi  mucido ,  la  quantità  J,  ojsigene  contenuta  nell’ ossido  ,  è  in  rag.one^della  quantità  di  acido;  per  esempio  nel  solfato  neutro,  la  quantità  di 


. 


:  ■  ' 


'  .  1 


-, 


> 


. 


•  •  '  ,  •  •  *>  V 


. 


. 

' 


' 


•» 


'  ■  •  if;  : 

i  4 
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rato  da  alcun  ossido,  e  i  due  altri  non  lo  sono  se  non  che  dagli  os¬ 
sidi  della  seconda  spione  e  dall5  ossido  di  magnesio  ;  quello  di  cur¬ 
cuma  è  cangiato  in  rosso,  e  quello  della  violamammola  in  verde 
giallo  5  riduce  turchino  quello  della  laccamuffa  arrossito  dagli  acidi 
perchè  tutti  gli  ossidi  suscettibili  di  combinarsi  con  questi  acidi 
sono  in  questo  caso.  (Per  il  colore  osservate  la  tabella  precedente). 

Esposto  al  foco  non  si  riduce,  perchè  la  parte  della  terza  se¬ 
zione  e  non  vi  sono  che  gli  ossidi  delle  due  ultime  che  siano  suscet¬ 
tibili  di  ridursi  cosi  ;  non  può  min  meno  abbandonare  alcuna  por¬ 
zione  del  suo  ossigene  perchè  è  allo  stalo  di  protossido  e  perchè  è 
irreducibile  :  non  ne  abbandonerebbe  ancora  quando  fosse  allo 
stato  di  tritossido,  perchè  fra  gli  ossidi  delle  quattro  prime  sezio¬ 
ni  ?  non  vi  sono  che  i  perossidi  di  manganese,  di  antimonio  ,  di 
cobalto,  di  urano  ,  di  rame,  di  nichel,  il  deutossido  ed  il  tritossido 
di  piombo  ,  che  per  mezzo  di  un’alta  temperatura  si  riducano  ad 
un  minor  grado  di  ossidazione.  La  luce  non  esercita  alcuna  azione 
sopra  di  esso,  perchè  essa  non  agisce  altro  che  sugli  ossidi  dell’ul- 
tima  sezione.  La  colonna  oltaica  lo  riduce  allo  stato  metallico 
perchè  essa  riduce  tutti  i  metalli  ,  eccettuati  quegli  della  prima  se¬ 
zione.  Egli  ed  il  deutossido  di  ferro  sono  i  soli  sensibili  all’  ago  ca¬ 
lamitato  Messo  in  contatto  col  gas  ossigene  o  coll’aria  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata,  passa  allo  stato  di  tritossido  o  di  perossido,  perchè 
abbiamo  veduto  che  il  tridossido  di  ferro  non  era  decomposto  dal 
calore  ,  e  V  esperienza  prova  che  tutte  le  volte  che  un  ossido  none 
decomponibile  dal  calore ,  si  può  esso  formare,  calcinando  col  con¬ 
tatto  dell’ aria  o  del  gas  ossigene  il  metallo  che  gli  serve  di  base, 
puro  o  già  ossidato. 

Lr  idrogene  ,  il  carbonio ,  lo  zolfo  ed  il  cloro  riducono  il  pro¬ 
tossido  di  ferro  ad  un’  alta  temperatura,  poiché  a  questa  tempera¬ 
tura  questi  quattro  corpi  combustibili  riducono  gli  ossidi  delle 
quattro  ultime  sezioni  :  V  idrogene  produce  dell*  acqua  e  del  ferro; 
il  carbonio  ,  del  gas  ossido  di  carbonio  ed  un  carburo  di  ferro;  lo 
zolfo  del  gas  acido  solforoso  ed  un  solfuro  di  ferro;  il  doro 
del  cloruro  di  ferro  e  del  gas  ossigene.  11  fosforo  non  riduce 
che  in  parte  il  protossido  di  ferro  coll’ ajuto  del  calore,  e  for¬ 
ma  coh  esso  un  fosfato  di  ferro ,  ed  un  fosfuro  di  ferro,  perchè 
l’ossido  di  ferro  appartiene  alla  terza  sezione,  ed  in  generale 
così  si  comportano  col  fosforo  i  protossidi  di  questa  sezione  e 
quegli  della  quarta  ,  cioè  a  dire  gli  ossidi  che  non'  sono 
nè  difficilissimi  a  ridursi  nè  facilmente  riducibili.  L’azoto  non 
ha  azione  sul  protossido  di  ferro ,  perchè  non  agisce ,  sia  a 
freddo,  sia  a  caldo  sopra  alcun  ossido  metallico.  L’iodio  agi¬ 
rebbe  probabilmente  sul  protossido  di  ferro  come  il  cloro,  per- 
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che  l’ioduro  di  ferro  è  uno  degli  ioduri,  l’iodio  del  quale  non 
può  essere  sviluppato  dall5  ossigene.  In  quanto  al  boro  non  sì  sa 
come  si  comporti  col  protossido  di  ferro,  perchè  fino  ad  ora 
non  è  stato  messo  in  contatto  con  alcun  ossido. 

Il  potassio  ed  il  sodio ,  e  senza  dubbio  gli  altri  metalli  delle 
due  prime  sezioni ,  sono  suscettibili  di  ridurre  il  protossido  di 
ferro  al  rosso  scuro ,  perchè  in  generale  i  metalli  di  una  sezione 
riducono  i  metalli  delle  sezioni  seguenti  ;  frattanto  in  ragione 
della  volatilità  del  potassio,  il  ferro,  ad  un  eccessivo  calore,  si 
impadronisce  di  tutto  1’  ossigene  degli  ossidi  di  potassio  e  di  sodio. 

Il  protossido  di  ferro  è  ridotto  dal  gas  idrogene  carbonato, 
come  pure  dal  gas  idrogene  fosforato,  coll’a]uto  del  calore, 
perchè  questi  due  gas  riducono  gli  ossidi  delle  quattro  ultime 
sezioni:  ne  resulta  col  primo  dell’ acqua  e  del  gas  ossido  di 
carbonio ,  e  col  secondo  dell’  acqua  e  del  fosfuro  di  ferro. 

Il  gas  idrosolforico  fa  una  doppia  figura  col  protossido  di 
ferro ,  quella  cioè  di  un  acido  alla  temperatura  ordinaria ,  e 
quella  di  un  corpo  combustibile  ad  una  temperatura  elevata  , 
perchè  tale  è  la  sua  maniera  di  agire  sui  protossidi  e  sui  deu- 
tossidi  della  terza  sezione,  e  su  quegli  di  antimonio:  si  com¬ 
bina  dunque  a  freddo  con  esso  e  forma  un  idrosolfato ,  mentre 
che  coll’ ajuto  di  un  calor  rosso  lo  decompone  e  forma  dell  a- 
cqua  ed  un  solfuro.  Gfi  acidi  idroclorico  ed  idroiodico  fanno  1# 
stesso. 

Non  essendo  stato  messo  il  protossido  di  ferro  in  contatto 
cogli  altri  corpi  combustibili ,  non  si  possono  formare  che  delle 
congetture,  relativamente  alla  di  lui  azione  su  questi  corpi  me¬ 
desimi. 

Il  protossido  di  ferro  puro  non  esiste  in  natura;  si  prepara  col 
quarto  metodo,  decomponendo  il  protosollato  di  ferro  colla  potas¬ 
sa  ,  colla  soda  e  coll’ammoniaca,  e  non  ha  alcun  uso. 

Benché  sia  evidente  che  si  possa  fare  l’istoria  di  tutti  gli  altri 
ossidi  nella  medesima  manieradi  quella  del  protossido  di  ferro, 
noi  considereremo  nondimeno  cinschedun  ossido  in  particolare, 
per  entrare  in  qualche  descrizione  che  non  comprenda  le  genera¬ 
lità,  e  per  mettere  i  giovani  studenti  in  grado  di  riconoscere  gli 
errori  che  potrebbero  commettere,  nell’applicazione  di  questi  prin¬ 
cipi  generali,  applicazione,  che  non  richiederà  grande  impegno, 
seguendo  1’  andamento  che  abbiamo  tracciato  nell’  istoria  partico¬ 
lare  del  protossido  di  ferro. 


dell’ossido  di  SILICIO  ,  O  DELLA  SILICE. 


Degli  Ossidi  della  prima  sezione . 

Delle  Terre  o  degli  Ossidi  terrosi 

La  prima  sezione  contiene  gli  ossidi  che  non  si  sono  ancora 
potuti  ridurre.  Questi  ossidi  sono  in  numero  di  sette:  1  ossido  di 
silicio,  l’ossido  di  zirconio,  l’ossido  di  torinio,  1’ ossido  di  allu¬ 
minio  ,  1’  ossido  di  ittrio ,  l’ossido  di  glucinio  e  1’  ossido  di  magne¬ 
sio.  Questi  sono  quegli  ossidi  che  si  sono  conosciuti  fino  a  questi 
ultimT  tempi  sotto  il  nome  genetico  di  terre,  o  di  basi  salificabili 
terrose,  e  sotto  i  nomi  specifici  di  silice  ,  zirconia,  torima,  allumi¬ 
nia,  ittria,  glucinia  e  magnesia.  Prima  dei  lavori  del  Sig.  Davy  si 
consideravano  queste  basi  salificabili  come  corpi  semplici,  si  po 
trebbero  ancora  adesso  riguardare  come  tali ,  perchè  non  si  è  per 
anche  giunti  a  decomporgli  ;  ma  vi  sono  delle  relazioni  cosi  gran¬ 
di  fra  queste  specie  di  basi  e  le  antiche  basi  salificabili  alcaline , 
cioè  la  calce,  la  barite,  la  strontiana,  la  potassa  e  la  soda,  che  e 
probabilissimo  che  siano  tutte  della  medesima  natura.  Ora  è  pro¬ 
vato  che  quesie  sono  veri  ossidi,  dunque  si  dive  anche,  per  analo¬ 
gia  ,  mettere  quell’  altre  nella  classe  degli  ossidi ,  nel  modo  istesso 
che  si  è  messo  V  acido  borico  nella  classe  dei  corpi  combusti,  moli® 
tempo  prima  che  si  fosse  decomposto. 

Ossido  di  Silicio  o  Silice. 

5o5.  Bianco ,  ruvido  al  tatto ,  pesante  specificamente  secondo 
Kirwan,  2,66,  ec.  (469)  (o),  infusibile;  senza  az,one  sui  fluid! 
imponderabili,  come  pure  sul  gas  ossigene  sull  aria  e  sui  corpi 
combustibili  semplici  e  composti  a  qualunque  temperatura  ;  ed  e 
comunissimo  in  natura. 

Stato .  —  Il  quarzo  ,  pietra  dura  trasparente  ,  o  almeno  tran¬ 
slucida  ,  qualche  volta  incolora  ,  altre  volte  colorata  in  rosso ,  in 
rosa,  in  giallo,  in  paonazzo,  in  scuro,  ec.,  che  si  trova  ora  in 


(a)  Con  questo  segno  ee.  (4&>)  s’  indirizza  i\  lettore  all  istoria  ge¬ 
nerale  delle  proprietà  fisiche  degli  ossidi  ,  affinchè  veda  quali  sono  le 
altre  proprietà  fisiche  dell’ossido  di  silicio  :  ciò  faremo  egualmente  trat¬ 
tando  degli  altri  ossidi,  non  solamente  quando  si  parlera  dcde  loro  pro¬ 
prietà  finche  ma  ancora  delle  loro  proprietà  chimiche. 
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masse  ,  ora  sotto  forma  di  cristalli  e  più  spesso  sotto  quella  di 
prismi  a  sei  facce  terminati  da  piramidi  esaedre  ,  non  contiene  quasi 
altro  che  silice  pura.Quello  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  quar¬ 
zo  ialino  limpido  o  di  cristallo  di  monte,  e  che  ci  viene  principal¬ 
mente  dalle  montagne  del  Madagascar,  della  Savoia,  e  della  Sve¬ 
zia,  pare  che  non  contenga  altra  cosa  che  V  ossido  di  silicio.  La 
selce  o  la  pietra  focaja  ne  contiene  circa  0,99  del  suo  peso.  Le 
arene  ne  contengono  spesso  la  medesima  quantità  Le  acque  di 
certe  fontane  la  tengono  in  dissoluzione  col  favore  di  altri  corpi  ; 
citeremo  per  esempio  1’  acqua  di  Reikum  in  Islanda  ,  nella  quale 
si  trovano,  in  100  pollici  cubici  secondo  l’analisi  di  Klaproth, 
9  grani  di  silice ,  8  grani  di  sai  marino  ,  tre  di  carbonato  di  soda 
e  5  di  solfato  di  soda.  Essa  entra  in  combinazione  coi;  tutte  le  pietre 
gemme  5  spesso  serve  di  matrice  ai  metalli  ;  fa  parte  di  tutte  le  terre 
coltivate;  esiste  nella  maggior  parte  dei  vegetabili;  e  finalmente 
sembra  formare  la  maggior  parte  della  superficie  de]  globo. 

Preparazione.  —  Benché  l’ossido  di  silicio  si  trovi  allo  stato 
di  purità  nel  cristallo  di  monte,  si  estrae  qualche  volta  dalla  rena 
o  dalle  pietre  focaje  ,  soprattutto  quando  si  vuole  avere  in  polvere 
finissima:  si  prende  una  parte  di  rena  o  di  pietra  focaja  ben  pol¬ 
verizzata  ;  si  mette  con  due  parti  di  idrato  di  potassa  0  di  deutossido 
di  potassio  in  un  crogiuolo  di  platino  ,  di  argento  o  di  terra,  che  si 
riempie  al  più  fino  ai  tre  quarti  ;  si  ricuopre  il  crogiuolo  col  suo 
coperchio,  si  pone  in  un  fornello  ordinario  ,  e  si  porta  a  poco  per 
volta  fino  al  rosso.  A  misura  che  si  inalza  la  temperatura ,  1’  acqua 
della  potassa  si  svolge  e  fa  gonfiare  la  materia,  mentre  che  il  deu¬ 
tossido  di  potassio  si  combina  colla  silice  e  la  fa  entrare  in  fusione. 
Quando  tutta  la  massa  è  fusa  o  almeno  è  ridotta  in  pasta  molle  ,  il 
che  segue  dopo  mezz’ora  in  circa  di  calore  molto  forte,  si  leva  il 
crogiuolo  dal  foco  e  si  cola  la  materia  in  un  vaso  di  rame  o  di  ar¬ 
gento  ;  ella  si  fa  poi  scaldare  in  una  cassulacon  tre  o  quattro  volte  il 
suo  peso  di  acqua  nella  quale  si  discioglie;  si  filtra  il  liquore  se  non  è 
ben  trasparente.  Allora  si  versa  a  poco  per  volta  in  questo  liquore  un 
eccesso  di  acido  idroclorico ,  nitrico  o  solforico  allungato  con  acqua  ; 
ne  resulta  uno  sviluppo  molto  grande  di  gas  acido  carbonico  ,  un 
sale  di  potassa,  ed  un  abbondantissimo  precipitato  gelatinoso  di  si¬ 
lice.  Ciò  fatto  si  allunga  il  liquore  con  una  gran  quantità  di  acqua 
e  si  lava  la  silice  per  decantazione  ;  si  raccoglie  sopra  un  filtro ,  si 
lascia  sgocciolare  ,  si  secca  ,  si  calcina  fino  al  rosso,  e  si  conserva  in 
una  boccia  difesa  dal  contatto  dell  aria. 

Ciò  che  segue  in  questa  operazione  è  facile  a  comprendersi  : 
la  rena  insolubile  per  se  stessa  nell’acqua  ,  può  disciogl iervisi  quando 
è  unita  a  due  o  tre  volle  il  suo  peso  di  potassa  ;  ma  la  potassa  e  le 
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materie  estranea  alla  silice  che  entrano  nella  composizione  della 
rena  ,  hanno  mclta  affinità  per  gli  acidi ,  mentre  che  la  silice  al 
contrario  ne  ha  pochissima  ,  ed  è  dotata  di  una  gran  forza  di  coe¬ 
sione  :  in  conseguenza  la  silice  deve  precipitarsi  allo  stato  di  purità. 
Frattanto  l’espetienza  prova  che  se  invece  di  disciogliere  la  combi¬ 
nazione  della  poassa  e  della  silice  in  3  ovvero  4  volte  il  suo  peso  di 
acqua,  si  discioglesse  in  20  oppure  in  25  volte,  la  silice  non  si  pre¬ 
cipiterebbe  al  rmmento  che  vi  si  versasse  1’  acido ,  e  senza  dubbio 
perchè  le  sue  moecule  essendo  troppo  allontanate  le  une  dalle  altre, 
non  potrebbero  essere  riunite  dalla  coesione.  Bisognerebbe  allora 
evaporare  il  liquoie  quasi  fino  a  siccità,  trattare  il  residuo  coll’acqua, 
e  filtrare:  si  olierebbe  cosi  la  silice  sotto  forma  di  polvere  bianca; 
prima  ancora  chefoperazione  fosse  terminata,  si  vedrebbe  la  silice 
precipitarsi  sotto  orma  di  gelatina  trasparente  ,  o  allo  stato  di 
idrato. 

Gli  usi  dell’  osìido  di  silicio  sono  importantissimi  :  allo  stato 
di  rena  si  adopra  per  filtrare  le  acque;  mescolato  colla  calce  a 
questo  medesimo  àato  forma  la  calcina  da  murare;  combinato  col 
deutossido  di  potasio  e  di  sodio,  forma  il  vetro;  mescolato  e  cal¬ 
cinato  coll’  ossido  fi  alluminio  forma  tutti  i  lavori  di  terraglia  dal 
mattone  fino  alla  prcellana;si  adopra  nella  lavorazione  di  qualche 
miniera  ,  particolaimente  di  quelle  di  rame;  allo  stato  di  cristallo 
di  monte  si  lavora  >er  fare  delle  lumiere  che  sono  sempre  di  un 
gran  prezzo. 

Storia.  —  Fu  .onosciuto  dalla  più  remota  antichità,  e  consi¬ 
derato  come  corpo  emplice  fino  alla  scoperta  del  potassio  e  del 
sodio  ;  fu  chiamate  successivamente  terra  vetrificabile ,  perchè 
entra  nella  compostone  del  vetro  ,  e  silice  perchè  entra  nella  com¬ 
posizione  della  selceo  pietra  focaia,  ora  è  posto  per  analogia  nella 
classe  degli  ossidi  ( 1 ) ,  ed  è  stato  studiato  da  quasi  lutti  i  chimici. 

Ossdo  di  Zirconio  o  Zirconia . 

5o6.  Bianco  pesante  specificamente  circa  4>3>  ec.  (4^9)  »  inalte¬ 
rabile  dai  fluidi  imponderabili ,  senza  azione  sul  gas  ossigene  ,  sul¬ 
l’aria  o  sui  corpi  combustibili  semplici  e /composti,  non  acidi ,  non 


(a)  Frattanto  il  Sig.  Stromeyer  assicura  che  calcinando  fortemente 
una  mescolanza  di  carbone  ,  di  ferro  e  di  silice  ,  se  ne  ottiene  una  lega 
di  ferro  e  di  silicio.  ( Annales  de  Chimie  tom.  lxxxi  pag.  177)*  B  Sig. 
Ber  zeli  us  dice  di  avere  ancor  esso  ottenuto  una  lega  simile  5  ma  molti 
chimici  hanno  tentato  ìcuza  successo  di  fare  questa  lega. 
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esiste  altro  che  nel  giargone  ( a )  ,  pietra  che  è  formata  secondo  le 
analisi  dei  Sigg.  Klaproth  e  Vauquelin  ,  di  circa  65  parti  di  zirco¬ 
nia  ,  33  di  silice,  e  2  di  ossido  di  ferro,  e  dalla  qiale  si  estrae  col 
metodo  seguente. 

Si  riduce  il  giargone  in  polvere  finissima  n  un  mortajo  di 
agata  o  di  silice  ,  e  si  calcina  come  si  fa  della  mia  (5o5) ,  con  3, 
ovvero  4  volte  il  suo  peso  di  potassa  caustica  in  un  crogiuolo  di 
platino;  dopo  tre  o  quattro  ore  in  circa  di  un  fuoco  assai  forte  ,  si 
leva  il  crogiuolo  dal  fornello;  si  lascia  raffreddare;  si  lava  la  ma¬ 
teria  in  circa  10  ovvero  1 1  volte  il  suo  peso  di  accua;  si  versa  via  via 
in  una  cassula  e  vi  si  aggiugne  a  poco  per  volta  urgrande  eccesso  di 
acido  idroclorico  ,  di  cui  si  favorisce  1’  azione  ccn  una  agitazione 
continua:  quest5  acido  la  discioglie  completamente  producendo  uno 
sviluppo  assai  vivo  di  acido  carbonico,  e  gli  idioclorati  di  potassa, 
di  zirconia,  di  ferro  e  di  silice  ;  si  evapora  poila  dissoluzione  fin¬ 
che  sia  ridotta  in  una  densa  gelatina  ;  con  queso  mezzo  si  scaccia 
!"  acido  idroclorico  combinato  colla  silice  ,  di  nodo  che  trattando 
il  residuo  coll’acqua  e  filtrando  il  liquore,  si  ottfene  una  nuova  dis¬ 
soluzione  che  non  contiene  altro  che  degli  idrodorati  di  zirconia  , 
di  potassa  e  di  ferro;  si  versa  goccia  a  goccia  ir  questa  nuova  dis¬ 
soluzione  dell5  idrosolfuro  di  ammoniaca,  e  si  firma  cosi  dellidro- 
elorato  di  ammoniaca  solubile,  ed  un  idrosolfao  di  ferro  nero  ed 
insolubile  (1 102).  Bisogna  badare  di  non  aggirgnere  una  quantità 
troppo  grande  di  idrosolfuro  ammoniacale,  perciò  si  decomporrebbe 
ancora  l’idroclorato di  zirconia;  sene  aggiugnen  solamente  finche  il 
precipitato  cessi  di  esser  nero,  il  che  si  conoscaà  filtrando  di  quan¬ 
do  in  quando  una  porzione  del  liquore,  e  provindolo  con  qualche 
goccia  di  idrosolfato  :  dopo  di  ciò  si  filtrerà  il  liquore  tutto  insieme, 
vi  si  aggiugnerà  dell’ammoniaca,  chesi  imjadronnà  solamente 
dell'acido  idroclorico  dell5  idroclorato  di  zi  noni  a  ,  e  precipiterà 
questa  sotto  forma  di  fiocchi  bianchi  che  si  la/eranno,  si  faranno 
asciugare  ,  e  si  serberanno  in  una  boccia  ,  ec.  Cosi  si  vede  che  in 
ultima  analisi  questo  metodo  si  riduce  al  4-  d  quegli  che  abbiamo 
indicati. 

La  zirconia  non  ha  alcun  uso,  essa  fu  smperta  nel  1789  dal 
Sig.  Klaproth  (  Journal  de  Physique  ami.  1790,  tom.  xxxvi)e 
studiata  poi  dai  Sigg.  Guyton  e  Vauquelin  ( Annales  de  Chimie  , 


(a)  Si  trovano  dei  giargoni  nella  rena  dei  fi*mi  nell1  interno  dell'i¬ 
sola  di  Ceylan  nella  rena  del  ruscello  di  Expailly,  vicino  a  Pay-en-Ve'ay, 
ma  non  sono  mai  di  un  grosso  volume.  La  loro  durezza  è  un  poco  mag¬ 
giore  di  quella  del  quarzo,  il  loio  colore  varia  molto. 
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toni,  xxi  »  pag.  72  e  xxn,  pag.  179  ).  11  suo  nome  deriva  da  quello 
della  pietra  dalla  quale  si  estrae. 

Allumina  o  Ossido  di  Alluminio. 

5o8.  Storia.  —  Margraaf  fu  il  primo  che  nel  1 7^4  ,  distinse  l’al¬ 
lumina  come  corpo  particolare  ;  studiata  in  seguito  da  molti  chi¬ 
mici,  fu  riguardala  come  corpo  semplice  fino  alla  scoperta  del  po¬ 
tassio  e  del  sodio  ,  e  chiamata  qualche  volta  argilla ,  ad  argilla 
pura,  perchè  dà  alle  terre  argillose  le  proprietà  che  le  caratteriz* 
zano.  Il  suo  nome  viene  dalla  parola  latina  alumen ,  che  vuol  dire 
allume  ,  sale  da  cui  si  estrae.  Si  pone  in  oggi  per  analogia  nella 
classe  degli  ossidi  metallici. 

Proprietà  delP allumina.  —  Bianca  ,  morvida  al  tatto  ,  che  si 
attacca  alla  lingua  ,  pesante  specificamente  2,00  secondo  Kir- 
van,  ec.  (469)  ;  insolubile  nell5  acqua  colla  quale  forma  invece  una 
pasta  ;  infusibile  ad  un  fuoco  di  fucina;  inalterabile  dai  fluidi  im* 
ponderabili  ;  senza  azione  sul  gas  ossigene  ,  sull'  aria  e  sui  eorpi 
combustibili  semplici  e  composti  non  acidi;  si  trova  in  natura  1.® 
allo  stato  di  purità;  2.0  mescolata  con  dell’ossido  di  silicio  e  con 
altre  materie  ;  3.°  combinata  coll’acido  solforico. 

Stato  naturale .  —  L’allumina  pura  si  trova  in  poca  quantità 
ad  Hall  in  Sassonia  ;  vi  è  in  masse  mammillari  e  disseminate  nel 
primo  strato  di  terra  ;  ma  siccome  visi  trova  in  oggi  più  raramente 
di  prima,  e  là  molto  vicino  esiste  una  gran  farmacia,  hanno  alcuni 
creduto  che  quest’  ossido  fosse  un  prodotto  artificiale.  Frattanto  si 
dice  ancora  di  aver  trovato  l’ allumina  a  Magdeburgo  nella  bassa 
Sassonia  ,  in  Slesia,  in  Inghilterra  ,  e  vicino  a  Verona. 

Se  l’ allumina  pura  è  rara ,  non  è  cosi  della  sua  mescolanza 
colla  silice  ;  questa  mescolanza  infatti  fa  la  base  di  tutte  le  argille , 
sostanze  che  debbono  all’allumina  la  proprietà  .che  hanno  di  for¬ 
mar  pasta  ,  e  della  quale  ne  contengono  qualche  volta  0,40  del  loro 
peso  ,  e  che  ritengono  spesso  ,  oltre  quest’ossido  e  quello  di  silicio, 
un  poco  di  ossido  di  ferro  e  di  carbonaio  di  calce  (618,  art.  7.  ). 

In  quanto  alle  combinazioni  dell’ allumina  coll’acido  solforico 
e  coll’  acido  fluorico  ,  la  prima  è  comune  l’ allia  è  rarissima. 

Preparazione.  —  L’allumina  si  estrae  da  un  sale  abbondante 
e  conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome  di  allume.  A  tale  effetto 
dopo  aver  disciolto  in  20  o  in  25  volte  il  suo  peso  di  acqua  quest© 
sale,  che  è  una  combinazione  di  solfato  acido  di  allumina  e  di  sol¬ 
fato  di  ammoniaca  o  di  deutossido  di  potassio,  si  tratta  coll’am¬ 
moniaca  :  il  solfato  di  allumina  è  il  solo  decomposto;  il  suo  ossido 
si  precipita  in  gelatina  e  si  forma  del  solfato  di  ammoniaca  clié 
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resta  in  dissoluzione  nel  liquore  coli*  altro  sale  dell’  allume.  L’  ope¬ 
razione  si  fa  conformandosi  a  tutto  ciò  che  è  stato  detto  parlando 
del  quarto  metodo  (5oi). 

Quando  non  è  necessario  che  1’  allumina  sia  gelatinosa ,  è  piu 
comodo  e  più  economico  per  procurarsela  seguire  il  metodo  che  ha 
indicato  il  Sig.  Gay-Lussac  negli  Annales  de  Chimie  et  de  Physi¬ 
que  toni,  v,  pag.  iOi.  Questo  metodo  consiste  nel  seccare  il  solfato 
di  allumina  e  di  ammoniaca  ,  e  nel  riscaldarlo  poi  fino  al  rosso  in 
un  crogiuolo  ordinario  perventi  o  venticinque  minuti.  Tutto  l'acido 
solforico  e  tutta  F  ammoniaca  si  sviluppano,  e  non  resta  che  f  allu¬ 
mina  in  polvere  bianchissima. 

Composizione.  —  Secondo  la  proporzione  dei  principi!  costi¬ 
tuenti  del  solfato  di  allumina  è  probabile  che  questa  base  sia  for¬ 
mata  di  ìoo  parti  di  allumina  e  di  87,7  di  ossigene  (704). 

Usi.  —  1/  allumina  pura  essendo  naturalmente  rarissima  ,  non 
è  impiegata  altro  che  nei  laboratori  per  fare  i  sali  alluminosi  ;  ma 
allo  stalo  di  argilla  o  mescolata  colla  silice,  come  ce  F  offre  cosi 
spesso  la  natura  ,  si  adopra  per  fare  tutti  i  lavori  di  terraglia  ,  per 
invetriare  i  piatti,  o  opporsi  all'  infiltrazione  delle  acque  a  traverso 
le  loro  pareti ,  per  digrassare  i  panni  latii  alla  gualchiera.  Si  adopra 
ancora  per  fare  dell’allume  artificiale  ,  quando  il  prezzo  di  questo 
sale ,  paragonato  a  quello  dell’  acido  solforico  e  della  potassa  ,  lo 
permette. 

litri  a  o  Ossido  d’ Itt rio. 

5oq.  Bianca ,  ec.  < 4^9)  »  infusibile  ad  un  fuoco  di  fucina  •  inal¬ 
terabile  dai  fluidi  imponderabili  ,  insolubile  nell’  acqua  ;  senza 
azione  sul  gas  ossigene;  assorbe  il  gas  acido  carbonico  dell’aria  alla 
temperatura  ordinaria  ;  lo  lascia  sviluppare  ad  una  temperatura  ele¬ 
vata;  si  combina  probabilmente  collo  zolfo  aiutata  da  un  leggiero 
calore  ,  come  pure  col  gas  idrogene  solforato  ,  ma  in  nessun  modo 
agisce  sugli  altri  corpi  combustibili  semplici  e  composti  non  acidi. 

Stato  naturale.  —  17  ittria  none  stata  trovata  fino  al  presente 
altro  che  in  tre  minerali  della  Svezia,  che  sono  la  gadolinite,  Fit* 
trolantalite  e  F  ittrocerite  (a). 


(a)  i.°  La  gado'inite  trovata  per  la  prima  volta  da  Gadolin  vicino 
a  Ytterby  ,  in  dei  filoni  di  feldspato  tagliali  da  vene  di  mica  ,  è  stata 
trovata  dopo  a  Finbo  ed  a  Broddho  ,  nei  contorni  di  Fahlun. 

Secondo  il  Sig.  Vauquelin  ,  quella  di  Ytterby  è  composta  di  a5,5  di 
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Preparazione.  —  Si  estrae  ordinariamente  dalla  gadolinite  » 
pietra  la  di  cui  composizione  è  stata  citata.  A  tale  effetto  si  polve» 
rizza  questa  pietra  e  si  tratta  iu  una  fiala  o  in  un  matraccio  ,  coll’ a- 
juto  del  calore  ,  con  tre  o  quattro  volte  il  di  lei  peso  di  acido  nitrico 
lui  poco  allungato  con  acqua  ;  l’acido  nitrico  discioglie  tutta  T it¬ 
tria  ,  il  cerio,  la  calce,  il  manganese,  una  porzione  del  ferro  e  non 
attacca  per  niente  la  silice;  questa  resta  sotto  forma  di  gelatina 
colla  porzione  di  ferro  non  disciolta.  Dopo  aver  fatto  bollire  il 
liquore  per  qualche  tempo,  si  allunga  con  acqua  per  poterlo 
filtrare;  quando  è  filtrato  ed  il  residuo  è  sufficientemente  lavato,  si 
evapora  fino  a  siccità  per  scacciarne  l’eccesso  di  acido  nitrico  e 
decomporre  la  maggior  parte  del  nitrato  di  ferro  ;  allora  si  versa 
dell’  acqua  sulla  materia  secca  :  si  disciolgono  cosi  i  nitrati  di  ittria, 
di  cerio,  di  calce,  di  manganese  ed  il  nitrato  di  ferro  non  decom¬ 
posto.  Si  versa  di  nuovo  il  liquore  sopra  un  filtro  per  averlo  chiaro  , 
o  separarlo  dall’ossido  di  ferro  che  tiene  in  sospensione  ,  e  vi  si 
aggiugne  un  grande  eccesso  di  sotto  carbonato  di  ammoniaca  in 
dissoluzione  ;  ne  resulta  un  nitrato  di  ammoniaca  solubile  per  se 
stesso;  dei  sottocarbonati  di  ittria  e  di  cerio,  solubili  ingrazia  del¬ 
l’eccesso  del  sottocarbonato  di  ammoniaca  ;  e  dei  sotto  carbonati 
di  calce,  di  ferro  e  di  manganese  insolubili.  Fatta  questa  operazione 
bisogna  filtrare  il  liquore  per  la  terza  volta  ,  e  poi  farlo  bollire:  con 
questo  mezzo  il  sotto  carbonato  di  ammoniaca;  si  volatilizza  ,  ed  i 
sotto  carbonati  di  ittria  e  di  cerio  si  precipitano  ;  si  raccolgono  so¬ 
pra  un  nuovo  filtro ,  e  si  lavano  a  grand’  acqua.  Non  si  tratta  più 
adesso  che  di  separare  le  basi  di  questi  due  carbonati ,  il  che  è  dif¬ 
fìcilissimo  secondo  le  esperienze  del  Sig.  Berzelius. 


silice  ,  di  2§  di  ossido  di  ferro  ,  di  2  di  ossido  di  manganese  ,  di  2  di 
calce  ,  di  35  di  ittria  ( Annales  de  Chimie  loin  xxxvi,  pag  i52). 

Secondo  il  Sig.  Berzelius  ella  contiene  dell1  ossido  di  cerio  ,  ed  è 
simile  alla  gadolinite  di  Finbo  e  di  Broddbo  ,  nelle  quali  ha  trovato 
presso  a  poco  25  di  silice  ,  45  di  ittria  ,  >8  di  perossido  di  cerio,  12  di 
perossido  di  ferro  ( Annales  de  Chimie  et  de  Physique  ,  tom.  m  ,  pag.  26). 
Pare  ancora  che  qualche  gadolinite  contenga  una  certa  quantità  di  toriy 
nio  (5oq  bis). 

2. ®  L1  ittrotantalite  si  trova  vicino  alla  gadolinite.  ad  Ytterhy  ,  in 
pezzi  disseminati  e  della  grossezza  di  una  nocciuola.  Questo  minerale  è 
grigio  ed  è  composto  di  ossido  dì  ferro  ,  di  ossido  di  manganese  ,  di 
ossido  di  tantalio  o  di  colùmbio,  e  di  ittria. 

3. °  L’ ittrocerite  è  stata  scoperta  vicino  a  Fahlun,  dai  Sigg,  Caline 
Berzelius;  questa  sostanza  è  composta,  secondo  loro,  di  47-63  a  5o,oo 
di  calce;  9,11  a  8, io  di  ittria;  di  (8,223  16, 45  di  ossido  di  cerio;  di  25, o5 
a  25,45  di  acido  fluorico.  Annales  de  Chimie  et  de  Physique ,  tom.  n, 
pag.  412). 

T.  IL  P.  /. 
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11  mezzo  che  è  ad  esso  meglio  riescito,  consiste  nel  diseioglìerli 
nell’  acido  nitrico  ,  nello  scacciare  l5  eccesso  di  acido  colla  evapo¬ 
razione  ,  nel  versare  sul  residuo  circa  cento  volte  il  suo  peso  di 
acqua,  e  nel  mettere  nel  liquore  dei  cristalli  di  solfato  di  potassa. 
Questo  sale  produce  qualche  tempo  dopo  un  precipitato  che  è  un 
sale  doppio  insolubile  di  solfato  di  potassa  e  di  cerio.  In  capo  a 
dodici  o  ventiquattro  ore,  essendo  in  eccesso  il  solfato  di  potassa, 
si  decanta  il  liquore  ,  si  passa  per  filtro,  e  vi  si  aggiugne  un  eccesso 
di  ammoniaca.  Questa  precipita  subito  Y  ittria  ;  la  quale  lavata, 
seccata,  e  calcinata  può  considerarsi  ,  dopo  tutta  questa  lavorazione, 
come  quasi  pura  ,  o  unita  al  più  a  qualche  traccia  di  ossido  di  cerio. 

Composizione.  —  Secondo  1’  analisi  che  il  Sig.  Berzelius  ha 
fatta  del  solfato  di  ittria,  è  probabile  che  questa  terra  contenga  il  20 
per  100  di  ossigene  (704)- 

Storia.  —  L5  ittria  scoperta  ed  esaminata  dal  Sig.  Gadolin 
nel  1794  (Transazioni  di  Stockholm')  fù  dipoi  studiata  dal  Sig. 
Ekeberg,  dal  Sig.  Vauquelin  ( Annales  de  Chimie  ,  tom.  xxxvi , 
pag.  1 43) ,  dal  Sig.  Klaproth  {Ann.  de  Chimie ,  tom.  xxxvii  , 
pag.  86),  e  dal  Sig.  Berzelius  (  Annal,  de  Chimie  et  de  Physique  , 
tom.  in, pag.  26).  Considerata,  fino  alla  scoperta  del  potassio  e  del 
sodio  ,  come  un  corpo  semplice ,  è  adesso  posta  per  analogia  nella 
classe  degli  ossidi  :  il  suo  nome  è  levato  da  quello  del  luogo  ( Yt - 
terbj)  dove  fù  trovata  la  prima  volta. 

Torinia  o  Ossido  di  Torinio. 

5oq  bis.  La  torinia  è  una  terra  che  fu  scoperta  dal  Sig.  Berzelius, 
il  quale  le  ha  dato  questo  nome  da  Thor  antica  divinità  della  Scan¬ 
dinavia.  Ella  è  rarissima,  o  almeno  non  è  stata  trovata  altro  che 
nel  deuto  fluato  neutro  di  cerio  di  Finbo,  nei  fluati  di  cerio  e  d’ittria 
del  medesimo  luogo,  in  qualche  gadolinite,  e  particolarmente  in 
quella  di  Korarfvet. 

Per  estrarla  da  questa  specie  di  gadolinite,  che  ne  contiene 
molto  più  dei  fluati,  ecco  il  metodo  che  segue  il  Sig.  Berzelius:  tratta 
la  pietra  in  polvere  coll’ acido  idrodoro-nitrico  bollente,  filtra  la 
dissoluzione  ,  che  poi  satura  coll’ ammoniaca  caustica  ,  e  vi  versa 
del  succinato  acidulo  di  ammoniaca ,  il  di  cui  acido  si  unisce  al 
ferro  e  lo  precipita.  Filtrato  di  nuovo  il  liquore  vi  aggiugne  del  sol¬ 
fato  di  potassa  che  ne  separa  1’  ossido  di  cerio  allo  stato  di  sale 
doppio,  come  noi  abbiamo  detto  parlando  dell’  ittria  :  dopo  di  che 
l’ ittria  e  la  torinia  sono  precipitate  esse  pure  da  un  eccesso  di  am¬ 
moniaca,  poi  raccolte  sopra  un  filtro  ,  lavate  e  1  idisciolte  nel  ’acido 
idroclorico ,  o  nitrico.  Allora  il  Sig.  Berzelius  fa  evaporare  fino  a 
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siccità  gli  idroclorati  o  nitrati  che  ne  resultano,  e  fa  bollire  il  resi¬ 
duo  con  acqua  la  quale  si  impadronisce  del  sale  di  ittria,  e  decom¬ 
pone  la  maggior  parte  del  saie  di  torinia ,  di  modo  che  quasi  tutto 
questo  si  trova  messo  in  libertà.  Non  vi  è  che  una  piccolissima  quan¬ 
tità  di  sale  di  torinia  ,  che  col  favore  di  un  eccesso  di  acido  resti 
disciolto  col  sale  di  ittria  :  si  può  anche  levare  una  nuova  quantità 
di  torinia  saturando  l’eccesso  dì  acido  e  facendo  bollire  il  liquore 
una  seconda  volta.  In  questo  stato  se  si  raduna  sopra  un  filtro  ,  la 
torinia  forma  una  massa  gelatinosa,  semitrasparente;  per  averla 
pura  ,  non  bisogna  far  altro  che  lavare  questa  massa  ,  seccarla  e 
calcinarla  (a). 

Proprietà  della  torinia.  —  Ella  è  bianca  ,  insipida  ,  senza 
azione  sul  color  turchino  dei  vegetabili  ,  irreducibile  dalla  pila  e 
da  tutti  i  corpi  conosciuti  fiuo  al  presente  ,  infusibile  ad  un  fuoco 
di  fucina,  insolubile  nell’ acqua  ;  assorbe  facilmente  il  gas  carbo¬ 
nico  dall’  aria  alla  temperatura  ordinaria  ,  e  lo  lascia  sviluppare  al 
grado  del  calor  rosso;  suscettibile  di  disciogliersi  faciìissimamente 
nell’acido  idroclorico  quando  è  stata  esposta  soltanto  ad  un  calor 
moderato  ,  ma  che  non  vi  si  discioglie  al  contrario  quando  è  stata 
fortemente  calcinata,  altroché  quando  quest’acido  è  concentrato 
e  bollente  ;  che  forma  con  esso  e  coll’acido  nitrico  una  dissoluzio¬ 
ne  ,  la  quale  essendo  neutra  ed  allungata  di  acqua  ,  si  intorba  col- 
1’  ebullizione,  lasciando  depositare  la  maggior  parte  della  torinia  9 
e  che  concentratissima  ha  un  sapore  puramente  astringente  ,  senza 
alcuna  mescolanza  di  sapore  zuccherato,  salino,  amaro,  o  me¬ 
tallico. 

Il  sapore  dei  sali  di  torinia  e  la  proprietà  che  possiedono  l’idro- 
clorato  ed  il  nitrato  di  torinia,  di  essere  decomposti  dall’acqua  bob 
lente  ,  distinguono  sufficientemente  questa  terra  da  tutte  le  altre  , 
eccettuata  la  zirconia.  Per  non  confonderla  con  questa,  bisogna 
Osservare,  i.°  che  la  torinia  si  discioglie  negli  acidi  dopo  essere 
stata  fortemente  calcinata  ,  e  che  non  succede  l’ istesso  della  zirco¬ 
nia  ;  i.°  che  il  solfato  di  potassa  precipita  la  zirconia  dalle  sue  dis¬ 
soluzioni  acidissime,  e  non  precipita  la  torinia  anche  da  quelle  che 
sono  neutre;  3.  che  i  sali  di  torinia  sono  intorbati  dall’ ossalato  di 
ammoniaca,  e  che  quegli  di  zirconia  non  lo  sono;  4*  finalmente 
che  il  solfato  di  torinia  cristallizza  facilmente  ,  mentre  che  quello 


(a)  Quando  anche  la  gadolinite  contenesse  dell’allumina  ,  della  calce 
e  delTossido  di  manganese,  è  probabile  che  il  metodo  riesci reb he  egual¬ 
mente  bene  ;  perchè  la  calce  non  si  precipita  dall’  ammoniaca,  ed  i  sali 
di  allumina  e  di  magnesia  non  si  intorbano  coll’  ebullizione. 
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di  zirconia  quando  è  puro,  fonria  seccandosi  una  massa  gommosa 
e  trasparente ,  nella  quale  non  si  osserva  alcun  segno  di  cristal¬ 
lizzazione. 

Fino  ad  ora  le  esperienze  del  Sig.  Berzelius  non  hanno  po 
luto  essere  ripetute  da  alcun  chimico;  egli  non  le  ha  fatte,  co¬ 
me  non  difficulta  a  dirlo  ,  altro  che  sopra  un  mezzo  grammo  di 
torinia,  tanto  è  difficile  potere  avere  i  minerali  che  la  contengono. 
(Feo?,  per  un  maggior  ragguaglio  la  memoria  del  Sig.  Berzelius, 
Ann.  de  Chimie  et  de  Physique ,  toni,  v,  pag.  5). 

Glucinia  ,  o  ossido  di  Glucinio. 

5io,  Bianca,  insipida,  pesante  specificamente  2,967  secondo 
Eckeberg,  ec.  (469);  infusibile  ad  un  fuoco  di  fucina;  inalterabile 
dai  fluidi  imponderabili  ;  insolubile  nelf  acqua  ;  senza  azione  sul  gas 
ossigene  ;  assorbe  il  gas  acido  carbonico  dell’aria  alla  temperatura 
ordinaria  ;  si  combina  probabilmente  collo  zolfo  ,  per  mezzo  di  un 
leggiero  calore,  come  pure  col  gas  idrogene  solforato ,  ma  non 
agisce  per  niente  sugli  altri  corpi  combustibili  semplici  e  composti 
non  acidi  ;  esiste  soltanto  in  tre  pietre  gemme  ,  cioè  nello  smeraldo, 
neir  acqua  marina  ,  e  nell’  euclaso  (a)  ;  è  senza  uso  ,  e  fù  scoperta 
nello  smeraldo,  nel  1798  dal  Sig.  Vauquelin;  fu  chiamata  glucinia 


(a)  L’ euclaso  pietra  di  un  color  verde  smeraldo,  trasparente,  più 
dura  del  quarzo  ec.,  è  rarissima  ed  è  stata  portata  dal  Perù  da  Dom- 
bey  .  Il  Sig.  Yauqueliu  ne  ha  levato  36  parti  di  silice,  19  di  allumina, 
i5  di  glucinia  ,  e  3  di  ossido  di  ferro,  ma  nella  sua  analisi  ha  avuto 
tina  perdita  di  27  parti. 

Le  acque  marine  variano  per  il  loro  colore  :  ve  ne  sono  delle  verdi 
giallastre,  delle  verdi  pallide,  delle  verdi  turchinicci  e  ,  delle  turchine 
e  delle  gialle  di  miele  ;  sono  ordinariamente  cristallizzate  in  prismi  a  sei 
facce;  ne  esistono  di  un  volume  considerabile;  quelle  che  sono  di  una 
bell1  acqua  sono  rare  e  ci  vengono  dalla  Dauria  sulle  frontiere  della 
China  ;  ma  le  acque  marine  semiopache  si  trovano  in  diversi  paesi  e 
sono  mollo  comuni.  1  Sigg.  Lelievre  ed  Alluand  ne  hauno  scoperta  , 
qualche  anno  fa  ,  una  miniera  abbondantissima  vicino  a  Limoges.  Da 
queste  acque  marine  di  Limoges  noi  estraiamo  ordinariamente  la  glu¬ 
cinia.  Secondo  il  Sig.  Vauquelin  V  acqua  marina  è  formata  di  69  parti 
di  silice  ,  16  di  glucinia  ,  i3  d’allumina  ,  o,5  di  calce  ed  1  di  ossido 

di  ferro 

Gli  smeraldi  non  differiscono  dalle  acque  marine  ,  relativamente 
alla  loro  natura,  che  in  quanto  che  non  contengono  ossido  di  ferro,  e 
contengono  circa  tre  centesimi  di  ossido  di  cromo.  A  quest’ultimo  ossido 
debbono  esse  il  bel  colore  verde  che  hanno  ordinariamente.  1  più  belli 
smeraldi  ci  vengono  dal  Perù. 
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perchè  i  sali  solubili  che  ella  forma  sono  dolci  e  zuccherati  ;  consi* 
derata  come  corpo  semplice  fino  alla  scoperta  del  potassio  e  del 
sodio ,  è  situata  ora  per  analogia  nella  classe  degli  ossidi  metallici. 

La  glucinia  si  estrae  dall’  acqua  marina.  A  quest*  effetto ,  dopo 
aver  trattata  successivamente  questa  pietra  colla  potassa  ,  coll’acqua, 
e  coll’acido  idroclorico,  si  evapora  la  dissoluzione  fino  a  siccità; 
si  versa  del!  acqua  sul  residuo  e  si  filtra  il  liquore  ;  di  poi  si  versa 
un  eccesso  di  sottocarbonato  di  ammoniaca  in  questa  dissoluzione  ; 
con  tal  mezzo  si  forma  dell’ idroclorato  di  ammoniaca  solubile,  dei 
sotto  carbonati  di  calce  ,  di  cromo  ,  e  di  ferro  insolubili,  e  del  sotto 
carbonato  di  glucinia  insolubile  egli  pure  ,  ma  solubile  nell’eccesso 
di  sotto  carbonato  di  ammoniaca;  si  filtra  di  nuovo,  si  fa  bollire, 
e  presto  si  deposita  il  sotto  carbonato  di  glucinia  ,  che  si  lava  e  si 
secca;  dopo  di  che  si  calcina,  o  si  scaccia  l’acido  carbonico,  e  se 
i  ne  ottiene  la  glucinia  pura.  La  prima  parte  di  questo  metodo  è 
l’ istessa  della  prima  parte  del  metodo  col  quale  si  estrada  zirconia 
(5o6),  e  la  seconda  parte  è  parimente  la  medesima  della  seconda 
parte  del  metodo  col  quale  si  estrae  l’.ittria  (5og)t 

Magnesia  o  Ossido  di  Magnesio . 

5u.  Bianca,  dolcissima  al  tatto,  pesante  specificamehte  2,3* 
secondo  Kirwan  ,  ec.,  (4^9);  awerdisce  il  siroppo  di  viole  mam¬ 
mole ,  è  infusibile  ad  un  fuoco  di  fucina,  inalterabile  dai  fluidi 
imponderabili,  insolubile  nell’  acqua  ,  senza  azione  sul  gas  ossige- 
ne;  assorbe  il  gas  acido  carbonico  dell’aria  alla  temperatura  ordi¬ 
naria;  si  combina  collo  zolfo  ajutata  da  un  leggiero  calore,  come 
pure  col  gas  idrogene  solforato;  si  comporta  col  cloro  come  si  è 
detto  (48 1)  ,  ma  non  agisce  sugli  altri  corpi  combustibili  semplici 
e  composti  non  acidi. 

La  magnesia  non  si  trova  in  natura ,  altro  che  combinata  iso- 
!  latamente  cogli  acidi  carbonico,  nitrico,  idroclorico  ,  solforico  e 
:  con  alcuni  ossidi  metallici  ;  si  ottiene  versando  una  dissoluzione  di 
:  sottocarbonato  di  potassa  o  di  soda  in  una  dissoluzione  di  solfato  di 
:  magnesia ,  raccogliendo  il  sottocarbonato  di  magnesia  che  si  pre- 
;  cipita  ,  lavandolo  ,  seccandolo,  e  decomponendolo  col  fuoco  [  5ot  , 
t  quarto  e  quinto  metodo). 

Essa  è  probabilmente  formata  secondo  la  composizione  del 
solfato  di  magnesia,  di  ìoodi  magnesio  e  di  ^2,6  di  ossigene  (7°4)4 

In  medicina  solamente  se  ne  fa  uso  ;  si  adopra  per  dissipare 
le  acidità  dello  stomaco  ,  e  contro  1’  avvelenamento  prodotto  dagli 
acidi. 

Quest’  ossido  fu  traveduto  nel  172$  da  Federigo  Hofmann 
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(  Opusc.  cìiimiq.  phjrsiq.  pag.  io5  e  177  ),  ma  Black  lo  distinse 
realmente  come  una  sostanza  particolare  nel  1755  j  di  poi  fu  esa¬ 
minato  da  Margraff  (Opusc.  tom.  11 ,  pag.  20),  da  Bergman  e  da 
Butini  ec.,  e  considerato  corpo  semplice  fino  alla  scoperta  del  po¬ 
tassio  e  del  sodio  ,  epoca  nella  quale  fu  posto  per  analogia  nella 
classe  dei  corpi  combusti. 

Degli  Ossidi  della  seconda  sezione . 

5 12.  Noi  poniamo  nella  seconda  sezione  gli  ossidi  dei  metalli 
che  hanno  la  proprietà  di  decomporre  1’  acqua  alla  temperatura 
ordinaria,  di  assorbire  Y  ossigene  alla  temperatura  la  più  elevata,  e 
di  passare  allo  stato  di  perossidi.  Questi  ossidi  sono  in  numero  di 
dieci ,  cioè  1’  ossido  di  calcio  ,  quello  di  stronfio  ,  il  protossido  ed  il 
deutossido  di  bario,  i  protossidi ,  deutossidi,  e  tri tossidi  di  sodio  e 
di  potassio.  Tutti  questi  ossidi  sono  sapidi  ,la  maggior  parte  ancora 
sono  causticissimi  ;  nessuno  ha  azione  sul  colore  della  laccamuffa  ,  e 
riducono  al  turchino  questo  colore  arrossito  dagli  acidi  ;  tutti  av- 
verdiscono  il  sitoppo  di  violemammole  ,  e  fanno  passare  al  rosso  il 
color  giallo  della  curcuma  (a).  Cinque  di  questi  ossidi ,  cioè  quello 
di  calcio,  quello  di  stronfio  ,  il  protossido  di  bario,  i  deutossidi  di 
sodio  e  di  potassio,  sono  stali  conosciuti  fino  al  presente  sotto  il 
nome  generico  di  alcali  o  di  basi  salificabili  alcaline  ,  e  sotto  i 
nomi  specifici  di  calce ,  di  strontiana ,  di  barite ,  di  soda  e  di  po¬ 
tassa.  Ci  accaderà  spesso  di  indicargli  con  questi  nomi  ( b ). 


(a)  Non  è  certo  che  il  deutossido  di  bario  ed  i  protossidi  e  tritos- 
sidi  di  sodio  e  di  potassio  siano  sapidi  ,  ed  agiscano  per  loro  stessi  sui 
colori  di  curcuma  ec  ;  poiché  quando  si  mettono  in  contatto  coll’acqua 
si  trasformano  in  altri  ossidi  causticissimi  che  hanno  una  grande  azione  su 
queste  materie  coloranti  11  deutossido  di  bario  abbandona  una  porzione 
del  suo  ossigene  e  passa  allo  stato  di  protossido  ,  i  tritossidi  di  sodio  e 
di  potassio  abbandonano  egualmente  una  porzione  del  loro  ossigene  e 
passano  allo  stalo  di  deutossidi  ;  finalmente  i  protossidi  di  questi  due 
metalli  assorbono  al  contrario  una  porzione  di  ossigene  per  passare  an¬ 
cora  essi  allo  stato  di  deutossidi  Questi  diversi  effetti  sono  doluti  ,  i 
primi  principalmente  alla  grande  affinità  dell’acqua  pel  protossido  di 
bario  e  pei  deutossidi  di  sodio  e  di  potassio;  ed  i  due  altri  soprattutto 
all’affinità  dei  protossidi  di  sodio  e  di  potassio  per  I1  ossigene  ,  ed  alla 
tendenza  che  hanno  a  combinarsi  coll’acqua^  uua  volta  che  siano  passati 
allo  stalo  di  deutossidi.  E  evidente  che  quando  i  protossidi  di  sodio  e 
di  potassio  passano  così  allo  stato  di  deutossidi  ,  vi  è  decomposizione 
dell’acqua  e  sviluppo  di  idrogene. 

{bj  Alcali  nome  derivato  da  una  pianta  che  contiene  della  soda,  e 
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Sono  pochi  anni  che  queste  basi  salificabili  alcaline  erano 
riguardate,  egualmente  che  le  basi  salificabili  terrose,  come  al» 
trettanti  corpi  semplici  ;  ma  se  è  permesso  avere  tuttora  dei 
dubbi  sulla  composizione  di  queste,  non  se  ne  possono  almeno 
avere  sulla  composizione  delle  altre,  poiché  si  uniscono  e  si  se¬ 
parano  a  Volontà  i  loro  principii  costituenti,  cioè  a  dire  F  os- 
sigene  ed  i  metalli  che  servono  loro  di  base. 

Calce  o  Ossido  di  Calcio. 

5 1 3.  La  calce  è  una  sostanza  che  fu  conosciuta  fino  dalla  piu 
remota  antichità,  e  che  si  considerò  come  semplice  fino  alla 
scoperta  del  potassio  e  del  sodio. 

Essa  è  bianca  caustica ,  cristallizzabile  in  prismi  romboi¬ 
dali  (5q3);  avverdisce  molto  il  siroppo  di  violemammole ,  ar¬ 
rossisce  il  colore  della  curcuma  ,  pesa  specificamente  2,3  secon¬ 
do  Kirvan,  ec.  (4%)?  il  più  violento  fuoco  di  fucina  non  Tal* 
tera  ;  la  sua  riduzione  colla  pila  succede  soprattutto  per  mezzo 
del  mercurio;  la  sua  azione  sul  gas  ossigene  è  nulla.  Esposta 
all’  aria  alla  temperatura  ordinaria  ne  attira  F  umidità  e  F  acido 
carbonico,  aumenta  di  vulume,  si  dilata,  si  riduce  in  polvere, 
e  passa  allo  stato  di  carbonaio ,  onde  non  possiamo  conservarla 
altro  che  in  vasi  chiusi;  assorbe  l’acido  carbonico  anche  al  ca¬ 
lore  rosso  scuro;  si  unisce  al  fosforo,  allo  zolfo,  e  all’iodio 
coll’ajulo  di  un  calore  rosso,  e  forma  un  ossido  fosforato  bruno 
carico ,  un  ossido  solforato  giallastro ,  ed  un  ossido  jodurato , 
quali  ossidi  gettati  nell’  acqua  la  decompongono  e  producono  , 
il  primo  deìF  ipofosfilo  di  calce,  del  fosfato  di  calce,  e  del  gas 
idrogene  perfosforato  suscettibile  di  infiammarsi  col  contatto 
dell’aria;  il  secondo  del  solfito  solforato  di  calce,  ed  un  idro¬ 
solfato  solforato  della  medesima  base ,  suscettibile  di  colorare 
l’acqua  in  giallo,  e  di  comunicarle  il  sapore  e  F  odore  di  uo\  a 
putride;  ed  il  terzo  un  iodato,  ed  un  idroiodato  calcareo.'  Il 
cloro  la  decompone  ad  un’alta  temperatura,  e  da  questa  de¬ 
composizione  ne  nasce  uno  sviluppo  di  gas  ossigene,  e  del  clo¬ 


che  si  chiama  Kali .  Questo  nome  era  prima  specifico  e  non  si  dava  che 
alla  soda  ;  ma  ben  presto  e  stato  usato  per  indicare  tulle  le  sostanze 
acri  ,  caustiche  ,  che  avverdiscono  il  siroppo  di  violemammole  ,  che  sono 
solubili  nell’ acqua,  e  sOseetlibili  di  neutralizzare  gli  acidi.  Oltre  ai  cin¬ 
que  alcali  che  abbiamo  nominati  ne  esistono  due  altri  }  F  amm  oniaca  e 
la  morfina, 
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ruro  di  calcio.  Forse  si  impadronisce  del  fosforo  dell’  idrog<*ne 
fosforato  a  questa  medesima  temperatura.  D’  altronde  essa  non 
agisce  in  alcun  modo  sugli  altri  corpi  combustibili  semplici  e 
composti  non  acidi.  ( Ved .  la  maniera  di  provare  tutti  questi 
fatti  (469  a  5oo). 

V  acqua  ne  discioglie  presso  a  poco  la  40°"in  parte  del  suo 
peso:  nel  momento  del  contatto  si  producono  dei  fenomeni  de¬ 
gni  di  osservazione,  e  che  saranno  descritti  in  seguito (690  e  593). 

Stato  ,  Preparazione  ,  ec.  —  La  Calce  non  si  trova  mai  in 
natura  allo  stato  di  purità;  si  trova  al  contrario  frequentissima¬ 
mente  unita  cogli  acidi  ,  e  soprattutto  cogli  acidi  carbonico , 
solforico  e  fosforico.  Combinata  coll’  acido  carbonico  torma  la 
creta,  i  marmi,  la  pietra  da  calcina;  colf  acido  solforico  for¬ 
ma  la  pietra  da  gesso;  e  coll’acido  fosforico  la  base  solida 
delle  ossa. 

La  calce  si  leva  dal  carbonato  di  calce  naturale  :  basta  per 
questo  esporre  questo  sale  ad  un’  alta  temperatura;  1  acido  carbo¬ 
nico  e  la  calce  si  separano,  l’acido  si  sviluppa  allo  stato  gassoso,  e 
la  calce  resta  sotto  forma  solida  (5oi  ;  5  metodo), 

Nei  laboratori  si  adopra  il  marmo  bianco,  perchè  questo  car¬ 
bonato  non  contiene  nulla  di  estraneo:  si  soppesta  e  si  riempie  un 
crogiuolo  che  si  cuopre  col  suo  coperchio  e  che  si  pone  in  un  for¬ 
nello  a  reverbero  sopra  un  supporto  di  terra;  si  fa  in  questo  for¬ 
nello  a  poco  per  volta  del  fuoco,  e  si  mantiene  per  nu  ora  e  mezzo, 
soprapponendo  alla  cupola  un  tubo  di  circa  uu  metro  di  altezza  ; 
allora  si  leva  il  crogiuolo,  si  lascia  raffreddare,  e  si  conserva  la  calce 
in  una  boccia;  si  conosce  che  ella  è  pura  dalla  proprietà  che  deve 
avere  di  non  far  più  effervescenza  cogli  acidi  ,  se  ne  facesse  biso¬ 
gnerebbe  riscaldarla  di  nuovo  ad  una  temperatura  più  elevata. 

In  grande  si  impiega  secondo  le  località  ora  il  marmo,  ora  una 
pietra  calcarea  più  o  meno  compatta,  e  talora  finalmente  si  ado- 
prano  i  gusci  di  ostriche  (a).  Si  osserva  in  generale  che  la  calce  è 
migliore  quanto  più  è  densa  la  materia  dalla  quale  si  leva.  La  gran 
quantità  di  calce  che  si  consuma  nelle  arti,  ha  fatto  fare  molte  ri¬ 
cerche  sulla  forma  la  più  vantaggiosa  da  darsi  alle  fornaci  per  cal¬ 
cinarvi  il  carbonato.  (Veci.  Bulletin  de  la  Société  d’encuragement 
74  >  77  e  l00)*  Io  tutti  i  casi  è  necessario  non  scaldar  troppo  i 


(fi)  I  susci  di  ostriche  sono  formati  di  una  gran  quantità  di  carbo¬ 
nato  di  calce  e  di  materia  animale  distruttibile  dal  fuoco,  di  una  pic¬ 
colissima  quantità  di  fosfito  di  calce  e  di  sai  marino, 
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carbonati  quando  contengono  della  silice;  senza  questa  precauzio¬ 
ne  la  calce  si  ridurrebbe  in  fritta  combinandosi  con  questa  terra,  o 
come  si  dice  in  termine  di  arte,  si  brucerebbe ,  e  non  sarebbe  più 
buona  per  le  fabbriche. 

Composizione .  —  Secondo  la  proporzione  dei  priricipii  costi¬ 
tuenti  dei  sali  calcarei  ,la  calce  deve  esser  formata  di  100  parli  di 
calcio  e  di  3q,86  di  ossigene  (704). 

Usi.  —  La  calce  è  una  delle  sostanze  le  più  adoprate.  Si  im¬ 
piega  per  levare  1  acido  carbonico  alla  potassa  ed  alla  soda  del 
commercio,  e  renderle  adattate  pella  composizione  del  sapone;  si 
adopra  egualmente  per  aumentare  la  causticità  delle  lissi vie  ,  e  la 
loro  azione  sulla  biancheria,  per  incalcinare  il  grano,  per  estrarre 
l’ammoniaca  dall’idroclorato  di  ammoniaca,  e  qualche  volta  come 
ingrasso;  mescolata  colla  rena  costituisce  il  cemento  da  fabbriche; 
gettata  in  un  vaso  pieno  di  acqua  che  versi  ,  ne  stucca  le  fes  sure  a 
tal  punto  che  subito  l’ infiltrazione  si  arresta  ;  disciolla  nell’  acqua 
è  qualche  volta  adoprata  in  medicina  ;  finalmente  è  considerata  dai 
chimici  come  un  reagente  del  quale  sono  spesso  nei  caso  di 
far  uso. 

Ossido  di  Slrontio  o  Stronfiano,. 

5 1 4*  La  strontiana  è  di  un  colore  bianco  grigio,  e  più  caustica 
della  calce  ;  avverdisce  fortemente  il  siroppo  di  violemammole , 
arrossisce  il  colore  della  curcuma,  pesa  specificamente  circa  4  »  ec. 
(469),  e  si  comporta  coi  fluidi  imponderabili ,  coll’  ossigene  ,  col- 
l’aria  atmosferica,  coi  corpi  combustibili  semplici  e  composti,  co¬ 
me  la  calce  stessa. 

Messa  in  contatto  coll’  acqua  produce  un  grande  sviluppo  di 
calore  ;  l'acqua  fredda  ne  discioglie  la  4om?  parte  del  suo  peso,  e 
l’acqua  bollente  la  23'naparte ,  e  quando  questa  ne  è  saturata  la 
lascia  depositare  raffreddandosi  sotto  forma  di  cristalli.  (590  e  592). 

Stalo  naturale.  - —  La  strontiana  non  esiste  naturalmente  che 
unita  agli  acidi  solforico  e  carbonico ,  e  soprattutto  al  primo.  Si 
estrae  dal  nitrato  di  strontiana:  si  mette  questo  nitrato  in  un  cro¬ 
giuolo  di  platino,  che  si  deve  riempire  al  più  fino  ai  tre  quarti 
(5oi  ,  4**  metodo);  quando  il  crogiuolo  comincia  ad  arrossire,  il 
nitrato  si  fonde,  l’acido  nitrico  si  decompone  e  si  cangia  in  gas 
ossigene  ,  in  gas  azoto,  ed  in  acido  nitroso  che  si  sviluppano  ;  a 
misura  che  si  opera  la  decomposizione  la  materia  si  abbassa,  divie¬ 
ne  di  meno  in  meno  fusibile,  e  finisce  col  rappigliarsi  in  una  massa 
porosa  e  solida,  benché  sia  esposta  ad  un’ aita  temperatura  ,  ed  al¬ 
lora  l’ operazione  è  terminata;  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo  e  si 
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leva  r  ossido,  che  si  conserva  in  una  boccia  di  vetro  di  bocca  larga 
col  tappo  smerigliato.  In  mancanza  di  un  crogiuolo  di  platino  ,  si 
può  fare  uso  di  un  crogiuolo  di  terra  di  Assia  ;  ma  le  pareti  di  que¬ 
sto  sono  sempre  attaccate,  in  modo  che  si  perde  una  gran  quantità 
di  ossido.  In  questo  caso  per  perderne  meno  che  sia  possibile  si 
fanno  bollire  i  pezzi  del  crogiuolo  con  sette  o  otto  volte  il  loro  peso 
di  acqua  distillata  ;  si  ottiene  cosi  una  dissoluzione  di  ossido  di 
stronlio,  che  dopo  averlo  filtrato  si  conserva  in  bocce  difeso  dal 
contatto  dell’  aria. 

Composizione.  —  La  proporzione  dei  principii  costituenti  la 
strontiana  non  è  stata  ancora  determinata  :  sarebbe  facile  conclu¬ 
derla  dalla  composizione  dei  sali  di  strontiana  (704). 

Usi,  Istoria.  —  La  strontiana  non  si  adopra  altro  che  come 
reagente  nei  Laboratori!. 

La  sua  esistenza  ,  sospettata  da  Crawford  nel  179°  in  un  mi¬ 
nerale  venuto  da  Strontian  in  Scozia,  minerale  che  si  credeva  es¬ 
sere  carbonato  di  barite,  e  che  non  era  che  carbonato  di  Strontiana 
(yed.  il  suo  trattato  sul  muriato  di  barite)  non  fu  bene  stabilita  da 
altri  che  da  Hope  e  da  Klaproth  dal  1793  al  1794?  (Ved.  tradu¬ 
ction  des  Mémoires  de  Klaproth).  Chiamata  fin  d'allora  Strontiana 
dal  nome  del  luogo  ove  si  trovò,  dovrebbe  adesso  prendere  quello 
di  ossido  di  Stronfio  ,  perchè  siamo  certi  dopo  la  scoperta  dei  po¬ 
tassio  e  del  sodio,  che  ella  è  composta  di  un  metallo  e  di  ossigene. 

Degli  Ossidi  di  Bario. 

5i5.  Protossido  o  Barite.  —  La  barite  è  di  un  bianco  grigio, 
più  caustica  della  strontiana;  avverdisce  fortemente  il  siroppo  di 
viole  mammole,  arrossisce  il  colore  della  curcuma;  pesa  specifica- 
mente  secondo  Fourcroy  ,  4>  ec.  (4^9)?  Sl  comporta  coi  fluidi  im¬ 
ponderabili,  e  coi  corpi  combustibili  semplici  e  composti  non  aci¬ 
di  come  la  calce  e  la  strontiana  ;  agisce  ancora  in  parte  come  que¬ 
ste  basi  sull’ossigene  e  sull'  aria,  e  ci  presenta  di  più  con  questi  due 
fluidi  qualche  fenomeno  particolare. 

Qaando  si  mette  il  protossido  di  bario  in  contatto  col  gas  os¬ 
sigene  ad  una  temperatura  vicina  al  calor  rosso,  egli  assorbe  una 
gran  quantità  di  questo  gas, e  passa  allo  stato  di  deutossido  ;  quando 
si  calcina  col  contatto  dell’aria  si  ottiene  prima  del  deutossido  e 
del  protossido  carbonato,  in  ragione  dell’ ossigene  e  dell’  acido  car¬ 
bonico  che  contiene  l’atmosfera;  ma  a  poco  per  volta  il  deutossido 
si  decompone  e  si  trasforma  in  protocarbonato,  resultamene  fa¬ 
cile  a  spiegarsi,  osservando  che  l’aria  non  contiene  altro  che  una 
piccolissima  quantità  di  acido  carbonico,  che  quest’  acido  si  unisce 
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più  facilmente  col  protossido  che  colf  ossigene ,  e  che  il  carbonato 
di  barite  è  indecomponibile  dal  più  forte  calore  ;  finalmente  quan¬ 
do  si  mette  il  protossido  di  bario  in  contatto  colf  aria  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria ,  in  vece  di  assorbire  il  gas  ossigene  e  f  acido  car¬ 
bonico  ,  assorbe  quest’  acido  ed  una  certa  quantità  di  vapore  di 
acqua  ,  si  dilata ,  si  riduce  in  polvere  ,  ed  aumenta  di  volume  :  dal 
che  ne  segue  che  non  si  può  conservare  altro  che  in  bocce  ben 
chiuse. 

L’acqua  alla  temperatura  ordinaria  discioglie,  come  si  dice, 
la  20 Tia  parte  del  suo  peso  di  quest’  ossido ,  e  f  acqua  bollente 
la  iOmi  parte:  quel  che  vi  è  di  certo  si  è  che  questa  ,  quando  ne  è 
saturata  ne  lascia  depositare  per  raffreddamento  sotto  forma  di  cri¬ 
stalli  ,  e  che  al  momento  del  contatto  fra  1  ossido  e  V  acquasi  pro¬ 
duce  un  grado  grande  di  calore  (5qo  e  592). 

Il  Protossido  di  bario  non  esiste  in  natura,  del  pari  che  l’os¬ 
sido  di  stronfio ,  altro  che  allo  stato  di  carbonato  e  soprattutto  allo 
stalo  di  solfato.  Si  ottiene  nel  modo  istesso  che  l’ossido  di  stron¬ 
fio  ,  cioè  a  dire  decomponendo  col  fuoco  in  un  crogiuolo  di  pla-i 
tino  o  di  terra  il  nitrato  che  è  suscettibile  di  formare  (5 1 4). 

Questo  protossido,  secondo  l’analisi  del  solfato  di  barite,  deve 
esser  composto  di  100  parti  di  bario  e  di  1 1,782  di  ossigene. 

Non  si  adopra  ad  altro  che  come  reagente  nei  laboratorio. 
Scoperto  da  Scheele  nel  1774  in  una  miniera  di  perossido  di  ùian- 
ganese ,  chiamato  successivamente  terra  pesante  e  barite  per 
motivo  del  suo  gran  peso  specifico,  fu  per  la  prima  volta  ottenuto 
purissimo  dai  Sigg.  Fouicioy  e  Vauquelin  ( Annales  de  Chimie 
tom.  xxi ,  pag,  276)  e  si  riguardò  come  un  corpo  semplice  fino 
alla  scoperta  del  potassio  e  del  sodio. 

5 16.  Deutossido.  — Caustico  $  avverdisce  il  siroppo  di  violentiamo 
mole  (a)  ;  è  di  colore  grigio  verdastro  (469);  indecomponibile  dal 
calore  e  dalla  luce;  riducibile  dalla  pila;  senza  azione  sul  gas 
ossigene;  assorbe  a  poco  per  volta  ad  una  temperatura  elevata  l'a¬ 
cido  carbonico  dell’  aria  ;  abbandona  nel  medesimo  tempo  una 
porzione  del  suo  ossigene,  e  passa  cosi  allo  stalo  di  protocarbonato; 
indecomponibile  a  freddo  dai  corpi  combustibili  semplici,  è  de¬ 
componibile  al  contrario  a  caldo  dall’  idrogene,  dal  boro,  dal  car¬ 
bonio  ,  dal  fosforo ,  dallo  zolfo ,  dalla  maggior  parte  dei  metalli 


(a)  Ved.  ciò  che  è  stato  detto  (5ii)  in  proposito  della  causticità, 
del  deutossido  di  bario,  «  della  proprietà  che  ha  di  avvcrdire  il  si¬ 
roppo  di  violenaamruole* 
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appartenenti  alia  prima  sezione  ,  come  pure  dalla  maggior  parte 
dei  corpi  combustibili  composti ,  gli  elementi  dei  quali  posson» 
agire  su  di  esso. 

In  fatti  tutti  questi  corpi  combustibili  lo  riconducono  allo 
stato  di  protossido,  e  danno  luogo  ai  seguenti  composti  ;  cioè ,  l’i- 
drogene  ,  ad  un  idrato  di  protossido  di  bario  fusibilissimo  ;  il  fo¬ 
sforo  ,  lo  zolfo  ed  il  boro ,  ad  un  fosfato  ,  ad  un  solfato ,  e  ad  un 
borato;  il  carbonio  ad  un  carbonato  (a);  i  metalli  ad  un  composto 
di  protossido  di  bario  e  di  ossido  del  metallo  che  si  adopra  ;  final¬ 
mente  !’  idrogene  solforato,  a  dell’ acqua  che  si  sviluppa  e  si  con¬ 
densa  in  gocciolette,  e  ad  un  idrosolfato  solforato  di  protossido. 
Queste  esperienze  si  fanno  facilmente  in  una  campana  curva  sul 
mercurio. 

Quando  il  corpo  combustibile  è  solido,  si  riempie  a  meta  la 
campana  di  gas  azoto,  si  introduce  nella  sua  parte  curva  colle  pin¬ 
zette  a  cucchiaio  una  certa  quantità  di  questo  corpo  e  di  deutossido 
in  polvere,  poi  si  riscalda  più  o  meno  fortemente  :  quando  egli 
fosse  fusibilissimo  si  potrebbe  adoprarlo  in  pezzetti.  Se  questo  cor¬ 
po  fosse  gassoso  è  evidente  che  bisognerebbe  riempirne  la  campa¬ 
na  ,  introdurvi  come  precedentemente  il  deutossido  in  polvere ,  e 
poi  inalzare  la  temperatura  :  in  questo  modo  si  fa  la  decomposi¬ 
zione  del  deutossido  col  gas  idrogene ,  decomposizione  che  è  ac¬ 
compagnata  da  fenomeni  singolari  :  a  circa  200°,  comincia  l’assor¬ 
bimento  del  gas  idrogene; ad  una  temperatura  vicina  al  calor  rosso 
egli  è  cosi  rapido  che  siamo  obbligali  di  introdurre  incessantemente 
del  gas  idrogene  nella  campana ,  per  prevenire  1’  ascensione  del 
mercurio:  questo  rapido  assorbimento  produce  dei  getti  luminosi 
che  partono  dalla  superficie  del  deutossido,  e  benché  si  formi  molta 
acqua,  non  se  ne  deposita  la  più  piccola  porzione  sulle  pareti  del 
vaso,  perchè  è  tutta  ritenuta  in  combinazione  dal  protossido  ,  il 
quale  è  da  essa  cangiato  in  idrato,  ed  al  quale  ella  dà  la  proprietà 
di  fondersi  facilmente. 

Questo  ossido  è  incognito  in  natura:  si  ottiene  riscaldando 
per  lungo  tempo  il  protossido  di  bario  colla  lucerna  in  una  campa- 
nina  curva  bene  asciutta  piena  di  gas  ossigene  ,  egli  pure  bene 
asciutto,  operando  sul  mercurio  e  mantenendo  sempre  la  campa¬ 
na,  almeno  a  metà  piena  di  gas,  fintanto  che  1’  assorbimento  cessi 
di  essere  sensibile,  (tav.  xx,  fig.  3). 


(a)  Se  peraltro  il  carbone  fosse  in  eccesso  ,  e  se  la  temperatura 
fosse  elevatissima  ,  si  otterrebbe  solamente  del  protossido  di  bario  e 
del  gas  ossido  di  carbonio  ,  perchè  tali  sono  i  prodotti  che  si  formano 
riscaldando  fino  al  rosso  una  mescolanza  di  carbone,  e  di  carbonato  di 
binile. 
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Degli  Ossidi  di  Potassio. 

Protossido.  —  Bigio  turchiniccio  ,  causticissimo  ;  avverdisce 
molto  il  siroppo  di  viole  mammole  ( a );  è  specificamente  più  pe¬ 
sante  del  potassio,  ec.  (469) , è  fusibilissimo,  indecomponibile  dal 
calore  e  dalla  luce;  si  impadronisce  dell’ossigene  dell’  acqua  e  passa 
allo  stato  di  deutossido  (606)  ,  è  riducibile  dalla  pila  ;  soprattutto 
col  mezzo  del  mercorio  ;  si  comporta  coi  corpi  combustibili  come 
la  calce ,  la  strontiana  e  la  barite,  e  ci  offre  coirossigene  e  coll’aria 
dei  fenomeni  particolari  che  noi  esporremo. 

Messo  in  contatto  col  gas  ossigene  alla  temperatura  ordinaria 
o  almeno  ad  una  temperatura  poco  elevata,  il  protossido  di  potas¬ 
sio  si  infiamma  e  passa  allo  stato  di  perossido;  si  infiamma  egual¬ 
mente  nell’aria  atmosferica  coll’ ajuto  del  calore,  e  passa  cosi  al 
summum  di  ossidazione.  Se  frattanto  l’esperienza  si  facesse  all’aria 
libera,  per  esempio  in  un  crogiuolo  di  platinp,  e  se  \y  calcinazione 
fosse  sostenuta  per  molto  tempo,  il  perossido  c|opo  di  versi  formato 
si  decomporrebbe,  egualmente  che  il  deutossMo  _df4>ario  (5 16),  ed 
abbandonerebbe  una  parte  del  suo  ossigene  per  combinarsi  colf*  a- 
cido  carbonico  dell’ atmosfera ,  e  formare  un  deutocarbonato.  Que¬ 
sti  resultamene  sarebbero  differenti  ancora  operando  sempre  all’a¬ 
ria  libera,  ma  alla  temperatura  ordinaria:  allora  il  protossido  passe¬ 
rebbe  soltanto  allo  stato  di  deutossido,  impadronendosi  dell’ossigene 
dell’  aria  o  delF acqua  che  egli  ha  la  proprietà  di  decomporre ,  as¬ 
sorbirebbe  nel  medesimo  tempo  molta  acqua  ed  acido  carbonico, 
e  si  trasformerebbe  in  sottocarbonato  in  parte  liquido. 

11  protossido  di  potassio  non  esiste  in  natura.  E  probabilmente 
formato  di  100  parti  di  potassio  e  di  10  parti  di  ossigene.  Non  ha 
alcuno  uso.  La  sua  scoperta  è  dovuta  al  Sig,  £)avy  (Recherches  phy~ 
sico -chimiques).  S\  ottiene  ,  sia  calcinando  insieme  circa  \  parte  di 
tritossido  di  potassio  con  5  parti  di  questo  metallo  (3a  metodo,  5oi), 
sia  mettendo  il  potassio,  sotto  forma  di  lamine  sottili ,  in  contatto 
coll’aria  atmosferica  fino  a  che  abbia  assorbita  la  ioma  parte  del 
suo  peso  di  ossigene  ( b ).  In  questo  caso  a  misura  che  Y  ossigene 


(a)  Si  veda  quel  che  è  stato  detto  relativamente  alla  causticità 
del  protossido  di  potassio,  ed  alla  proprietà  che  ha  di  avverdire  il  si¬ 
roppo  di  viole  mammole  (5? 2). 

(&)  Si  adopra  il  potassio  sotto  forma  di  lamine  sottili  ,  perchè  al¬ 
trimenti  non  si  ossiderebbero  altro  che  gli  strati  esteriori.  Per  essere  più 
certi  di  trasformarli  tutti  in  protossido,  bisognerà  ancora  dopo  l’as- 
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dell’aria  è  assorbito,  vi  si  sostituisce  dell’ossigene  puro:  ci  potrem¬ 
mo  servire  invece  dell' aria,  del  gas  ossigene  solamente  ,  ma  po¬ 
trebbe  seguire  che  il  potassio  si  infiammasse:  il  metallo  si  sostiene 
con  una  verga  di  ferro. 

5i8.  Deutossido.  — Bianco,  estremamente  caustico ,  più  pe¬ 
sante  del  potassio;  avverdìsce  fortemente  il  siroppo  di  viole  mam¬ 
mole,  ec.  (469);  è  fusibile  jan  poco  al  di  sopra  del  calor  rosso ,  in¬ 
decomponibile  dal  calore  iì  più  forte;  riducibile  dalla  pila,  soprat¬ 
tutto  colf  ajuto  del  mercurio  ;  deliquescente,  ed  in  conseguenza 
solubilissimo  nell  acqua;  assorbe  il  gas  ossigene  ad  un’alta  tempe¬ 
ratura  ,  e  passa  alio  stato  di  perossido  ;  si  combina  col  fosforo  e 
collo  zolfo  al  grado  del  calor  rosso  scuro  ,  e  forma  degli  ossidi  fo¬ 
sforati  e  solforati  analoghi  pelle  loro  proprietà  a  quegli  di  calcio,  di 
strontio  e  di  bario  ;  si  comporta  col  cloro  e  colf  iodio,  come  è  stato 
detto  (48i);  non  esercita  alcuna  azione  sugli  altri  corpi  combusti- 
bili  semplici  non  metallici  ;  è  ricondotto  allo  stato  di  protossido 
dal  potassio  e  dal  sodio  al  calore  della  lucerna;  non  si  decompone 
da  alcun  metallo  delle  quattro  ultime  sezioni,  se  non  che  forse  dal 
ferro,  ad  un’  eccessiva  temperatura  ;  si  unisce  col  gas  idrogene  sol¬ 
forato;  non  prova  alcuna  alterazione  per  parte  del  gas  idrogene 
carbonato  e  fosforato,  e  senza  dubbio  per  parte  ancora  del  mag¬ 
gior  numero  degli  altri  corpi  combustibili  composti  non  acidi  ;  ci 
presenta  finalmente  coir  aria  i  fenomeni  seguenti. 

Î1  deutossido  di  potassio  ,  esposto  alf  aria  libera  alla  tempera¬ 
tura  ordinaria  ne  attira  l’acqua  e  V  acido  carbonico i  e  si  scio¬ 
glie  in  liquore;  ma  ad  un’alta  temperatuta  ne  attira  nel  me¬ 
desimo  tempo  l’ ossigene,  e  ne  resulta  prima  del  perossido,  del¬ 
l’idrato  di  deutossido  e  del  deutocarbonato  ;  di  poi  a  misura 
che  l’aria  si  rinnuova,  il  perossido  e  l’idrato  sono  decomposti 
dall’ acido  carbonico  che  questo  fluido  contiene,  di  modo  che 
in  capo  ad  un  certo  tempo  il  lutto  si  converte  in  deutocar¬ 
bonato. 

Non  è  stato  ancora  trovato  il  deutossido  di  potassio  in  na¬ 
tura  allo  stato  di  purità;  ma  si  trova  frequentemente  combinato 
cogli  acidi  carbonico,  solforico  e  muriatico,  in  molte  piante;  col¬ 
l’acido  tartarico  nel)’ uva  (ved.  1 3q4  >  1398  Chimica  vegetabile)  ; 
coìT  acido  nitrico  nelle  materie  sainitrose;  e  qualche  volta  coll’os¬ 
sido  di  silicio  ec.  nei  prodotti  vulcanici. 


sorbimrnlo  dell1  oss'gcne  ,  riscaldarli  nel  gas  azoto  sotto  il  mercurio 
per  mezzo  di  una  campana  curva  di  vetro  ,  c  della  lucerna  a  spirito 
di  vino. 
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Per  determinarne  la  proporzione  dei  principii  costituenti,  bi¬ 
sogna  mettere  il  potassio  in  contatto  coll’  acqua;  egli  la  decompo¬ 
ne  ,  ne  assorbe  l’ ossigene ,  ne  sviluppa  l’ idrogene  allo  stato  di  gas, 
e  passa  allo  stato  di  deutossido:  ora  siccome  si  sa  che  il  gas  idro¬ 
gene  è  combinato  nell5  acqua  colla  metà  del  suo  volume  di  gas  os- 
sigene,  ne  segue  che  conoscendo  la  quantità  di  idrogene  svilup¬ 
pato  si  conosce  quella  di  ossigene  fissato  L’esperienza  si  fa  nella 
mauiera  seguente:  si  prende  un  piccolo  tubo  di  ferro  capace  di  con¬ 
tenere  circa  2  a  3  grammi  di  metallo;  si  riempie  con  una  forte 
compressione  ;  si  pesa  voto  e  pieno  per  averne  precisamente  il  pe¬ 
so;  si  chiude  con  un  disco  di  vetro,  e  tenendo  il  disco  col  dito  si 
introduce  cosi  sotto  una  campana  piena  di  acqua  ;  allora  a  poco 
per  volta  si  leva  il  disco:  subito  che  il  metallo  è  in  contatto  coll’a¬ 
cqua  ,  vi  si  discioglie  ossidandosi  ,  e  produce  un  violento  sviluppo 
di  gas  idrogene  che  non  sta  molto  a  cessare  ;  il  gas  si  riunisce  nella 
campana,  si  misura,  si  nota  il  barometro  ed  il  termometro,  e  se 
ne  conclude  la  quantità  di  ossigene  assorbito  dal  potassio.  Operan¬ 
do  cosi  i  Sigg.  Gay-Lussac  e  Thenard  hanno  trovato  che  il  deutos¬ 
sido  di  potassio  deve  essere  composto  di  ìoo  parti  di  potassio  e  di 
19,945  di  ossigene;  perchè  2Sram,2i3  di  potassio  hanno  dato  loro 
o!iil,666  di  idrogene  alla  temperatura  di  i5J  e  sotto  la  pressione 
di  745  miilim.  e  mezzo.  Il  Sig,  Berzelius  in  conseguenza  della  com¬ 
posizione  dei  sali  di  potassa  ,  pensa  che  quest’  ossido  contenga 
20,525  di  ossigene  sopra  100  di  metallo.  {Annales  ^de  Chimie, 
tom.  lxxx  ,  pag.  245). 

Il  deutossido  di  potassio  ha  una  tale  affinità  per  1’  acqua  ,  che 
ad  un  calor  rosso  è  suscettibile  di  ritenerne  il  quarto  del  suo  peso: 
e  perciò  non  si  deve  far  uso  di  acqua  nella  sua  preparazione.  Si 
ottiene  puro  nella  medesima  maniera  del  protossido  (5 17). 

Entra  nella  composizione  del  sapon  tenero  ,  del  vetro  ,  del 
nitro,  e  dell’ allume. -Unito  all’acqua  forma  l’idrato  di  potassa  che 
è  uno  dei  reagenti  i  più  adoprati  dai  chimici,  e  che  costituisce  in 
gran  parte  la  pietra  da  cauterio  (5p6)  («).  Si  è  considerato  come 
un  corpo  semplice  fino  al  1807  ,  epoca  nella  quale  il  Sig.  Davy  ne 
ha  scoperta  la  natura. 

5i9»  Perossido,  —  Giallo  verdastro  ,  caustico,  che  avverdisce  il 
siroppo  di  viole  mammole  (ò)  ,  specificamente  più  grave  del  po- 


(a)  11  deutossido  di  potassio  che  fa  parte  di  questi  diversi  composti 
proviene  dal  sottocarbonaio  di  potassa  ,  sale  che  esiste  in  gran  quantità 
nel  commercio. 

(b)  Vedasi  quel  che  si  è  detto  relativamente  alla  causticità  del  tri- 
tcssido  di  potassio  (5»  2). 
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tassio ,  ec.  (469),  fusibile  al  di  sopra  del  rosso  scuro ,  riducibile 
dalla  pila  ,  indecomponibile  dal  calore  ,  decomponibile  dall  acqua 
(607);  non  assorbe  il  gas  ossigene  ad  alcuna  temperatura;  passa  pri¬ 
ma  allo  stato  di  idrato  e  poi  di  deutocarbonato ,  quando  si  espone 
all’aria  libera,  alla  temperatura  ordinaria;  al  contrario  si  trasfor¬ 
ma  direttamente  in  deutocarbonato  quando  si  fa  1'  esperienza  ad 
un  alta  temperatura  («);  si  decompone  a  questa  medesima  tempe¬ 
ratura  dall’ idrogene  ,  dal  boro,  dal  carbonio,  dal  fosforo,  dallo 
zolfo,  dal  potassio  ,  dal  sodio,  dalla  maggior  parte  dei  metalli 
della  terza  e  quarta  sezione.  Infatti  tutti  questi  corpi  lo  riconduco¬ 
no  almeno  allo  stato  di  deutossido ,  e  producono  quanto  appresso 
cioè  ,  l’ idrogene  una  quantità  di  acqua  che  si  condensa  ,  ed  un 
idrato  ;  il  carbonio  un  carbonato  ,  a  meno  che  non  sia  in  eccesso  , 
e  che  la  temperatura  non  sia  elevatissima,  nel  qual  caso  non  si  ot¬ 
terrebbe  che  T  ossido  di  carbonio  e  del  deutossido  di  potassio  ,  forse 
del  protossido  ,  e  forse  ancora  del  potassio;  il  fosforo,  lo  zolfo ,  ed 
il  boro  producono  dei  fosfati ,  dei  solfati  e  borati  ;  il  potassio  ed  il 
sodio,  dei  protossidi;  gli  altri  metalli  una  combinazione  di  deutossi¬ 
do  e  dell’ossido  del  metallo  che  si  adopra.  Molte  di  queste  decom¬ 
posizioni  si  operano  con  sviluppo  di  luce.,  tali  sono  quelle  che  sono 
prodotte  dal  fosforo,  dallo  zolfo,  dal  potassio ,  dal  sodio  ,  dallo 
zinco,  dallo  stagno  e  dall’  antimonio:  tutte  si  fanno  come  quelle 
di  deutossido  di  bario  (5 16). 

Il  tritossido  di  potassio  non  esiste  in  natura:  si  ottiene  trat¬ 
tando  il  potassio  con  un  eccesso  di  gas  ossigene  sul  mercurio 
(  1  0  metodo,  5oi);  contiene  tre  volte  tanto  ossigene  quanto  il 
deutossido,  il  che  si  conosce  facilmente  prendendo  un  piccolo  vo¬ 
lume  di  metallo,  come  si  è  detto  precedentemente  (43q) ,  deter¬ 
minando  il  suo  peso  per  mezzo  della  quantità  di  gas  idrogene  che 
è  suscettibile  di  sviluppare  coll’acqua  (5 18),  bruciando  un  volume 
simile  di  metallo  in  una  piccola  campana  curva ,  ed  osservando 
quanto  gas  ossigene  è  assorbito  nella  combustione.  Quest’ossido 
non  ha  alcuno  uso.  La  sua  scoperta  è  dovuta  ai  Sigg.  Gay-Lussac 
e  Thénard  ( Recherches  phjsico*chimiques'). 


(a')  Perchè  1’  acqua  può  decomporre  il  tritossido  di  potassio  alla 
tetnperarura  ordinaria  e  ricondurlo  allo  stato  di  deutossido,  per  il  quale 
ella  lia  molla  affinità;  perchè  l’acido  carbonico  non  può  operare  questa 
decomposizione  altro  che  coll’ajuto  del  calore  ,  e  perchè  il  deutossido  è 
suscettibile  di  assorbire  il  gas  acido  carbonico  a  freddo. 
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Degli  ossidi  di  Sodio . 

520.  L’istoria  del  protossido  e  tritossi  o  di  sodio  è  la  medesima 
di  quella  del  protossido  e  tritossido  di  potassio:  si  osserva  soltanto 
che  i  primi  contengono  più  ossigene  dei  secondi,  e  che  esposti 
,ali  aria  libera  alla  temperatura  ordinaria  ,  attirano  prima  1’  umi¬ 
dità  e  poi  si  riseccano,  fenomeno  dovuto  a  questo  motivo,  cioè 
che  l’ idrato  di  deutossido  che  si  forma  ,  e  che  è  deliquescente , 
finisce  col  passare  tutto  allo  stato  di  deutocarbonato  che  è  efflo¬ 
rescente.  (Ved.  la  tabella  pag.  24  relativamente  alla  loro  compo¬ 
sizione). 

520  bis.  Deutossido.  —  Bianco  ,  causticissimo,  specificamente  più 
pesante  del  sodio  ;  avverdisce  fortemente  il  airoppo  di  viole  mam¬ 
mole,  ec.  (469)?  si  comporta  coi  fluidi  imponderabili,  coll’ ossi- 
gene  ,  colf  aria ,  coi  corpi  combustibili  semplici  e  composti  ,  nella 
maniera  istessa  del  deutossido  di  potassio,  se  non  che  esposto  all’aria 
libera  alla  temperatura  ordinaria  ne  attira  prima  Y  umidità  e  pòi 
si  risecca  ,  perchè  passa  a  poco  per  volta  allo  stato  di  carbonato , 
sale  che  è  efflorescente. 

Quest’  ossido  non  si  trova  in  natura  giammai  puro,  ma  vi  si 
trova  combinato  cogli  acidi  idroclorico  ,  carbonico  ,  solforico  ec., 
e  soprattutto  col  primo  ;  si  ottiene  nell’ istessa  maniera  del  deutos¬ 
sido  di  potassio;  è  composto  di  100  parli  di  sodio  e  di  33,995  di 
ossigene  ,  secondo  i  Sigg.  Gay-Lussac  e  Thénard  ( Recherches  phy¬ 
sico-chimiques')  ;  e  di  100  di  sodio  e  di  34,6 i  di  ossigene,  secondo 
il  Sig.  Berzelius.  {Anna,  de  Chimie ,  toni,  lxxx  .  pag.  25i), 

Unito  ai  corpi  grassi  forma  il  sapone  solido;  combinato  con 
circa  tre  volte  il  suo  peso  di  silice  costituisce  il  vetro  ;  disciolto  nel- 
1’  acqua  è  adoprato  per  levare  le  macchie  di  unto  di  sopra  la  bian¬ 
cheria  ,  o  per  lissiviarla  (a). 

E  stato  considerato  come  corpo  semplice  fino  alia  scoperta  del 
potassio  e  del  sodio. 


(a)  Il  deutossido  di  sodio,  che  fa  parte  di  questi  diversi  composti  , 
proviene  dal  sottocarbonato  di  soda,  sale  che  esiste  in  gran  quantità 
nel  commercio. 


« 
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Degli  Ossidi  della  terza  Sezione. 

La  terza  sezione  comprende  gli  ossidi  che  hanno  per  base 
ì  metàlli ,  i  quali  sono  suscettibili  di  assorbire  Y  ossigene  alla  più 
alta  temperatura  ,  ma  che  non  possono  decomporre  l’ acqua  altro 
che  al  calor  rosso.  Questi  ossidi  sono  in  numero  di  nove,  cioè 
tre  di  manganese,  uno  di  zinco,  tre  di  ferro,  e  due  di  stagno. 

Degli  Ossidi  di  Manganese . 

521.  I  Chimici  non  sono  d’accordo  sul  numero  degli  ossidi 
di  manganese.  Il  Sig.  Berzelius  ne  ammette  cinque  (Ann.  de 
Chimie ,  tom.  lxxxvii  ,  pag.  \l\.6).  Il  Sig.  Gay  Lussac  non  ne 
riconosce  che  tre  ,  perchè  pensa  che  il  protossido  e  soprattutto 
il  deutossido  ammesso  dal  Sig.  Berzelius,  secondo  le  esperienze 
del  Sig.  John,  non  siano  ossidi  particolari  ( Ann .  de  Chimie  et 
de  Physique ,  tom.  i,  pag.  38^).  Questo  pure  è  quel  che  cre¬ 
dono  i  Sigg.  Chevillot  ed  Edwars  che  non  tarderanno  a  pubbli¬ 
care  un  lungo  lavoro  sul  manganese.  Questa  opinione  ci  sembra 
meglio  stabilita  dell’altra,  noi  1’ adotteremo  fìntauto  che  con¬ 
cludenti  esperienze  F  annullino. 

Perossido.  —  Scuro  nerastro  ;  che  passa  al  di  sopra  del 
calor  rosso  ciliegia  allo  stato  di  deutossido;  riducibile  dalla  ph 
la;  insolubile  nelF  acqua;  senza  azione  sul  gas  ossigene  e  sul- 
l’aria;  forma  probabilmente,  ad  una  temperatura  elevata,  del 
fosfato  di  manganese  col  fosforo,  e  del  solfuro  di  manganese 
e  dell’acido  solforoso  collo  zolfo  (cP) ,  ec.  (469 — 5oo);  esiste  in 
gran  quantità  in  natura. 

11  perossido  di  manganese  naturale  si  trova  ora  sotto  forma 
di  aghi  lucenti  che  hanno  uno  splendore  metallico,  ed  ora  sotto 
forma  di  masse  o  di  pezzetti  opachi  di  differenti  grossezze,  il 
colore  dei  quali  varia  dal  nero  quasi  puro,  allo  scuro,  ed  anche 


(«)  Molti  chimici  credono  che  esista  un  ossido  di  manganese  solfo¬ 
rato:  se  quest’ossido  esiste,  egli  è  probabilmente  al  minimum  di  ossi¬ 
dazione  \  e  senza  dubbio  si  otterrebbe  riscaldando  moderatamente  una 
mescolanza  di  zolfo  e  di  un  ossido  qualunque  di  manganese.  Quando 
l’ossido  fosse  al  di  sopra  del  primo  grado  di  ossidazione,  sarebbe  ri¬ 
condotto  a  questo  grado  dalla  produzione  di  uua  certa  quantità  di  acido 
solforoso. 
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elio  scuro  violetto.  Il  primo  è  qualche  volta  puro  o  contiene  al 
più  un  poco  di  ossido  di  ferro,  di  silice,  e  di  carbonato  di  calce; 
si  trova  in  ciottoli,  in  filoni  o  anche  in  strati  in  molti  paesi,  ma 
soprattutto  a  Chambourg  vicino  a  Tholey  dipartimento  della  Mo¬ 
ssila  ;  in  Boemia,  in  Sassonia ,  ad  Hartz:  quello  di  Hartz  non  con¬ 
tiene  altre  materie  estranee  che  0,07  di  acqua  secondo  l’analisi 
fatta  dal  Sig.  KJaproth.  Il  secondo  è  combinato  ordinariamente 
con  della  barite  e  con  molto  ossido  di  ferro:  egli  esiste  vicino  a 
ThiViez  nei  contorni  di  Perigueux  ;  vicino  a  Sainl-Diez  diparti¬ 
mento  dei  Vosges  ;  a  Romaneche  ,  vicino  a  Macon  ,  ed  a  S.  Gio¬ 
vanni  di  Gardonenque. 

Il  perossido  di  manganese  non  si  prepara  altro  che  raramente 
nei  laboratori!  :  si  adopra  a  preferenza  quello  che  si  trova  puro  in 
natura.  Sarebbe  frattanto  facile  il  procurarsene  mettendo  il  protos* 
sido  in  contatto  alla  temperatura  ordinaria  con  un  eccesso  di  dis¬ 
soluzione  di  cloro  :  1’ acqua  si  decomporrebbe,  il  suo  ossigene  si 
unirebbe  al  manganese,  ed  il  suo  idrogene  al  cloro;  P acido  idro¬ 
clorico  prodotto  discioglierebbe  una  porzione  del  protossido  ,  ed  il 
perossido  formato  si  precipiterebbe. 

Questo  perossido  è  composto  secondo  il  Sig.  Berzelius,  di  100 
parti  di  manganese  e  di  56,2x5  di  ossigene. 

Si  adopra  nelle  arti  per  ottenere  il  cloro,  e  nei  laboratori  per 
ottenere  f  ossigene  ed  i  differenti  sali  di  manganese. 

Prima  delle  esperienze  di  Pott  che  riconoscono  l’epoca  del  1 740, 
si  considerava  come  una  miniera  di  ferro  ;  fu  poi  da  Cronstedt  po¬ 
sto  come  una  terra  particolare  nel  suo  sistema  di  Mineralogia  che 
comparve  nel  1 758  ;  annunziato  da  Kaim,  nel  1770  come  conte¬ 
nente  un  metallo  particolare  ( de  Metallis  dubiis) ,  fu  analizzato 
nel  1771  da  Sche'ele ,  il  quale  dimostrò  che  questo  ossido  contene¬ 
va  positivamente  un  metallo  particolare  difficilissimo  a  ridursi  ;  fu 
poi  ridotto  ed  ottenuto  in  pani  per  la  prima  volta,  da  Gahn.  (Ved. 
Opuscoli  di  Bergman ,  tom.  11). 

522.  Deutossido.  —  E  di  colore  scuro  marrone  ,  riducibile  dalla 
pila  ,  indecomponibile  dal  fuoco,  insolubile  nell’acqua,  assorbe  il 
gas  ossigene  ad  un  calore  vicino  al  rosso  scuro,  e  passa  allo  stato 
di  perossido  («)  ;  assorbe  ancora  questo  gas  alla  temperatura  ordj- 


(a)  Sembra  anzi  che  riscaldando  questo  ossido  divisissimo  in  vasi 
chiusi,  ed  esponendolo  poi  al  contatto  dell’aria,  ne  assorba  l'ossigene 
con  sviluppo  di  luce  :  almeno  questo  è  ciò  che  Schede  ha  osservato 
sull’  ossido  proveniente  dal  nitrato  di  manganese  calcinato. 
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«aria,  Coll’ intermezzo  dell' acqua;  si  trasforma  in  protossido  ed 
in  tritossido  ,  secondo  il  Sig.  Gay-Lussac,  quando  si  tratta  coH’acido 
solforico  (829),  ec.  (4^9 — 5oo)  ;  non  esiste  in  natura;  si  ottiene 
calcinando  fortemente  il  perossido  in  un  crogiuolo  (2.0  metodo 
5o  1)  ;  è  formato  secondo  il  Sig.  Berzelius  di  100  parti  di  metallo  e 
di  di  ossigene  ,  ed  è  adoprato  soltanto  nei  laboratori]*. 

5^3.  Protossido.  —  Bianco  allo  stato  di  idrato,  e  di  un  bianco 
verdastro  quando  è  secco;  e  d’altronde  possiede  tutte  le  proprietà 
fisiche  indicate  (469)5  è  indecomponibile  dal  fuoco,  riducibile 
dalla  pila,  insolubile  nell’acqua  ,  si  comporta  coll’aria  come  il  deu- 
tossido,  se  non  che  di  fresco  precipitato  dalla  sua  dissoluzione  negli 
acidi,  assorbe  1’ ossigene  molto  più  sollecitamente  di  questo  alla 
temperatura  ordinaria,  e  passa  quasi  subito  dal  bianco  allo  scuro,  ec. 
(470  e  5oo);  non  esiste  in  natura;  sembra  formato  secondo  il  Sig. 
Berzelius  di  100  parti  di  metallo  e  di  28,1077  di  ossigene  ;  non  è 
adoprato  nelle  arti ,  e  si  ottiene  decomponendo  il  protosolfato  di 
manganese  colla  potassa  ,  colla  soda  o  coll’ ammoniaca ,  purché 
sempre  si  lavi  il  precipitato  con  dell’acqua  privala  di  aria  ed  in 
bocce  chiuse,  e  che  si  faccia  asciugare  nel  voto  (4-J  metodo  5oi). 

Sembra  secondo  il  lavoro  già  citalo  dei  Sigg.  Chevillot  ed 
Edwards,  che  1’  ossido  che  il  Sig.  John  ha  fatto  il  primo,  metten¬ 
do  in  contatto  con  dell’acqua  alla  temperatura  ordinaria  il  man¬ 
ganese  ridotto  in  polvere,  e  che  egli  ha  considerato  come  un  ossido 
particolare  ,  sia  il  medesimo  di  quello  che  abbiamo  descritto  :  ci 
potremmo  dunque  servire  di  questo  metodo  per  procurarci  il  pro¬ 
tossido  ,  ma  egli  esige  un  gran  numero  di  giorni ,  decomponendosi 
l’acqua  lentissimamente  ;  e  cedendo  tanto  poco  ossigene  per  volta 
al  metallo,  che  non  si' vedono  sviluppare  delle  bolle  di  idrogene 
altro  che  di  quando  in  quando. 

Si  potrebbe  determinare  direttamente  la  quantità  di  ossigene 
che  contengono  questi  tre  ossidi ,  cioè  1.  quella  del  protossido, 
trattando  una  certa  quantità  di  manganese  coll’  acido  solforico 
allungato  con  acqua,  e  raccogliendo  il  gas  idrogene  che  si  sviluppa: 
in  fatti  ,  siccome  in  questa  esperienza  il  manganese  passa  allo  stato 
di  protossido  ,  è  evidente  che  conoscendola  quantità  del  gas  idro¬ 
gene  sviluppato,  si  conoscerà  quella  dell  ossigene  unito  al  metal¬ 
lo  ;  2."  quella  del  deutossido,  trattandolo  a  caldo  coll’acido  solforico 
allungato  con  una  piccola  quantità  di  acqua  ,  riducendolo  cosi  allo 
stato  di  protossido  ,  e  raccogliendo  il  gas  ossigene  che  si  sviluppa; 
3.°  finalmente  quella  del  perossido  ,  calcinando  fortemente  questo 
perossido  ,  facendolo' cosi  passare  allo  stato  di  deutossido,  e  racco¬ 
gliendo  ancor  in  questo  caso,  come  nella  esperienza  precedente, 
F  ossigene  sviluppato. 


/ 
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Ossido  di  Zinco . 

5-24.  È  bianco,  e  fu  conosciuto  per  il  tempo  passato  col  nome  di 
fiori  di  zinco  ,  pomfolice  ,  nihil  album  ,  lana  filosòfica  ;  è  inde¬ 
componibile  dal  calore  ,  è  fisso  ,  difficilissimo  a  fondersi  ,  riducibi¬ 
le  dalla  pila ,  insolubile  nell’  acqua  ,  senza  azione  sul  gas  ossigeno 
e  sull’aria  ,  se  non  che  alla  temperatura  ordinaria  assorbe  da  que¬ 
sta  l’acido  carbonio  j  è  riducibile  dal  carbonio  ad  un’alta  tempe¬ 
ratura  ,  producendo  del  gas  ossido  di  carbonio,  se  il  carbonio  è  in 
eccesso,  e  del  gas  acido  carbonico  quando  al  contrario  egli  medesi¬ 
mo  è  predominante  ,  ec.  (469 — 5oo). 

L’ossido  di  zinco  si  trova  in  gran  quantità  in  natura  j  si  trova 
qualche  volta  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  limpidi  ;ma  piu  spesso 
sotto  forma  di  masse  concretate  ;  questo  contiene  sempre  una  certa 
quantità  di  silice,  di  carbonato  di  calce,  di  allumina  e  di  ossido  dì 
ferro  che  lo  colora  ;  Y  altro  non  contiene  mai  del  carbonato  di 
calce  ,  ma  spesso  bensì  della  silice,  e  qualche  volta  dell’  ossido  di 
ferro.  In  tutti  i  casi  i  mineralogisti  lo  conoscono  sotto  il  nome  eli 
calamina  («). 

Esistono  delle  miniere  considerabilissime  di  calamina  nell’an¬ 
tico  dipartimento  della  Roër,  e  specialmente  in  quello  dell’  Our- 
the ,  e  da  queste  miniere  appunto  proviene  lo  zinco  del  com¬ 
mercio. 


(a)  La  varietà  di  calamina  che  si  trova  ordinariamente  in  prismi 
compressissimi  a  sei  facce,  terminati  da  due  facce  culminanti,  e  che 
i  mineralogisti  chiamano  calamina  lamellosa ,  è  formata  secondo  Pel- 
lelier  di  36  parti  di  ossido  di  zinco  ;  5o  di  silice  e  T2  di  acqua.  Sem¬ 
bra  che  queste  proporzioni  non  siano  costanti  ;  perchè  il  Sig.  Smith- 
son  ha  trovato  nella  calamina  d’Inghilterra,  60  di  ossido  di  zinco, 
u5  di  silice  e  4  di  acqua.  Si  è  scoperto  qualche  anno  fa  un  minerale 
in  cristalli  ottaedri  di  un  verde  carico  composto  principalmente  di  os, 

*ido  di  zinco  e  di  allumina,  questo  minerale,  chiamato  zinco  gahnitç-* * 
è  formata  di 

Vauquelin.  Ekeberg. 

Zinco  ossidato  ....  0,28  .  .  .  0,24 

Allumina . 0,42  •  •  •  0,60 

.-Silice  ........  0.04  ...  o,o5 

Ferro.  ........  o,o5  .  .  .  0  09 

Zolfo  e  perdita  .  .  .  0,17  .  .  ,  0,03 
Pietra  non  attaccata  0,04 
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L’ossido  di  zinco  si  ottiene  esponendo  questo  metallo  in  un 
crogiuolo  all’  azione  di  un  calor  rosso  (i.  metodo  ,  5oi)  ;  produce 
nel  momento  della  sua  formazione  un  grande  sviluppo  di  calorico 
e  di  luce ,  prende  in  parte  la  forma  di  fiocchi  lanuginosi  bianchis¬ 
simi  e  leggerissimi  ,  che  riempiono  presto  il  crogiuolo,  ed  alcuni 
dei  quali  trasportati  dalla  corrente  dell’  aria  restano  in  sospen¬ 
sione  nell’atmosfera  per  un  maggiore  o  minor  tempo:  bisogna 
levargli  con  una  spatola  a  misura  che  si  formano;  quando  an¬ 
che  si  levasse  un  poco  di  zinco  non  ne  resulterebbe  alcuno  in¬ 
conveniente,  perchè  questo  metallo  continuerebbe  a  bruciare 
nell’aria  per  esser  sommamente  combustibile. 

Quest’ossido  è  formato  da  100  parti  di  zinco  e  da  24,4^1 
©ssigene  ;  il  che  si  prova  trattando  una  certa  quantità  di  zinco 
coll’  acido  solforico  allungato  con  acqua ,  e  raccogliendo  il  gas 
idrogene  che  si  sviluppa  (5 18). 

Alcuni  medici  l’ adoprano  come  antispasmodico. 

Degli  Ossidi  di  Ferro. 

S26.  Protossido.  —  È  bianco  allo  stato  di  idrato  (a)  ,  non 
velenoso,  indecomponibile  dal  fuoco,  riducibile  dalla  pila,  at- 
tirabile  dalla  calamita  ,  ma  meno  del  ferro  ;  è  insolubile  nella- 
cqua;  assorbe  il  gas  ossigene  ad  un’  afta  temperatura,  e  passa 
nei  due  casi  allo  stato  di  tritossido  ;  1’ assorbe  ancora  alia  tem¬ 
peratura  ordinaria  ,  passando  prontamente  dal  bianco  al  verde  , 
e  dal  verde  al  giallo  scuro  ,  quando  è  recentemente  precipitato 
dalla  sua  dissoluzione  negli  acidi;  si  comporta  collana  come 
col  gas  ossigene,  se  non  che  a  freddo  ne  assorbe  eziandio  il 
gas  acido  carbonico;  ec.  (4^9 — 5oo)  ;  non  esiste  in  natura  altro 
che  unito  con  quest’acido;  si  ottiene  decomponendo  il  proto¬ 
solfato  di  ferro  colla  potassa  o  colla  soda  (4-  metodo,  5oi), 
lavando  il  precipitato  con  dell’  acqua  privata  di  aria  in  bocce 
chiuse,  e  facendolo  asciugare  nel  Voto,  o  difeso  dal  contatto 
dell’aria  atmosferica;  formato,  secondo  il  Sig.  Gay-Lussac, 
di  100  parti  di  ferro  e  di  28,3  di  ossigene;  il  che  è  facile  a 
provarsi  sciogliendo  una  certa  quantità  di  ferro  nell’acido  sol¬ 
forico  allungato  con  acqua,  e  raccogliendo  il  gas  idrogene  che 
si  sviluppa  (5 18)  Annales  de  Chimie ,  lom.  lxxx,  pag.  i63);è 
$enza  usi  ,  ed  è  conosciuto  soltanto  da  qualche  anno. 


(a)  Non  si  sa  qual  sia  il  suo  colore  quando  è  secco. 
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$27.  Deutossido.  —  È  nero,  non  velenoso,  fusibile  ed  inde¬ 
componibile  ad  un’alta  temperatura,  riducibile  dalla  pila,  attira- 
bile  dalla  calamita  ,  ma  meno  del  protossido ,  e  con  più  ragione 
meno  del  ferro,  ed  è  insolubile  nell’  acqua;  si  comporla  col  gas  ossi-” 
gene  e  coll’  aria  come  il  protossido,  ec.  (469-—-500). 

Il  deutossido  di  ferro  esiste  in  gran  quantità  in  natura.  Si  trova 
qualche  volta  in  ottaedri  o  dodecaedri  di  un  grosso  Volume  ;  spesso 
sotto  forma  sabbionosa  ,  spesso  ancora  in  masse  la  rottura  delle 
quali  è  granulosa  o  scagliosa ,  o  delle  quali  la  tessitura  è  fibrosa.  Si 
trova  principalmente  —  Sotto  il  primo  stato  in  Corsica  ,  in  Svezia, 
nella  Dalecarlia;  —  sotto  il  secondo  ,  cioè  a  dire  sotto  forma  sab¬ 
bionosa,  in  Àiemagna  sulle  rive  dell’Elba  ;  in  Italia  vicino  a  Na¬ 
poli  ,  sulla  riva  del  mare  ;  in  Svezia  ;  in  Francia  a  Saint-Quay ,  di¬ 
partimento  delle  Coste  del  Nord  ,  ec.  :  questo  contiene  secondo  il 
Sig.  Descostils  il  3o  per  ~  di  titano  ;  —  sotto  il  terzo  stato  o  in 
masse  ,  trovasi  in  Svezia  ,  in  Norvegia,  in  Siberia  ,  in  Boemia,  in 
Slesia  ,  in  Corsica  ,  ec.  La  miniera  della  calamita  non  è  che  deu¬ 
tossido  di  ferro,  ella  è  rara  in  Francia;  è  assai  comune  in  Norve¬ 
gia ,  in  Svezia ,  nella  Dalecarlia ,  in  Siberia,  in  Inghilterra,  nel 
Devonshire  ,  ec. 

Il  deutossido  di  ferro  è  composto  secondo  il  Sig.  Gay-Lussac  , 
di  100  parti  di  metallo  e  di  37,8  di  ossigene.  {Ann.  de  Chimie  , 
tom.  lxxx,  pag.  i63)  ;  egli  è  giiinto  a  questi  resultamenti  prendendo 
una  quantità  determinata  di  filo  di  ferro  ben  pulito  e  mollo  fine, 
piegandolo  in  forma  di  grillotti,  ed  esponendolo  al  contatto  del  va¬ 
pore  di  acqua,  in  un  tubo  di  porcellana  ad  un  calore  rosso  ciliegia, 
fino  a  che  non  si  sviluppavano  più  bolle  di  gas  idrogene  :  ritirando 
allora  l’ossido  e  pesandolo,  ne  ha  conclusa  la  proporzione  dei  prin- 
cipii  che  lo  costituiscono.  Non  vi  è  da  temere  in  questa  esperienza, 
che  si  possa  ottenere  del  perossido,  perchè  il  ferro  una  volta  che  sia 
allo  stato  di  deutossido  non  ha  più  bastante  affinità  pell’ossigene  da 
decomporre  1’  acqua. 

Con  questo  metodo  ci  procuriamo  il  deutossido  di  ferro ,  ma 
si  può  ancora  ottenerlo  calcinando  fortemente  una  mescolanza  in¬ 
tima  di  una  parte  di  ferro  e  di  2,84  di  tritossido  di  ferro  in  una 
storta  di  gres,  il  di  cui  collo  riceva  un  tubo  per  impedire  ogni  con¬ 
tatto  dell’aria  colla  mescolanza;  ma  questo  metodo  è  meno  sicuro 
del  primo  ,  perchè  potrebbe  darsi  che  la  mescolanza  non  fosse  ben 
fatta,  e  che  una  porzione  di  ferro  fuggisse  alla  reazione  del  peros¬ 
sido:  del  resto  non  è  necessario  di  preparare  quest’ossido,  poiché 
è  tanto  comune  in  natura  ,  e  vi  è  spessissimo  puro. 

Dal  deutossido  di  ferro  si  estrae  una  parte  del  ferro  che  si  tro¬ 
va  nel  commercio.  Le  miniere  di  Svezia,  si  celebri  perla  qualità  e 
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quantità  del  ferro  che  danno,  non  sono  quasi  composte  che  di  que¬ 
st’  ossido.  11  deutossido  di  ferro  non  ha  d’  altronde  us«  alcuno  che 
in  medicina;  egli  vi  è  conosciuto  col  nome  di  etiope  marziale  :  si 
ottiene  nelle  officine  come  lo  abbiamo  detto  col  secondo  metodo, 
oppure  mettendo  della  limatura  di  ferro  nell’acqua,  ed  agitandola 
di  quando  in  quando  per  moltissimi  giorni.  Quest’ ultima  maniera 
di  operare,  una  volta  molto  in  uso,  in  oggi  è  generalmente  abban¬ 
donata. 

* 

5^8.  Tritossido.  —  E  rosso  violetto  ,  meno  difficile  a  fondersi 
del  ferro,  indecomponibile  per  mezzo  del  calore,  riducibile  colla 
colonna  voltaica  ,  non  attirabilc  dalla  calamita,  insolubile  nell’a¬ 
cqua  ,  senza  azione  sul  gas  ossigene;  assorbe  solamente  il  gas  acido 
carbonico  dell’  aria  alla  temperatura  ordinaria  o  ad  una  temperatura 
poco  elevata  (a) ,  ec.  (469 — 5oo). 

Il  tritossido  di  ferro  esiste  in  natura  ,  spesso  in  masse  ,  in  filo¬ 
ni  ,  in  strati;  qualche  volta  in  globuli  sferici  e  lenticolari ,  agglu¬ 
tinati  da  una  terra  argillosa  o  calcarea  che  ne  appanna  la  superfi¬ 
cie  ;  spesso  ancora  mescolato  cori  dell’argilla  e  con  della  silice,  so¬ 
stanze  che  gli  danno  Y  aspetto  terroso;  finalmente  sparso  nella 
maggior  parte  delle  terre  coltivate  ,  al  punto  che  alcune  sono  co- 
Î01  ate  di  rosso. 

I  mineralogisti  distinguono  diligentemente  le  diverse  miniere 
di  ossido  di  ferro  ,  in  ragione  del  loro  aspetto,  del  loro  colore  ,  e 
della  loro  purità  più  o  meno  grande.  Essi  indicano  col  nome  di 
ferro  oligisto  speculare ,  l’ossido  di  ferro  compatto,  grigio  nera¬ 
stro,  e  dotato  esteriormente  del  brillante  metallico  :  questa  specie 
di  miniera  ha  delle  forme  differentissime  ( [b ).  Essi  conoscono  sotto 
i  nomi  di  ferro  ossidalo  rosso  ,  e  di  ferro  ossidalo  scuro  ,  le 
miniere  che  non  hanno  l’aspetto  metallico  come  la  precedente,  e 
la  polvere  delle  quali  è  rossa  o  di  un  giallo  scuro  più  o  meno  inten¬ 
so.  Al  ferro  ossidato  rosso  appartengono  le  ematiti ,  che  sono  una 
miniera  la  quale  si  trova  in  masse;e  delle  quali  la  superficie  è  mam- 


(«)  Tutti  gli  ossidi  di  ferro  sono  suscettibili  di  esser  decomposti 
«lai  idrogene,  dal  rosso  incipiente  fino  alla  temperatura  la  più  ele¬ 
vata*  Secondo  ciò  sembra  che  il  ferro  ,  a  questi  diversi  gradi  di  ca¬ 
lore,  non  dovrebbe  decomporre  l’acqua.  Ma  per  altro  l1  esperienza  ha 
provato  il  contrario  al  Sig  Gay-Lussao.  (dnnales  de  Chimie  et  de 
Physique ,  loin.  1,  pag.  3 7).  Questo  è  un  fatto  che  difficilmente  si 
spiega 

(h  Noi  consideriamo  la  miniera  di  ferro  oligisto  come  formata  di 
tritossido  di  ferro,  perché.  diviene  rossa  scura  polverizzandola;  dobbia¬ 
mo  frattanto  fare  osservare  die  ella  è  leggermente  attirata  dalla  calamitar 
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miliare,  e  l’interno  formalo  di  fibre  che  vanno  sempre  divergen¬ 
do  dal  centro  verso  la  circonferenza.  Al  ferro  ossidato  scuro  appar¬ 
tengono  le  etiti  o  pietre  d’  aquila  ,  miniera  particolare  per  la  sua 
struttura  :  in  fatti  questa  miniera  è  in  pezzetti ,  il  più  delie  volte 
sferici  o  ovoidi  ,  la  superficie  dei  quali  è  ruvida  e  come  sagrinata  ; 
questi  pezzi  son  formali  di  strati  concentrici  ;  esteriormente  sono 
compattissimi  5  interiormente  lo  sono  molto  meno  ;  segue  anche 
qualche  volta  che  sono  voti  nel  centro.  Gli  antichi  attribuivano  a 
cpiesta  pietra  molte  proprietà  medicinali.  Al  ferro  ossidato  scuro 
parimente]  mineralogisti  fanno  appartenere  il  ferro  granuloso  ; 
ma  fanno  essi  una  varietà  particolare  del  ferro  terroso.  Sembra  che 
il  ferro  ossidalo  rosso,  e  soprattutto  il  ferro  oligislo  non  contenga 
quasi  niente  di  materie  estranee,  e  che  il  ferro  ossidato  scuro  con¬ 
tenga  sempre  dell’  ossido  di  manganese. 

Si  trovano  delle  miniere  di  ferro  in  tutte  le  specie  di  terreni. 
Il  ferro  oligisto  appartiene  ai  terreni  primitivi.  11  ferro  ossidato  ros¬ 
so  ,  ed  il  ferro  ossidato  scuro,  si  trovano  più  particolarmente  nei 
terreni  secondarli  o  terziari! ,  cioè  a  dire  di  sedimento  e  di  allu¬ 
vione  :  quando  si  trovano  nei  terreni  primitivi  ,  son  sempre  in  filo¬ 
ni  ,  e  non  fanno  mai  parte  costituente  della  roccia  di  questi  terre¬ 
ni.  In  quanto  ai  ferri  terrosi  non  appartengono  quasi  ad  altro  che 
ai  terreni  di  alluvione  :  si  direbbe  che  sono  stati  impastati  colie 
terre  nelle  quali  sono  contenuti. 

Le  miniere  di  ferro  sono  estremamente  comuni;  non  vi  è  per 
cosi  dire  alcun  paese  che  nonne  possegga  ;  le  più  celebri  sono  quelle 
dell*  isola  di  Elba  ,  della  Svezia  e  della  Siberia  :  quelle  dell’ isola  di 
Elba  non  son  quasi  formate  che  di  ferro  oligisto,  mentre  che  quelle 
di  Svezia  contengono  molto  deutossido  di  ferro. 

Ci  possiamo  procurare  il  tritossido  di  ferro  colla  maggior  parte 
dei  metodi  che  abbiamo  indicati  (5oi):  i.°  calcinando  il  ferro  coi 
contatto  delf  aria  (i metodo)  :  anche  le  battiture,  o  le  sca¬ 
glie  che  si  staccano  dalla  superfìcie  del  ferro  che  si  è  fatto  infuo¬ 
care  per  qualche  tempo,  non  sono  che  tritossido  di  ferro  ;  2.u  de¬ 
componendo  i  sali  ferruginosi  colla  potassa,  colla  soda  o  colf  am¬ 
moniaca  (4<  metodo);  3.°  decomponendo  il  carbonato  o  il  nitrato 
di  ferro  col  calore  (5.°  e  6.°  metodo);  4*°  finalmente  trattando  il 
ferro  colf  acido  nitrico  (7. °  metodo).  E  possibile  eziandio  procu¬ 
rarsene  facilmente  calcinando-  un  crogiuolo  il  protosolfato  di 
ferro  del  commercio  :  allora  F  acido  solforico  cede  una  porzione  del 
suo  ossigene  al  protossido  di  ferro  ,  passa  allo  stato  di  gas  acido 
solforoso  che  si  sviluppa,  e  fa  passare  il  protossido  allo  stato  di 
tritossido.  Di  tutti  questi  metodi  F  ultimo  è  il  più  economico,  e 
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del  quale  servendosi,  si  prepara  il  tritossido  di  ferro  dei  commercio, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  colcotar ,  e  rosso  di  Inghilterra. 

Niente  vi  è  di  più  facile  che  determinare  la  proporzione  dei 
principii  costituenti  del  tritossido  di  ferro:  si  prendono  100  parti 
di  limatura  (li  ferro;  si  mette  in  una  piccola  fiala  o  in  un  matrac¬ 
cio  di  cui  si  èonosca  il  peso  ;  vi  si  versa  a  poco  per  volta  un  eccesso 
di  acido  nitrico  mediocremente  concentrato:  quest5  acido  attacca 
vivamente  il  ferro,  anche  alla  temperatura  ordinaria,  lo  fa  passare 
allo  stato  di  tritossido  e  ne  discioglie  una  porzione.  Quando  l’effer¬ 
vescenza  che  in  principio  è  viva,  non  è  più  sensibile,  si  fa  evapo¬ 
rare  il  liquore  fino  a  siccità,  e  si  fa  seccare  il  residuo  per  evapo¬ 
rarne  tutta  l’acqua  e  l’acido  nitrico  :  allora  pesando  la  fiala  o  il  ma¬ 
traccio  se  ne  conclude  la  quantità  di  ossigene  che  il  ferro  ha  assor¬ 
bita.  Si  trova  cosi  che  il  tritossido  di  ferro  è  formato  di  ìoo  parti 
di  ferro  e  di  di  ossigene. 

Quest’ossido  ha  più  usi.  La  maggior  parte  de  ferro  che  sì 
consuma  proviene  dall’  ossido  che  si  trova  in  si  gran  quantità  in  na¬ 
tura.  Il  colcotar  che  si  adopra  principalmente  per  pulire,  non  è  che 
tritossido  estratto  dal  solfato  di  ferro  per  mezzo  della  calcinazione. 
Quest’  ossido  è  quello  che  colora  il  rosso  di  Prussia  ,  il  rosso  scuro 
oscuro  rosso  materie  che  si  ottengono  calcinando  le  ocre  e  le  terre 
bolari ,  e  che  si  adoprano  per  colorire  i  pavimenti  delle  stanze  ,  le 
porte  ,  le  finestre  ,  ec.  Esso  pure  forma  il  croco  di  marte  astrin¬ 
gente  che  si  ordina  qualche  volta  in  medicina,  e  che  si  prepara  or 
dinariamenle  riscaldando  le  battiture  col  contatto  dell’  aria  (p.  200 
tom.  I  ,  part.  I).  Forma  egualmente  la  base  del  croco  di  marte 
aperienle  ;  ma  questo  differisce  dal  precedente  in  quanto  che  egli 
contiene  di  più  un  poco  di  acido  carbonico.  In  fatti  le  farmacopee 
prescrivono  di  farlo  esponendo  della  limatura  di  ferro  alla  rugiada 
o  al  contatto  dell’  aria  umida  fino  a  che  ella  sia  divenuta  di  un  co¬ 
lor  rosso  scuro:  ora  in  questa  circostanza  il  ferro  passa  evidente¬ 
mente  allo  stato  di  sotto  tritocarbonato  :  anche  colla  calcinazione 
si  trasforma  il  croco  di  marte  aperiente  in  croco  di  marte 
astringente. 

Sul  numero  reale  degli  ossidi  di  ferro.  — Da  quel  che  ab¬ 
biamo  detto  sulla  proporzione  dei  principii  costituenti  degli  ossidi 
di  ferro  ne  segue,  che  la  quantità  di  ossigene  del  protossido  sta  a 
quella  del  tritossido  come  2  a  3  ,  e  che  quella  del  tritossido  sfa  a 
quella  del  deutossido  come  9  a  8:  ora  siccome  quest’  ultimo  resul- 
tamento  non  si  accorda  colle  leggi  scoperte  sulla  composizione 
della  maggior  parte  degli  altri  corpi,  e  che  sciogliendo  il  deutos¬ 
sido  negli  acidi ,  si  precipita  successivamente  del  protossido  e  del 
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tritossido,  quando  si  versa  a  poco  per  volta  dell’ alcali  nella  disso¬ 
luzione,  molti  chimici  e  particolarmente  iSigg.  Berzelius  e  Dulong 
pensano  che  questo  deutossido  debba  essere  riguardato  in  ragione 
della  sua  ossidazione,  come  formato  dì  due  moìecule  di  tritossido 
e  di  una  molecola  di  protossido.  ( Annales,  de  Chimie  et  de  Physi¬ 
que  t  tom.  v,  pag.  i5o,  e  Mémoires  d} Arcueil ,  toni  in,  p.  427)* 

Ossidi  di  Stagno. 

529.  Protossido.  —  Grigio  nerastro,  indecomponibile  dal  fuoco* 
riducibile  dalla  pila,  insolubile  nell5 acqua;  brucia  come  l’esca 
quando  si  mette  in  contatto  col  gas  ossigene  o  coll’aria  ad  una  tem¬ 
peratura  un  poco  elevata,  e  passa  allora  allo  stato  di  perossido,  ec. 
(469_5oo)  ;  non  esiste  in  natura. 

Si  ottiene  versando  dell*  ammoniaca  nell5  idroclorato  di  pro¬ 
tossido  di  stagno  (4»°  metodo  5oi):  egli  si  precipita  prima  in  com¬ 
binazione  coll’acqua  allo  stato  di  idrato  bianco,  ma  basta  esporlo 
ad  un  dolce  calore ,  o  anche  tenerlo  per  qualche  tempo  nell’acqua 
bollente,  per  ottenerlo  puro,  ed  in  conseguenza  renderlo  nero. 

Il  protossido  di  stagno  è  formato  secondo  i  Sigg.  Gay-Lussac  e 
Berzelius,  di  100  parti  di  stagno  e  di  i3,6  di  ossigene.  {Ann.  de 
Chimie ,  tom.  lxxx  ,  pag.  169,  e  tom.  lxxxvii  ,  pag.  5o).  Il  piu 
sicuro  mezzo  di  assicurarsene  direttamente  consiste  nel  trattare  lo 
stagno  coll’ a juto  del  calore,  e  senza  il  contatto  dell’aria,  per 
mezzo  di  una  soluzione  concentratissima  di  gas  acido  idroclorico 
nell’  acqua,  e  nel  raccogliere  il  gas  idrogene  che  si  sviluppa  :  a  tale 
effetto  si  fonde  dello  stagno  in  un  crogiuolo  e  si  getta  adagio  ada¬ 
gio  nell’  acqua,  sempre  agitandola,  per  dividerlo  5  si  pesano  cir¬ 
ca  i5  grammi  di  questo  stagno  bene  asciutto;  si  introduce  in  un 
matraccio,  presso  a  poco  di  un  mezzo  litro  di  capacità;  si  adatta  al 
collo  di  questo  matraccio  un  tappo  forato  da  due  buchi,  uno  dei 
quali  riceve  un  tubo  curvo  proprio  a  raccogliere  i  gas  ,  e  I’  altro  un 
tubo  piegato  in  terzo  ed  a  palla,  come  quello  della  fìg.  i  o,  tav.  xm; 
si  pone  il  matraccio  sopra  un  fornellino  ;  si  fa  entrare  1’  estremità 
del  tubo  curvo  sotto  una  campana  piena  di  acqua;  si  versa  1’  acido 
per  i/jezzo  del  tubo  a  palla,  e  si  scalda  a  poco  per  volta  ;  ne  resulta 
beq,  presto  un  effervescenza  e  si  continua  così  a  riscaldare  ed  ag- 
giugnere  di  quando  in  quando  dell’  acido  fino  all’  intiera  dissolu¬ 
zione  dello  stagno.  Fatta  questa  dissoluzione  si  riempie  di  acqua 
per  mezzo  del  medesimo  tubo  a  palla ,  il  matraccio ,  onde  far  pas¬ 
sare  nella  campana  il  gas  che  contiene:  allora  si  misura  lutto  il 
gas  riunito  in  questa  ,  e  detraendo  dal  suo  volume  quello  dell’  aria 
che  conteneva  il  matraccio  prima  della  esperienza,  si  ha  il  volume 
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dell5 idrogene  proveniente  dall’acqua  decomposta,  ed  iu  conse¬ 
guenza  la  quantità  di  ossigene  assorbito  dallo  stagno  (5i8). 

Fino  ad  ora  quest5  ossido  non  ha  alcun  uso. 

53o.  Deutossido.  —  Bianco,  fusibile  e  decomponibile  dal  calore, 
riducibile  dalla  pila,  insolubile  nell’acqua,  senza  azione  sull’ ossi- 
gene  e  sull5  aria  a  qualunque  temperatura,  ec.  (4^9 — 5oo)  ;  esiste 
in  Inghilterra  nella  contea  di  Cornouailles:  i.°  nel  mezzo  ad  una 
rocca  di  granito,  2.0  in  filoni ,  3.°  in  strati  di  alluvione  ;  —  in  Spa¬ 
gna  nella  Gallicia ,  vicino  a  Monterey;  —  in  Boemia,  a  Schiat¬ 
te  nwald  ;  —  in  Sassonia,  a  Seiffen,  a  Geier  ,  ad  Altemberg  sotto 
forma  di  ammassi;  nelle  Indie  orientali  a  Banca  ed  a  Malacca  :  se 
ne  trova  appena  inFrancia.  Queste  diverse  miniere  sono  quelle  che 
danno  tutto  lo  stagno  che  si  consuma  nelle  arti. 

L’ossido  di  stagno  è  spesso  cristallizzato;  lo  è  ordinariamente 
in  prismi  a  quattro  facce  principali  terminate  da  punte  a  faccette 
più  o  meno  numerose.  È  sempre  colorato  e  duro  fino  al  punto  di 
far  fuoco  coll’acciarino.  Il  suo  colore  che  varia  dal  nero  pendente 
in  scuro  quasi  opaco ,  al  grigio  giallastro  limpido  ,  pare  dovuto  ad 
un  poco  di  ossido  di  ferro.  Il  suo  peso  specifico  è  di  6,9.  Non  si 
trova  altro  che  nei  terreni  primitivi,  ed  è  accompagnato  dal  tuug- 
stato  di  ferro,  dal  quarzo  ,  dal  fluato  di  calce,  ec  ,  non  mai  dal 
carbonato  di  calce,  nè  dal  solfato  di  barite  (a). 

Quest’  ossido  si  può  ottenere  calcinando  lo  stagno  col  contatto 
deir  aria  (i.u  metodo,  5oi);ma  si  ottiene  molto  più  facilmente  e 
più  prontamente  trattando  coll5  acido  nitrico  lo  stagno  granulato 
(7.0  metodo  ,  5oi):  quest5  acido  cede  una  maggiore  o  minor  quan¬ 
tità  del  suo  ossigene  allo  stagno  e  passa  allo  stato  di  azoto  o  di  gas 
ossido  di  azoto  che  si  sviluppa  ,  mentre  che  lo  stagno,  portato  allo 
stato  di  deutossido  insolubile  nell5  acido  nitrico  ,  si  precipita  sotto 
la  forma  di  una  polvere  bianca. 

Trattando  in  questa  maniera  lo  stagno  coll’acido  nitrico,  si 
giunge  a  determinare  la  proporzione  dei  principii  costituenti  del 
deutossido  di  stagno,  che  secondo  il  Sig. Gay-Lussac  ed  ilSig  Ber- 
zelius  è  formato  di  100  parti  di  stagno  e  di  27,2  di  ossigene.  {Ann. 
de  Chimie ,  tom.  lxxx  ed  lxxxvii).  Si  fa  l’esperienza  come  quella 
che  ha  per  oggetto  l5  analisi  del  perossido  di  ferro  (528). 


(a)  Noi  riguardiamo  le  miniere  di  stagno  come  formate  di  deutos- 
eido;  ma  potrebbe  darsi  che  lo  stagno  vi  fosse  in  un  altro  grado  di 
ossidazione. 
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Il  deutossido  di  stagno  puro  non  ha  usi.  Non  è  adoprato  altro 
che  mescolato,  o  forse  combinato  coll'ossido  di  piombo,  sotto  il 
nome  di  stagno  bruciato  ,  per  dare  un  certo  lustro  agli  specchi. 
Questo  stagno  bruciato  si  prepara  scaldando  in  un  fornello  a  rever- 
bero  una  lega  di  stagno  e  di  piombo.  Essendo  la  lega  combustibi¬ 
lissima  si  può  in  qualche  ora  preparare  una  gran  quantità  di  stagno 
bruciato  :  al  contrario  non  si  ghignerebbe  che  con  molta  pena  ad 
©ssidare  completamente  lo  stagno  ,  ed  il  piombo,  separati  F  uno 
dall5  altro. 

Degli  Ossidi  della  quarta  sezione. 

La  quarta  sezione  comprende  tutti  gli  ossidi  irreducibili  dal 
calore  ,  e  dei  quali  i  metalli  non  decompongono  l’acqua  ad  alcuna 
temperatura.  Questi  ossidi  sono  in  numero  di  23  ;  cioè:  2  di  arse¬ 
nico  ,  1  di  cromo,  1  di  molibdeno,  3  di  antimonio  ,  2  di  urano, 
2  di  cerio ,  2  di  cobalto,  1  di  titano,  1  di  bismuto,  2  di  rame,  1  di 
telluro ,  2  di  nichel  e  3  di  piombo. 

Degli  Ossidi  di  Arsenico. 

53 1.  Protossido.  Nero,  velenoso,  riducibile  dalla  pila;  aldi  sotto 
del  calor  rosso  si  trasforma  in  arsenico  ed  in  deutossido  di  arseni¬ 
co ,  l’uno  e  1’  altro  volatili;  insolubile  nell’  acqua  ;  assorbe  il  gas 
ossigene  ad  una  temperatura  poco  elevata  ,  e  passa  alio  stato  di 
deutossido  che  si  sublima  sotto  forma  di  vapori  bianchi  ;  si  com¬ 
porta  coll’aria  come  col  gas  ossigene,  ec.  (469  —  5oo);  esiste  in 
natura  alla  superfìcie  di  qualche  pezzetto  di  arsenico  ;  si  ottiene 
esponendo  per  molto  tempo  l’arsenico  in  polvere  all’aria  libera, 
alla  temperatura  ordinaria  ;  si  unisce  allora  secondo  il  Sig.  Berze- 
ìius  ,  al  quarto  della  quantità  di  ossigene  del  deutossido  ;  dal  che 
ne  segue  che  dovrebbe  esser  formato  di  100  parti  di  arsenico  e  di 
8,07  di  ossigene. 

Vediamo  tuttavia  che  la  maggior  parte  dei  chimici  lo  consi¬ 
derano  come  una  mescolanza  di  arsenico  e  di  deutossido  di  arse¬ 
nico;  a  me  però  sembra  che  se  ,  come  ha  avanzato  il  Sig.  Berze- 
lius,  l’arsenico  nel  suo  contattto  coll’aria  non  può  assorbire  che 
circa  8  per  100  di  ossigene,  se  ne  deve  concludere  che  si  formi  al¬ 
lora  un  ossido  particolare ,  perchè  senza  di  ciò  l’assorbimento  do¬ 
vrebbe  essere  molto  più  considerabile. 

532.  Deutossido,  od  Ossido  Arsenicale  bianco.  —  Quest’ossido, 
che  nel  commercio  si  conosce  sotto  il  nome  di  arsenico ,  di  vela - 
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no  da  topi ,  che  si  dovrebbe  forse  associare  agli  acidi  e  chiamarlo 
acido  arsenioso,  è  bianco,  acre  e  nauseabondo;  eccita  fortemente 
la  saliva  ;  preso  internamente  ,  produce  sulle  parti  che  tocca  delle 
macchie  rosse  gangrenose  ;  le  esulcera  ,  e  ne  distrugge  protamente 
la  vitalità:  egli  è  ancora  uno  dei  veleni  più  attivi,  ed  ammazza 
preso  in  piccolissime  dosi.  E  volatile  al  di  sotto  del  color  rosso  ci¬ 
liegia  ,  e  fra  gli  ossidi  questa  proprietà  non  gli  è  comune  altro  che 
coll’ossido  di  osmio.  Quando  è  sparso  in  Vapore  nell’aria  compa¬ 
risce  sotto  forma  di  fumo  bianco  e  vi  spande  un  odore  fortissimo 
d’  aglio  ;  si  può  assicurarsene  senza  pericolo  gettando  qualche  grano 
di  ossido  sopra  un  corpo  caldo  ,  per  esempio  ,  in  un  testo,  in  un 
crogiuolo  o  su  dei  carboni  accesi.  Quando  invece  di  metter  que¬ 
st’ossido  sui  detti  carboni ,  si  espone  in  un  matraccio  all  azione  del 
calore,  si  sublima  come  abbiamo  detto  ,  si  condensa  o  si  attacca 
alla  volta  o  al  collo  del  matraccio  sotto  forma  di  una  crosta  bianca 
e  di  piccoli  tetraedri  semitrasparenti  ;  ma  siccome  scappano  sempre 
dei  vapori  arsenicali  dal  collo  del  matraccio ,  anche  prendendo  la 
precauzione  di  non  dare  il  foco  altro  che  alla  parte  inferiore  del 
vaso ,  non  si  deve  far  1’  esperienza  altro  che  ad  aria  aperta,  o  sotto 
una  cappa  di  cammino  che  tiri  bene. 

Il  deutossido  di  arsenico  è  indecomponibile  dal  calore  ,  ridu¬ 
cibile  dalla  pila  ,  senza  azione  sul  gas  ossigene  e  sull’  aria,  sensibi¬ 
lissimamente  solubile  nell’  acqua  (594)  5  cede  ad  una  temperatura 
più  elevata ,  il  suo  ossigene  allo  zolfo  ,  e  forma  del  gas  acido  solfo¬ 
roso  ed  un  solfuro  rosso  di  arsenico ,  ec.  (469  —  5oo). 

Quest’  ossido  si  trova  in  natura  ,  ora  in  cristalli  bianchi  traspa¬ 
renti  ,  ora  in  polvere  bianca;  esiste  nel  primo  stato  a  JoachimstLal 
in  Boemia  ,  e  nel  secondo  in  Assia  a  Riechelsdorf.  Si  ottiene  in 
grande  per  i  bisogni  delle  arti ,  tostando  le  miniere  di  cobalto  ar¬ 
senicale  in  un  fornello  a  reverbero  terminato  da  una  lunga  gola 
orizzontale:  a  misura  che  1’  arsenico  brucia  e  passa  allo  stato  di 
deutossido,  entra  in  questa  gola  e  vi  si  condensa  ;  ma  siccome  egli 
non  è  purissimo  ,  gli  si  fa  subire  una  nuova  sublimazione  :  a  questo 
effetto  si  adoprano  delle  cucurbite  di  ferro  fuso  ,  che  sono  rico¬ 
perte  da  dei  capitelli  conici  ,  egualmente  di  ferro  fuso,  traforati 
da  un  buco  alla  loro  sommità;  si  situano  le  cucurbite  sopra  un  for¬ 
nello  ,  e  quando  sono  rosse  vi  si  pone  una  certa  quantità  di  ossido 
di  arsenico  per  mezzo  del  tubo  che  termina  l’estremità  del  cono  , 
e  che  si  tappa  immediatamente  dopo.  Sublimato  che  sia  quest’ossi¬ 
do  ,  si  Introduce  nella  cucurbita  una  nuova  quantità  di  ossido  im¬ 
puro;  si  lasciano  poi  raffreddare  i  vasi  ;  si  leva  il  capitello  e  si  se¬ 
para  l’ossido  purificato,  che  si  trova  attaccalo  sotto  forma  di  strati 
vetiosi  e  trasparenti  quanto  il  cristallo.  Nella  miniera  di  Mauriz- 
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zcch  ,  vicino  ad  Aberdam  ,  nella  contea  di  Joachimsthal  in  Boemia, 
dove  si  fa  questa  operazione  ,  si  sublimano  nella  medesima  cucur¬ 
bita  fino  a  77  chilogrammi  di  ossido. 

Niente  vi  è  di  più  facile  che  determinare  la  proporzione  dei 
principii  costituenti  del  deutossido  di  arsenico:  basta  per  questo 
far  riscaldare  a  lucerna  una  certa  quantità  di  questo  metallo  con 
un  eccesso  di  gas  ossigene  ,  in  una  piccola  campana  curva  di  vetro 
sul  mercurio;  in  fatti  ,  allorché  la  temperatura  è  vicina  al  calor 
rosso ,  1’  arsenico  si  infiamma  e  passa  intieramente  allo  stato  di 
deutossido  che  si  sublima:  in  conseguenza,  misurando  dopo  la  com¬ 
bustione  il  residuo  gassoso  ,  e  detraendolo  dall’ossigene  impiegato, 
si  ha  la  quantità  dell’  ossigene  assorbito  dall’arsenico.  Io  ho  trovato 
con  questo  mezzo  che  il  deutossido  di  arsenico  deve  esser  formato 
di  100  parti  di  arsenico  e  di  32, 28  di  ossigene. 

Il  deutossido  di  arsenico  ha  diversi  usi  :  si  adopra  per  fare  il 
verde  di  Schéele  ,  colore  del  quale  qualche  volta  si  servono  i  pit¬ 
tori ,  che  si  da  ai  fogli  da  fare  i  parati,  e  che  è  principalmente 
composto  di  questo  ossido  unito  all’  ossido  di  rame  ;  entra  nella 
polvere  escarotica  di  Fra  Cosimo;  si  fa  colla  farina  ,  col  grasso,  e 
colle  mandorle  una  pasta  adattatissima  a  distruggere  i  topi.  Alcuni 
vetrai  ne  introducono  di  quando  in  quando  fino  nel  fondo  della 
padella  dove  si  fabbrica  il  vetro  :  1’  ossido  sublimandosi  agita  la 
materia,  favorisce  la  mescolanza  ed  ajuta  la  vetrificazione. 

Ossido  di  Cromo. 

533.  Fu  scoperto  dal  Sig.  Vauquelin  (  Annales  de  Chimie ,  to¬ 
mo  lxx  ,  pag.  70);  è  verde;  infusibile  ed  indecomponibile  da  un 
fuoco  di  fucina,  riducibile  dalla  pila,  insolubile  nell’acqua, 
non  ha  azione  sul  gas  ossigene  e  sull’aria;  calcinandolo  fino 
al  rosso  scuro  colla  metà  del  suo  peso  di  potassio  e  di  sodio ,  secondo 
i  Sigg.  Gay-Lussac  e  Thenard  ,  produce  una  materia  scura  ,  che 
raffreddata  ed  esposta  all’aria,  brucia  con  luce  e  si  trasforma  in 
cromato  di  potassa  o  di  soda ,  il  di  cui  colore  è  giallo  canarino,  ec. 
(469  —  5oo)  ;  esiste  puro  in  natura  ,  ma  in  poca  quantità ,  infatti 
non  si  trova  altro  che  alla  superficie  di  qualche  pezzetto  di  cromato 
di  piombo  ,  miniera  rarissima  di  Siberia  ,  o  alla  superficie  di  qual¬ 
che  minerale  dei  dipartimenti  di  Saone-et-Loire  ,  Cote-d’  Or  e 
Yonne. 

Si  ottiene  calcinando  il  cromato  di  mercurio  (1 176  e  1 186  bis). 
Si  introduce  questo  cromato  in  una  stortina  di  terra  che  si  riempie 
fino  ai  due  terzi  o  ai  tre  quarti;  si  situa  in  un  fornello  a  reverbero; 
si  adatta  al  suo  collo  un  allunga,  all’estremità  della  quale  si  altacça 
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un  sacchetto  di  tela  che  si  fa  tuffare  nell’acqua  per  facilitare  la 
condensazione  del  mercurio  che  deve  volatilizzarsi  ;  sì  porta  a  poco 
per  volta  la  storta  fino  al  rosso  ;  il  cromato  di  mercurio  si  decom¬ 
pone  e  si  trasforma  in  ossigene,  in  mercurio,  ed  in  ossido  di  cromo: 
Possisene  ,  si  sviluppa  allo  stato  di  gas  ;il  mercurio  passa  a  traverso 
del  sacchetto  di  tela,  e  si  condensa  tutto,  e  l’ossido  di  cromo  resta 
nella  storta.  Dopo  un  colpo  forte  di  fuoco  di  circa  tre  quarti  d’ora, 
si  può  considerare  come  terminata  Y  esperienza  ;  si  lascia  freddare 
il  fornello ,  si  leva  V  ossido  dalla  storta  ,  ’e  si  conserva  in  bocce. 

Fino  ad  ora  1’  ossido  di  cromo  non  è  stato  analizzato. 

Egli  ha  diversi  usi  ;  si  adopra  per  fare  sulla  porcellana  dei  fondi 
verdi  molto  carichi  e  bellissimi ,  e  per  comporre  altri  colori  dei 
quali  fa  parte  il  verde  ;  si  adopra  inoltre  per  fare  dei  vetri ,  il  colore 
dei  quali  imita  quello  dello  smeraldo,  e  coi  quali  si  fabbricano  le 
gioje  false:  da  quest’ossido  pure  si  leva  il  cromo  con  alcuni  metodi 
che  indicheremo  in  seguito  (1209). 

Ossido  di  Molibdeno . 

534-  Turchino  ,  difficile  a  fondersi ,  decomponibile  dalla  pila  , 
insolubile  nell’ acqua  ;  assorbe  il  gas  ossigene  coll’  ajuto  del  calore 
e  passa  allo  stato  di  acido  molibdico,  che  si  evapora  sotto  forma 
di  fumi  bianchi ,  ec.  (4^9  —  5oo)  ;  non  esiste  in  natura  ;  si  ottiene 
immergendo  alla  temperatura  ordinaria,  una  lamina  di  zinco, 
•  una  foglia  di  stagno  in  una  soluzione  acquosa  di  acido  mo¬ 
libdico  ,  operazione  nella  quale  quest’  acido  cede  una  porzione 
di  ossigene  allo  zinco  o  allo  stagno,  e  passa  allo  stato  di  ossido, 
che  prima  colora  il  liquore  in  turchino ,  e  poi  a  poco  per  volta 
si  precipita  ( a );  non  è  stato  analizzato,  è  senza  usi,  e  fu  sco¬ 
perta  da  Schede. 

Ossidi  di  Tungsteno  e  di  Colùmbio. 

535.  Il  tungsteno  ed  il  colombio ,  combinandosi  coll’ossigene 
formano  dei  corpi  combusti  che  fanno  ora  la  figura  di  ossidi, 
ora  quella  di  acidi.  Noi  non  gli  descriveremo  altro  che  parlando 
degli  acidi  metallici. 


(a)  Potrebbe  darsi  che  P ossido  così  ottenuto  bou  fisse  puro  e  con¬ 
tenesse  una  certa  quantità  ili  ossido  di  stagno  o  di  Pinco  unito  all’acido 
molibdico,  il  che  è  molto  pobabile. 
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Degli  Ossidi  di  Antimonio . 

536.  I  chimici  non  sono  tT  accorcio  sui  diversi  gradi  di  ossi¬ 
dazione  dell’ antimonio  :  alcuni  col  Sig.  Proust  ne  hanno  ammessi 
due ,  altri  un  numero  maggiore  ;  il  Sig.  Barzelius  in  una  disser¬ 
tazione  che  riconosce  l'epoca  di  qualche  anno  ,  ne  ammette  quattro 
(Annales  de  Chimie  ,  tona,  lxxxm  ,  pag.  ‘225).  Questa  differenza 
di  opinione,  dipende  sicuramente  dalla  difficoltà  di  ottenere  puri 
gli  ossidi  di  antimonio-  Noi  non  ne  ammetteremo  che  tre  ,  fi n  tanto 
che  non  sia  ben  provato  che  quello  che  il  Sig.  Berzelius  indica  col 
nome  di  sottossido  ,  e  che  si  forma  secondo  esso,  quando  si  espone 
dell’ antimonio  all’  aria  umida  o  al  polo  positivo  della  pila,  sia  un 
ossido  distinto. 

537.  Protossido.  — È  bianco  ,  pendente  qualche  volta  nel  bigio  ; 
entra  in  fusione  al  caìor  rosso  scuro  ,  e  produce  un  liquido  giallastro 
che  spande  nelf  aria  dei  fumi  densi;  e  si  rappiglia  per  raffredda¬ 
mento,  in  una  massa  cristallina  quasi  bianca  ed  analoga  alF  asbe¬ 
sto  ,  ec.  (469  —  5oo);  non  esiste  in  natura. 

Per  ottenere  il  protossido  di  antimonio  ,  si  tritura  il  protoclo- 
ruro  di  antimonio  (burro  di  antimonio)  in  una  gran  quantità  di 
acqua  ;  si  forma  cosi  un  idroclorato  acidissimo  solubile  ,  ed  un  sotto 
idroclorato  in  fiocchi  bianchi  insolubili  ;  si  raccolgono  sopra  di  un 
filtro  questi  fiocchi ,  si  fanno  scaldare  per  qualche  minuto  con  una 
dissoluzione  di  sotto  carbonato  di  potassa  o  di  soda  per  discioglierne 
P  acido  e  metterne  1’  ossido  in  libertà  ;  dopo  di  che,  filtrando  di 
nuovo  ,  lavando  e  seccando,  si  ha  questo  protossido  puro. 

Il  protossido  di  antimonio  si  può  ancora  ottenere  calcinando 
F  antimonio  col  contatto  dell’aria:  a  questo  effetto  si  mette  F  anti¬ 
monio  in  un  crogiuolo  di  terna  lungo  e  rotondo  :  si  dispone  questo 
crogiuolo  in  un  fornello  a  reverbero,  in  modo  che  esca  di  circa  un 
pollice  fuori  della  parete  del  fornello  ,  facendo  col  suolo  un  angolo 
di  45 e  si  fa  abboccare  il  suo  orlo  in  un  secondo  crogiuolo  rove¬ 
sciato  ,  il  quale  pure  entri  a  fregameli to  col  suo  fondo  in  un  terzo 
crogiuolo.  È  necessario  per  stabilire  una  corrente  di  aria  lasciare 
un  fesso  fra  i  due  crogiuoli  inferiori  ,  e  fare  un  buco  nel  fondo  dei 
due  ultimi.  Così  disposto  l’apparato,  si  fa  fuoco  nel  fornello  e 
si  porta  a  poco  per  volta  F  antimonio  fino  al  rosso;  ne  resulta  del 
protossido  che  si  evapora  e  passa  in  forma  di  fumi  bianchi  nel  cro¬ 
giuolo  superiore,  dove  si  deposita  in  cristalli  ed  in  polvere;  si  leva 
di  quando  in  quando  e  si  conserva  in  vasi  chiusi. 

Il  protossido  preparato  con  questo  metodo  è  sempre  bianco  e 
conosciuto  in  medicina  sotto  il  nome  di  fior  i  di  antimonio ,  mentre 
T.ILP.J .  5* 
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che  preparato  come  abbiamo  detto  avanti  è  bianco  grigio.  Io  mi 
sono  frattanto  convinto  che  non  vi  è  alcuna  differenza  fra  1’  uno  e 
l’altro.  Ambedue  sono  formati  di  100  parli  di  antimonio  e  di  i8,5 
di  ossigene  ;  perchè  n8,5  parti  di  ciascuno  di  questi  ossidi  riscal¬ 
dati  convenientemente  con  un  eccesso  di  zolfo,  producono  137 
parti  di  solfuro  di  antimonio,  che  contengono  come  abbiamo  ve¬ 
duto  precedentemente  100  Pai  ti  di  metallo  :  sarà  facile  di 

assicurarsene  nella  maniera  seguente.  Si  prenda  un  tubo  di  vetro 
bene  asciutto  chiuso  da  una  delle  sue  estremità,  della  larghezza 
di  10  millimetri  ,  e  lungo  i5  centimetri  ;  vi  si  introduca  una  me¬ 
scolanza  perfetta  di  una  parte  di  ossido  e  di  una  parte  e  mezzo  di 
zoilo  sublimato,  si  scaldi  dolcemente  e  si  porli  a  poco  per  volta  quasi 
fino  al  rosso ,  V  ossido  sarà  affatto  decomposto  ,  Y  eccesso  di  zolfo 
si  volatilizzerà  ,  e  si  otterrà  un  solfuro  di  antimonio  che  per  il  raf¬ 
freddamento  cristallizzerà  in  aghi  lucenti,  e  del  quale  si  avrà  la 
quantità  pesando  di  nuovo  il  tubo,  e  detraendo  dal  suo  peso  quello 
del  tubo  voto.  Operando  cosi  sopra  grammi  2,5  di  ossido  e  assot¬ 
tigliando  un  poco  in  filo  1’  estremità  aperta  del  tubo  ,  io  ho  sempre 
ottenuto  presso  a  poco  colla  differenza  di  qualche  centigrammo 
2-'an,,88  di  solfuro  di  antimonio.  Il  Sig.  Berzelius  ammette  in  que¬ 
st’ ossido  18,6  di  ossigene  in  vece  di  18, 5  (Annal,  de  Chimie , 
tom.  l xxx vi ,  pag.  225). 

538.  Deutossido.  —  Bianco  ,  riducibile  dalla  pila  ,  indecompo¬ 
nìbile  ad  un  alta  temperatura  ,  insolubile  nell’  acqua  ,  senza  azione 
sul  gas  ossigene  e  sull7  aria  ,  ec.  (469 — 5no)  ;  esiste  probabilmente 
alla  superfìcie  di  qualche  pezzetto  di  solfuro  di  antimonio. 

Per  ottenerlo  bisogna  versare  dell’  acido  nìtrico  allungato  con 
acqua  sull’ antimonio  in  polvere,  riscaldare  un  poco  il  liquore , 
aggiugnervi  dell’acido  nitrico  concentrato,  evaporarlo  fino  a  sic¬ 
cità,  e  riscaldare  la  massa  fino  all’osso.  Il  metallo  si  convertirà 
pii  ma  in  un  sottonitrato  insolubile  ;  si  ossiderà  poi  sempre  più  , 
passerà  al  color  giallo,  e  diventerà  bianco  colla  calcinazione.  E  evi¬ 
dente  che  facendo  questa  esperienza  in  un  crogiuolo  di  platino, 
operando  sopra  una  quantità  conosciuta  di  metallo,  pesando  il  cro¬ 
giuolo  avanti  e  dopo  l’esperienza,  si  può  nel  tempo  medesimo  de¬ 
terminare  la  proporzione  dei  principii  costituenti  del  deutossido; 
ma  è  necessario  adoprare  il  metallo  perfettamente  puro  ( a ). 


(a)  Quello  del  commercio  contiene  sempre  un  poco  di  zolfo  :  per 
purificarlo  bisogna  polverizzarlo  ,  scaldarlo  dolcemente  ,  e  per  molto 
tempo  cori  un  grande  eccesso  di  acido  idroclorico  concentrato  ;  questo 
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Molte  esperienze  mi  hanno  dato  26,07  di  ossigene  per  100  di 
metallo.  Secondo  il  Sig.  Berzelius  questa  quantità  sarebbe  un  poco 
troppo  forte;  dopo  di  aver  creduto  che  essa  dovesse  essere  di  27,9 
di  ossigene  ,  la  fissa  adesso  a  24,8.  (Ann.  de  Thompson ,  feb¬ 
braio  181 4). 

538  bis.  Tì'itossido.  —  Giallastro  ;  abbandona  una  porzione  del 
suo  ossigene  e  si  trasforma  in  deutossido  ad  un’alta  temperatura; 
facile  per  questo  anche  ad  analizzarsi,  ec.  (469 — 5oo);  formato 
secondo  il  Sig.  Berzelius,  di  100  parti  di  antimonio  e  di  37,2  di 
ossigene  ;  si  ottiene  mescolando  l’antimonio  in  polvere  con  un  ec¬ 
cesso  di  deutossido  di  mercurio,  scaldando  in  un  crogiuolo  la  me¬ 
scolanza  ed  esponendola  per  qualche  tempo  ad  un  calore  rosso. 

Questo  tritossido  si  forma  ancora  decomponendo  ad  un  rosso 
incipiente,  in  un  crogiuolo  d’argento,  una  mescolanza  di  una  parte 
di  antimonio  in  polvere  e  di  6  parti  di  nitrato  di  potassa  ,  lissi- 
viando  la  massa  e  versando  un  acido  nel  liquore  :  Y  acido  si  impa¬ 
dronisce  della  potassa,  e  l’ossido  divenuto  libero  si  precipita;  ma 
secondo  il  Sig.  Berzelius  ,  1’  ossido  così  preparalo  è  un  idrato  che 
presenta  un  fenomeno  molto  singolare  ,  quale  si  è  quello  che  non  si 
può  seccare  senza  svilupparne  una  porzione  di  ossigene. 

Il  deutossido  ed  il  tritossido  si  uniscono  tutti  due  alle  basi  sa¬ 
lificabili  ;  le  saturano  fino  ad  un  certo  punto  ,  di  modo  che  si  po¬ 
trebbero  mettere  nella  classe  degli  acidi  e  chiamarli  l’uno  acido 
antimonioso  e  1’  altro  acido  antimonico  :  anche  il  Sig.  Berzelius 
propone  di  chiamargli  così  ,  tanto  più  che  secondo  le  sue  osserva¬ 
zioni  ,  tutti  due  allo  stato  di  idrato  arrossiscono  sensibilmente  la 
carta  tinta  colla  laccamuffa  (. Annales  de  Chimie  ,  tom.  lxxxVi  , 
pag.  23g)  (a). 


acido  discioglie  il  solfuro  ,  e  da  questo  resultano  del  gas  idrogene  sol¬ 
forato  e  dell’  idroclorato  di  protossido  di  antimonio- 

( a )  11  Sig.  Berzelius  ha  fatta  una  osservazione  che  noi  dobbiamo 
riferire.  Dopo  di  aver  disciolto  dieci  grammi  di  antimonio  nell* 1  acido 
nitrico  debole,  he  precipitò  l’ossido  contenuto  nella  dissoluzione  eoa 
una  gran  quantica  di  acqua  ,  dipoi  avendolo  riunito  sopra  di  un  filtro  , 
voile  farlo  seccare  in  una  cassula  ;  ma  ad  un  certo  grado  di  calore 

l1  ossido  si  infiammò  e  bruciò  come  l1  esca  :  questo  1’  ho  osservato  an¬ 
cora  io  ,  molto  tempo  fa  sull’  antimonio  precipitato  col  ferro  dalla  swa 
dissoluzione  nell’ acido  idroclorico. 
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Ossidi  di  Urano. 

539.  Protossido.  —  Bigio  nero,  difficilissimo  a  fondersi  ;  si  ot 
tiene  mettendo  furano  in  contatto  coli  aria  ad  un  altissima  tem¬ 
peratura  (i°metodo  5oi),  oppure  calcinando  fortemente  il  deutos 
sido  (2.0  metodo,  5oi).  Esso  è  formato  secondo  il  Sig.  Bucholz 
di  1 00  parti  di  urano  e  di  5, 17  di  ossigene  ;  e  non  ha  usi  ;  esiste  in 
piccola  quantità  i.°  a  Johann  Georgen-Stadt ,  ed  a  Schneeberg  in 
Sassonia  ;  2.  a  Joachimsthal  in  Boemia  :  quello  che  si  trova  in 
quest7 ultimo  paese  contiene  secondo  Klaproth  b6,5  di  ossido  di 

urano,  6  di  solfuro  di  piombo,  5  di  silice,  e  2,5  di  deutossido  di 
ferro. 

540.  Deutossido .  —  Giallo  limone  ;  abbandona  probabilmente 
una  porzione  del  suo  ossigene  ad  un  alta  tempeialuia  ,  co.  (4^9 
5oo)  *  si  ottiene  decomponendo  il  deutonitiato  colla  potassa  o  colla 

soda  (4-°  metoderSoi)  ;  nè  ha  alcun  uso.  . 

Quest’  ossido  esiste  in  poca  quantità  in  Francia,  a  Saint-Sym- 
phorien ,  vicino  ad  Autun,  ed  a  Chanteloube  vicino  a  Limoges  ,  in 
un  granito  friabile £  in  Sassonia  j  in  Inghiltcna  a  Kanaiach,  nella 
contea  di  Cornouailles  }  nel  Bannato  ,  a  Saskaj  nelVVii  tembei  g  5 
si  trova  ora  in  lamine  cristalline,  ora  in  polveie,  il  di  cui  coloie 
varia  dal  verde  smeraldo  fino  al  verde  giallastio  canaiino  j  semina 
che  quando  è  verdissimo  contenga  un  poco  di  ossido  di  lame. 

Gli  ossidi  di  urano  scoperti  dal  Sig. Klaproth  (traduzione fran¬ 
cese  delle  sue  Memorie  ,  tom.  11  ,  pag.  4°)  sono  stat)  esaminati  in 
una  maniera  particolare  dal  Sig.  Bucholz  {Jour,  de  Gehle.11 ,  tom.  iv, 
pag.  35).  Questo  ultimo  chimico  ne  ammette  fino  a  sei.  Sembra 
secondo  quel  che  dice  il  Sig.  Berzelius  (. Annales  de  Chimie  , 
tom.  lxxxvi  ,  pag.  173)  che  il  Sig.  Hisinger  eziandio  si  sia  orcu- 
pato  dello  studio  di  questi  ossidi,  e  che  ne  abbia  latta  1  analisi, 
ma  io  non  so  quali  resultamenti  egli  abbia  ottenuti. 


Degli  Ossidi  di  Cerio. 

541.  Protossido.  —  Bianco,  difficilissimo  a  fondersi  ;  assorbe  il 
gas  ossigene  ad  una  temperatura  elevata,  e  passa  allo  stato  di  deu¬ 
tossido  ,  ec.  (46q — 5oo)  ;  non  esiste  in  natura,'  si  ottiene  decom¬ 
ponendo  1’  idroclorato  di  protossido  di  cerio  colla  potassa  o  colla 
soda,  (4°  metodo  5oi);  è  formato  di  100  parti  di  metallo  e  di 

17,41  di  ossigene,  nè  lia  alcun  uso. 

542.  Deutossido.  —  Bosso  scuro  ,  difficilissimo  a  fondersi,  senza 
azione  sul  gas  ossigene  ,  ec.  (4^9 — 5oo)  j  si  ottiene  sia  calcinando 
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il  protossido  col  contatto  dell5  aria  (i.°  metodo  5os),  sia  decompo¬ 
nendo  il  deuto  solfato  o  il  dento  nitrato  colla  potassa,  colla  soda, 
o  coll5  ammoniaca  ;  è  formato  di  100  parli  di  metallo  e  di  2,6,1 1  5 
di  ossigene;  non  ha  alcun  uso  ;  esiste  nella  miniera  di  rame  di 
BaStnaes,  a  Riddarhyta  nella  Svezia:  il  minerale  che  lo  contiene 
si  chiama  cerile  ;  è  di  un  color  di  rosa  pallido  ed  è  composto  se¬ 
condo  il  Sig.  Vauquelin  di  67  parti  di  ossido  di  cerio,  17  di  silice, 
2  di  calce,  due  di  ossido  di  ferro,  e  12  di  acido  carbonico  e  di 
acqua. 

La  scoperta  degli  ossidi  di  cerio  è  dovuta  ai  Sigg.  Hisinger  e 
e  Berzelius  ;  la  loro  analisi  al  Sig.  Hisinger  (Ann.  de  Chimie ,  tom.  l, 
pag.  i45,  e  tom.  xciv  ,  pag.  108);  sono  state  esaminate  nel  me¬ 
desimo  tempo  le  loro  proprietà.  Il  Sig.  Vauquelin  ha  fatto  ancora 
uno  studio  particolare  su  questa  specie  di  ossidi*  (Ann.  d’ Histoire 
naturelle ,  tom.  v,  pag.  4°5).  lì  Sig.  Laugier  ci  ha  indicato  un 
mezzo  eccellente  per  separarli  affatto  dall’ossido  di  ferro  che  essi 
qualche  volta  contengono  (1060). 

Degli  Ossidi  di  Cobalto. 

543.  Protossido.  —  Bigio,  difficile  a  fondersi ,  assorbe  il  gas  os¬ 
sigene  al  di  sotto  del  rosso  scuro  e  si  trasforma  in  perossido  ,  ec. 
(469 — 5 00)  ;  non  esiste  in  natura,  se  non  che  combinato  coll’acido 
arsenico;  si  ottiene  decomponendo  l’ idroclorato  di  protossido  di 
cobalto  colia  potassa  o  colla  soda;  sembra  turchino  al  momento 
della  precipitazione  perchée  allo  stato  di  idrato;  deve  essere  lavato 
con  dell’acqua  privata  di  aria,  poi  asciugato  senza  il  contatto  di 
questa ,  perchè  in  tale  stato  assorbe  il  gas  ossigene  con  gran  fa¬ 
cilità. 

544-  Perossido.  —  Nero;  abbandona  una  porzione  del  suo  ossi- 
gene  ad  un’  altissima  temperatura  ;  senza  azione  sull’  aria  ec.  (469— 
5oo).  Quest’  ossido  esiste  in  poca  quantità  in  Sassonia  ,  a  Sclmee- 
berg  e  Kamsdorf ,  in  Thuringia  ,  a  Saalfeld  ec. ,  ma  spesso  mesco¬ 
lato  cogli  altri  minerali  di  cobalto,  e  più  spesso  ancora  con  del 
ferro  e  dell’  arsenico,  il  che  ne  fa  variare  il  colore.  Si  ottiene  espo¬ 
nendo  in  un  testo  il  protossido  ad  un  calore  quasi  rosso,  fino  a 
che  sia  divenuto  affatto  nero  (i.°  metodo  ,  5oi). 

Gli  ossidi  di  cobalto  non  sono  stati  ancora  analizzati  (a).  Non 


(a)  Nondimeno  il  Sig  Berzelius  annunzia  (Ann.  de  Chimie ,  tom. 
xxxxvi ,  pag.  17$)  che  il  Sig.  Rothoff  ne  ha  determinala  la  proporzione 
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si  adoprano  che  per  colorare  il  vetro  in  turchino  e  per  fare  sulla 
porcellana  dei  fondi  turchini  ,  oppure  per  ottenere  dei  colori  nei 
quali  entra  il  turchino  ;  ma  non  si  adoprano  mai  puri  in  ragione 
della  difficolta  che  vi  è  a  purificare  i  nitrati  e  gli  idroclorati  di  co¬ 
balto  dai  quali  si  estraggono  :  più  spesso  ancora  quegli  dei  quali 
si  fa  uso ,  particolarmente  per  colorire  il  vetro ,  contengono  molte 
materie  estranee,  ec.  (622)  («). 

Dell ’  Ossido  di  Titano. 

545*  Bianco,  difficilissimo  a  fondersi ,  ec.  (469 — 5oo)  ;  esiste  in 
natura  in  gran  quantità,  ma  rarissimamente  allo  stalo  di  purità  e 
sempre  nei  terreni  primitivi.  Si  trova,  presso  a  poco  puro,  in  pic¬ 
coli  cristalli  scuri ,  sopra  un  granito  a  Vaujany,  nella  vallata  di 
Oysaris  dipartimento  dell’Ysere;  2.0  combinato  coll  ossido  di  ferro 
cioè  ,  sotto  forma  di  cristalli  prismatici  e  scanalali,  quasi  alla  su¬ 
perficie  di  un  terreno  di  alluvione  ,  nei  contorni  di  Saint-Yricix 
vicino  a  Limoges;  nella  vallata  di  Doron  vicino  a  Moutier  antico 
dipartimento  del  Monte  Bianco  ;  sparso  in  alcuni  borrattelli  vici¬ 
no  al  villaggio  di  Gourdon ,  circondario  di  Charolle  ,  dipartimento 
di  Savona  e  Loira  ,  a  San  Gottardo;  presso  a  Boinik  in  Ungheria  , 
sotto  forma  di  reticelle  nel  quarzo;  in  grossi  cristalli  nel  quarzo  a 
Cajueio  vicino  a  Buytrago,  nella  Nuova  Castiglia;  3.  combinato 
coll  ossido  di  ferro  ,  di  silicio  ,  ed  anche  di  manganese  nella  valle 
di  Menakan  ,  in  Cornouailles,  sotto  forma  di  grani  o  di  piccole 
masse  nerastre  :  secondo  KJaproth ,  questa  specie  è  composta  di  4^ 
parti  di  ossido  di  titano  ,  di  5i  di  ossido  di  ferro  ,  di  3  4  di  ossido 
di  silicio  e  di  un  poco  di  ossido  di  manganese;  4-  combinato  cogli 
ossidi  di  calcio  e  di  silicio  :  i  colori  di  questa  specie  variano  fra  lo 
scuro  marrone  carico  ed  il  bianco  giallastro  ;  ella  è  spesso  cristal¬ 
lizzata:  si  trova  in  Francia  nella  miniera  di  Allemont  ,  nelle  roc¬ 
ce  dei  contorni  di  Limoges,  vicino  a  Passau  in  Baviera,  ec.  :  quella 


dei  principii  costituenti  ;  io  non  conosco  i  resultamene  ottenuti  da 
questo  chimico. 

(a  Quando  si  espone  dell’idrato  di  protossido  all’aria  alla  temperatura 
ordinaria,  passa  subito  dal  turchino  al  verdastro,  e  non  cangia  più  di  tinta. 
In  questo  stato  produce, sciogliendosi  nell’acido  idroclorico,  una  certa  quan¬ 
tità  di  cloro  ;  questa  produzione  non  annunzia  ella  la  formazione  di  un  os¬ 
sido  (  he  terrebbe  il  posto  di  mezzo  fra  il  protossido  ed  il  perossido?  Per  me 
lo  credo  ,  perchè  ini  sembra  che  se  l’ossido  verde  dovesse  al  perossido  la 
proprietà  di  sviluppare  del  cloro  coll’ acido  idroclorico,  dovrebbe  avere  una 
tinta  nerastra  e  finire  col  divenire  affatto  nero,  e  questo  non  segue. 
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di  Passau  ha  dato  a  Klaproth  ,  ossido  di  titano  33  ,  ossido  di  caL 
«io  33  ,  ossido  di  silicio  35. 

Per  ottenere  1’  ossido  di  titano  puro,  bisogna  ridurre  in  pol¬ 
vere  1’  ossido  naturale  ,  che  come  si  è  veduto,  contiene  quasi  sem¬ 
pre  qualche  corpo  estraneo ,  scaldarlo  fortemente  in  un  crogiuolo 
di  platino  con  2  parti  di  potassa  caustica,  lissiviare  la  massa,  di¬ 
sciogliere  il  residuo  ,  per  mezzo  di  un  dolce  calore,  nell’  acido  idro- 
clorico  liquido,  versarvi  poi  dell’acido  ossalico  ,  lavare  il  preciph 
tato  bianco  che  si  forma,  e  finalmente  calcinarlo  :  il  residuo  sarà 
1’  ossido  di  titano  bianco  ,  e  privato  per  quanto  è  possibile  delle 
materie  colle  quali  era  unito.  Ecco  quel  che  segue  in  questa  opera¬ 
zione  :  la  potassa  si  unisce  all’ossido  di  titano,  distrugge  la  sua 
coesione  e  lo  rende  attaccabile  dagli  acidi  ;  l’acqua  ne  leva  1’  ec¬ 
cesso  di  alcali  ed  una  certa  quantità  della  materia  stessa  che  costi¬ 
tuisce  l’ossido  naturale;  l’acido  idroclorico  discioglie  la  massa  in¬ 
solubile  nell’acqua  e  che  è  principalmente  composta  di  ossido  di 
titano  unito  alla  potassa;  l’acido  ossalico  forma  nella  dissoluzione 
acida  un  precipitato  bianco  a  fiocchi  di  Ossalato  di  titano  che  ri¬ 
tiene  dell’acido  idroclorico  ,  la  calcinazione  evapora  1’  acido  idro¬ 
clorico  decompone  l’acido  ossalico  e  lascia  libero  l’ ossido  di  ti¬ 
tano.  (Laugier,  Annales  de  Chimie  ,  tom.  lxxxix  ,  pag.  3o6). 

L’ossido  di  titano  è  senza  usi;  ai  Sigg.  Gregor ,  Klaproth, 
Vauquelin,  Heclit ,  ec,  noi  dobbiamo  la  cognizione  delle  sue  pro¬ 
prietà.  (V'ed.  Tom.  1.  Part.  I ,  pag,  219). 

Ossido  di  Bismuto . 

547.  Giallastro  fusibile  alla  temperatura  rosso  ciliegia,  senza 
azione  sul  gas  ossigene  e  sull’aria  ec.  (469— 5oo)  ;  esiste  in  picco¬ 
lissima  quantità  sotto  forma  di  una  leggiera  efflorescenza  alla  super¬ 
ficie  del  bismuto  nativo  ;  si  ottiene  scaldando  il  bismuto  in  un  testo 
col  contatto  dell’aria  (i.°  metodo  5oi) ,  oppure  si  prepara  nella 
medesima  maniera  del  protossido  di  antimonio,  cioè  versando  il 
nitrato  o  idroclorato  di  bismuto  in  una  gran  quantità  di  acqua  ,  rac¬ 
cogliendo  il  precipitato  bianco  che  si  forma,  e  che  è  un  sottonitrato 
o  un  sotto  idroclorato  di  bismuto  insolubile,  e  trattandolo  con  una 
dissoluzione  di  sotto  carbonato  di  potassa  onde  separarne  l’acido 
che  egli  contiene.  L’ossido  di  bismuto  è  senza  usi  ed  è  formato  se¬ 
condo  il  Sig.  Lagerhielm  di  100  di  bismuto  e  di  1 1,275  di  ossige¬ 
ne  ;egli  è  giunto  a  questo  resultamento  prendendo  un  piccolo  ma¬ 
traccio  di  vetro  bene  asciutto  ,  sciogliendovi  8o'am  ,  5o45  di  bismuto 
nell’  acido  nitrico  ,  facendo  svaporare  il  liquore  a  siccità  ,  scaldando 
a  poco  a  poco  il  nitrato  fino  al  rosso  per  decomporne  1’  acido ,  e 
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pesando  il  vaso  avanti  e  dopo  l'operazione.  (Annal,  de  Chimie 
tom.  xciv,  pag.  161). 

Degli  Ossidi  di  Rame. 

548.  Protossido.  —  Giallo  aranciato  allo  stato  di  idrato  ;  fusi¬ 
bile  al  di  sopra  del  calor  rosso  in  una  massa  rossastra,  assorbe  il  gas 
ossigene  ad  una  temperatura  poco  elevata  e  passa  allo  stato  di  deu- 
tossido,  ec. ,  (469 — 5oo);  si  prepara  decomponendo  ’l  idroclorato 
acido  di  protossido  di  rame  colla  potassa  o  colla  soda  (4*  meto¬ 
do  5oi)$  è  formato  di  100  parti  di  rame  e  di  12,6  di  ossigene  ed 
esiste  puro  in  natura. 

Si  trova  in  Inghilterra  nella  contea  di  Cornovaglia  ;  a  Rliein- 
breibach  nei  contorni  di  Colonia;  in  Siberia  nella  parte  orientale 
dei  monti  Ourals,  e  nella  miniera  di  Nikolaew.  Egli  è  ora  in  masse 
compatte  poco  voluminose;  ora  in  begli  ottaedri;  ora  in  filamenti 
capillari  di  un  rosso  vivissimo,  che  hanno  il  lucido  della  seta;  ora 
finalmente  allo  stato  di  polvere  rossa  Secondo  il  Sig.  Chenevix  il 
protossido  della  contea  di  Cornovaglia  è  composto  di  85  di  rame 
e  di  1  i5  di  ossigene.  Segue  assai  spesso  che  il  protossido  di  rame 
contiene  dell  ossido  di  ferro:  questo  protossido  ferruginoso  il  di 
cui  colore  si  rassomiglia  a  quello  di  mattone  scuro,  è  anche  molto 
abbondante  in  qualche  luogo  per  divenir  l’oggetto  di  una  escava - 
zione  particolare. 

549.  Deutossido.  —  Scuro  nerastro;  non  entra  in  fusione  che  al 
di  sopra  del  calor  rosso;  passa  probabilmente  allo  stato  di  protos¬ 
sido  ad  un  alta  temperatura  ;  senza  azione  sul  gas  ossigene;  assorbe 
il  gas  acido  carbonico  dell'aria  alla  temperatura  ordinaria,  ec. 
(469 — 5oo)  non  esiste  in  natura  altro  che  combinato  cogli  acidi; 
è  formato  di  100  parti  di  rame  e  di  di  ossigene  Proust). 

Si  ottiene  quest’ossido  decomponendo  il  deutosolfato  di  rame 
colla  potassa  o  colla  soda  (4-°  metodo  5oi);  si  precipita  prima  allo 
stalo  di  idrato  turchino,  ma  diviene  scuro  nel  seccarsi,  ed  anche 
mettendolo  per  qualche  tempo  in  contatto  coll  acqua  bollente. 

Gli  ossidi  di  rame  non  hanno  alcun  uso  e  sono  stati  studiati 
successivamente,  in  particolar  modo  dal  Sig.  Proust,  a  cui  si  deve 
la  scoperta  del  protossido  (  Journ .  de  Physique ,  dal  Sig.  Chenevix 
(Phy  lo  sopii.  Transactions )  e  dal  Sig.  Berzclius  (Ann.  de  Chimie 
tom.  Lxxviii,  pag.  107.) 


DEGL*  OSSIDI  DI  TELLTJRO,  E  DI  NICHEL. 
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Ossido  di  Telluro. 

550.  Bianco,  fusibile  un  poco  al  di  sotto  del  calor  rosso,  senza 
azione  sul  gas  ossigene  e  sull* aria,  ec.  (469 — 5oo)  ;  incognito  in 
natura  ;  facile  a  prepararsi  decomponendo  il  nitrato  di  telluro  colla 
potassa  o  colla  soda  (4  °  metodo  5oi);  formato  secondo  il  Sig.  Ber- 
zelius  ( Ann .  de  Chimie ,  toni,  lxxxiii  ,  pag.  164)  di  100  parti  di 
telluro  e  di  27,83  di  ossigene  ,  il  che  si  può  provare  bruciando  il 
telluro  nel  gas  ossigene  come  si  è  detto  dell’  arsenico  (53 2);  non 
ha  alcun  uso;  fù  scoperto  dal  Sig.  Klaproth  ( Traduzione  delle  site 
Memorie  tom.  11.) 

1  •  \ 

Degli  Ossidi  di  Nichel. 

55 1.  Protossido.  —  Scuro  difficile  a  fondersi,  ec.  (4%) — 5oo) 
esiste  in  natura  in  polvere  verde,  o  allo  stalo  di  idrato  alla  super¬ 
ficie  del  nichel  arsenicale,  e  si  trova  secondo  il  Sig,  Klaproth , 
nel  crisopraso  di  Kosemiitz,  e  soprattutto  nella  matrice  di  questa 
selce. 

Si  ottiene  decomponendo  il  protonitrato  di  nichel  colla  po¬ 
tassa  o  colla  soda  (4-°  metodo  5oi);  si  precipita  prima  sotto  for¬ 
ma  di  fiocchi  verdi  ,  perchè  tiene  dell’acqua  in  combinazione;  ma 
nel  seccarsi  perde  questo  colore  per  prendere  quello  che  gli  è  na¬ 
turale. 

55a.  Deutossido.  —  E  nero,  passa  probabilmente  col  calore 
allo  stato  di  protossido  ec.  (4^9 — 5oo)  ,  e  non  esìste  in  natura. 

Si  prepara  trattando  il  protossido  allo  stato  di  idrato  ,  con 
una  soluzione  di  cloro  nell’acqua:  questa  si  decompone  e  si  pro¬ 
duce  il  deutossido  ed  una  certa  quantità  di  idroclorato  che  rende 
il  liquore  verdastro. 

Gli  ossidi  di  nichel  non  sono  stati  ancora  analizzati  e  non 
hanno  alcun  uso,  («) 


(a)  Ciò  non  ostante  il  Sig.  Berzelius  annunzia  {danai.  de  Chimie  , 
tom.  lxxxvi  ,  pag.  iy3)  che  il  Sig.  Rothòff  si  occupa  a  determinarne  la  pro¬ 
porzione  dei  principj;  :  questa  analisi  non  è  conosciuta  in  Francia.  SI  Sig‘ 
Berzelius  annunzia  pure  nella  sua  memoria  sulla  ossidazione  deli1  antimo¬ 
nio  che  il  Sig.  Rothoff  ha  osservato  che  era  impossibile  rasciugare  l’idrato 
di  deutossido  di  nichel  ,  senza  decomporlo.  ( 
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Degli  Ossidi  di  Piombo  («). 

553.  Protossido.  — Di  color  giallo:  entra  in  fusione  un  poco 
al  di  sotto  del  rosso  scuro  ;  cristallizza  in  lamine  gialle  pel  raffred¬ 
damento  (JP)y  attacca  e  trafora  facilmente  i  crogiuoli  di  terra  quando 
è  in  perfetta  fusione  ;  non  ha  azione  sul  gas  ossigene  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria  ,  lo  assorbe  coll’  ajuto  di  un  leggiero  calore  e  passa 
allo  stato  di  deutossido;  si  comporta  coll’aria  come  col  gas  ossige¬ 
ne  ,  se  non  che  a  freddo  ne  assorbe  il  gas  acido  carbonico ,  ec. 
(469 — -5oo);  non  esiste  in  natura  altro  che  combinato  cogli  acidi. 

Si  prepara  nei  laboratorii  riscaldando  fino  al  rosso  il  deutossido 
di  piombo  o  il  protonitrato  di  piombo  ,  in  un  crogiulo  di  platino 
(2".  e  6°.  metodo  5oi  );  ma  nelle  arti  si  ottiene  calcinando  il 
piombo  col  contatto  dell'  aria  ,  come  noi  diremo  parlando  del 
deutossido. 

Il  protossido  di  piombo  è  formato,  secondo  il  Sig.  Berzeìius 
di  1 00  parti  di  piombo  e  di  7,737  di  ossigene  ;  perchè  da  una  parte 
sciogliendo  100  parti  di  piombo  nell’acido  nitrico,  e  calcinando 
fino  al  rosso  in  un  crogiuolo  di  platino  il  prolonitrato  di  piombo 
che  ne  resulta,  si  ottiene  un  residuo  che  pesa  presso  a  poco  107,737; 
e  dall’altra  parte  da  107,  787  parti  di  ossido  di  piombo  si  levano 
precisamente  100  parti  di  piombo,  mettendo  questa  quantità  di 
ossido  in  un  tubo  di  vetro  ,  riscaldandolo  e  facendovi  passare  a 
traverso  una  quantità  di  gas  idrogene.  (  Annales  de  Chimie  et  de 
Physique  ,  tom.  v,  pag.  177). 

554  Deutossido.  —  Rosso  giallastro;  si  trasforma  al  di  sopra  del 
calore  rosso  scuro ,  in  protossido  che  non  tarda  ad  entrare  in  fusio¬ 
ne  ;  senza  azione  sul  gas  ossigene  e  sull’  aria  ,  ec.  (4^9 — 5oo)  ;  non 


(a)  Oltre  ai  tre  ossidi  di  piompo  dei  quali  parleremo,  e  che  si  chiamano 
qualche  volta  :  il  piimo  ossido  giallo  o  massicot  ,  il  secondo  ossido  rosso  o 
minio  ed  il  terzo  ossido  color  di  pulce,  ne  esiste  un  quarto  meno  ossige¬ 
nato,  secondo  il  Sig  Berzeìius,  che  si  forma  esponendo  il  piombo  alParia  , 
aduna  temperatura  ordinaria  o  ad  una  temperatura  poco  elevata  ec.  (An¬ 
nales  de  Chimie  ,  tom.  lxxxvii.  pag.  1^3). 

( Z»)  11  protossido  così  cristallizzato  è  conosciuto  in  commercio  col  no¬ 
me  di  litargirio.  l'ulto  il  litargi-rio  del  commercio  proviene  dalla  lavora¬ 
zione  delle  miniere  argentifere  di  piombo:  dopo  di  avere  estratto  da  que¬ 
ste  miniere  il  piombo  unito  all1  argento,  si  calcina  la  lega  all1  aria  libera  ; 
il  piombo  passa  allora  allo  stalo  di  protossido,  mentre  che  l’argento  resta 
puro.  11  litargirio  [contiene  sempre  una  piccola  quaniità  di  acido  carbo¬ 
nico  il  quale  egli  leva  a  pocopervoltn  all’aria  colla  quale  è  in  contatto 
(Ved.  Lavorazione  delle  miniere  d’ Argento). 
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esìste  in  natura  libero  nè  combinato ,  e  si  prepara  calcinando  il 
piombo  col  contatto  dell5  aria  (  i°.  metodo  5oi  ). 

Questa  preparazione  si  fa  in  grande  in  un  fornello  a  reverbero 
l’area  del  quale  è  concava,  e  sulle  bande  del  quale  vi  sono  due  fo¬ 
colari  situati  a  livello,  o  un  poco  al  di  sotto  di  questa  area;  questo 
fornello  ha  d’altronde  una  lunga  gola  situata  in  faccia  all’apertura  ; 
si  mette  il  piombo  sull  area,  e  si  riscalda  fino  quasi  al  rosso  scuro; 
egli  si  fonde  e  si  ricuopre  di  uno  strato  di  ossido  che  si  leva  con  un 
sette  di  ferro  («),  e  si  manda  dalle  parti  del  bagno  o  sulle  porzioni 
dell’area  che  non  sono  ricoperte  di  piombo;  ben  presto  si  forma  un 
secondo  strato  di  ossido  che  si  leva  come  il  primo,  poi  un  teizo,  ec. 
Quando  tutto  il  bagno  è  ossidato,  si  continua  la  calcinazione  per 
un  certo  tempo  ,  rimovendo  spessissimo  la  materia,  per  ossidare  le 
porzioni  di  piombo  che  non  fossero  ossidate:  allora  si  leva  l'ossido 
dal  fornello  per  mezzo  di  un  sette;  si  fa  cadere  sopra  un  pavimento 
unito  e  si  fredda  gettandovi  sopra  dell’acqua  :  in  questo  stalo  egli 
è  giallo,  e  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  massicot ,  e  deve 
essere  considerato  come  una  mescolanza  di  molto  protossido  di 
piombo  e  di  una  piccola  quantità  di  piombo  metallico.  Dopo  averlo 
triturato  si  mette  in  tini  pieni  di  acqua;  si  agita  e  si  decanta  ;  con 
questo  mezzo  si  separa  il  piombo  ossidato  dal  piombo  non  ossidato  ; 
quest’  ultimo  si  precipita  al  fondo  dei  tini,  mentre  che  l’ossido  di 
piombo  più  leggiero  e  divisissimo,  resta  in  sospensione  nell’ acqua 
ed  a  poco  per  volta  si  deposita.  Per  vero  dire  alcune  porzioni  di 
ossido  di  piombo  che  non  sono  state  ben  triturate,  si  precipitano 
col  piombo  ,  ma  con  nuove  triturazioni  e  nuove  lavature  si  finisce 
di  separarle. 

Cosi  separato  il  protossido  di  piombo  dal  piombo  metallico  , 
si  rimette  nel  fornello  a  reverbero  ,  se  ne  forma  uno  strato  poco 
alto  ,  nel  quale  si  fanno  dei  solchi  longitudinali,  per  aumentarne 
la  superfìcie  e  facilitare  1  ossidazione,  e  si  espone  ad  un  calore  mi¬ 
nore  del  rosso  scuro  e  che  va  sempre  decrescendo.  Alcuni  labbri- 
canti  invece  di  distendere  1’  ossido  sull’  area  lo  mettono  in  larghe 
cassette  di  latta.  In  ogni  caso  in  capo  a  trenta  o  trentasei  ore  Pope- 
razione  è  terminata;  si  leva  l’ossido  dal  fornello;  si  passa  a  tra¬ 
verso  ad  un  crivello  di  ferro  finissimo  ,  prendendo  le  precauzioni 
convenienti  per  non  inspirare  le  polvere  che  si  sviluppa  ,  e  si  spe¬ 
disce  in  commercio  chiuso  in  barili,  sotto  il  nome  di  minio . 


■fa)  Un  sette,  è  una  verga  cilindrica  di  ferro  adattata  da  una  delle  sue 
estremità  a  un  manico  di  legno  ,  e  schiaccianta  e  piegata  dall’altra  estre¬ 
mità  ad  angolo  retto  ;  oppure  s&.  [dace  ò  una  specie  di  spazja  forno. 
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Per  qualunque  tempo  che  si  protragga  la  calcinazione  vi  è 
quasi  sempre  una  piccola  quantità  di  protossido  di  piombo  clic 
sfugge  all5  ossidazione  e  che  entra  nella  composizione  del  minio; 
qualche  volta  ancora  il  minio  contiene  inoltre  un  poco  di  ossido 
di  rame  proveniente  dal  contenere  il  piombo  che  si  adopra  per 
fabbricarlo,  un  poco  di  rame  allo  stato  metallico.  Il  protossido  di 
piombo  non  comunica  alcuna  qualità  nociva  al  minio  ;  ma  non  è 
cosi  inquanto  all’ossido  di  rame.  In  fatti  questo  a  piccolissima  do¬ 
se  gli  dà  la  proprietà  di  colorire  il  vetro,  e  lo  rende  per  conseguen¬ 
za  incapace  per  la  fabbricazione  del  cristallo;  dal  che  si  vede  che 
è  importante  di  fare  uso  di  piombo  privo  di  rame  nella  prepara¬ 
zione  del  minio  :  in  ogni  caso  si  separa  facilmente  il  protossido  di 
piombo  e  1’  ossido  di  rame  che  il  minio  può  contenere  ;  basta  per 
questo  metterlo  in  digestione  ad  un  dolce  calore  nell  acido  acetico 
allungato  con  acqua  ;  questi  due  ossidi  si  sciolgono  ,  mentre  che 
il  deutossido  resta  sotto  forma  di  polvere:  così  eziandio  trattando 
il  minio  ci  dobbiamo  procurare  nei  laboratorii  il  deutossido 
puro  (a). 

Quando  si  calcinano  fino  al  rosso  in  un  crogiuolo  di  platino 
parti  1 1  i,6o5  di  deutossido  puro  ,  si  ottiene  per  residuo  107,787 
di  protossido:  ora  questo  è  formato  di  100  parti  di  piombo  e  di 
7,737  di  ossigene  :  dunque  il  deutossido  lo  è  di  100  di  piombo  e  di 
1 1 ,6o5  di  ossigene.  (Sig.  Rerzelius). 

555.  Tritossido.  —  Color  pulce  ;  passa  allo  stato  di  deutossido 
esposto  ad  un  calore  scuro,  ed  a  quello  di  protossido  esposto  ad  un 
calore  rosso  ciliegia;  non  ha  azione  sul  gas  ossigene  e  sull*  aria  ; 
infiamma  lo  zolfo  colla  triturazione  (ò),  producendo  del  gas  acido 
solforoso,  ed  un  solfuro,  ec.  (  469 — 5oo);  non  esiste  in  natura  ;  ò 
formato  secondo  il  Sig.  Berzelius,  di  100  parti  di  piombo  e  di 
1 5,474  di  ossigene  ,  perchè  parti  11 5, 476  di  questo  ossido  si  ridu¬ 
cono  colla  calcinazione  a  107,737  di  protossido;  si  prepara  trat¬ 
tando  il  deutossido  di  piombo  coll  acido  nitrico  (c).  A  questo  ef- 


(a)  Questo  metodo  non  è  praticato  in  grande  ;  ma  serebbe  forse  pos¬ 
sibile  di  servirsene  cori  vantaggio:  si  leverebbe  coll’evaporazione  l’ace¬ 
tato  di  piombo  che  si  potesse  formare,  e  si  potrebbe  porre  in  commer¬ 
cio;  oppure  si  potrebbe  adoprare  per  fare  della  biacca  ,  trasformando 
questo  acetato  in  sotto  acetato,  e  facendo  passare  a  traverso  di  questo  una 
corrente  di  acido  carbouìco  (Ved.  zom.  ni,  par.  1,  artic.  acetato  lNo .  336, 
e  seguenti  ) 

(ò)  Affinchè  succeda  l’infiammazione  ,  bisogna  adoprare  T  ossido  bene 
asciutto. 

(c)  Si  può  ancora  ottenere  i)  tritossido  mettendo  il  deutossido  nell’  a- 
cqua,  facendo  passare  a  traverso  questa  del  cloro,  ed  agitando  di  quando  in 
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fetto  si  introduce  una  parte  di  deutossido  in  un  matraccio  o  in  una 
fiala  ;  vi  si  versano  sopra  da  5  a  6  parti  di  acido  nitrico  allungato 
col  suo  peso  di  acqua  ;  si  porta  a  poco  per  volta  il  liquore  quasi 
air  ebollizione ,  agitandolo  di  quando  in  quando:  si  forma  così 
del  protonitrato  di  piombo  solubile  nell’acqua,  e  del  tritossido  di 
piombo  insolubile  nell5  acqua  e  nell’acido  nitrico,  dal  che  si  vede 
che  il  deutossido  si  divide  in  due  parti;  che  una  leva  deìb  ossigena 
all’altra  e  passa  allo  stato  di  tritossido,  è  quella  ridotta  allo  stato 
di  protossido  si  combina  coll’acido  nitrico.  Quando  il  deutossido  è 
completamente  attaccato  ,  il  che  deve  seguire  in  meno  di  una 
mezza  ora  se  vi  è  una  sufficiente  quantità  di  acido  ,  si  riempie  il 
matraccio  di  acqua  calda  ,  si  leva  di  sopra  al  fuoco,  e  presto  si  de¬ 
posita  tutto  il  tritossido;  si  decanta  il  liquore  soprannotante  che 
contiene  il  protonitrato  di  piombo,  vi  si  sostituisce  altra  acqua 
calda  ,  si  decanta  di  nuovo,  e  così  di  seguito  per  quattro  o  cinque 
volte,  o  piuttosto  finché  il  tritossido  sia  insipido;  allora  si  riunisce 
sopra  un  filtro,  si  asciuga  ad  un  dolce  calore  e  si  conserva  in  una 
boccia  difeso  dal  contatto  dell’aria. 

La  scoperta  del  tritossido  di  piombo  è  dovuta  al  Sig.  Proust, 
ed  è  senza  usi.  Non  è  l’ istessa  cosa  del  deutossido  e  del  protossido. 

Si  adopra  il  deutossido  allo  stato  di  minio  pella  fabbricazione 
del  cristallo ,  pelle  vernici  sulla  terraglia ,  e  pella  pittura. 

11  protossido  ,  sotto  forma  di  litargirio  o  di  massicot,  ha  non 
solamente  i  medesimi  usi  del  minio,  ma  ne  ha  molti  altri  ;  di  più  si 
adopra  per  fare  la  biacca  o  il  sottocarbonato  di  piombo  (Fed, 
tom.  in  ,  part.  I ,  articolo  Acetati  di  piombo  i335  e  seg.)  ;  unito 
all'ossido  di  antimonio,  pare  che  formi  il  giallorino  di  Napoli; 
trattando  il  litargirio  coll’aceto  si  prepara  il  sale  di  saturno  o  1’  a- 
cetato  di  protossido  di  piombo,  una  quantità  grande  del  quale  si 
consuma  nelle  manifatture  di  tele  stampate,  e  1’  estratto  di  saturno 
o  la  dissoluzione  concentrata  di  sotto  acetato  di  piombo  del  quale  si 
fa  uso  in  medicina;  finalmente  facendo  riscaldare  il  litargirio  con 
diverse  materie  grasse  si  fa  il  cerotto  diachilon  il  cerotto  diapal- 
ma,  T  unguento  della  madre  ,  ec. 


quando:  oltre  al  tritossido  si  forma  deb’idroclorato  di  protossido  che  si  leva 
con  reiterale  lavature  ;  ina  questo  metodo  è  più  difficile  a  praticarsi  dei- 
fi  altro. 
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Degli  Ossidi  della  quinta  sezione. 

La  quinta  sezione  contiene  gli  ossidi  riducibili  dal  calore  sol¬ 
tanto ,  e  che  hanno  per  basi  i  metalli  che  non  sono  suscettibili  di 
decomporre  1'  acqua  e  che  non  possono  assorbire  il  gas  ossigene  al¬ 
tro  che  ad  una  certa  temperatura  Questi  ossidi  sono  soltanto  in 
numero  di  due,  cioè  quelli  di  mercurio  ,  e  quelli  di  Osmio. 


Degli  Ossidi  di  Mercurio. 

Il  mercurio  è  suscettibile  di  formare  due  ossidi;  ma  secondo  il 
Sig.  Guibourt,  il  protossido  non  può  esistere  altro  che  in  combi¬ 
nazione  cogli  acidi.  Infatti  quando  si  versa  una  dissoluzione  di  po¬ 
tassa ,  o  di  soda,  o  di  ammoniaca  in  una  dissoluzione  di  protoni¬ 
irato  di  mercurio,  ne  resulta  un  precipitato  nerastro  che  è  stato 
riguardato  fino  al  presente  come  protossido  puro,  e  che  non  è  al¬ 
tro  che  una  mescolanza  di  mercurio  e  di  deutossido  di  mercurio 
perche  lavalo,  asciulto  e  compresso  fra  due  corpi  duri  presenta  dei 
piccoli  globuli  di  mercurio  visibilissimi,  e  messo  in  contatto  coll'a¬ 
cido  idroclorico,  produce  una  certa  quantità  di  idroclorato  di  deu¬ 
tossido  di  mercurio,  t  Ann.  de  Chimie  et  de  Physique  ,  toni,  i , 
pag.  fai). 

557.  Deutossido,  —  Giallo  quando  è  molto  diviso ,  e  rosso  quan¬ 
do  lo  è  pochissimo  ;  riducibile  al  grado  del  calore  rosso  scuro  ;  senza 
azione  sul  gas  ossigene  esuli’ aria;  abbandona  facilmente  il  suo 
ossigene  alla  maggior  parte  dei  corpi  combustibili  ad  una  tempe¬ 
ratura  poco  elevata,  gli  fa  bruciare  con  luce,  e  da  luogo  a  diversi  pro¬ 
dotti  (469 — 5oo)  ;  in  natura  non  si  conosce. 

Si  ottiene  il  deutossido  di  mercurio  esponendo  il  proto  o  il 
deutonitrato  di  mercurio  in  un  matraccio  o  in  una  fiala  ad  un  ca¬ 
lore  vicino  al  rosso  scuro;  F  acido  nitrico  si  decompone  e  si  tra¬ 
sforma  in  gas  ossigene  ed  in  gas  acido  nitroso,  il  quale  si  sviluppa 
non  potendo  essere  ritenuto  dall’  ossido  di  mercurio;  questo  al  con¬ 
trario  divenuto  deutossido,  supposto  die  non  lo  fosse  prima,  resta 
nel  vaso  sotto  forma  di  piccole  pagliette  di  un  violetto  carico  che 
per  il  raffreddamento  divengono  rosse  giallastre.  Quando  essendo 
quasi  rosso  il  ra  ore  non  si  sviluppa  più  acido  nitroso,  sempre  fa¬ 
cile  a  conoscersi  dal  suo  odore  e  dal  suo  colore,  si  può  considerare 
come  finita  f  operazione  ;  allora  si  leva  l’apparato  di  sopra  al  fuoco!, 
si  lascia  freddare  e  si  conserva  1  ossido  in  bocce  bene  tappate.  Si 
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può  fare  ancora  questo  ossido,  o  decomponendo  il  deutonitrato ,  o 
Tidi odorato  di  mercurio  colla  potassa  o  colla  soda  (4*°  metodo  5oi), 
ovvero  mettendo  il  mercurio  per  dieci ,  dodici ,  quindici  ,  o  venti 
giorni  ,  in  contatto  coir  aria  ad  un  calore  assai  forte  da  farlo  quasi 
entrare  in  ebuìlizione.  (Ved.  quello  che  si  è  detto  su  questo  propo¬ 
sito  parlando  dell’  analisi  dell’aria,  Tom.  I.  part.  I.  pag.  i65).  Ma 
di  tutti  questi  metodi  il  primo  merita  la  preferenza ,  perchè  è  il 
più  facile  ad  eseguirsi. 

Il  deutossido  è  formato  di  100  parti  di  metallo  e  di  8  di  ossi- 
gene.  L’ analisi  può  esser  fatta  nella  maniera  seguente  :  si  introduce 
in  una  stortina  di  vetro  bene  asciutta  una  certa  quantità  di  peros¬ 
sido  di  mercurio  ,  per  esempio  3o  grammi  ;  si  adatta  al  di  lei  collo 
un  tubo  curvo  che  si  introduce  fino  alla  parte  più  alta  di  una  cam¬ 
pana  piena  di  acqua;  situata  la  storta  sopra  un  fornello  si  riscalda 
a  poco  per  volta  in  modo  da  portarla  quasi  fino  al  rosso:  quando 
tutto  l’ossido  è  decomposto  il  che  non  larda  a  seguire,  si  lascia 
raffreddare  1’  apparato;  rientra  nella  storta  precisamente  tanto  gas 
quant’  aria  vi  era ,  di  modo  che  quel  che  resta  nella  campana  rap¬ 
presenta  esattamente  la  quantità  di  gas  ossigene  proveniente  dal- 
l’ ossido  ,  supponendo  sempre  che  la  temperatura  e  la  pressione  non 
abbiano  cangiato.  Si  misura  questo  gas  con  attenzione  ;  dall’  altra 
parte  si  raccoglie  il  mercurio  che  si  evapora  e  che  entra  parte  nel 
tubo  di  vetro  e  parte  nell’ allunga;  si  pesa  e  si  hanno  allora  tutti  i 
dati  necessarii  per  concludere  la  proporzione  deiprincipii  costituenti 
dell’  ossido. 

Si  può  con  un  metodo  analogo  analizzare  il  protossido ,  o  il 
precipitato  lavato  e  seccato  che  produce  la  potassa  in  una  dissolu¬ 
zione  di  protonitrato  mercuriale  :  si  trova  cosi  che  è  composto  di 
100  parti  di  mercurio  e  di  4  di  ossigene.  (Fourcroy  e  Thenard). 

11  deutossido  di  mercurio  è  adoprato  in  medicina  principal¬ 
mente  come  escarotico. 

Gli  antichi  chimici  lo  conoscevano  sotto  differenti  nomi.  Essi 
chiamavano  precipitato  per  se,  quello  che  si  ottiene  scaldando  il 
mercurio  col  contatto  dell’ aria,  e  precipitato  rosso  quello  che 
proviene  dalla  calcinazione  del  nitrato  di  mercurio.  Si  chiama  an¬ 
cora  ossido  rosso  per  distinguerlo  dal  protossido ,  che  si  dice  ossi¬ 
do  nero. 
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Ossido  d’  Osmio . 

558.  Quest7  ossido  ha  un  odore  analogo  al  cloro  ;  è  bianco  ,  cau¬ 
sticissimo  ,  fusibilissimo,  volatilissimo,  riducibile  dal  calore,  senza 
azione  sul  gas  ossigene  e  sull’aria,  aumenta  la  combustione  dei 
carboni  incandescenti  come  la  il  nitro,  ed  in  generale  fa  bruciare 
con  luce  la  maggior  parte  dei  corpi  com  ustibili  ad  una  tempera¬ 
tura  un  poco  elevala,  occasionando  dei  prodotti  di  natura  diversa 
(469—600). 

Quest7  ossido  non  si  conosce  in  natura;  si  ottiene  esponendo 
ad  un  calore  vicino  al  rosso  scuro  una  mescolanza  di  osmio  e  di 
nitrato  di  potassa  in  una  storta  ,  il  di  cui  collo  si  adatta  ad  un  pic¬ 
colo  recipiente  :  a  misura  che  1  ossido  si  forma  ,  esso  si  volatilizza 
e  si  condensa  nel  collo  della  storta  in  un  liquido  che  ha  1’  aspetto 
oleaginoso,  e  che  pel  raffreddamento  si  rappiglia  in  una  massa  so¬ 
lida  semitrasparente.  In  questa  operazione  in  vece  di  osmio  si  può 
adoprare  il  residuo  nero  e  pulvei  ulento  che  si  ottiene  trattando  a 
più  riprese  ,  la  miniera  di  platino  coll  acido  uitromuriatico  ,  resi¬ 
duo  che  è  principalmente  formato  di  iridio  e  di  osmio,  e  da  cui  si 
estraggono  questi  due  metalli  con  dei  metodi  che  noi  indicheremo 
in  seguito. 


Degli  Ossidi  della  sesta  sezione . 


La  sesta  sezione  comprende  tutti  gli  ossidi  i  quali  sono  facil¬ 
mente  riducibili  dal  fuoco  ,  ed  i  metalli  dei  quali  non  decompon¬ 
gono  l’acqua  ad  alcuna  temperatura,  e  non  assorbono  il  gas  ossi- 
gene,  tanto  al  grado  del  calor  rosso  ciliegia  ,  quanto  al  di  sotto. 
Questi  ossidi  sono  almeno  in  numero  di  otto  ;  cioè:  uno  di  argento, 
uno  di  palladio,  due  di  platino,  due  di  oro,  uno  di  rodio  ed  uno 
di  iridio. 


Deir  Ossido  di  Argento. 

55q.  L’ossido  di  argento  è  di  un  colore  di  oliva  carico,  senza 
sapore,  senza  azione  sui  colori  turchini,  sull’ ossigene  ,  e  sull’aria; 
è  insolubile  nell  acqua ,  inalterabile  dalla  luce,  ed  appena  scaldato 
si  revivifica.  La  pila  parimente  lo  ìiduce  cou  molta  facilità.  La 
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maggior  parte  dei  corpi  combustibili ,  ad  una  temperatura  un 
poco  elevata  posseggono  egualmente  questa  proprietà  :  il  carbo¬ 
ne ,  il  fosforo,  lo  zolfo,  il  potassio,  il  sodio,  e  molti  altri  si 
impadroniscono  egualmente  del  di  lui  ossigene  dando  luogo  ad 
un  grande  sviluppo  di  luce,  ec.  (469  a  5oo). 

Stato  naturale ,  Preparazione.  L'ossido  d’argento  non  si 
trova  al  più  che  nell’argento  rosso,  combinato  coir  ossido  di 
antimonio  solforato  («). 

Si  ottiene  decomponendo  il  nitrato  di  argento  colla  potassa 
o  colla  soda,  lavando  il  precipitato  con  moli’ acqua  e  facen¬ 
dolo  asciugare  in  una  cassula  (4-°  metodo  5ot). 

Composizione .  —  La  proprietà  che  ha  F  ossido  di  argento 
di  ridursi  al  di  sotto  del  grado  del  calor  rosso ,  dà  il  mezzo  di 
determinare  facilmente  la  proporzione  dei  suoi  princi pii  costi¬ 
tuenti.  In  fatti  basta  per  questo  prendere  una  certa  quantità  di 
ossido ,  scaldarlo  in  una  storta  ,  raccogliere  il  gas  ossigene  ,  e 
pesare  il  residuo  ,  procedendo  d’  altronde  nell’  esperienza  come 
abbiamo  detto  in  proposito  del  deutossido  di  mercurio  (557). 
Per  cpianto  è  possibile  l’ossido  che  si  adopra  deve  essere  asciut¬ 
to;  ma  qualora  fosse  umido  l’analisi  sarebbe  anche  in  questo 
caso  rigorosa,  poiché  il  metallo  e  F  ossigene  si  trovano  perfet-  ' 
lamente  isolati ,  e  se  ne  può  determinare  il  lor&  peso. 

Cosi  operando  ,  il  Sig.  Gay-Lussac  ed  io  abbiamo  trovato 
che  F  ossido  di  argento  deve  essere  formato  di  i9o  parti  di  ar¬ 
gento  e  di  7,6  di  ossigene  :  (Recherches  physico-cfdmiques').  Il 
Sig.  Berzelius  pensa  che  la  quantità  deli’ ossigene  non  sia  che 
di  7,398  ( Annales  de  Chimie  et  de  Physique  ,  tom.  v,  p.  176). 

Ossido  di  Palladio . 

56o.  Rosso  scuro  allo  stato  di  idrato ,  nero  e  lucente  quando 
è  seccato  ;  si  comporta  coi  fluidi  imponderabili ,  coll’  ossigene , 
coll’  aria  e  coi  corpi  combustibili  presso  a  poco  come  F  ossido 
di  argento,  e  non  esiste  in  natura. 

Si  può  ottenere  versando  un  eccesso  di  potassa  caustica 
nella  dissoluzione  di  idroclorato  di  palladio,  e  facendola  scal¬ 
dare  (5oi  4*°  metodo).  A  freddo  il  liquore  conserva  il  colore 


(a)  Diciamo  ,  a]  più  ,  perchè  questa  miniera  non  è  fore#che  una  combi¬ 
nazione  di  solfuro  di  argento  e  di  ossido  di  antimonio. 

T.  IL  P.  L 


y 


6 


04  DEI  CORPI  COMBUSTI  BINAR  li 

del  saie  e  non  lascia  depositare  che  dei  fiocchi  rossi ,  ma  a 
caldo  si  scolora  affatto,  e  la  precipitazione  dell*  ossido  diviene 
completa.  (Vauquelin,  Annales  de  Chimie,  tom.  lxxxviii  , 
pag.  189). 

L’analisi  dell’ossido  di  palladio  può  farsi  come  quella  del- 
1’  ossido  di  argento  (559). 

Si  può  egualmente  analizzarlo  riducendolo  col  mezzo  del 
mercurio  (Ved.  la  descrizione  di  questa  maniera  di  analizzare, 
articolo  Ossido  di  Oro')  (56 1).  Il  Sig.  Berzelius  tenendo  questo 
metodo  ha  trovato  che  l’ossido  di  palladio  deve  essere  formato 
di  100  parti  di  metallo  e  di  14*209  di  ossigene  ( Ann.de  Chi - 
mie ,  tom.  lxxxvii,  pag.  i38). 

Ossido  di  Oro. 

56i.  Scuro,  senza  azione  sull’ ossigene  e  sull’aria,  riducibile 
colla  massima  facilità  dal  calore  e  dalla  pila ,  decomponibile 
dalla  maggior  parte  dei  corpi  combustibili  ad  una  temperatura 
anche  poco  elevata,  producendo  spesso  un  grande  sviluppo  di 
luce;  è  insolubile  nell’acqua  ec.  (469  a  boo)  :  non  esiste  in 
natura;  si  ottiene  decomponendo  coll’acqua  di  barite  l’ idroclo- 
rato  di  oro  in  dissoluzione  concentrata:  a  questo  effetto  si  mette 
l’ idroclorato  in  un  matraccio  con  un  eccesso  di  acqua  di  ba¬ 
rite  592),  e  si  fa  scaldare  il  liquore  o  la  mescolanza  fino  al- 
l’ ebullizione ,  o  fintanto  che  il  precipitato  che  in  principio  è 
giallo,  perchè  ritiene  un  poco  di  acido,  sia  divenuto  affatto 
scuro.  Allora  si  termina  l’operazione  come  si  è  detto  (5oi  , 
4*  metodo'. 

Questo  ossido  è  formato  secondo  il  Sig.  Oberkampf,  di  100 
parti  di  oro  e  di  10, oi  di  ossigene;  e  secondo  il  Sig.  Berze¬ 
lius  della  medesima  quantità  di  oro  e  di  12,077  di  ossigene. 
Il  Sig.  Oberkampf  è  giunto  a  questi  resultamenti  decomponen¬ 
do  l’ossido  col  fuoco,  e  facendo  l’esperienza  nella  medesima 
maniera  di  quella  che  è  relativa  all’  analisi  dell’  ossido  di  ar¬ 
gento  (Ann.  de  Chimie ,  tom.  lxxx  ,  pag.  140). 

Il  Sig.  Berzelius  impiega  un  altro  mezzo:  dopo  aver  di- 
sciolto  un  dato  peso  di  oro  puro  nell’acqua  regia,  o  acido  idro- 
cloro-nitrico  ,  evapora  la  dissoluzione  a  siccità,  e  finché  comin¬ 
cia  a  svilupparsi  del  cloro.  Mettendo  poi  il  sale  in  un  matraccio 
con  un  poco  di  acqua  vi  aggiugne  un  peso  di  mercurio  preci¬ 
samente  eguale  alla  metà  di  quello  dell’  oro  ,  e  lascia  tutto  in 
contatto  per  più  giorni ,  agitando  di  quando  in  quando  la  massa. 
In  questa  operazione  il  mercurio  si  impadronisce  dell’  ossigeno 
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dell’ossido  di  oro,  e  subentra  questo  metallo  che  egli  precipita  ; 
ne  resulta  dunque  dell’  idioclorato  di  deutossido  di  mercurio ,  ed 
mia  deposizione  di  oro  metallico  e  di  mercurio  eccedente.  Ora  sic¬ 
come  si  conosce  benissimo  la  proporzione  dei  principii  costituenti 
del  deutossido  di  mercurio,  basta  per  conoscere  quella  dei  princi¬ 
pii  costituenti  dell’  ossido  di  oro,  il  sapere  quanto  mercurio  esige 
per  essere  ridotto.  Questa  quantità  si  ottiene  lavando  la  deposizio¬ 
ne ,  riunendola,  calcinandola  in  una  stortina,  raccogliendo  atten¬ 
tamente  il  mercurio  che  si  evapora  e  detraendo  il  suo  peso  da 
quello  del  mercurio  adoprato.  In  una  esperienza  ifavam,22.  di  mer¬ 
curio ,  hanno  ridotto  cpl  ,n  ,355  di  ossido  di  oro;  ed  in  un’ altra 
cpa.u ,95  di  mercurio  ne  hanno  ridotto  6  ' ii;  ,557  ?  dal  c^le  conclude 
il  Sig.  Berzelius,  ammettendo  sempre  che  100  parti  di  mercurio 
assorbano  7,9  di  ossigene  ,  che  l’ossido  di  oro  è  formato  di  oro  e 
di  ossigene  nelle  proporzioni  precedentemente  citate  :  egli  le  con¬ 
sidera  tanto  più  esatte ,  in  quanto  che  corrispondono  al  solfuro  di 
oro  che  il  Sig.  Oberkampf  ha  ottenuto  facendo  passare  del  gas 
idrogene  solforato  attraverso  ad  una  dissoluzione  di  oro  {Ann.  de 
Chimie  ,  toni,  lxxxvii  ,  pag.  1 i4). 

Il  Sig.  Berzelius  pensa  ,  che  oltre  l’ossido  di  oro  del  quale 
abbiamo  parlato,  ne  esista  un  altro  contenente  il  terzo  della  quan¬ 
tità  di  ossigene  che  è  contenuta  dal  primo.  Questo  altro  ossido  re¬ 
sta  secondo  esso  in  combinazione  coll’acido  muriatico  (acido  idro- 
clorico)  quando  si  fa  evaporare  fino  a  siccità  la  dissoluzione  di  oro, 
e  che  si  riscalda  il  sale  fino  al  punto  che  non  lascia  sviluppare  più 
cloro  ;  ma  quest’ossido  si  decompone  dalla  luce  colla  maggior  fa¬ 
cilità  ,  e  cosi  bene  ,  che  trattando  colla  potassa  il  sale  che  lo  con¬ 
tiene  si  trasforma  quasi  in  un  tratto  in  oro  ed  in  deutossido. 

L’ analisi  si  può  fare  col  mercurio ,  nella  medesima  ma¬ 
niera  della  precedente. 

Ossidi  di  Platino. 

562.  Per  ottenere  l’ossido  di  platino  bisogna  disciogliere  questo 
metallo  puro  ,  nell’  acqua  regia  o  acido  idrocloro-nitrico,  evaporare 
dolcemente  fino  a  siccità  il  liquore,  lavare  il  residuo  nell’acqua  , 
trattarlo  a  caldo ,  presso  a  poco  col  suo  peso  di  soda  caustica,  e  far¬ 
gli  subire  un  gran  numero  di  lavature  (5oi  ,  4*°  metodo).  L’  ossi¬ 
do  ,  di  cui  una  parte  resta  disciolta  nel  liquore  col  favore  di  un 
eccesso  di  alcali  ,  è  nero  ,  insipido  ,  facilmente  riducibile  dal  ca¬ 
lore  e  dalla  pila,  e  decomponibile  ad  una  temperatura  un  poco 
elevata  ,  dalla  maggior  parte  dei  corpi  combustibili  ec.  (4^9  a  5oo). 

Il  Sig.  Berzelius  analizzandolo  .nella  medesima  maniera  del 
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deutossido  di  oro  (65i),  ìo  ha  trovalo  formato  di  100  parti  di  pla¬ 
tino  e  di  i6,38  di  ossigene  ( Ann .  de  Chimie ,  tom.  lxxxvii, 
pag.  i33). 

Il  Sig.  Vauquelin  è  giunto  presso  a  poco  alla  medesima  l'esul¬ 
tanza  ,  tanto  seguendo  questo  metodo  ,  quanto  decomponendo  l’os¬ 
sido  col  fuoco.  (. Annales  de  Chimie  et  de  Physique ,  tom.  v, 
pag.  264). 

Oltre  a  questo  ossido  il  Sig.  Berzelius  ne  ammette  un  altro  , 
che  contiene  la  metà  della  quantità  di  ossigene  del  primo.  Quest’al- 
tro  òssido ,  secondo  le  sue  esperienze  resta  in  combinazione  coll  a 
cido  idroclorico  ,  quando  si  fa  evaporare  la  dissoluzione  di  platino 
fino  a  siccità,  e  si  riscalda  il  sale  fino  al  punto  che  non  lasci  svilup¬ 
pare  più  cloro.  Quest’  ossido  è  eziandio  ammesso  dal  Sig.  Che- 
nevix. 

Ossido  di  Rodio. 

563.  Fino  ad  ora  non  siamo  è  giunti  ad  ottenere  l’ossido  di  rodio 
puro,  perchè  questo  metallo  è  inattaccabile  dall’  aria,  dal  gas  os¬ 
sigene  ,  dagli  acidi  ;  perchè  non  si  può  ossidare  altro  che  calcinan¬ 
dolo  colla  potassa,  colla  soda  o  col  nitrato  di  potassa,  ec.  e  perchè 
è  impossibile  di  separarlo  esattamente  da  questi  alcali.  Per  vero 
dire  quando  si  tratta  la  miniera  di  platino  coll’acqua  regia,  il  rodio 
che  essa  contiene  si  discioglie  affatto  ,  favorito  da  alcune  sostanze 
appartenenti  a  questa  miniera  ;  ma  benché  si  possa  estrarre  dalla 
dissoluzione  ,  l’ idroclorato  di  rodio  combinato  soltanto  coll’  idro¬ 
clorato  di  ammoniaca  ,  non  ci  riuscirebbe  da  questo  sale  doppio 
isolare  l’ossido  di  rodio. 

Tuttavia  si  conosce  la  maggior  parte  delle  sue  proprietà  :  egli 
deve  essere  ,  come  gli  altri  ossidi  della  sesta  sezione,  insipido  ,  fa¬ 
cilmente  riducibile  dalla  pila,  e  decomponibile,  ad  una  tempera¬ 
tura  un  poco  elevata  ,  da  quasi  tutti  i  corpi  combustibili.  {Ved.  i 
Sali  di  Rodio ,  1073).  „ 


Ossido  di  Iridio. 

563  bis.  Per  la  medesima  ragione  che  non  si  è  potuto  ottenere 
pipo  1  ossido  di  rodio,  è  stato  impossibile  ottenere  quello  di 
iridio. 

Quest’ ossido  senza  dubbio  è  insipido,  facilmente  riducibile 
dal  calore  e  dalla  pila  ,  e  decomponibile  ad  una  temperatura  poco 
elevata  dalla  maggior  parte  dei  corpi  combustibili  ,  come  quegli 
della  sezione  alla  quale  egli  appartiene.  Lssendo  i  sali  di  iridio 
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qualche  volta  rossi  e  qualche  volta  turchini  ,  il  Sig.  Vauquelin,  che 
gli  ha  molto  esaminati  pensa  che  questo  effetto  potrebbe  essere 
attribuito  a  dei  gradi  differenti  di  ossidazione  (Ped.  i  Sali  di  Iri¬ 
dio  ,  1076), 

CAPITOLO  IV. 

VEGLI  ACIDI  METALLI  Ct. 

•  • 

564.  Gli  acidi  metallici  sono  in  numero  di  cinque  ;  cioè,  l’acida 
arsenico,  1’  acido  cromico  ,  l’acido  molibdico ,  1’  acido  colombico, 
e  l’acido  tungstico.  Avremmo  noi  forse  dovuto  aggiugnere  il  deu¬ 
tossido  di  arsenico  ,  il  deutossido  ed  il  tritossido  di  antimonio  ,  e 
Y  ossido  di  lelluro. 

Questi  acidi  sono’solidi  e  senza  odore  >  l’ultimo  è  insipido  ; 
non  arrossisce  la  tintura  di  laccamuffa,  ed  emesso  nella  classe  degli 
acidi  per  la  ragione  che  non  si  combina  con  essi,  e  che  al  contra¬ 
rio  si  unisce  benissimo  cogli  ossidi  metallici ,  e  forma  dei  sali ,  ca¬ 
ratteri  che  appartengono  agli  acidi  propriamente  detti.  Noi  esami¬ 
neremo  gli  acidi  metallici  coll’  ordine  secondo  il  quale  gli  abbia¬ 
mo  nominati  $  ma  prima  faremo  osservare  che  deve  esservi  la  più 
gran  relazione  fra  la  loro  istoria  e  quella  dei  perossidi,  che  hanno 
il  medesimo  radicale  di  loro. 

In  fatti  prendiamo  per  esempio  ì’ acido  arsenico  :  egli  si  com¬ 
porta  coi  corpi  combustibili  non  metallici  come  il  deutossido  di  ar¬ 
senico,  se  non  che  egli  cede  loro  una  porzione  del  suo  ossigeno  più 
facilmente  di  quest’  ossidò  ;  egli  si  comporta  eziandio  probabil¬ 
mente  come  questo  ossido ,  almeno  in  un  gran  numero  di  circo¬ 
stanze  ,  coi  corpi  combustibili  misti  e  colle  leghe,  E  necessario  in¬ 
tanto  fare  osservare  che  gli  acidi  avendo  in  generale  più  affinità 
per  gli  ossidi  di  quel  che  gli  ossidi  ne  abbiano  gli  uni  per  gli  altri, 
potrebbe  darsi ,  in  virtù  di  questa  forte  affinità,  che  spesso  trat¬ 
tando  coll’acido  arsenico  un  metallo  più  o  meno  ossidabile  dell’ar¬ 
senico,  una  porzione  di  questo  acido  fosse  decomposta,  e  ne  re¬ 
sultasse  un  arseniato  indecomponibile  da  un  eccesso  di  metallo.  Si 
intende  d’altronde  che  la  porzione  di  acido  decomposta,  dovrebbe 
comportarsi  relativamente  al  metallo  come  1’  ossido  d’ arsenico. 
Non  bisogna  perder  di  vista  che  tutte  queste  opinioni  sono  con- 
ghietturali ,  e  richiedono  di  essere  verificate  dalla  esperienza. 


I 
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Dell’ Acido  Arsenico. 

565.  Stato  y  Preparazione.  —  L’acido  arsenico  non  è  stato  an-» 
cora  trovato  in  natura,  altro  che  in  combinazione  con  qualche  os¬ 
sido  metallico  ,  e  particolarmente  coll’  ossido  di  cobalto  ,  e  coll’os¬ 
sido  di  rame  (1  i3g);  gli  arseniati  che  egli  forma  con  questi  ossidi 
non  sono  eziandio  comuni.  L’acido  arsenico  si  può  ottenere  ,  trat¬ 
tando  coll’  acido  nitrico  il  deutossido  di  arsenico  ,  coll’  ajuto  del 
calore  ;  V acido  nitrico  cede  una  porzione  del  suo  ossigene  all'ossido 
di  arsenico  ,  lo  acidifica  e  passa  allo  stato  di  ossido  d’  azoto  che  si 
sviluppa.  Ma  non  essendo  il  deutossido  d’arsenico  che  pochissimo 
solubile  nell’acido  nitrico,  la  reazione  è  lenta;  la  si  favorisce  singo¬ 
larmente  aggiugnendo  dell’ acido  idroclorico,  dal  che  ne  segue 
che  è  meglio  servirsi  di  una  mescolanza  degli  acidi  nitrico  ed  idro¬ 
clorico,  piuttosto  che  di  acido  nitrico  solo.  Si  prende  il  deutossido 
di  arsenico  che  si  trova  in  commercio  sotto  nome  di  arsenico 
bianco  ;  si  polverizza  e  si  staccia  ,  guardandosi  bene  dal  respirare 
la  polvere  che  si  forma  ;  si  introduce  una  parte  di  questo  deutossi¬ 
do  in  polvere  fine  in  una  storta  di  vetro,  con  f\  parti  di  acido  ni¬ 
trico  da  33°  a  34  dell’  areometro  di  Baumé,  e  n  parti  di  una  solu¬ 
zione  concentrata  di  gas  acido  idroclorico  nell’  acqua.  La  capacità 
della  storta  deve  essere  almeno  un  terzo  più  grande  del  volume 
della  mescolanza  che  ella  contiene  ;  si  situa  questa  storta  sopra  un 
fornello;  si  adatta  ai  suo  collo  un  allunga  che  entra  nel  recipiente, 
alla  di  cui  tubulatura  è  soprapposto  un  lungo  tubo;  si  porta  a  poco 
per  volta  il  liquore  all’ ebullizione,  e  si  continua  a  farlo  bollire  fin 
che  sia  ridotto  ad  una  consistenza  quasi  di  siroppo  :  allora  si  versa 
in  una  cassala  di  porcellana  e  si  fa  evaporare  dolcemente  fino  a 
siccità:  il  residuo  è  l’acido  arsenico  puro  ,  che  si  conserva  in  una 
boccia  difeso  dal  contatto  dell’  aria. 

Proprietà.  —  L’  acido  arsenico  è  solido  ,  bianco  ,  causticissi¬ 
mo  ;  arrossisce  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa  ;  è  un  veleno  più 
attivo  ancora  di  quel  che  lo  sia  il  deutossido  di  arsenico,  e  sarebbe 
anche  pericoloso  a  prenderlo  alla  dose  di  uno  o  due  centigrammi. 
La  proprietà  che  ha  di  essere  deliquescente  lo  rende  incristallizza- 
bile  ;  il  suo  peso  specifico  è  incognito,  e  tutto  quel  che  noi  sappia¬ 
mo  si  è  che  egli  è  molto  maggiore  di  quello  dell’acqua. 

Esposto  all’ azione  del  fuoco  entra  prima  in  fusione,  poi  si 
decompone  presso  a  poco  al  grado  del  calor  rosso  e  si  trasforma  in 
gas  ossigene  ed  in  deutossido  di  arsenico.  Questi  due  prodotti  sono 
facili  a  raccogliersi ,  facendo  1’  esperienza  in  una  storta  di  gres,  po- 
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Bendo  questa  storta  in  un  fornello  a  reverbeio,  ed  adattandovi  un 
tubo  che  si  immerga  sotto  1’  acqua. 

L’  acido  arsenico  non  ha  azione  sul  gas  ossigene  e  sull’aria  ad 
alcuna  temperatura  ;  si  osserva  solamente  che  egli  è  suscettibile  ad 
una  bassa  temperatura,  di  assorbire  l’acqua  che  questi  gas  possono 
contenere ,  e  di  andare  in  deliquescenza  o  di  risciogliersi  in  liquo- 
re  ,  d’  altronde  sembra  che  agisca  su  i  corpi  combustibili  nella  ma¬ 
niera  istessa  del  deutossido  di  arsenico,  se  non  che  egli  cede  loro 
più  facilmente  il  suo  ossigene  (474  ^ s  e  seguenti), 

L’  acido  arsenico  essendo  deliquescente  deve  essere  solubilis¬ 
simo  nell’  acqua  ;  questa  infatti  ne  discioglie  una  gran  quantità  ;  la 
dissoluzione  è  dotata  di  proprietà  che  saranno  esposte  in  seguilo. 
(680). 

Composizione .  —  Il  Sig.  Berzelius  in  una  analisi  pubblicata 
negli  Ann.de  Chimie  ,  tom.  Lxxx,  pag.  i5,  ha  considerato  l’acido 
arsenico  come  formato  di  100  parti  di  arsenico  e  di  5 1,428  di  os* 
sigene.  Ma  nuove  esperienze  gli  fanno  pensare  che  la  quantità  di 
ossigene  di  quest’  acido  debba  stare  a  quella  del  deutossido  di  ar¬ 
senico ,  come  5  a  8.  Ora  siccome  l’ossido  di  arsenico  è  composto  » 
secondo  esso  di  100  parti  di  arsenico  e  di  3 1,77  di  ossigene,  l’acido 
deve  esserlo  di  5  2,96  di  ossigene.  (Ann.  de  Chimie  et  de  Physique 
tom.  v  ,  pag  179).  Queste  resultanze  si  avvicinano  molto  a  quelle 
ottenute  anteriormente  dai  Sigg  Proust  e  Bucholz. 

L’ acido  arsenico  è  assolulamente  senza  alcun  uso.  La  sua 
scoperta  riconosce  1’  epoca  del  1.774  »  ec^  è  dovuta  a  Scheele  (Veci. 
le  di  lui  memorie  tom.  i,pag.  129).  Le  sue  proprietà  sono  stale 
studiate  non  solamente  da  questo  celebre  chimico,  ma  ancora  da 
Pelletier  e  dai  chimici  che  abbiamo  precedentemente  citati. 

Dell’ Acido  cromico. 

56  /.  Quest’ acido  scoperto  dal  Sig.  Vauquelin  nel  i797?  c  solido 
e  rosso  porporino  ;  il  suo  sapore  è  acre  e  stittico  ;  il  suo  peso  spe* 
cifico  è  incognito,  tuttavia  egli  è  maggiore  di  quello  dell’acqua; 
arrossisce  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa  ;  si  può  ottenere  cri¬ 
stallizzalo  in  prismi  di  colore  di  rubino  ,  sciogliendolo  nell’acqua 
e  ristringendo  lentamente  la  dissoluzione,  la  quale  ha  il  medesimo 
colore  dell’acido  (681). 

L’  acido  cromico  non  agisce  sul  gas  ossigene  e  sull’aria,  o  al¬ 
meno  non  ne  attira  che  l’umidità.  Esposto  all’ azione  del  calore 
non  tarda  a  decomporsi,  ed  a  trasformarsi  in  gas  ossigene  ed  in 
ossido  di  uomo;  questa  decomposizione  deve  esser  fatta  come 
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quella  dell’  acido  arsenico  ;  si  decompone  a  più  forte  ragione  6 
quando  invece  di  esporlo  solo  all  azione  del  calore,  vi  si  espone 
mettendolo  in  contatto  colla  maggior  parte  dei  corpi  combustibili  • 
fa  nascere  allora  quei  prodotti  dei  quali  abbiamo  parlato  precedente- 
mente  (474  e  seguenti). 

Stato  ,  Preparazione .  —  L’  acido  cromico  non  è  stato  ancora 
trovato  che  nel  rubino  spinello  e  nel  piombo  rosso  di  Siberia  ,  mi¬ 
nerali  estremamente  rari  e  tonnati  secondo  il  Sig.  Vauquelin  ,  il 
primo  di  86  parti  di  allumina,  di  8,5  di  magnesia  e  di  5,^5  di 
acido  cromico  ;  ed  il  secondo  di  34,9  di  acido  cromico  e  di  65, i  di 
protossido  di  piombo.  (Ann.  de  Chimie  ,  tom.  xxv  ,  pag.  194,  e 
tom.  xxvit  ,  pag.  3).  Alcuni  .chimici  pensano  che  la  miniera  di 
cromo  che  è  stata  scoperta  in  Francia  nel  diparti menro  del  Varo, 
e  che  è  cosi  abbondante  ,  sia  un  vero  cromato  di  terrò  •  ma  sem¬ 
bra  che  essa  non  contenga  il  cromo  altro  che  allo  stato  di  ossido  e 
che  ella  resulti  orincipaimente  dalla  combinazione  di  questo  ossido, 
coll’  ossido  di  ferro  (6r8). 

Comunque  siasi  trattando  convenientemente  questa  miniera  , 
si  prepara  l’acido  cromico  :  si  fa  prima  arroventare  in  un  crogiuo¬ 
lo  con  una  certa  quantità  di  nitrato  di  potassa  ,  si  lissivia  il  resi¬ 
duo,  s  filtra  e  si  ottiene  cosi  una  dissoluzione  di  cromato  di  po¬ 
tassa  ;  di  poi  si  versa  nel  liquore  filtrato  una  dissoluzione  di  nitrato 
o  di  idroclorato  di  barile,  che  produce  nel  momento  medesimo 
un  precipitato  giallo  di  cromato  di  barite.  ( Ved .  per  un  maggior 
ragguaglio  il  N.°  1177).  Dopo  aver  fatta  una  certa  quantità  di  que¬ 
sto  saie  si  mette  ancora  umido  in  una  cassida  e  si  fa  disciogliere, 
colf  ajuto  del  calore,  nella  più  piccola  quantità  possibile  di  acido 
nitrico  debole;  allora  coll  acido  solforico  se  ne  precipita  tutta  la 
barite  ,  ma  si  deve  evitare  di  aggiugnere  un  eccesso  di  quest’acido: 
a  tale  effetto  bisogna  adoprarlo  aìlungatissimo  ,  versarlo,  special- 
mente  alla  fine  della  operazione  ,  ad  una  goccia  alla  volta,  filtrare 
di  quando  in  quando  una  porzione  del  liquore  e  saggiarlo;  bisogna 
finalmente  arrivare  ad  un  tal  punto  che  il  liquore  non  si  intorbi 
più  nè  coll’  acido  solforico  nè  con  una  dissoluzione  di  un  sale  di 
barite  :  quando  il  liquore  sarà  in  questo  stato,  saremo  certi  che 
non  conterrà  altro  che  acqua,  acido  cromico  ,  e  acido  nitrico;  si 
evaporerà  fino  a  siccità  ,  e  si  regolerà  il  fuoco  fino  alla  fine  della 
evaporazione  per  non  decomporre  1’ acido  cromico:  questo  resterà 
solo  nella  cassida  evaporatola  sotto  forma  di  una  materia  rossastra, 
e  si  conserverà  in  una  boccia  ben  chiusa. 

Composizione  ,  ec.  —  L’analisi  del!'  acido  rromiconon  è  stata 
ancora  fatta  ;  non  sarebbe  essa  esente  da  difficoltà  ,  perchè  non  è 
possibile  avere  il  cromo  in  massa  brillante  e  pura;  ma  si  potrebbe 
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determinare  facilmente  quanto  ossigene  esiga  V  ossido  di  cromo 
per  acidificarsi  :  basterebbe  per  questo  calcinare  il  cromato  di  mer¬ 
curio  in  una  storta.  In  fatti  si  trasfomerebbe  cosi  questo  sale  in  gas 
ossigene  ,  in  mercurio  ,  ed  in  ossido  di  conno  (533)  :  pesando  il 
mercurio,  si  avrebbe  il  peso  dell7 ossigene  che  gli  fosse  unito,  e 
detraendolo  dal  peso  totale  dell’ ossigene  ,  si  avrebbe  per  differenza 
quello  che  proverebbe  dall5  acido  cromico. 

L’acido  cromico  non  ha  alcun  uso;  ai  Sig  Vauquelin ,  Mus- 
sin  Puschkin  e  Godon  noi  dobbiamo  la  cognizione  delle  sue  diverse 
proprietà.  (Ved.  1 47  Storia  articolo  cromo.  Tom.  i,  Part,  i  pag.211, 
e  gli  Ann.  de  Chimie  tom.  lxx,  pag.  70). 

Deli’ Acido  Molihdico . 

566  bis.  Proprietà.  —  L’ acido  molibdico  scoperto  da  Schede 
nel  1778,  è  solido,  bianco  bigio,  e  poco  sapido  ;  arrossisce  debol¬ 
mente  la  tintura  di  laccamuffa,  il  suo  peso  specifico  è  di  3,46, 
secondo  Thomson, 

Esposto  all’azione  del  fuoco  in  vasi  chiusi ,  l’acido  molibdico 
si  fonde  e  cristallizza  col  raffreddamento.  Scaldato  in  vasi  aperti 
si  evapora  sotto  forma  di  fumo  bianco  ;  questo  fumo  ricevuto  da 
un  corpo  freddo  vi  si  attacca  in  scaglie  giallastre  e  lucenti.  Non  ha 
azione  sul  gas  ossigene  e  sull’  aria  ad  alcuna  temperatura.  E  de¬ 
composto  da  tutti  i  corpi  combustibili  che  possono  operare  la  de¬ 
composizione  dell’ossido  di  molibdeno ,  e  fa  nascere  i  prodotti  dei 
quali  abbiamo  parlato  precedentemente  (474  bis  e  seguenti)  molti 
metalli,  particolarmente  lo  stagno  e  lo  zinco,  messi  in  contatto  con 
una  dissoluzione  di  quest7  acido  nell’acqua,  lo  fanno  passare  anche 
alla  temperatura  ordinaria  allo  stato  di  ossido,  che  è  turchino, 
L’  acqua  non  ne  discioglie  che  una  piccola  quantità  e  colla  evapo¬ 
razione  lo  lascia  depositare  sotto  forma  di  polvere  bianca.  (681  bis). 

Stato ,  Preparazione  ec.  L’acido  molibdico  non  si  trova  in 
natura  altro  che  in  piccola  quantità,  e  sempre  unito  all’ossido  di 
piombo  (1  162). 

Si  ottiene  trattando  il  solfuro  di  molibdeno  colf  acido  nitrico 
e  coll’  ajuto  del  calore  3  1’  acido  nitrico  cede  il  suo  ossigene  allo 
zolfo  ed  al  molibdeno,  e  passa  allo  stato  di  ossido  di  azoto  o  an¬ 
che  di  azoto  che  si  sviluppa  j  lo  zollo  diviene  acido  solforico,  ed 
il  molibdeno  diviene  acido  molibdico:  quest’  acido  insolubile  ne¬ 
gli  acidi  solforico  e  nitrico,  si  precipita  in  polvere  bianca  a 
misura  che  si  forma ,  e  siccome  egli  è  nel  tempo  istesso  quasi 
insolubile  nell’acqua  ,  si  comprende  che  lavorandolo  con  una 
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certa  quantità  di  quella  ,  se  ne  debbono  separare  i  due  acidi  in 
mezzo  dei  quali  egli  è  ,  ed  ottenerlo  puro.  Si  prende  una  parte 
di  solfuro  di  molibdeno  puro  e  da  7  a  8  parti  di  acido  nitrico 
a  circa  3o°  dell’  areometro  di  Beaumé  ;  si  introduce  in  una  sorta 
di  vetro,  presso  a  poco  doppia  in  capacità  del  volume  che  essi 
occupano  ,  e  si  dispone  d’  altronde  questo  apparato  come  si  è 
indicato  nella  preparazione  dell’acido  arsenico  (565)$  si  riscalda 
a  poco  per  volta  ;  presto  si  produce  una  effervescenza  conside¬ 
rabile  ,  che  in  capo  ad  un  certo  tempo  diviene  meno  viva ,  nel 
medesimo  tempo  una  porzione  di  acido  si  volatilizza  e  si  con¬ 
densa  nei  recipienti  $  si  continua  il  fuoco  fino  a  che  tutto  il 
solfuro ,  che  è  bigio  nero  sia  convertito  in  polvere  bianca  e 
cessi  1’  effervescenza  ,  benché  vi  sia  eccesso  di  acido  :  allora  si 
leva  la  storta  di  sopra  al  fornello;  si  leva  l’ acido  molibdico  per 
decantazione  con  dell’ acqua  fredda;  si  fa  asciugare  in  una  cas* 
sula  e  si  conserva  in  una  boccia.  Questa  esperienza  e  di  lunga  durata 
perchè  bisogna  bruciare  tutto  lo  zolfo  e  tutto  il  molibdeno  :  ecco 
il  perchè  è  meglio  adoprare  più  che  meno  dose  di  acido  nitrico. 

Il  metodo  che  abbiamo  descritto  appartiene  a  Schede.  Ve  ne 
è  un  altro  che  è  stato  proposto  dal  Sig.  Bucholz,  il  quale  noi  dob¬ 
biamo  far  conoscere.  Questo  metodo  consiste  nel  tostare  il  solfuro 
di  molibdeno  ,  trattarlo  poi  con  una  dissoluzione  di  potassa  ,  e  nel 
versare  nel  liquore  filtrato ,  dell’  acido  nitrico  ,  o  dell’  acido  idro¬ 
clorico,  o  dell’acido  solforico.  Con  questa  tostatura  si  fa  passare 
lo  zolfo  allo  stato  di  acido  solforoso  che  si  sviluppa,  ed  il  mo¬ 
libdeno  allo  stato  di  acido  molibdico;  ma  a  tale  effetto  è  neces¬ 
sario  rimuovere  spesso  la  materia  e  regolare  il  fuoco ,  soprattutto 
alla  fine  della  operazione,  per  impedire  che  l’acido  molibdico  non 
si  aggruppi  ,  e  non  inviluppi  le  porzioni  di  zolfo  non  decompo¬ 
sto.  Colla  potassa  si  discioglie  F  acido  molibdico,  e  si  separa  dal 
solfuro  di  molibdeno  che  potrebbe  non  essere  attaccato.  Final¬ 
mente  coll’  acido  solforico,  nitrico,  o  idroclorico,  si  decompone  il 
molibdato  ,  di  potassa,  e  si  mette  in  libertà  Facido  ,  il  quale  essendo 
pochissimo  solubile  nell’  acqua  :  si  precipita  sotto  forma  di  polvere 
bianca. 

Composizione.  —  11  Sig.  Bucholz  trattando  coll’  acido  nitri¬ 
co  100  parti  di  molibdeno  ridotto  in  poh  ere  ha  ottenuto  1 49»9^ 
parti  di  acido  molibdico.  Si  può  duuque  concluderne  con  esso, 
che  questo  acido  è  formato  di  100  di  molibdeno  e  di  49>92  èli 
ossigene.  Ad  un  resultamelo  presso  a  poco  simile  è  giunte  il 
Sig.  Berzelius  con  delle  considerazioni  sulla  composizione  dei 
molibdati.  ( Annales  de  Chimie ,  tom.  lxxx). 

1/  acido  molibdico  non  ha  alcun  uso  ;  a  Scheele  special- 
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mente,  al  Sig.  Hatchett  ed  al  Sig.  Bucholz  noi  dobbiamo  la  co» 
gnizione  delle  sue  proprietà.  (Ved.  Mémoires  de  Scheele  ,  toni.  1  • 
Phjlosoph.  Transactions,  17965  e  Journ.  de  Gehlen  9  tom.  iv9 
pag.  6o/f). 

Dell’  Acido  colombico . 

567.  Quest’ acido  scoperto  dal  Sig.  Hatchett  nel  1802,  è  bian¬ 
co  ,  pulverulento ,  inodoro  ,  quasi  senza  alcuna  azione  sulla  tintura 
di  laccamuffa  ,  insolubile,  indecomponibile  dal  calore.  L’acqua  non 
ne  discioglie  che  una  piccolissima  quantità  5  si  discioglie  facilmente 
nella  potassa  e  nella  soda  5  l' acido  idroclorico  bollente  parimente 

10  discioglie ,  e  l’ istessa  cosa  fa  f  acido  solforico.  Le  dissoluzioni 
idrocloriche  e  solforiche  formano  dei  precipitati  di  color  verde 
oliva  col  prussiato  ferruginoso  di  potassa  ,  di  uno  scuro  rossastro 
colf  idrosolfato  di  ammoniacali  un  aranciato  carico  coll’ infusione 
di  galla,  bianco  coi  carbonati  alcalini:  d’altronde  la  dissoluzione 
solforica  diviene  lattiginosa  coll’  acqua  ,  e  si  rappiglia  in  una  gela¬ 
tina  bianca  ed  opaca  coll’  azione  dell’acido  fosforico  concentrato  , 
mentre  che  la  dissoluzione  idroclorica  non  si  intorba  altro  che  dal¬ 
l’acido  fosforico.  (Sig.  Hatchett,  Ann.  de  Chimie,  tom.  xlii , 
pag.  i53  e  tom.  xnv). 

L’  acido  colombico  non  si  trova  in  natura  altro  che  in  poca 
quantità,  e  sempre  in  combinazione  ,  sia  coll’  ossido  di  ferro  e  di 
manganese,  sia  con  questi  due  ossidi  e  coll’ittria  (1202).  Quest’ul¬ 
timo  composto  è  conosciuto  col  nome  di  ittro-colombite ,  o  itlro - 
tantalite.  Il  primo  che  lo  è  con  quello  di  tantalite  o  di  colombite , 
sembra  contenere  allo  stato  di  mescolanza  una  certa  quantità  di 
ossido  di  stagno ,  secondo  il  Sig.  Berzelius.  ( Annales  de  Chimie  et 
de  Physique  tom.  11 ,  pag.  414)«  Ï*1  °gni  caso  si  ottiene  l’acido 
colombico  polverizzando  questi  colombati,  fondendoli  in  un  cro¬ 
giuolo  d’ argento  con  due  parti  di  potassa,  trattando  il  prodotto 
coif  acqua  bollente  ,  filtrando  il  liquore,  e  versandovi  un  eccesso 
di  acido  idroclorico.  Per  mezzo  della  potassa  e  dell’acqua  si  discio¬ 
glie  F  acido  colombico  con  dello  stagno  5  e  coll’acido  idroclorico 
si  precipita.  Basta  dunque  per  avere  quest’  acido  puro  lavare  bene 
ed  asciugare  il  precipitalo. 

Quest’acido  non  ha  alcun  uso,  e  secondo  il  Sig.  Wollaston 
non  è  che  un  ossido  di  un  metallo  al  quale  il  Sig.Ekeberg  ha  dato 

11  nome  di  tantalio  049)* 
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DelV  Acido  tungstico. 

567  bis.  L  acido  tungstico  è  solido ,  giallo ,  senza  odore ,  senza 
sapore  ,  molto  più  grave  dell’  acqua  ,  senza  azione  sulla  tintura  di 
laccamuffa  ;  esposto  al  fuoco  non  si  fonde ,  nè  si  decompone  ;  messo 
in  contatto  col  gas  ossigene  e  coll’ aria  ia  qualunque  temperatura 
non  prova  alcuna  alterazione  ;  cede  il  suo  ossigene  ai  corpi  com¬ 
bustibili  meno  facilmente  degli  acidi  cromico,  arsenico  e  molibdi- 
co  ;  del  resto  deve  formare  con  questi  corpi  dei  prodotti  analoghi 
a  quegli  che  formano  gli  ossidi  appartenenti  alla  quarta -sezione 
(474  e  seguenti).  E  assolutamente  insolubile  nell’  acqua. 

Stato.  —  L’  acido  tungstico  non  è  ancora  stato  trovato  che  in 
due  minerali  :  1’  uno  rarissimo  ,  chiamato  per  1’  avanti  tungsteno  , 
è  formato  di  acido  tungstico  e  di  calce  ;  1’  altro  ,  assai  comune ,  co¬ 
nosciuto  ordinariamente  col  nome  di  wolfram ,  è  composto  di  aci¬ 
do  tungstico  ,  di  ossido  di  ferro ,  e  di  un  poco  di  ossido  di  manga¬ 
nese  :  questo  ordinariamente  ha  per  matrice  della  siiice. 

L’  acido  tungstico  si  estrae  dal  wolfram.  Dopo  di  aver  separalo 
più  che  sia  possibile  il  wolfram  dalla  sua  matrice ,  si  polverizza  e  si 
fa  sèaldare  in  un  matraccio  o  in  una  fiala  con  cinque  o  sei  volte  il 
suo  peso  di  acido  idroclorico  per  mezza  ora;  si  discioglie  cos\  l’os¬ 
sido  di  ferro  e  1’  ossido  di  manganese  che  egli  contiene  ,  e  se  ne 
ottiene  sotto  forma  di  polvere  gialla  1  acido  tungstico  ,  mescolato 
soltanto  colla  porzione  di  matrice  selciosa  che  non  si  è  potuta  se¬ 
parare  ;  si  lava  quest’  acido  per  decantazione  ed  a  più  riprese  ;  poi 
si  tratta  ,  colf  ajuto  di  un  leggerissimo  calore,  con  un  eccesso  di 
ammoniaca  liquida,  che  lo  discioglie  affatto;  si  filtra  il  liquore,  si 
fa  evaporare  in  una  cassula  fino  a  siccità,  poi  facendo  arroventare 
in  un  crogiuolo  il  residuo  ,  se  ne  sviluppa  l’ammoniaca,  e  1’  acido 
tungstico  resta  puro.  Segue  qualche  volta  che  in  questa  operazione 
non  è  restato  affatto  decomposto  dall’acido  idroclorico  tutto  il  wol¬ 
fram  ;  allora  dopo  di  averlo  trattato  coll’  ammoniaca  ,  bisogna  trat¬ 
tarlo  di  nuovo  coll’  acido ,  poi  con  questo  alcali  ec. 

Si  può  fare  ancora  l’acido  tungstico  trattando  a  caldo  il  wol¬ 
fram  con  una  dissoluzione  di  potassa  caustica  ,  filtrando  il  liquore 
e  facendolo  bollire  con  un  eccesso  di  acido  nitrico  :  in  questo  caso, 
la  potassa  si  impadronisce  dell’acido  tungstico,  e  1  acido  nitrico 
lo  precipita.  Tuttavia  il  primo  metodo  è  più  certo  ,  perchè  nel  se¬ 
condo  potrebbe  darsi  che  l’alcali  sciogliesse  una  porzione  di  ma¬ 
trice  salciosa  e  che  1’  acido  nitrico  la  precipitasse  colf  acido  tung¬ 
stico  stesso. 

L’ acido  tungstico  è  formalo  secondo  il  Sig.  Bucholz  di  ioo 
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parti  eli  tungsteno  e  di  25  di  ossigene.il  Sig.  Berzelius  dopo  alcune 
riflessioni  sulla  composizione  dei  tungstati,  porta  la  quantità  di  ossi- 
gene  a  26,42  (Ann.  de  Chimie ,  tona,  lxxx,  pag.  25). 

Quest’  acido  non  ha  alcun  uso  ;  è  stato  scoperto  da  Schede 
nel  1781  (Mémoires ,  tom.  11 ,  pag.  81)  ;  ma  i  primi  ad  ottenerlo 
puro  furono  i  fratelli  d’Eluyart  (Journal  de  Physique ,  voi.  xxvi , 
pag.  3 10  e  4^9)*  A  questi  differenti  Chimici  ed  ai  Sigg.  Vauquelin 
ed  Hecht  (Journal  des  Mines  n.°  19)  noi  dobbiamo  la  cognizione 
delle  sue  proprietà. 


APPENDICE  AL  LIBRO  SETTIMO. 

Delle  Basi  Salificabili . 


568.  Le  basi  salificabili  sono  caratterizzate  dalla  proprietà  che 
esse  hanno  di  unirsi  agli  acidi ,  e  di  formare  dei  sali ,  cioè  a  dire 
dei  corpi ,  le  proprietà  costituenti  dei  quali  si  neutralizzano  più  o 
meno  reciprocamente.  Ora  quasi  tutti  gli  ossidi  metallici  possiedo¬ 
no  questa  proprietà,  nè  l’hanno  essi  in  comune  altro  che  con  due 
sostanze  di  un  altra  natura  ,  cioè  coll’ammoniaca  che  è  composta 
di  idrogene  e  di  azoto  ,  e  colla  morfina  che  è  composta  di  idroge¬ 
ne,  di  azoto  ,  di  carbonio,  e  di  ossigene:  da  ciò  ne  segue  che  fino 
al  presente  non  si  conosce  alcuna  base  salificabile  semplice  ,  e  che 
tutte,  ad  eccezione  di  due,  resultano  dalla  combinazione  dei  metalli 
colf  ossigene.  Esse  si  dividono  naturalmente  in  basi  salificabili  me¬ 
talliche,  ed  in  basi  salificabili  non  metalliche.  D’altronde  si  indicano 
da  gran  tempo  gli  ossidi  della  prima  sezione  col  nome  di  terre  ,  di 
basi  salificabili  terrose  ,  e  la  potassa  ,  la  soda,  la  calce  la  barite, 
la  strontiana  (d)  l’ammoniaca,  con  quello  di  alcali ,  o  di  basi  sali¬ 
ficabili  alcaline ,  denominazione  della  quale  qualche  volta  ci  ser¬ 
viremo.  (Ved.  quel  che  si  è  detto  su  tal  proposito  5 12). 


(a)  La  potassa  ,  la  soda  ,  la  barite  ,  la  stronuana  ,  e  la  calce,  sono 
cinque  ossidi  appartenenti  alla  seconda  sezione.  Questa  sezioue  contiene 
ancora  il  deutossido  di  bario,  i  protossidi  ed  i  tritossidi  di  potassio  e 
di  sodio  ;  ma  questi  non  si  uniscono  agli  acidi  ;  non  possono  unirvisi 
quegli  di  potassio  e  di  sodio  ,  altro  che  passando  allo  stalo  di  deulossi- 
do,  e  quello  di  bario,  altro  che  divenendo  protossido. 
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Abbiamo  già  trattato  nel  libro  precedente  delle  basi  salifica* 
bili  metalliche  :  non  ci  resta  dunque  altro  che  studiare  1  ammonia¬ 
ca  ,  e  la  morfina ,  e  ciò  lo  faremo  adesso,  essendo  l’istoria  di  queste 
basi  strettamente  collegata  a  quella  delle  altre. 

Dell’  Ammoniaca. 

Storia.  L’  ammoniaca  in  prima  conosciuta  col  nome  di  al¬ 
cali  volatile  ,  di  alcali  fluoré  di  spirito  di  sale  ammoniaco  ,  fu 
confusa  fino  a  Black  col  sottocarbonato  di  ammoniaca.  Dopo  questa 
epoca  ella  divenne  1  oggetto  di  un  gran  numero  di  ricerche.  Sche¬ 
de  trattandola  cogli  ossidi  metallici  la  decompose  e  dimostrò  che 
l’azoto. era  uno  dei  suoi  principii  costituenti.  Priestley  sottomet¬ 
tendola  all’azione  delle  scintille  elettriche  e  ripetendo  e  varian¬ 
do  le  esperienze  di  Scimele,  fu  condotto  a  riguardarla  come  un  com¬ 
posto  di  azoto  e  di  idrogene  (Priestley,  tom.  11 ,  pag.  3q6).  Questa 
opinione  di  Priestley  fu  messa  fuori  di  dubbio  dal  Sig.  Berthollet , 
il  quale  fece  nd  1^85  1  analisi  dell’  ammoniaca  con  tanta  accura¬ 
tezza  ,  cosicché  in  seguito  non  fu  fatto  quasi  alcun  cangiamento  ai 
resultamenti  che  egli  allora  ne  ottenne  (  Mémoires  de  V Académie 
pour  1785).  Poco  dopo  il  dottore  Austin,  avendo  messo  del  gas 
azoto  in  contatto  con  del  ferro  bagnato  coll’  acqua,  osservò  che  si 
formava  dell’ossido  di  ferro  e  dell  ammoniaca.  ( Piai .  Transact.  1 788, 
pag.  379).  La  natura  dell’ammoniaca  essendo  in  qualche  modo 
provata  dall  analisi  e  dalla  sintesi  si  cessò  quasi  del  tutto  di  occu¬ 
parsene  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Le  nuove  scopertedel  Sig.Davy 
.sulla  composizione  degli  alcali  fìssi  richiamarono  di  nuovo  l’atten¬ 
zione  dei  chimici  su  quella  dell’  alcali  volatile. 

Era  naturale  il  credere  prima  ,  poiché  gli  alcali  fissi  contene¬ 
vano  dell’ ossigcne  ,  che  lo  potesse  contenere  ancora  1’  alcali  vola¬ 
tile.  Numerose  esperienze  furono  fatte  colla  speranza  di  provarlo; 
rna  furono  tutte  infruttuose  ;  non  si  potè  trovare  in  quest’alcali  che 
dell’ idrogene  e  dell’azoto.  (F< ed .  le  Esperienze  di  Berthollet  figlio 
nelle  Mémoires  d! A rcueil ,  tom.  11).  Pur  non  ostante  il  Sig.Davy, 
persuaso  che  1’ ossigeno  dovesse  essere  uno  dei  suoi  principii  costi¬ 
tuenti  ,  pensò  che  1  idrogene  e  1’  azoto  potessero  non  essere  altro 
che  ossidi  di  un  medesimo  metallo  al  quale  propose  di  dare  il  nome 
di  ammonio  e  che  in  conseguenza  l’ammoniaca  non  fosse  che  ossi¬ 
do  di  ammonio.  Alcuni  chimici  adottarono  questa  ipotesi  :  il  Sig. 
Bcrzclius  fu  uno  di  quelli  che  la  ricevè  colla  maggior  confidenza  , 
procurò  di  appoggiarla  a  tutte  le  ragioni  che  poteva  dargli  l’analo¬ 
gia,  ed  arrivò  a  calcolare  peifìno,  secondo  la  composizione  dei 
sali  ammoniacali  ,  le  proporzioni  di  ammonio  e  di  ossigene  che 
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dovevano  formare  l’ammoniaca  (. Annales  de  Chimie ,  tom.  lxxix, 
pag.  23ì);  pare  che  anche  adesso  egli  ammetta  l’esistenza  dell’am¬ 
monio.  In  quanto  a  noi,  confessando  che  1’  ammoniaca  nel  mag¬ 
gior  numero  dei  casi  faccia  la  figura  di  un  ossido,  con  lutto  ciò 
pensiamo  che  non  vi  siano  ragioni  sufficienti  per  ammettere  l’ ossi- 
gene  nel  numero  dei  suoi  principii  costituenti ,  e  che  siccome  esi¬ 
stono  degli  acidi  formati  soltanto  di  corpi  combustibili ,  è  molto 
probabile  che  vi  siano  delle  basi  salificabili  della  medesima  natura. 

570.  Stato  naturale.  —  Fino  ad  ora  non  si  è  trovata  lammoniaca 
altro  che  in  combinazione  i°  cogli  acidi  idroclorico  e  fosforico  nelle 
orine  dell’  uomo  ;  i.°  col  primo  di  questi  acidi  negli  escrementi 
dei  cammelli ,  ec.;  3.°  coll’acido  solforico  in  alcune  miniere  di 
allume;  coll’  acido  carbonico  e  coll’acido  acetico  ec.,  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  materie  animali  putrefatte, e  principalmente  nelle 
orine  di  tutti  gli  animali. 

571.  Preparazione.  —  Dall’iclroclorato  di  ammoniaca  (sale  am¬ 
moniaco)  sì  estrae  il  gas  ammoniaco.  Si  polverizzano  separatamente 
parti  eguali  di  questo  sale  e  di  calce  viva  ,  ambedue  abbondantis¬ 
simi  nel  commercio;  si  mescolano  insieme  e  se  ne  riempie  quasi 
affatto  una  stortina  di  vetro ,  al  collo  della  quale  si  adatta  un  tubo 
curvo  ;  si  situa  questa  storta  in  un  fornello  munito  soltanto  del  suo 
laboratorio  ,  e  si  riscalda  gradatamente;  presto  la  calce  si  impa¬ 
dronisce  dell’acido  idroclorico  del  sale  ammoniaco,  produce  del- 
1’  acqua  e  del  cloruro  di  calcio ,  che  è  fisso  ,  e  mette  in  libertà 
l’ammoniaca  che  si  sviluppa  sotto  forma  di  gas  (a):  questo  gas 
scaccia  prima  l’aria  dei  vasi  ed  arriva  poi  all’estremità  del  tubo; 
si  raccoglie  in  provini  o  in  bocce  piene  di  mercurio  allorché  è  pu¬ 
ro,  il  che  si  conosce  dalla  proprietà  che  ha  di  essere  totalmente  so¬ 
lubile  nell’ acqua.  Si  possono  cosi  ,  in  pochissimo  tempo ,  estrarre 
molti  litri  di  gas  ammoniaco  da  60  a  70  grammi  di  sale  ammoniaco. 

57 1.  Composizione.  —  Quando  si  fa  passare  un  gran  numero  di 
scintille  elettriche  a  traverso  un  determinato  volume  di  gas  am¬ 
moniaco,  per  esempio  100  parti,  egli  si  decompone  completamente, 
e  si  levano  i5o  parti  di  gas  idrogene  e  5o  parti  di  gas  azoto:  ora 
queste  i5o  parti  di  idrogene  e  que  te  5o  parti  di  azoto  rappresen¬ 
tano  esattamente  il  peso  di  100  parti  di  gas  ammoniaco;  ne  segue 
dunque,  i°.  che  i  principii  costituenti  del  gas  ammoniaco  sono  Ti¬ 


fa)  11  gas  ammoniaco  comincia  a  svilupparsi  anche  alla  temperatura 
ordinaria  ;  ecco  il  perchè  non  bisogna  triturare  insieme  la  calce  ed  il  sale 
ammoniaco. 
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Erogene  e  l'azoto;  2.0  che  questo  gas  è  formato  in  volume  di  tre 
parti  di  gas  idrogene  e  di  una  parte  di  gas  azoto,  ovvero  ,  il  che  è 
lo  stesso  in  ragione  del  loro  peso  specifico,  di  100  del  secondo  e 
di  22,66  del  primo  in  peso;  3.°  finalmente  che  nel  gas  ammoniaco 
F  idrogene  e  l'azoto  sono  condensati  della  metà  del  loro  Volume. 
Si  fa  V  esperienza  nella  seguente  maniera  :  si  fa  passare  una 
quantità  determinata  di  gas  ammoniaco  in  un  provino  graduato 
bene  asciutto  ,  e  pieno  di  mercurio;  si  dispone  questo  provino  in 
un  bagno  di  mercurio,  come  si  vede  tav.  27  ,  fig.  3  ,  poi  vi  si  in¬ 
troduce  un  conduttore  di  ferro  ab  c  ,  curvato  ,  terminato  da  una 
palla  a,  ed  isolato  per  mezzo  di  un  tubo  d  ef ,  le  di  cui  estremità 
d,  ed  f  sono  leggermente  tirate  in  filo  a  lucerna  e  saldate  al 
conduttore  ahc  con  della  ceralacca  ;  a  due  o  tre  millimetri  di 
distanza  da  questo  conduttore  se  ne  pone  un  secondo  rr',  che  tuffa 
«  colla  sua  estremità  r  nel  bagno  di  mercurio,  ed  è  terminato  nella 
sua  estremità  superiore,  da  una  palla  r  destinata  a  ricevere  la  scintilla 
della  palla  a.  Cosi  disposto  l'apparato  e  fatta  comunicare  la  macchina 
elettrica  col  conduttore  ab  c,  si  fanno  passare  a  traverso  al  gas  delle 
scintille  fìntanto  che  egli  sia  raddoppiato  di  volume;  il  che  non 
segue,  altro  che  in  capo  a  sei  o  otto  ore,  operando  sopra  un  centi- 
litro  anche  colla  migliore  macchina:  F  aumento  del  volume  è  in 
principio  molto  rapido ,  presto  *  si  rallenta,  e  finalmente  diviene 
quasi  insensibile  ,  qual  fenomeno  è  dovuto  al  non  esservi  altro  che 
le  molecule  del  gas  rotte  dalla  scintilla  che  siano  decomposte  ,  e 
che  divengano  sempre  più  distanti  fra  loro  a  misura  chesi  avanza 
la  decomposizione.  Decomposto  completamente  il  gas  ,  non  ha  più 
odore,  nè  sapore,  nè  azione  sul  siroppo  di  viole  mammole  :  allora 
si  determina  la  quantità  di  gas  idrogene  e  di  gas  azoto  che  con¬ 
tiene  allo  stato  di  mescolanza  ,  col  mezzo  del  gas  ossigene  nelFeu- 
diometro  a  mercurio  o  ad  acqua.  Si  prende  per  esempio 

Gas  della  decomposizione  dell'ammoniaca,  100  parti. 

Gas  ossigene .  5o. 

Introdotte  nell’Eudiometro  queste  i5o  parti  vi  si  fa  passare 
una  scintilla  elettrica  ;  si  brucia  cosi  lutto  Fidrogene,  e  si  misura  il 
residuo.  Questo  residuo  essendo  eguale  a  parli  37  §,  si  trova  l’assor¬ 
bimento  essere  di  1  12  \  :  ora  siccome  questo  assorbimento  è  dovuto 
all’acqua  formata,  e  questa  resulta  dalla  combinazione  in  volume 
di  2  parti  di  gas  idrogene  e  di  1  parte  di  ossigene  ,  ne  -segue  che  le 
parti  112  \  assorbite,  indicano  75  parli  di  idrogene  nelle  inorarti 
di  gas  provenienti  dalla  decomposizione  dell  ammoniaca.  Bisogna 
dunque,  perchè  tutto  quello  che  abbiamo  annunziato  sia  esatto, 
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che  il  resìduo  contenga  a5  parti  di  gas  azoto,  edili  conseguenza  t?,  ^ 
di  ossigene:  tale  è  infatti  la  sua  composizione  quando  il  gas 
ossigeno  che  si  adopra  è  puro  ,  quando  si  è  avuta  avvertenza  di  non 
lasciare  nell’eudiometro  alcuna  bolla  di  aria,  e  quando  questo  eudio¬ 
metro  è  a  mercurio  (ot).  Se  ne  fa  l’analisi  mettendolo  in  contatto 
col  fosforo  ad  una  temperatura  un  poco  elevata  in  una  campana 
curva  (ia5  bis'). 

573.  Proprietà.  —  Il  gas  ammoniaco  è  incoloro,  accissimo, 
causticissimo;  ha  un  odore  vivo  e  piccante  che  lo  caratterizza: 
provoca  le  lacrime ,  avverdisce  fortemente  il  siroppo  di  viole 
mammole;  il  suo  peso  specifico  è  di  0,596. 

Quando  si  introduce  un  moccolo  acceso  in  un  provino  pieno 
di  gas  ammoniaco,  questo  moccolo  si  spegne,  ma  si  vede  prima 
il  disco  della  fiamma  ingrandirsi:  quest’ultimo  fenomeno  che  è 
dovuto  alla  combustione  dell’  idrogene  di  una  porzione  di  gas 
ammoniaco  ,  coll’  ossigene  dell’  aria  ,  diviene  soprattutto  sensibi¬ 
lissimo  ,  immergendo  il  moccolo  a  poco  per  volta  ed  a  più  ripre¬ 
se  ,  nel  nominato  provino. 

574*  H  gas  ammoniaco  resiste  all’  azione  di  un  calore  rosso 
ciliegia.  Infatti  si  faccia  passare  un  tubo  di  porcellana  a  traverso 
di  un  fornello  ;  si  adatti  una  storta  contenente  una  mescolanza 
di  idroclorato  di  ammoniaca  e  di  calce  ad  una  delle  sue  estre¬ 
mità,  ed  all’altra  si  adatti  un  tubo  di  vetro  che  tuffi  in  un  ba¬ 
gno  di  mercurio  ;  si  circondi  allora  il  tubo  di  porcellana  con 
dei  carboni  accesi,  e  se  ne  metta  qualcuno  sotto  la  storia;  final¬ 
mente  in  capo  a  qualche  tempo,  si  raccolga  in  un  tubo  gra¬ 
duato,  pieno  di  mercurio,  il  gas  che  si  svilupperà  ,  e  si  immerga 
questo  tubo  nell’acqua,  nell’istante  medesimo  l’acqua  si  slan- 
cerà  nel  tubo,  e  ne  discaglierà  tutto  il  gas;  il  che  non  suc¬ 
cederebbe  se  l’ammoniaca  fosse  decomposta.  Perchè  questa  espe¬ 
rienza  riesca  bene  è  necessario  che  il  tubo  non  sia  permeabile 
ai  gas  esterni ,  e  che  a  questo  effetto  sia  verniciato  interior¬ 
mente  o  lutato  all"  esterno  :  è  ancora  necessario  che  questo  tubo 


(a)  Non  bisogna  servirsi  dell’eudiometro  ad  acqua  ,  perchè  nel  mo' 
mento  della  combustione  dell1  idrogene  ,  si  sviluppa  sempre  un  poco 
dell1  ;iria  che  l1  acqua  tiene  in  dissoluzione.  Noi  faremo  inoltre  osservare 
che  siccome  è  difficile  di  procurarsi  dell1  ossigene  che  non  contenga  un 
poco  di  gas  azoto,  si  deve  prima  di  tatto  analizzare  nell1  eudiometro 
Î1  ossigene  che  vogliamo  adoprare  per  potere  tener  conto  dell’azoto  che 
egli  potrebbe  contenere. 

T.  IL  P.  /. 
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sia  ben  pulito,  e  che  non  contenga  il  più  piccolo  frammento  dei 
tappi  che  vi  si  adattano  ( a ). 

Il  gas  ammoniaco  sottomesso  ad  un  freddo  di  48°  si  con¬ 
densa  senza  cangiare  di  stato  :  per  vero  dire ,  Clouet  ed  il  Sig. 
Hachett  hanno  osservato  che  facendo  passare  del  gas  ammoniaco 
perdei  vasi  esposti  ad  un  freddo  di  4i°,  si  deposita  una  piccola  quan¬ 
tità  di  liquore  ;  ma  questa  quantità  è  cosi  piccola  che  si  può  cre¬ 
dere  che  sia  dovuta  al  vapore  acquoso  condensato  ,  e  soprassaturato 
di  ammoniaca  ( Annales  de  Chimie  tom.  xxix,  pag.  290). 

575.  Esponendo  il  gas  ammoniaco  in  poca  quantità  all’  azione 
di  un  grandissimo  numero  di  scintille  elettriche,  si  può  affatto  de¬ 
comporlo. 

576.  L’ossigene  non  ha  azione  sull’ ammoniaca  alla  temperatura 
ordinaria ,  ma  non  è  l’ istessa  cosa  ad  una  temperatura  elevata  : 
quando  si  mescolano  insieme  in  un  provino  pieno  di  mercurio  parti 
eguali  di  gas  ossigene  e  di  gas  ammoniaco,  e  che  vi  si  immerge  un 
moccolo  acceso,  ne  segue  l’infiammazione  e  la  detonazione.  Il 
medesimo  effetto  succede  introducendo  questa  mescolanza  nell'  eu¬ 
diometro  a  mercurio,  ed  eccitandovi  a  traverso  una  scintilla  elet¬ 
trica  (ò).  Nei  due  casi  1’  ammoniaca  si  decompone  ;  il  suo  idrogene 
si  combina  coll’ ossigene  ,  e  forma  dell’ acqua,  mentre  che  il  suo 
azoto  divien  libero,  eccettuatane  una  piccola  quantità  che  si  unisce 
ancor  essa  colf  ossigene  e  produce  dell'  acido  nitrico.  (A.  Berthoì- 
let ,  2.  '  volum.  à'  A  r  eue  il ,  pag.  284). 

L’  aria  possiede  egualmente  la  proprietà  di  decomporre  il  gas 
ammonìaco;  tuttavia  la  decomposizione  non  si  fa  bene  altro  che 
quando  si  espongono  successivamente  tutte  le  parti  della  mesco¬ 
lanza  all’  azione  del  calor  rosso,  cioè  a  dire  quando  si  fa  passare  a 
traverso  di  un  tubo  incaudescente.  I  prodotti  di  questa  decomposi¬ 
zione  sembrano  essere  dell’acqua,  del  gas  azoto,  ed  una  piccola 
quantità  di  deutossido  di  azoto  :  d’altronde  si  osserva  che  a  freddo 
non  ha  luogo  alcun  fenomeno  particolare  fra  F  aria  ed  il  gas  am¬ 
moniaco;  non  si  formano  neppure  dei  vapori  come  fra  1’  aria  ed  il 


( a )  Torna  bene  ancora  asciugare  il  gas  ammoniaco,  e  porre  a  questo 
effetto  fra  il  tubo  di  porcellana  e  la  storta,  un  tubo  di  vetro  ripieno  di 
cloruro  di  calcio.  Sodisfacendo  a  tutte  queste  condizioni  mi  è  seguito 
più  volle  di  sottomettere  il  gas  ad  un  calore  più  elevato  del  rosso  ci  1  i e- 
gia  j  senza  decomporne  alcuna  porzione. 

(b)  Non  si  deve  operare  altro  che  su  piccola  quantità  di  gas,  a  meno 
che  non  si  adoprino  eudiometri  grossissimi,  poiché  senza  questa  precau¬ 
zione  l’eudiometro  si  romperebbe. 
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gas  acido  idroclorico,  benché  1’  ammoniaca  sia  eccessivamente  so¬ 
lubile  nell’  acqua. 

577.  Azione  dei  Corpi  combustibili.  —  Si  ignora  come  il  boro 
ed  il  fosforo  si  comportino  col  gas  ammoniaco. 

L’ idrogene  e  1’  azoto  non  hanno  alcuna  azione  su  dì  esso. 

Il  carbonio  può  assorbirne  una  grandissima  quantità  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  (94)  î  egli  non  la  decompone  altro  che  ad  una 
temperatura  elevata:  riscaldate  fino  al  rosso  un  tubo  di  porcellana  , 
fatevi  passare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  ,  ed  introducetevi  un 
carbone  incandescente,  voi  otterrete  del  gas  azoto,  del  gas  idro¬ 
gene  carbonato,  ed  una  sostanza  solubile  nell’ acqua,  che  avrà  Ino¬ 
dore  di  mandorle  amare  ,  la  quale  Clouet  crede  essere  acido  prus¬ 
sico  (acido  idrocianico). 

Lo  zolfo  agisce  ancora  con  molta  energia  sull’ammoniaca, 
per  mezzo  del  calore:  dalla  loro  azione  reciproca  infatti  resultano 
in  un  tratto,  una  mescolanza  di  gas  azoto  e  di  gas  idrogene,  del¬ 
l’idrosolfato  e  dell’idrosolfato  solforato  di  ammoniaca  cristallizzati. 
L’  operazione  deve  farsi  in  un  tubo  di  porcellana  :  si  fa  passare  que¬ 
sto  tubo  a  traverso  di  un  fornello  a  reverbero  ;  si  adatta  da  una 
parte  alla  sua  estremità  superiore  una  piccola  storta  tubulata,  a  metà 
piena  di  zolfo,  che  si  situa  sopra  un  fornello  ordinario,  e  che  si  fa 
comunicare  dalla  sua  tubulatura  con  un  apparato  nel  quale  si  svi¬ 
luppa  del  gas  ammoniaco,  e  da  un  altra  parte  si  adatta  alla  sua 
estremità  inferiore,  un  allunga  che  si  fa  entrare  in  un  piccolo  pal¬ 
lone  circondato  da  una  mescolanza  di  ghiaccio  e  di  sale ,  e  la  di 
cui  tubulatura  riceve  un  tubo  che  va  fin  sotto  al  mercurio  :  cosi  di¬ 
sposto  l’apparato,  ed  il  tubo  di  porcellana  essendo  portato  all’incan¬ 
descenza  ,  si  mette  il  fuoco  sotto  la  storta  che  contiene  lo  zolfo,  e 
sotto  quella  dalla  quale  si  deve  sviluppare  V  ammoniaca  ;  presto 
questi  due  corpi  arrivano  nel  tubo  e  fermano  i  diversi  prodotti  gas¬ 
sosi  e  solidi,  dei  quali  abbiamo  parlato  ;  il  gas  azoto  ed  il  gas 
idrogene  entrano  nella  boccia  che  termina  l’apparato,  mescolato 
ordinariamente  con  un  poco  di  gas  ammoniaco,  che  sfugge  alla  de¬ 
composizione;  in  quanto  all  idrosolfato  ed  all’idrosolfato  solforato 
di  ammoniaca,  essi  si  condensano  nell’ allunga  e  nel  recipiente  , 
producendo  dei  vapori  densissimi  ,  cioè  ,  l’idrosolfato  sotto  forma 
di  cristalli  bianchi  e  trasparenti,  e  l’idrosolfato  solforato  sotto  for¬ 
ma  di  cristalli  giallastri:  qualche  volta  fra  questi  vi  è  mescolalo 
dello  zolfo. 

578  II  cloro  ed  il  gas  ammoniaco  hanno  una  grande  azionel’uno 
sull’altro:  subito  che  si  mettono  in  contatto  si  produce  un  assorbi¬ 
mento  considerabile  ,  un  grande  sviluppo  di  calorico  e  dei  vapori 
densi  che  tramandano  una  luce  assai  viva.  L’esperienza  riesce  sem¬ 
pre  riempiendo  ifna  boccia  di  cloro  col  metodo  che  abbiamo  indi- 
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calo  (  Tom.  I ,  Part.  I  ,  pag.  i5:2),  e  facendo  passare  ad  una  per 
volta  da  7  a  8  bolle  di  questo  gas  in  un  provino  situato  sul  bagno  a 
mercurio ,  e  quasi  pieno  di  gas  ammoniaco  bene  asciutto.  Sembra 
che  in  questa  esperienza  il  cloro  si  combini  coll’  idrogene  di  una 
parte  del  gas  ammoniaco  ;  che  l’acido  idroclorico  che  cosi  si  forma 
(464)  si  unisca  con  un  altra  parte  del  gas  ammoniacale  ,  e  che  l’a¬ 
zoto  proveniente  dalla  prima  parte  che  è  decomposta,  diventi  li¬ 
bero  e  si  sviluppi;  perchè  dopo  la  reazione  si  trova  una  mescolanza 
di  gas  ammoniacale  e  di  gas  azoto  nel  provino,  ed  uno  strato  di 
sale  ammoniaco  o  idroclorato  di  ammoniaca  sulle  di  lui  pareti. 

Quando  in  vece  di  mettere  in  contatto  Tammoniaca  ed  il  cloro 
allo  stato  di  gas,  si  mettono  in  contatto  allo  stato  liquido,  si  decom¬ 
pongono  come  nella  esperienza  precedente,  ma  senza  sviluppo  di 
luce  :  allora  il  sale  ammoniaco  che  si  produce  resta  in  dissoluzione 
nell’ acqua ,  mentre  che  1’ azoto  si  sviluppa  sotto  forma  di  gas.  Si 
comproveranno  facilmente  questi  fatti  in  un  tubo  chiuso  da  una 
estremità  e  di  circa  5  a  6  decimetri  di  lunghezza,  e  2  a  3  centimetri 
di  diametro:  si  riempirà  prima  questo  tubo  fino  a  \  ,  di  dissoluzio¬ 
ne  di  cloro  ;  poi  si  finirà  di  empirlo  colla  dissoluzione  ammoniacale  ; 
poi  posando  il  dito  sull’  apertura  si  rovescerà  ,  e  si  immergerà  la 
sua  estremità  nell’  acqua  ;  presto  1’  ammoniaca  passerà  a  traverso 
del  cloro  e  produrrà  ,  agendo  su  di  esso  ,  una  moltitudine  di  piccole 
bolle  che  si  riuniranno  alla  parte  superiore  del  tubo.  Evaporando 
il  liquore  se  ne  leverà  il  sale  ammoniaco. 

Finalmente  se  si  adopra  1’ ammoniaca  allo  stato  liquido,  ed  il 
cloro  allo  stato  di  gas ,  la  decomposizione  sarà  più  o  meno  rapida, 
e  succederà  con  sviluppo  di  luce  o  senza,  secondo  che  il  contatto 
sarà  più  o  meno  intimo:  si  faccia  per  esempio  sviluppare  del  cloro 
da  una  storta,  e  per  mezzo  di  un  tubo  si  faccia  passare  a  traverso 
di  una  boccia  piena  di  ammoniaca  liquida  ,  la  decomposizione  sarà 
^istantanea  ,  e  si  vedranno  le  bolle  di  gas  divenire  luminose  per 
poco  che  il  luogo  sia  oscuro;  ma  se  si  riempia  una  boccia  di  cloro 
gassoso,  e  se  ne  immerga  la  bocca  in  una  quantità  di  ammoniaca 
liquida,  senza  prima  favorire  1’  azione  coll’  agitare  ,  la  decomposi¬ 
zione  sarà  molto  meno  rapida  e  non  si  farà  che  con  sviluppo  di 
calorico. 

L’iodio  ed  il  gas  ammoniaco  secondo  il  Sig.  Colin  ,  si  uniscono 
alla  temperatura  ordinaria  tra  loro  ,  purché  siano  bene  asciutti 
{Ann.  de  Chimie  ,  tom.  xci  ,  pag.  262).  In  fatti  se  si  fa  arrivare  il 
gas  sull’  iodio  ,  si  formerà  prontamente  un  liquido  viscoso,  scuro 
nero,  risplendentissimo,  il  quale  a  misura  che  assorbirà  dell'am¬ 
moniaca  diminuirà  di  splendore  e  di  viscosità.  Questo  composto 
è  f  ioduro  di  ammoniaca;  egli  non  è  fulminante,  ma  se  si  mette 
in  contatto  coll’acqua,  produce  nel  momento  una’ polvere  nera  che 
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seccata  e  compressa,  Fulmina  con  molta  forza  :  il  motivo  si  è  che 
allora  l’acqua  si  decompone,  e  che  da  questa  decomposizione  re¬ 
sultano  dell’ioduro  di  azoto  edell’idroiodalodi  ammoniaca  (188  bis'), 
579-  Azione  dei  metalli. —  Quando  si  Fa  Fondere  il  potassio  nei 
gas  ammoniaco,  questi  due  corpi  non  tardano  ad  agire  l’uno  sul¬ 
l'altro:  si  ottiene  da  una  parte  una  materia  verde  olivastra,  Fusibi¬ 
lissima  ,  che  è  Formata  di  potassio  ,  di  azoto ,  e  di  ammoniaca,  e  che 
noi  chiameremo  azoturo  ammoniacale  di  potassio  ;  e  dall’  altra 
parte  un  volume  di  gas  idrogene  ,  il  quale  è  precisamente  eguale  a 
quello  che  dà  coll’  acqua  la  quantità  di  potassio  adoprato  :  in  con¬ 
seguenza  l’ammoniaca  si  divide  in  due  parti,  l’ima  si  decompone 
in  modo  tale  che  il  suo  azoto  si  combina  col  potassio ,  e  che  il  suo 
idrogene  diviene  libero,  mentre  che  l’altra  è  assorbita  tutta  o  in 
parte  dall’  azoturo  di  potassio.  L’  esperienza  è  facile  a  farsi  in  una 
campanina  curva  di  vetro:  si  fa  prima  bene  asciugare  questa  cam¬ 
pana  ,  e  si  riempie  di  mercurio  bene  asciutto;  vi  si  fa  poi  passare 
una  quantità  determinata  di  gas  ammoniaco,  e  si  introduce  con 
una  bacchetta  di  Ferro  fino  nella  parte  cur\  a  una  quantità  egual¬ 
mente  determinata  di  potassio.  E  necessario  che  il  potassio  non 
possa  combinarsi  con  alcun  globulo  di  mercurio  ,  altrimenti  egli 
non  sparirebbe  tutto  ,  e  non  si  otterrebbe  tutto  quel  gas  idrogene 
che  questo  metallo  dà  coll’acqua  (u).Si  evita  questo  inconveniente 
passando  prontamente  la  piccola  massa  di  potassio  a  traverso  del 
mercurio  ,  dopo  aver  fatto  cadere  con  molta  attenzione  i  piccoli 
globuli  di  mercurio  che  potrebbero  restare  nell’  alto  della  campa¬ 
na  ;  allora  si  riscalda  dolcemente  con  una  lucerna  a  spirito  di  vino; 
presto  il  potassio  entra  in  fusione  e  si  ricuopre  di  una  leggera  cro  ¬ 
sta  ;  qualche  secondo  dopo  si  scuopre ,  comparisce  brillantissimo, 
assorbe  molto  gas  ammoniaco  ,  e  si  trasforma  in  pochi  istanti  in 
materia  verde  olivastra.  Subito  che  eseguila  questa  trasformazione 
si  deve  cessare  di  riscaldare;  se  ciò  non  si  facesse  ,  o  se  ancora  nel 
corso  della  esperienza  si  fossero  adoprati  diversi  gradi  di  calore  , 
i  resultameli  varierebbero.  Per  verità  la  quantità  di  gas  ammo¬ 
niaco  decomposto,  ed  in  conseguenza  la  quantità  di  gas  idrogene 
sviluppato  sarebbero  sempre  le  medesime  ;  ma  la  quantità  di  gas 
ammoniaco  assorbita  dall’ azoturo  di  potassio  sarebbe  differentissi¬ 
ma,  e  tanto  più  piccola  quanto  più  la  temperatura  fosse  stata  ele¬ 
vata  e  per  maggior  tempo  sostenuta.  In  ogni  caso  si  separa  il  gas 
idrogene  dall’ eccesso  di  gas  ammoniaco  coll’acqua  che  discioglie 
benissimo  questo,  e  non  ha  alcuna  azione  sull’altro,, 
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Il  sodio  agisce  nella  medesima  maniera  del  potassio  sul  gas 
ammoniaco  ,  se  non  che  egli  ne  decompone  ,  e  ne  assorbe  una 
maggior  quantità:  l5  azoturo  ammoniacale  che  si  forma,  è  del 
medesimo  colore  ed  egualmente  fusibile  come  quello  di  potassio. 

Si  troverà  la  prova  di  tutto  ciò  nelle  tabelle  seguenti  :  queste 
tabelle  contengono  le  resullanzedi  più  esperimenti.  In  tutte  queste 
esperienze  si  è  adoprata  la  medesima  quantità  di  potassio  e  di  so¬ 
dio  ,  cioè  0^,0212;  ma  si  è  fatta  variare  la  quantità  di  gas  amino* 
iliaco  ,  ed  il  grado  di  calore  :  in  tutte  ancora  si  è  adoprato,  per  mi¬ 
surare  i  gas,  un  tubo  graduato,  123  parti  del  quale  equivalevano  ad 
un  centilitro;  sono  stati  sempre  misurati  alla  temperatura  di  ìfS"1 
ed  alla  pressione  di  om  ,75. 


Esperienze  fatte  coti  osr*,02i2  di  potassio. 
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Esperienze  fatte  con  oSr,Q2i2  di  Sodio * 


Poiché  la  quantità  di  gas  idrogene  sviluppato  da  0^,0212  di 
potassio  è  di  -~3  di  centilitro,  ne  segue  che  la  quantità  di  gas  azoto 
assorbito  da  questi  0-r-,02i2  èdi-^-di  centilitro,  perchè  Y  ammo¬ 
niaca  è  formata  in  volume  di  3  di  idrogene  e  di  i  d’azoto.  Ora 
siccome  calcinando  l’azoturo  ammoniacale  di  potassio  se  ne  svh 
luppa  solamente  V  ammoniaca ,  il  residuo  che  è  un  vero  azoturo  d 
potassio,  deve  essere  formato  di  100  parti  di  potassio  e  di  1 1,^28  di 
azoto.  Si  troverà  nella  medesima  maniera  che  l’azoturo  di  sodio  è 
formato  di  100  parti  di  sodio  e  di  19,821  di  azoto.  Tali  sono  presso 
a  poco  ancora  i  resultamenti  ai  quali  si  giugne ,  osservando  che 
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î’  azoturo  di  potassio  o  di  sodio,  decompone  1’  acqua  in  un  tratto,  e 
produce  dell  ammoniaca  e  dei  deutossidi  di  potassio  o  di  sodio,  e 
che  in  conseguenza  se  succedesse  il  contrario  ,  cioè  a  dire  se  l’am¬ 
moniaca  decomponesse  gli  ossidi  ,  ne  resulterebbero  dell’acqua,  e 
degli  azoturi. 

579  bis.  Esaminiamo  adesso  le  proprietà  della  materia  verde 
olivastra  :  ella  è  opaca  ,  e  non  sembra  semitrasparente  altro  che 
quando  è  in  lamine  estremamente  sottili  ;  non  vi  si  distingue  alcun 
punto  metallico;  ella  è  più  grave  dell’  acqua  ;  esaminandola  con 
attenzione  pare  che  vi  si  veda  qualche  cristallo  mal  formato. 

Quando  si  espone  all’azione  di  un  calore  sempre  crescente, 
ella  si  fonde,  se  ne  sviluppa  del  gas  ammoniaco,  del  gas  idrogene 
e  del  gas  azoto,  nelle  proporzioni  che  costituiscono  T  ammoniaca  ; 
poi  ella  si  solidifica  tutta  conservando  il  suo  color  verde,  e  si  con¬ 
verte  in  azoturo  di  potassio  o  di  sodio. 

Esposta  all’aria  alla  temperatura  ordinaria  ,  ella  ne  attira  sol¬ 
tanto  1’  umidità,  non  ne  assorbe  1’  ossigene ,  e  si  trastorma  in  gas 
ammoniaco,  ed  in  potassa  o  in  soda. 

Gettata  a  poco  per  volta  in  un  crogiuolo  caldo  e  vicino  al  rosso 
scuro  ,  si  infiamma  subito. 

Scaldata  in  una  campanina  con  del  gas  ossigene  ,  non  tarda  a 
prender  fuoco  ed  a  bruciare  vivamente. 

Messa  in  contatto  colf  acqua  la  decompone  subito;  e  da  que¬ 
sto  ne  resulta  mollo  calore  ,  della  potassa  o  della  soda  che  resta  in 
dissoluzione  nell’acqua,  e  dell’ammoniaca  che  in  parte  vi  si  di- 
scioglie;  qualche  volta  ella  si  infiamma. 

Messa  in  contatto  cogli  acidi  si  decompone  subito  come  col¬ 
l’acqua  ,  e  ne  resultano  dei  sali  a  base  di  ammoniaca  e  di  potassa  , 
o  di  soda. 

Trattata  a  caldo  colla  maggior  parte  dei  metalli,  soprattutto 
con  quegli  che  sono  fusibili  ,  se  ue  sviluppa  del  gas  azoto,  e  del 
gas  ammoniaco;  si  ottiene  una  lega  di  potassio  o  di  sodio  e  del 
metallo  impiegato,  ed  inoltre  una  certa  quantità  di  azoturo  di  po¬ 
tassio  o  di  sodio  che  sfugge  alla  decomposizione. 

Messa  in  contatto  coll’  alcool  ,  ella  vi  si  distrugge  rapidamen¬ 
te,  e  si  converte  in  potassa  o  in  soda  ,  ed  in  ammoniaca. 

Finalmente  messa  in  contatto  coll’olio  di  nafta  non  pare  ciré 
vi  subisca  alterazione  alcuna,  almeno  per  lo  spazio  di  qualche  ora. 
Recherches  phj  sico -chi miques  ,  Gay-Lussac  etThenard). 

58o.  Abbiamo  veduto  quale  è  1’  azione  del  gas  ammoniaco  sul 
potassio  e  sul  sodio;  se  noi  consideriamo  quella  che  egli  esercita 
sul  ferro,  sul  rame,  sull’ argento,  sul  platino  e  sull’oro,  vedremo 
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che  ella  sarà  molto  differente  :  ciò  è  provato  dalle  seguenti  espe¬ 
rienze  : 

i.°  Quando  invece  di  esporre  il  gas  ammoniaco  all’azione  sola 
del  calorico  in  un  tubo  di  porcellana,  come  abbiamo  detto  prece¬ 
dentemente  (569),  si  espone  nell’ istesso  tempo  all’  azione  di  que¬ 
sto  fluido  e  di  uno  di  questi  cinque  metalli ,  egli  si  decompone,  si 
trasforma  sempre  in  gas  idrogene  ed  in  gas  azoto ,  e  la  decompo¬ 
sizione  è  tanto  più  pronta  ,  quanto  più  il  calore  è  forte.  Ma  tutti 
questi  metalli  non  hanno  egualmente  questa  proprietà:  il  ferro  la 
possiede  ad  un  maggior  grado  del  rame ,  e  questo  ad  un  grado 
maggiore  dell’  argento,  dell5  oro  ,  del  platino:  cosi  per  decompor¬ 
re  l’ammoniaca  bisogna  meno  dose  di  ferro  che  degli  altri  metalli, 
e  meno  calore  col  primo  che  con  questi  secondi,  Dieci  grammi  di 
ferro  in  filo  bastano  per  decomporre,  a  qualche  centesimo  incirca, 
una  corrente  di  gas  ammoniaco  assai  rapida  e  sostenuta  per  otto 
o  dieci  ore  o  più,  ad  un  calore  un  poco  più  elevato  del  rosso 
ciliegia.  Una  quantità  tripla  di  platino  in  filo  non  produrrebbe 
di  gran  lunga  il  medesimo  effetto,  anche  aduna  temperatura  più 
elevata. 

2.0  Veruno  di  questi  metalli  aumenta  di  peso  decomponendo 
il  gas  ammoniaco  ;  nessuno  parimente  diminuisce  quando  sia  puro. 
Infatti  si  sono  esposti  per  ventiquattro  ore,  ^5  grammi  di  filo  di 
ferro  all’  azione  di  una  corrente  di  gas  ammoniaco  asciutto:  il  gas 
è  stato  completamente  decomposto  dal  principio  dell’esperienza 
fino  alla  fine  ;  in  capo  a  questo  tempo ,  si  è  levalo  il  filo  di  ferro  <5 
si  è  pesato;  il  suo  peso  si  è  trovato  di  25^vail,,o5.  Si  è  fatta  la  mede¬ 
sima  esperienza  sul  rame,  c  si  sono  ottenuti  i  medesimi  effetti.  La 
si  è  fatta  ancora  sul  platino,  ma  questo  invece  di  aumentarceli  peso 
ne  ha  perduto:  ciò  dipende  dal  non  essere  egli  stato  puro,  perchè 
prendendo  del  platino  puro,  la  perdita  del  peso  è  stata  nulla;  d’al¬ 
tronde  si  è  avuto  ora  decomposizione  della  metà  del  gas,  ora  sol¬ 
tanto  del  quarto ,  secondo  che  la  corrente  è  stata  più  o  meno  ra¬ 
pida  e  la  temperatura  più  o  meno  elevata.  Benché  questi  metalli 
non  aumentino  nè  diminuiscano  di  peso  decomponendo  grandissi¬ 
me  quantità  di  ammoniaca,  molti  però  cangiano  di  proprietà  fisi¬ 
che  :  il  ferro  diviene  fragile,  come  Berthollet  il  figlio  ha  ricono¬ 
sciuto  il  primo;  il  rame  lo  diviene  talmente  quando  non  si  è  abba¬ 
stanza  scaldato  dà  fonderlo,  che  è  quasi  impossibile  toccarlo  senza 
romperlo ,  e  ciò  non  ostante  egli  si  schiaccia  sotto  al  martello  ;  nel 
medesimo  tempo  egli  cangia  colore  ,  e  di  rosso  come  è  diviene 
giallo  e  qualche  volta  biancastro.  Questi  cangiamenti  sono  dovuti 
ad  una  disposizione  particolare  fra  le  molecule. 

3.'  1  gas  che  provengono  dalla  decomposizione  del  gas  am~ 
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moniaco  coi  metalli  precedentemente  citati,  sono  sempre  dell’idra- 
gene  e  dell’  azoto  nella  proporzione  di  3  ad  1  :  questo  almeno 
è  ciò  che  indica  la  loro  analisi  nell’  eudiometro. 

4-°  In  questa  decomposizione  non  si  forma  alcun  composto 
nè  solido  ne  liquido. 

Ne  segue  dunque  da  quel  che  abbiamo  detto  che  il  ferro, 
il  rame  ec. ,  decompongono  il  gas  ammoniaco  ad  un’alta  tem¬ 
peratura,  senza  niente  togliere  a  questo  gas,  o  senza  cederli 
niente  che  sia  ponderabile.  Secondo  ciò,  si  potrà  credere  che 
questi  metalli  non  agiscono  sul  gas  ammoniaco,  nella  decom¬ 
posizione  che  gli  fanno  provare  ,  in  a:tro  modo  che  come  condut¬ 
tori  del  calore,  e  come  capaci  di  rendere  intensissima  la  tem¬ 
peratura  interna  del  tubo  ,  tanto  più  che  la  decomposizione  di 
questo  gas  si  fa  meno  difficilmente  in  un  tubo  ripieno  di  pezzetti 
di  porcellana  che  in  tubo  voto  :  resterà  però  sempre  a  spiegare 
il  perchè  co  grammi  di  filo  di  ferro  decompongono  affatto  una 
corrente  rapida  di  gas  ammoniaco  al  calore  rosso  ciliegia  ,  meu- 
tre  che  una  quantità  tripla  di  platino  ne  decompone  al  più  la 
metà  ,  anche  ad  una  temperatura  più  elevata. 

58 1.  E  probabile  che  tutti  gli  altri  metalli  delle  quattro  ul¬ 
time  sezioni  si  comportino  col  gas  ammoniaco  ad  una  tempe¬ 
ratura  elevata,  come  il  ferro,  il  rame,  l’argento,  il  platino  e 
l’oro;  ma  ve  ne  è  uno,  cioè  il  mercurio,  che  unito  al  potas¬ 
sio  o  al  sodio  ,  oppure  sottomesso  all’  influenza  della  pila,  ci  offre 
alla  temperatura  ordinaria  dei  fenomeni  particolari  e  singolari 
simi,  tanto  con  una  dissoluzione  concentrata  di  questo  gas  nel- 
E  acqua,  quanto  con  un  sale  ammoniacale,  egli  pure  disciolto 
o  appena  bagnato.  Si  versi  un  amalgama  liquida  di  potassio  in 
una  coppella  fatta  di  idroclorato  di  ammoniaca  internamente 
bagnata,  presto  questa  amalgama  crescerà  per  cinque  o  sei  volte 
più  del  suo  volume  ,  e  prenderà  la  consistenza  dei  burro  ,  con¬ 
servando  il  lucente  metallico  ;  il  medesimo  effetto  succederà  , 
ma  con  maggiore  lentezza ,  mettendo  nella  coppella  del  mer¬ 
curio  soltanto,  ponendola  sopra  una  lastra  metallica  adattata  al 
polo  positivo  di  una  pila  in  attività  ,  e  facendo  tuffare  nel  mer¬ 
curio  il  filo  negativo  di  questa  pila.  Cosa  segue  in  questa  espe¬ 
rienza  ?  Nella  prima  il  corpo  di  apparenza  metallica  che  si  ot¬ 
tiene,  è  un  idruro  ammoniacale  di  mercurio  e  di  potassio;  si 
forma  inoltre  dell’ idroclorato  di  potassa:  in  conseguenza  una 
porzione  del  potassio  dell’amalgama  decompone  l’acqua,  passa 
allo  stato  di  deutossido  ,  che  egli  pure  decompone  l’ idroclorato 
di  ammoniaca,  e  da  questo  resultano  dell’ idrogene  e  della  am¬ 
moniaca  allo  stato  di  gas  nascente,  che  si  uniscono  all  amalgama 
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non  decomposta.  Nella  secónda  il  corpo,  che  come  nella  prima 
presenta  l'apparenza  metallica  è  solamente  un  idruro  ammoniacale 
di  mercurio;  la  sua  formazione  è  accompagnata  dallo  sviluppo  dì 
una  certa  quantità  di  cloro,  e  probabilmente  di  ossigene,  che  si 
trasportano  all' estremità  del  filo  positivo  :  ne  segue  dunque  che 
l’acqua  ed  il  sale  sono  decomposti  dalla  pila;  che  il  cloro  e  1’  ossi» 
gene  di  questi  due  corpi  divengono  liberi  ,  mentre  che  l’ idrogene 
e  l’ammoniaca,  che  essi  contengono,  si  uniscono  al  mercurio. 

Questi  idruri  godono  delle  seguenti  proprietà,  molte  delie 
quali  sono  già  state  citate.  Il  loro  volume  è  5,  ovvero  6  volte  più 
grande  di  quello  del  mercurio  che  contengono ,  il  loro  ppso  spe¬ 
cifico  è  in  generale  al  di  sotto  di  3  ;  hanno  essi  alla  temperatura 
di  2,0°  a  25°  una  consistenza  analoga  a  quella  del  burro;  sottomessi 
per  qualche  tempo  alla  temperatura  dei  ghiaccio  fondente,  prendo¬ 
no  una  durezza  molto  grande  e  cristallizzano  in  cubi,  i  quali  qual¬ 
che  volta  sono  cosi  belli  e  cosi  grossi ,  come  quegli  di  bismuto  ;  l’i¬ 
druro  ammoniacale  di  mercurio  si  decompone  quasi  subito  che  è 
levato  dall’influenza  della  pila  ,  si  trasforma  in  mercurio,  in  am¬ 
moniaca  ,  ed  in  idrogene,  ed  agisce  su  tutti  i  corpi  come  fanno  i 
suoi  principii  costituenti  nel  loro  stato  di  libertà.  Vi  sono  però  dei 
corpi  che  sembrano  favorire  la  di  lui  decomposizione  :  e  sono  que¬ 
gli  che  sono  leggerissimi  e  le  molecole  dei  quali  sono  mobilissime  : 
tali  sono  1’  etere  e  1’  alcool  ;  appena  segue  il  contatto  che  ne  resulta 
un  effervescenza  vivissima,  ed  il  mercurio  riprende  il  suo  stato  or¬ 
dinario.  Il  movimento  prodotto  in  questo  caso  dalfallontanamento 
delle  molecule  del  liquido ,.  è  la  causa  per  la  quale  la  decomposi¬ 
zione  è  cosi  pronta  :  questo  idruro  ancora  si  conserva  per  qualche 
minuto  nell’aria  quando  ha  un  riposo  assoluto,  e  si  distrugge  nel 
momento  quando  si  agita  ;  in  questo  modo  pure  si  comporta  col- 
l’ acqua  e  soprattutto  coll’  acido  solforico.  Non  vi  è  dubbio  che  egli 
si  distruggerebbe  istantaneamente  nel  voto,  ma  non  è  cosa  certa 
che  una  forte  pressione  possa  mantenere  riuniti  i  suoi  principii.  Si 
può  faeilmeute  determinare  la  quantità  di  idrogene  che  contiene, 
trasformando  una  certa  quantità  di  mercurio  in  idruro,  e  versan¬ 
dola  in  un  bicchiere  conico  pieno  di  acqua,  dove  siasi  situata  pri¬ 
ma  una  campanina  essa  pure  piena  di  acqua  ;  presto  l’ idruro  si  de¬ 
comporrà,  e  lascerà  sviluppare  il  suo  idrogene  nella  campana, 
sotto  forma  di  bolle  :  raccogliendo  cosi  l’ idrogene  proveniente  da 
sei  panetti  fatti  successivamente  con  3gr  ,069  di  mercurio,  si  è  tro¬ 
vato  che  il  mercurio  assorbiva,  per  passare  allo  stato  di  idruro,  3,47 
volte  il  suo  volume  di  idrogene  ( Recherches  phy co -chimiques 
toni.  1  ,  pag.  68). 

L’idruro  ammoniale  di  mercurio  e  di  potassio,  può  esistere  da 
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se  stesso;  ma  quando  se  ne  separa  o  se  ne  ossida  il  potassio  gii  al¬ 
tri  suoi  principii  costituenti  si  separano  ancor  essi,  il  che  deve  es¬ 
sere  ,  poiché  essi  non  possono  unirsi  altro  che  sotto  1  influenza  elet¬ 
trica.  Ecco  il  perchè  questo  idruro  si  decompone  prontamente  dal¬ 
l’aria,  dal  gas  ossigene,ed  in  generale  da  tutti  i  corpi  che  agiscono 
sul  potassio;  si  decompone  ancora  dal  mercurio,  di  modo  che  si 
può  facilmente,  trattandolo  con  questo  metallo,  determinare  la 
quantità  relativa  di  ammoniaca  e  di  idrogene  che  egli  contiene  : 
basta  a  tale  effetto  prendere  le  parti  interne  dell’idruro  con  un 
cucchiaino  di  ferro,  riempirne  la  parte  vota  di  un  tubo  quasi 
pieno  di  mercurio  bollito,  chidere  questo  tubo  con  un  otturatore  bene 
asciutto,  rovesciarlo,  ed  immergerlo  nel  mercurio  egualmente  bene 
asciutto:  l’idruro  si  inalzerà  alla  parte  superiore,  si  decomporrà 
soprattutto  con  una  leggiera  agitazione,  e  se  ne  svilupperà  dell’  i- 
drogene  e  dell’  ammoniaca  che  saranno  fra  esse  nella  proporzione 
di  ì  a  2,5.  Si  potrebbero  ancora  determinare  cosi  le  quantità  di 
gas  ammoniaco,  di  gas  idrogene  e  di  mercurio  che  formano  1  idru¬ 
ro  ,  combinando  per  esempio  ,  5  a  6  grammi  di  mercurio  colla 
quantità  di  potassio  necessaria  per  ottenere  un  amalgama  liquida  ; 
trasformare  questa  amalgama  in  idruro;  trattare  una  porzione  del 
}’  idruro  come  abbiamo  detto  precedentemente  in  un  tubo  quasi 
pieno  di  mercurio  bollito;  mettere  il  resto  deir  idruro  in  contatto 
coll’  acqua  ;  raccogliere  il  gas  idrogene  che  si  svilupperebbe,  e  pe¬ 
sare  il  mercurio  che  si  otterrebbe.  In  fatti  detraendo  il  peso  di  que¬ 
sto  dai  5,  ovvero  6  grammi  adoprati  primitivamente,  si  avrebbe  la 
quantità  di  mercurio  unito  ai  gas  idrogene  ed  ammoniaco  ottenuti 
nel  tubo. 

Si  potrebbe  eziandio  valutare  la  quantità  di  potassio  dalla 
quantità  di  gas  idrogene  che  si  svilupperebbe  nel  contatto  dell’a¬ 
cqua  coll’  idruro  ;  perchè  questa  quantità  di  idrogene  si  compor¬ 
rebbe  di  quella  che  apparterrebbe  all’  idruro ,  e  di  quella  che  pro¬ 
verrebbe  dall’acqua  decomposta  dal  potassio  dell’idruro.  Conosciuta 
la  prima ,  lo  sarebbe  egualmente  la  seconda,  ora  si  sa  che  0,0212 
di  potassio  messi  in  contatto  coll’acqua  danno  -^83-  di  centilitro  di 
gas  idrogene  alla  temperatura  di  i5  gradi  ed  alla  pressione  di  o,,n75; 
dunque ,  ec. 

Comunque  si  sia  ,  si  vede  da  quel  che  abbiamo  detto  che  gli 
idruri  ammoniacali  non  contengono  che  una  piccolissima  quantità 
di  idrogene  e  di  ammoniaca.  Supponendo  che  nell’  idruro  ammo¬ 
niacale  di  mercurio  l’ idrogene  sia  all’  ammoniaca  nella  medesima 
proporzione  che  nell’  idruro  ammoniacale  di  mercurio  e  di  potas¬ 
sio,  ne  seguirà  che  il  primo  sarà  formato, in  volume  di  1  di  mercu- 
curio,  di  3,47  di  gas  idrogene  ,  e  di  8,67  di  gas  ammoniaco  ,  essendo 
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ìa  temperatura  a  i5°ela  pressione  di  0,^76  ;  ovvero  in  peso  di  cir¬ 
ca  1800  parti  di  mercurio  e  di  1  parie  tanto  in  ammoniaca  che  in 
idrogene  (ai). 

La  scoperta  dell’  idruro  ammoniacale  di  mercurio  è  dovuta  al 
Sig.  Seebeck  ( Ann .  de  Chimie  ,  tom.  lxvi,  pag.  191),  scoperta  che 
ha  condotto  il  Sig.  Davy  a  quella  dell’  idruro  ammoniacale  di  mer¬ 
curio  e  di  potassio;  questi  idruri  sono  stali  in  seguito  studiati  da  di¬ 
versi  chimici,  e  segnatamente  dal  Sig.  Tromsdorff,  dai  Sigg.  Ber- 
zelius  e  Pontin  ( Bibliothèque  Britannique ,  N.°  3^3  e  3^4),  e  dai 
Sigg.  Gay-Lussac  eThenard  (Recherches  phisico- chimiques,  i°  voi. 
Pag-  52). 

58 1  bis.  Fra  tutti  i  corpi  combustibili  composti ,  non  ve  ne  sono 
che  tre  ,  cioè ,  Y  idrogene  solforato  ,  1’  acido  idroclorico  ,  Y  acido 
idroiodico,  dei  quali  si  conosca  1  azione  sul  gas  ammoniaco  ;  essi 
si  uniscono  con  questo  gas  e  formano  delle  vere  combinazioni 
saline,  le  quali  non  studieremo  fino  a  tanto  che  non  tratteremo  de¬ 
gli  idrosolfati ,  degli  idroclorati  e  degli  idroiodati. 

582.  Ammoniaca  ed  Ossidi  non  metallici.  —  Si  ignora  come 
1’  ossido  di  carbonio,  l’ossido  di  fosforo,  gli  ossidi  di  azoto  e  Y  os¬ 
sido  di  cloro  si  comportino  col  gas  ammoniaco;  si  sa  soltanto  che 
coll’ajuto  del  calore  questi,  e  particolarmente  il  protossido  di  azoto 
e  l’ossido  di  cloro,  lo  decomporrebbero.  L’azione  dell’acqua  su 
questo  gas  ,  al  contrario,  è  stata  studiata  con  molta  attenzione. 

L’  acqua ,  alla  temperatura  ed  alla  pressione  ordinaria,  è  su¬ 
scettibile  di  disciogliere  circa  il  terzo  del  suo  peso  di  gas  animo-’ 
niaco ,  ovvero,  il  che  è  lo  stesso,  presso  a  poco  43o  volte  il  suo  vo¬ 
lume  di  questo  gas:  ed  anche  quando  si  mette  in  contatto  con  del 
gas  ammoniaco  puro  ella  si  slancia  nel  vaso  che  lo  contiene ,  quasi 
colla  medesima  velocità  che  nel  voto.  Riempite  di  mercurio  un 
provino,  fatevi  passare  una  certa  quantità  di  gas  ammoniaco  che 
getterete  via,  affine  di  espellere  le  piccole  bolle  di  aria  aderenti 
alle  di  lui  pareti;  quindi  fatevi  passare  una  nuova  quantità  dì  gas 
finche  il  provino  sia  ripieno  ;  allora  levatelo  con  un  piattino  nel 
quale  sia  del  mercurio  bastante  da  intercettare  ogni  comunicazione 
fra  l’interno  del  provino  e  l’aria  esterna,  e  tuffatelo  in  uijia  cati¬ 
nella  contenente  dell’  acqua  ;  fino  a  questo  punto  la  dissoluzione 
non  potrebbe  aver  luogo  ,  poiché  il  mercurio  sarebbe  quellp  che 
si  opporrebbe  al  contatto  dell’acqua  col  gas,  ma  se  con  una  mano 


(ai)  È  probabile  che  un  analisi  più  rigorosa  di  questi  idiuri  ,  fa¬ 
rebbe  vedere  che  f  idrogene  e  P  azoto  si  troverebbero  in  n,na  relazione 
sempi  ice. 
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voi  abbasserete  verso  il  fondo  della  catinella  il  piattino  ,  in  mode 
da  sollevare  la  campana  subitamente  coll’altra  mano,  tutto  il  gas 
nell’  istante  sparirà  ,  e  l’ascensione  dell’acqua  sarà  cosi  rapi  la  che 
appena  potrete  seguirla  coll’ occhio.  La  più  piccola  quantità  di  aria 
o  di  un  qualche  gas  insolubile  o  almeno  poco  solubile  nell’acqua,  si 
opporrebbe  a  questo  effetto ,  perchè  ben  presto  si  formerebbe  alla 
superficie  dell’ acqua  uno  strato,  il  quale  diminuirebbe  il  contatto 
di  questa  coll’ammoniaca. 

Il  ghiaccio  stesso  gode  della  proprietà  di  assorbire  il  gas  ammo¬ 
niaco  con  molta  rapidità,  poiché  se  si  introduce  in  un  provino  pie¬ 
no  di  gas  ammoniacale  e  situato  sopra  il  mercurio,  un  pezzetto  di 
ghiaccio,  si  vedrà  questo  pezzetto  fondersi  e  determinare  in  poco 
tempo  1’  ascensione  del  mercurio  fino  all’ alto  del  provino. 

Il  gas  ammoniaco  non  si  adopra  mai  altro  che  in  dissoluzione 
nçll’  acqua.  Per  fare  questa  dissoluzione,  la  quale  comunemente  si 
dice  ammoniaca  liquida ,  bisogna  far  passare  una  corrente  di  questo 
gas  a  traverso  1  acqua.  A  tale  scopo  si  polverizzano  separatamente 
parti  eguali  di  calce  e  di  idroclorato  di  ammoniaca  :  si  mescolano 
intimamente  in  un  mortajo,  e  se  ne  riempie  fino  ai  tre  quarti  una 
storta  di  gres;  si  pone  questa  storta  in  un  fornello  a  reverbero ,  e 
si  fa  comunicare  per  via  di  tubi  intermediai  j  con  diverse  bocce  ta¬ 
bulate ,  munite  di  tubi  di  sicurezza,  e  contenenti  dell’acqua  (Ved. 
tav.  xxvn  ,  fig,  2). 

Non  si  mette  che  pochissima  acqua  nella  prima  boccia  perchè 
è  destinata  a  ricevere  le  porzioni  di  materie  oleose  che  qualche 
volta  si  trovano  nel  sale  ammoniaco;  in  tutte  le  altre  vi  se  ne  mette 
presso  a  poco  due  terzi  di  quello  che  possono  contenere;  non  bi¬ 
sognerebbe  metterne  di  più  perchè  1’  acqua  saturandosi  aumenta 
molto  di  volume.  Il  primo  tubo  deve  essere  larghissimo  ,  per  impe¬ 
dire  che  possa  essere  ostruito  da  delle  piccole  quantità  di  sale 
ammoniaco  che  sfuggono  qualche  volta  alla  decomposizione  e  si 
volatilizzano;  si  sa  d  altronde  che  questo  tubo  non  deve  immergere 
nell'  acqua  se  non  quando  egli  è  a  palla  o  è  un  tubo  di  sicurezza  : 
in  quanto  agli  altri  tubi  debbono  essere  immersi  fino  al  fondo  delle 
bocce  essendo  1’  acqua  specificamente  più  pesante  dell  ammoniaca. 

Cosi  disposto  l’apparato,  si  mette  sotto  la  storta  qualche  car¬ 
bone  incandescente,  e  si  porta  lentamente  e  gradatamente  fino  al 
rosso:  appena  ella  è  calda  che  già  il  gas  ammoniaco  comincia  a 
svilupparsi;  satura  prima  l’acqua  della  prima  boccia,  passa  poi  in 
quella  della  seconda ,  che  satura  egualmente;  quindi  passa  sotto 
forma  di  bolle  a  traverso  quella  della  terza  che  ancor  essa  satura. 
A  misura  che  si  discioglie  cosi  nell  acqua  di  queste  diverse  bocce  , 
ne  inalza  la  temperatura  tanto  più,  quanto  più  il  suo  sviluppo  è  ra- 
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pido,  di  modo  che  le  bocce  si  riscaldano  e  si  raffreddano  successi¬ 
vamente.  Questa  elevazione  di  temperatura  diminuisce  la  proprietà 
dissolvente  dell’acqua:  se  dunque  non  si  volesse  indebolirla  biso¬ 
gnerebbe  circondare  le  bocce  con  cenci  bagnati ,  o  piuttosto  farle 
immergere  nell’acqua  da  rinnovarsi  di  quando  in  quando  ;  si  aumen¬ 
terebbe  ci  rcondandole  con  ghiaccio,  e  molto  più  con  una  mescolanza 
di  ghiaccio  e  di  sale.  Operando  sopra  tre  o  quattro  chilogrammi  di 
mescolanza  non  può  farsi  1’  esperienza  altro  che  in  molte  ore  :  non 
si  deve  considerare  come  terminata,  fino  a  che  la  storta  essendo 
rossa  ,  cessa  o  è  rallentato  assai  lo  sviluppo  del  gas  ;  allora  si  lascia 
raffreddare  l’apparato  ,  si  smonta  e  si  versa  l’ammoniaca  in  bocce 
col  tappo  smerigliato.  Da  un  chilogrammo  di  sale  ammonìaco  si 
può  estrarre  tanto  gas  ammoniaco  da  saturare  i  chilogrammo  di 
acqua  alla  pressione  ed  alla  temperatura  ordinaria.  Se  si  rompe  la 
storta  se  ne  leva  una  massa  omogenea,  opaca,  fosforescente  col 
soffregamento  all’  oscuro  ,  che  sarà  stata  evidentemente  tenuta  in 
fusione  nei  corso  dell’ operazione ,  e  che  non  sarà  altra  cosa  che  un 
vero  cloruro  di  calcio  (a). 

L’ammoniaca  liquida  è  incolora  ;  il  suo  sapore  è  causticissimo; 
il  suo  odore  è  lo  stesso  $i  quello  che  ha  in  stato  di  gas;  ella  agisce 
su  i  colori  della  violfjtmammola  e  delia  curcuma  come  gli  ossidi 
della  seconda  sezione  (5  12);  esposta  ad  un  freddo  di  4°  gladi  , 
ella  si  fìssa  e  diviene  opaca  ;  al  calore  deli’  ebullizione  ella  lascia 
sviluppare  quasi  tutto  il  gas  che  tiene  in  dissoluzione. 

Messa  in  contatto  collo  zinco  fa  passare  a  poco  per  volta  que¬ 
sto  metallo  allo  stato  di  ossido  e  lo  discioglie;  dal  che  ne  segue 
che  una  parte  deli’  acqua  che  essa  contiene  deve  essere  decompo¬ 
sta  :  e  vi  è  ancora  sviluppo  di  gas  idrogene.  Pare  che  essa  non  agi¬ 
sca  nella  medesima  maniera  sugli  altri  metalli.  In  verità  essa  di* 
scioglie  ancora  il  potassio  ed  il  sodio ,  ma  l’acqua  sola  è  capace  di 
produrre  questo  effetto.  Il  suo  peso  specifico  varia  in  ragione  dei 


(a)  Invece  di  una  storta  di  gres  si  può  adoprare  per  estrarre  l’am¬ 
moniaca  ,  una  specie  di  calderotto  o  cucurbita  di  ferro  fuso  ,  sopra  acuì 
si  pone  un  capitello  di  rame  ;  si  luta  il  capitello  colla  cucurbita  con 
un  luto  di  chiara  di  oro  e  di  calce  ,  e  si  fa  comunicare  il  rostro  colla 
prima  boccia  dell1  apparai©.  Con  un  apparato  di  questo  genere  si  prepara 
P  ammoniaca  in  grande:  egli  offre  due  grandi  vantaggi,  P  uno  di  potere 
operare  sopra  quantità  considerabili  di  materia  ,  l’altro  di  potere  aggiu- 
g  ne  re  delPacqua  alla  mescolanza,  o  piuttosto  di  adoprare  il  grassello  di 
calce  ,  il  che  facilita  singolarmente  la  decomposizione  del  sale  ,  il  terzo 
di  non  essere  obbligati  a  rompere  il  vaso  distillatorio. 
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suoi  principii  costituenti  come  si  vedrà  nella  tabella  seguente  che 
è  dovuta  al  Sig.  Onofrio  Davy. 


Peso  specifico.  Gas  ammoniaco.  Acqua. 

0,8750 . 32, 5o  ....  67.50. 

0,9054 . 25,87  •  •  •  • 

0,9166 . 22,07  ....  77,93. 

0,9255 . 19,54  ....  80,46. 

0,9326 . 17,52  ....  82,48. 

o,g385  . i5,88  ....  8f,i2. 

0,9435 . i4,53  ....  85,47* 

0,95  !  3 . 12,40  ....  87,60. 

0,9545 . n,56  ...  .  88,44* 

0,9573 . 10,82  ....  89,18. 

6,9597 . 10,17  ...  .  ^9,83. 

0,9619 .  9,60  ....  90,40. 

0,9692 .  9,5o  ....  90,50. 


582  bis.  Ammoniaca  ed  Ossidi  metallici.  —  lì  gas  ammo¬ 
niaco ,  alla  tesnperatura  ordinaria,  si  combina  con  molti  ossidi 
e  non  ne  decompone  veruno;  ma  ad  una  temperatura  elevata 
non  si  combina  con  alcuno,  e  ne  decompone  la  maggior  parte. 
Studiamo  sotto  questi  due  rapporti  l’azione  dell’ ammoniaca  su¬ 
gli  ossidi. 

Il  gas  ammoniaco  ad  un'alta  temperatura  sembra  aver  la 
proprietà  di  decomporre,  o  di  ridurre  tutti  gli  ossidi  che  l  idio* 
gene  istesso  può  ridurre  o  decomporre:  quel  che  vi  è  di  certo, 
almeno ,  si  è  che  esso  trasforma  molto  al  di  sotto  del  calor 
rosso  ciliegia  i  perossidi  di  potassio  e  di  sodio  in  deulossidi,  ed 
il  deutossido  di  bario  in  protossido  ;  che  egli  riduce  tutti  gli 
ossidi  della  quarta  sezione,  con  più  ragione  quegli  della  quinta 
e  della  sesta  ,  e  che  egli  riduce  ad  un  minor  grado  di  ossida¬ 
zione  i  perossidi  di  manganese  e  di  ferro.  In  tutte  queste  decom¬ 
posizioni  ,  vi  è  formazione  di  acqua  e  sviluppo  di  gas  azoto  ;  si  forma 
ancora  del  deutossido  di  azoto,  ma  solamente  in  quelle  dove  l’ossido 
è  in  eccesso  ,  e  facile  a  ridursi  ;  dal  die  ne  segue  che  in  tut¬ 
te  ,  eccettuate  queste,  l’ammoniaca  non  agisce  sugli  ossidi  che 
per  l’ idrogene  che  ella  coni  iene.  Gli  ossidi  debbono  essere  trat¬ 
tati  col  gas  ammoniaco,  come  col  gas  idrogene;  cioè  in  una 
campana  di  vetro  curva,  quando  la  temperatura  non  deve  es¬ 
ser  portata  fino  al  rosso  ciliegia,  ed  in  un  tubo  di  porcellana 
quando  è  necessario  elevarla  fiuo  a  questo  grado  o  al  di  sopra. 


DELI,’  AMMONIACA.  1  1  3 

(P'ed.  la  maniera  colla  quale  %no  state  fatte  queste  esperienze 
col  gas  idrogeno,  475).  Non  vi  è  altra  differenza  nell’  apparato, 
se  non  che  in  vece  di  adattare]  ad  una  delle  estremità  del  tubo 
una  boccia  dove  si  sviluppi  F  idrogene,  bisogna  adattarvi  una  pic¬ 
cola  storta  di  vetro  nella  quale  si  mette  una  mescolanza  di  idro- 
clorato  di  ammoniaca  e  di  calce,  e  che  si  scalda  convenevolmente 
per  decomporre  il  sale  ammoniaco  (571);  bisogna  d’  altronde  im¬ 
piegare  presso  a  poco  il  medésimo  grado  di  calore  per  decomporre 
gli  ossidi  colf  ammoniaca  ,  che  per  decomporgli  col  gas  idrogene. 

583.  Fra  gli  ossidi  metallici  ve  ne  sono  almeno  quindici  che 
sono  suscettibili  di  distogliersi  soprattutto  allo  stato  di  idrati , 
nell’ ammoniaca  liquida;  cioè:  l’ossido  di  zinco,  il  deutossido  di 
arsenico,  il  protossido  ed  il  deutossido  di  rame,  l’ossido  di  ar¬ 
gento,  il  deutossido  ed  il  tritossido  di  antimonio,  1’  ossido  di  tel- 
luro,  i  protossidi  di  nichel ,  di  cobalto  e  di  ferro  ,  il  deutossido  di 
stagno  ,  il  deutossido  di  mercurio  ,  ed  i  deutossidi  di  oro  e  di 
platino. 

I  cinque  primi  vi  sono  solubilissimi;  gli  ossidi  di  antimonio, 
di  tclluro,  di  nichel,  e  di  cobalto  vi  sono  meno  solubili;  quegli  di 
nichel  e  di  cobalto ,  non  vi  sono  neppure  solubili  che  allo  stato  di 
idrati;  gli  altri  non  vi  si  disciolgono  che  difficilissimamente.  Tutte 
queste  dissoluzioni  si  fanno  alla  temperatura  ordinaria  ;  esse  sono 
incolore,  eccettuata .  quella  di  deutossido  di  rame,  che  è  tur¬ 
china;  quella  di  protossido  di  cobalto  che  è  di  un  giallo  roseo  e 
quella  di  protossido  di  nichel  che  è  turchina  quando  è  concentra¬ 
ta  ,  e  paonazza  quando  è  allungata  ;  due  assorbono  1’  ossigena  del- 
l’ aria  per  l’ossido  che  esse  contengono  :  tali  sono  quelle  di  protos¬ 
sido  di  rame  e  di  ferro. 

Quando  si  sottomettono  molte  di  queste  dissoluzioni  ad  una 
evaporazione  ,  anche  lentissima  ,  l’ammoniaca  se  ne  sviluppa  e 
l’ossido  si  precipita:  non  si  possono  parimente  oltepere  tutti  gli 
ammoniuri  allo  stato  solido  ;  quegli  che  si  ottengono  facilmente 
sotto  questo  stato  sono  gli  ammoniuri  di  arsenico,  di  rame,  di 
antimonio,  di  mercurio,  di  oro,  di  platino  e  di  argento  :  avendole 
quattro  ultime  la  proprietà  singolarissima  di  potere  detonare,  noi 
le  esamineremo  in  particolare. 

583  bis.  Si  potrebbe  ottenere  l’ammoniuro  di  oro  mettendo  in 
contatto  1’ ossido  di  oro  coll’ammoniaca;  ma  si  prepara  sempre 
Versando  dell’ ammoniaca  liquida  in  una  dissoluzione  di  idroclo- 
rato  di  ®ro  (1074)  •*  appena  segue  il  contano  che  Y  ammoniuro  si 
precipita  sotto  forma  di  fiocchi  giallastri  ,  che  riuniti  sopra  un 
filtro  ,  si  lavano  con  molta  acqua,  e  si  fanno  seccare  ad  un  dolce 
calore.  L’ammoniuro  di  oro  è  solido ,  senza  odore  ,  senza  sapore , 
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più  pesante  dell’acqua  ;  non  si  altera  col  tempo.  Quando  si  espone 
ali’  azione  di  una  temperatura  molto  elevata,  si  decompone  subi¬ 
tamente  ,  si  forma  dell’  acqua,  si  sviluppa  del  gas  azoto,  l’oro  è 
messo  in  libertà  ;  e  si  produce  una  forte  detonazione  :  la  formazione 
dell’acqua,  lo  sviluppo  del  gas  azoto  e  la  riduzione  dell’oro,  dipen¬ 
dono  evidentemente  da  questo,  cioè  ,  che  tutto  l’idrogene  dell’am¬ 
moniaca  si  combina  con  tutto  l’ossigene  dell’ossido  di  oro:  in 
quanto  alla  detonazione  essa  dipende  da  questo,  che  1’  acqua  e  1’  a- 
zoto  passano  istantaneamente  allo  stato  di  gas  ,  occupano  un  vo¬ 
lume  considerabile  ,  disgregano  per  conseguenza  le  molecule  del- 
1’  aria  e  le  fanno  entrare  in  vibrazione.  Questo  si  intenderà  facil¬ 
mente  se  si  osservi  i.°  che  la  decomposizione  dell  ammoniuro  e 
istantanea;  i.°  che  ella  non  succede  altro  che  ad  una  temperatura 
elevata  ;  3.°  che  V  azoto  subito  che  si  separa  dalle  sue  combinazio¬ 
ni  diviene  gassoso  ;  4  °  c^e  ^  ossigene  nell  ossido  di  oro  contiene 
molto  calorico,  ed  è  probabile  che  gli  elementi  dell  ammoniaca  ne 
contengano  molto  ancor  essi.  Per  fare  detonare  1  ammoniuio  di  oro 
senza  raccoglierne  i  prodotti,  si  mette  qualche  grano  di  ammoniuro 
sopra  una  lama  di  cultello,  o  in  un  cucchiajo  di  argento,  che  si 
espone  alla  fiamma  di  una  candela  :  nello  spazio  di  uno  a  due  mi¬ 
nuti  succede  la  detonazione,  ed  è  quasi  tanto  forte  quanto  quella 
di  una  pistola.  Si  può  ancora  fare  la  detonazione  dell’  ammoniuro 
di  oro  per  mezzo  dei  raggi  della  luce  concentrati  da  una  piccola 
lente.  Finalmente  uno  sfregamento  subitaneo  e  violento  produce  il 
medesimo  effetto:  ecco  il  perchè  si  deve  evitare  di  conservare  que¬ 
sto  ammoniuro ,  soptattutto  in  bocce  col  tappo  arrotato  ;  perche 
potrebbe  darsi  che  ne  restasse  qualche  particella  intorno  alla  bocca 
e  che  adattandovi  il  tappo,  questa  si  infiammasse  e  producesse  la 
decomposizione  di  tutta  la  massa.  Se  si  volessero  raccogliere  i  pro¬ 
dotti  ,  bisognerebbe  fare  1’  esperienza  in  un  tubo  metallico  ,  come 
il  Sig.  Berthollet  lo  ha  fatto  il  primo.  Meni,  de  V Academie  des 
Sciences  ann.  1785) 

L’  azione  dell’  ossigene  e  dei  corpi  combustibili ,  ec.  sull’  am¬ 
moniuro  di  oro  non  è  stata  ancora  provata.  Questo  ammoniuro  e 
insolubile  nell’acqua  ed  è  decomposto  dagli  acidi  forti. 

584-  L’  ammoniuro  di  argento  detona  con  la  più  gran  facilità,  si 
deve  per  evitare  ogni  pericolo  ,  prepararne  solamente  una  pic¬ 
colissima  quantità  alla  volta.  Si  forma  prima  dell’  ossido  di  argen¬ 
to  ,  versando  in  una  dissoluzione  di  nitrato  di  questo  metallo,  una 
soluzione  di  potassa  o  di  soda,  oppure  di  calce;  poi  si  mettono  due 
o  tre  grani  o  più  di  quest’  ossido  in  una  piccola  cassula  di  vetro  , 
per  esempio  in  un  vetro  da  orologio;  quindi  vi  si  aggiugne  tanta  am¬ 
moniaca  liquida  da  farne  una  pasta  morbidissima  e  si  abbandona 
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^  mescolanza  a  se  stessa  per  sci,  otto  o  dieci  ore,  o  piuttosto  fin¬ 
che  sia  ridotta  a  siccità  :  il  residuo  cosi  ottenuto  è  l’ammoniuro  di 
cm  si  tratta, 

thr,u3ae'[°  rTm°,nÌUr0’ k  SC0Perla  del  quale  è  dovuta  alSig.  Ber- 
nollet ,  e  solido  ,  bigio  ,  senza  odore  ,  più  pesante  dell’ acqua  ;  de¬ 
tona  con  una  grandissima  forza  col  mezzo  del  calore!  detona 
gua  mente  pei  il  sofFiegamento  ;  basta  anche  toccarlo  leggermen- 
coll  estremità  di  un  tubo  ,  e  qualche  volta  colla  pimmf  di  una 
penna,  pei  produrne  la  detonazione  :  parimente  quando  se  ne  pre¬ 
para  da  ih  a  16  grani  nella  medesima  cassula ,  e  che  in  capo  ad 
un  certo  tempo  si  vuoi  dividere  in  più  parti  la  massa  che  ancora  è 

rdnrnTl  •  paStn’  Se?Ue  WJS0  che  in  questa  operazione  l’ ammo- 
nmro  fulmina  colla  piu  gran  forza.  Questa  detonazione  è  dovuta  alle 

edesime  cause  di  quelle  che  producono  la  detonazione  dellammo- 
muro  di  oro ,  cioè  che  l’ammoniaca  e  l’ossido  di  argento  si  decom¬ 
pongono  reciprocamente,  dal  che  ne  resulta  uno  sviluppo  di  acqua  in 
vapore,  e  del  gas  azoto.  Ma  come  segue  che  uno  sfregamento  appena 
sensibile  può  determinare  una  reazione  cosi  pronta  fra  i  principi! 
costituenti  dell  ammoniuro  di  argento  ?  Il  motivo  si  è  perchè  lo  sfre¬ 
gamento  ,  sia  debole  quanto  si  vuole,  riavvicina  le  molecule  e  le 
inette  cosi  nel  caso  di  formare  delle  nuove  combinazioni ,  di  modo 
che  se  questo  sfregamento  si  esercitasse  sopra  un  corpo,  che  come 
ammoniuro  fosse  facilissimo  a  decomporsi,  ne  opererebbe  egual¬ 
mente  la  decomposizione.  Come  intendere  dall’  altra  parte  che  al 
momento  in  cui  si  forma  l’acqua  nella  decomposizione  dell’amroo- 
muro  di  argento,  ella  passi  allo  stato  di  vapore  ancorché  la  de¬ 
composizione  segua  alla  temperatura  ordinaria?  Bisogna  rammen¬ 
tarsi  che  neh  ossido  di  argento,  come  nell’ ossido  di  oro,  l’ossigene 
ritiene  molto  calorico  ,  e  che  è  probabile  che  gli  elementi  dell’am¬ 
moniaca  siano  nel  medesimo  caso  5  allora  la  spiegazione  del  feno¬ 
meno  diventerà  semplicissima. 

Non  si  conosce  quasi  alcun’  altra  proprietà  dell’  ammoniuro  di 
argento  ;  si  sa  soltanto  che  egli  è  insolubile  nell’acqua ,  e  che  è  so¬ 
lubilissimo  nell  ammoniaca  liquida, 

584  bis.  L’ ammoniuro  di  deulossido  di  mercurio  si  prepara  di¬ 
rettamente  come  quello  di  argento  :  si  polverizza  quest’ossido  •  si 
mette  m  Una  boccia  in  contatto  con  dell’  ammoniaca  liquida’  in 
glande  eccesso,  e  si  agita  di  quando  in  quando  fino  a  che  sia  di¬ 
venuto  biancastro,  il  che  non  segue  che  dopo  qualche  giorno:  si 
decanta  il  liquore  sopranotante  ,  e  si  fa  asciugare  il  residuo ,  che 
in  questo  stato  deve  essere  considerato  come  ammoniuro  puro.  Que¬ 
sto  ammoniuro  riscaldato  dolcemente ,  lascia  sviluppare  l’ammo¬ 
niaca  che  contiene  $  non  detona  fino  a  che  non  si  espone  ad  un  ca- 
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10  re  violento,  e  la  detonazione  che  produce  è  debolissima.  Secondo 

11  Sia.  Guibourt  esso  è  formato  di  tanta  quantità  di  ammoniaca  e 
di  ossido ,  che  l’ ossigeue  di  questo  sth  all  idrogene  dell  alcali , 
nelle  proporzioni  che  costituiscono  l’acqua.  La  scoperta  di  questo 
ammoniuro  è  dovuta  ai  Sigg.  Fourcroy  e  Thenard.  (  Journal  de 
l’Ecole  Polytechnique). 

Inquanto  all’ ammoniuro  di  deutossido  di  platino  ,  che  il 
Sig.  Proust  ha  fatto  conoscere  il  primo  ,  si  ottiene  versando  della 
potassa  caustica  in  una  dissoluzione  di  idroclorato  debole  di  p  ai¬ 
tino  e  di  ammoniaca.  (Annales  de  Chimie  ,  tom.xLix,  pag.  179)* 
Frattanto  secondo  il  Sig.  Edemondo  Davy  torna  meglio  prepararlo 
come  segue  :  si  comincia  col  tare  del  solfato  di  platino  trattando  1 
solfuro  di  questo  metallo  colf  acido  nitroso;  si  versa  poi  nella  dis¬ 
soluzione  un  leggiero  eccesso  di  ammoniaca;  ne  resulta  un  pieci- 
pitato  che  si  fa  bollire  con  una  forte  dissoluzione  di  potassa  ,  fin¬ 
tatilo  che  il  liquore  sia  evaporato  quasi  a  siccità:  il  ìesiduo  lavato 
e  seccato  è  il  platino  fulminante.  Ottenuto  in  questa  maniera  il 
platino  è  molto  più  fulminante  dell5  altro  ,  ed  è  polverulento  ;  il  suo 
colore  varia  dallo  scuro  chiaro  al  color  di  cioccolata,  ed  anche  al 
nero.  Un  grano  di  questa  polvere  fulminante,  scaldata  giadata- 
inente  ,  detona  con  sviluppo  di  luce,  e  produce  un  fiagoie  più  lotte 
di  una  pistolettata;  pare  che  la  detonazione  abbia  luogo  chea 
a  iof\n.  Il  Sig.  Edemondo  Davy  non  fha  potuto  determinare  ,  sia 
col  soffregamento  ,  sia  col  colpo.  Il  platino  fulminante  è  insolubile 
nell'acqua,  gli  acidi  lo  decompongono  senza  svilupparne  alcun 
gas;  10  grani  trattati  coll5  acido  idroclorico  hanno  dato  7»^7^  ^ 
metallo  ,  evaporando  il  liquore  fino  a  siccità,  e  calcinando  il  ìesi¬ 
duo.  Lo' zolfo  che  ha  ancor  esso  la  proprietà  di  decomporre  il  pla¬ 
tino  fulminante  ,  ha  dato  una  resultanza  analoga  .  in  conseguenza 
100  parti  di  platino  fulminante  contengono  di  metallo.  La 

quantità  degli  altri  principii  costituenti  non  e  ancora  detei  minata. 
Probabilmente  l’ammoniaca  e  l’ossido  di  platino  sono  in  una  tal 
proporzione,  che  tutto  l’ossigene  dell  uno  unendosi  a  tutto  1  idio- 
gene  dell’  altra  produce  dell’  acqua.  (Annal,  de  Chimie  et  de  Phy¬ 
sique  ,  tom.  v,  pag.  4i3).  .... 

Noi  non  parleremo  degli  ammouiuri  di  ossido  di  antimonio  e 

d  i  deutossido  di  arsenico,  altro  che  trattando  degli  antimoni  ti  e 
degli  arseniti. 

585.  Acidi  ed  Ammoniaca.  —  Tutti  gli  acidi  sono  suscettibili 
di  combinarsi  coll’  ammoniaca,  e  quasi  tutti  loi  mano  con  essa  dei 
sali  neutri  ;  vale  a  dire  dei  sali  che  non  alterano  nè  il  colore  della 
violamam mola  ne  quello  della  laccamuffa;  si  compoi tano  dunque 
con  questo  alcali  come  cogli  ossidi ,  pei  quali  hanno  la  maggiore 
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affinità.  Noi  non  tratteremo  dei  sali  ammoniacali  che  trattando  de¬ 
gli  altri  sali  ;  ci  contenteremo  adesso  di  osservare  secondo  il 
Sig.  Gay-Lussac  che  tutte  le  volte  che  l’acido  è  gassoso,  la  sua 
combinazione  in  volume  ha  luogo  col  gas  ammoniaco  in  proporzioni 
semplicissime  ,  o  ne  resulti  un  sale  neutro  o  un  sottosale  :  ciò  si 
vedrà  nella  seguente  tabella. 


PROPORZIONI 

? 

PROPORZIONI 

| 

IN  VOLUME 

IN  PESO 

1 

SOSTANZE. 

‘ 

- _ 

1 

GAS 

acido. 

GAS 

ACIDO» 

ammon. 

ammon 

Idroclorato  di 

i 

ammoniaca. 

ÌOO 

ÌOO 

ÌOO 

2l5,87 

Carbonato  di 
ammon,  neutro. 

100 

ÌOO 

100 

254,67  j 

|  Sig.  Gay- 
Lussac. 

Sottocarbonato 
di  ammoniaca. 

ÌOO 

5o 

ÌOO 

127*37  \ 

Fluoborato  di 

Mémoires 

ammoniaca. 

100 

ÌOO 

100 

397,33 

d’Arcueil 

j  tom.  u. 

Sottofluoborato 
di  ammoniaca. 

100 

5o 

100 

,  98,63 

Altro  sottofluob. 
di  ammoniaca. 

100 

33,33 

lOO 

J 

1 32,66 

Sig.  Giov.  8 

/ 

Fluato  di  amm. 

( 

y 

299*43/ 

Davy  1 

siliciato. 

100 

5o 

100 

{Ann.  de  I 
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1  l8  DELL5  AMMONIACA. 

Siccome  tutti  i  sali  ammoniacali  sono  solidi  o  liquidi  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  ,  ne  segue  che  a  misura  che  il  gas  ammoniaco 
si  combina  con  un  gas  acido,  i  due  gas  debbono  provare  una  con¬ 
trazione  singolare  e  sparire  ;  e  questo  in  fatti  segue.  Si  tanno  que¬ 
ste  sorti  di  combinazioni  sul  mercurio,  misurando  in  un  tubo  gra¬ 
duato  i  due  gas  che  si  vogliono  unire  ,  e  poi  a  poco  per  volta 
mescolandoli  ;  subito  che  essi  sono  in  contatto  compariscono  dei 
fumi  bianchi  e  densi  ,  i  quali  si  condensano  sulle  pareti  del  tubo , 
e  nello  stesso  tempo  il  mercurio  sale  in  cjuesto  e  presto  lo  riempie, 
purché  peraltro  i  gas  siano  nelle  proporzioni  convenienti.  Frattanto 
bisogna  avere  qualche  precauzione  per  ottenere  il  fluoborato  ed  il 
solfito  di  ammoniaca:  il  primo  si  ottiene  facendo  passare  a  una 
bolla  per  volta  il  gas  ammoniaco  nel  gas  fluoborico,  se  si  operasse 
inversamente  si  otterrebbe  un  sottofluoboralo  Si  ottiene  il  secondo 
disciogliendo  nell’  acqua  uno  dei  due  gas,  per  esempio  il  gas  acido 
solforoso,  e  facendo  quindi  passare  il  gas  ammoniaco  in  questa 
dissoluzione  ed  agitando:  se  si  mescolassero  insieme  i  due  gas 
senz’acqua  se  ne  precipiterebbe  dello  zolfo.  In  questa  ultima  espe¬ 
rienza  bisogna  avere  la  cautela  di  chiudere  il  vaso  colla  mano  e  di 
scuoterlo,  affinchè  tutte  le  porzioni  di  acido  e  di  alcali  :  si  combi¬ 
nino  insieme. 

Usi.  —  L’ammoniaca  non  si  adopra  mai  altro  che  in  stato 
liquido  :  in  medicina  si  considera  come  un  potente  stimolante  , 
amministrandola  internamente  ed  esternamente.  Data  agli  animali 
dissipa  1’  avventrinamento  che  qualche  volta  è  in  essi  cagionato  da 
una  soverchia  quantità  di  erbe  fresche  come  1’  erba  medica  ed  fi 
trifoglio.  Si  adopra  spesso  nei  leboratorii  ;  serve  a  riconoscere  la 
presenza  di  molti  corpi,  a  separargli  dalle  loro  combinazioni,  e  ad 
ottenerne  molti  allo  stato  di  purità,  ‘si  adopra  eziandio  nelle  arti 
ma  raramente. 

Della  Morfina. 

La  morfina,  il  di  cui  nome  deriva  dalle  proprietà  che  ella  pos¬ 
siede  ,  è  una  base  salificabile  composta  di  idrogene,  di  carbonio, 
di  ossigene  ,  e  di  azoto  ,  ed  è  stata  di  recente  scoperta  nell’  oppio 
dal  Sig.  Sertuerner  Speziale  a  Eimbcck  città  del  regno  di  Annover. 
(  Annales  de  Chimie  et  de  Phj.  tom.  v,  pag.  21.  ) 

La  scoperta  di  questa  base  è  tanto  più  degna  di  osservazione 
in  quanto  che  fino  ad  ora  non  si  conoscono  sostanze ‘analoghe  ,  e 
che  probabilmente  se  ne  troveranno  in  seguito  delle  simili,  quando 
si  esamineranno  con  più  attenzione  di  quel  che  si  è  fatto ,  le  mate*, 
rie  vegetabili  ed  animali. 
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Per  ottenere  la  morfina  pura  bisogna  seguire  il  metodo  che  è 
stato  indicato  dal  Sig.  Robiquet.  (  Annales  de  Chimie  et  de  Phjr . 
tom.  v,  pag.  279)  questo  metodo  consiste  i°.  nel  far  bollire  per  un 
quarto  di  ora  un’infusione  concentrata  di  oppio  con  una  piccola 
quantità  di  magnesia  ;  2°.  nel  riunire  sopra  un  filtro  ,  e  nel  lavare 
con  acqua  fredda  il  deposito  bigiastro  che  si  forma;  3°.  nel  far 
macerare  questo  deposito  bene  asciutto  nell’  alcool  debole  ad  un 
calore  di  6o°  a  70°;  4°*  ne^  filtrare  dinuovo  e  gettarvijsopra  un  poco 
di  alcool  freddo  ;  5°.  finalmente  nel  farlo  bollire  successivamente 
con  3 ,  ovvero  4  porzioni  di  alcool  concentrato ,  e  passare  i  liquori 
ancora  bollenti  a  traverso  ad  un  filtro:  questi  liquori  col  raffred¬ 
damento  lasceranno  depositare  la  morfina  sotto  forma  di  cristalii 
pochissimo  colorati  :  quegli  soprattutto  che  proverranno  dagli  ulti¬ 
mi  trattamenti  alcoolici  lo  saranno  appena.  Ecco  quel  che  segue  in 
questa  operazione. 

L’acqua  della  infusione  dell’oppio  tiene  in  dissoluzione  la 
morfina  unita  ad  un  acido  vegetabile  chiamato  meconico  ;  ella  con¬ 
tiene  inoltre  alcuni  altri  materiali  dell’  oppio  ,  e  particolarmente 
una  materia  colorante.  (  Ved.  la  composizione  complicatissima  deh 
1’  oppio,  1686.  Cldmica  vegetabile  .  tom.  111.) 

La  magnesia  decompone  il  meconato  di  morfina,  e  forma  col- 
1’  acido  meconico  un  sottomeconato  insolubile  che  si  precipita  colla 
morfina  stessa  ,  ed  una  certa  quantità  di  materia  colorante. 

L’alcool  debole  discioglie  la  maggior  parte  della  materia  co¬ 
lorante,  e  non  discioglie  che  pochissima  morfina. 

L’  alcool  concentralo  e  hollente  discioglie  al  contrario  molto 
bene  la  morfina  per  separarla  dal  sottomeconato  di  magnesia  ,  che 
è  insolubile  nell’  alcool  e  nell’  acqua.  Ora  siccome  l’ alcool  alla 
temperatura  ordinaria  non  ha  che  pochissima  azione  sulla  morfina  , 
ella  deve  depositarsi  a  misura  che  la  dissoluzione  si  raffredda,  e 
questo  in  fatti  segue. 

La  morfina  pura  è  incolora,  senza  odore,  più  pesante  deh 
1’  acqua  ,  e  suscettibile  di  cristallizzare  in  parallelepipedi. 

Esposta  ad  un  dolce  calore  ella  entra  in  fusione,  si  rassomiglia 
allora  allo  zolfo  fuso,  e  raffreddandosi  forma  una  massa  cristallina. 
Gettata  sopra  dei  carboni  incandescenti  ,  si  infiamma  in  un  tratto. 
Quando  si  distilla  in  vasi  chiusi ,  se  ne  ottiene  del  carbonato  di 
ammoniaca ,  un  carbone  che  brucia  senza  residuo  ,  ed  in  generale 
tutti  gli  altri  prodotti  che  provengono  dalla  decomposizione  delle 
sostanze  animali.  Riscaldandola  collo  zolfo  ella  si  distrugge  pronta¬ 
mente,  e  produce  una  certa  quantità  di  gas  idrosolforico. 

L’  acqua  bollente  non  ne  discioglie  che  pochissima  ,  l’alcool  e 
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l’etere  rettificato  la  disciolgono  facilmente  ajutata  dal  calore.  Que¬ 
ste  dissoluzioni  hanno  un  sapore  amaro,  arrossiscono  la  carta  tinta 
colla  curcuma,  aV  erdiscono  il  siroppo  di  violemammole  ,  e  ridu¬ 
cono  turchina  la  carta  tinta  colla  laccamuffa  ed  arrossita  dagli 
acidi. 

La  morfina  si  combina  d’  altronde  con  tutti  gli  acidi,  gli  neu¬ 
tralizza,  e  forma  con  essi  dei  sali  cristallizzabili  che  noi  esamine¬ 
remo  in  seguito. 

La  sua  azione  sulla  economia  animale  è  stata  esaminata  prima 
dal  Sig.  Sertuerner  e  poi  dal  Sig.  Orlila.  Sembra  secondo  il  Sig. 
Orfila,  i°.  che  i  cani  i  più  deboli  possano  prendere  fino  a  12  grani 
di  morfina  senza  essere  incomodati,  il  che  senza  dubbio  proviene 
dalla  di  lei  poca  solubilità  tanto  nell’  acqua,  quanto  nei  sughi  dello 
stomaco  ;  2".  che  1’  acetato,  il  solfato  ,  l’ idroclorato  di  morfina  ,  ed 
in  generale  tutti  i  sali  di  morfina  solubili  nell’  acqua  ,  esercitano 
sull’economia  animale  la  medesima  azione  dell’estratto  acquoso  di 
oppio  ,  i  di  cui  effetti  sono  dovuti  al  meconato  di  morfina  ;  3  .  che 
l’estratto  acquoso  di  oppio  che  non  contiene  più  morfina  ,  può  es¬ 
sere  dato  a  gran  dose  senza  produrre  alcuno  dei  segni  che  caratte¬ 
rizzano  l’avvelenamento;  4  *  c^ie  moi'fina  disciolta  nell’olio  di 
oliva  produce  il  medesimo  effetto  che  una  quantità  doppia  di  estrat¬ 
to  acquoso  di  oppio ,  perchè  le  proprietà  venefiche  della  morfina 
sono  molto  più  deboli  cogli  acidi  che  colle  sostanze  grasse;  5  .che 
la  morfina  non  producendo  alcun  effetto  fin  che  non  è  stata  assor¬ 
bita  ,  agisce  molto  più  per  iniezione  nelle  vene  ,  che  per  applica¬ 
zione  sul  tessuto  cellulare,  o  pella  introduzione  nel  canale  dige¬ 
stivo;  6  .  che  F  avvelenamento  colla  morfina  non  differisce  in  nien¬ 
te  dall’avvelenamento  coll’oppio,  e  che  ambedue^  debbono  essere 
trattati  nella  medesima  maniera.  (Ann.  de  Chim «  et  de.Phj.  tom. 
v,  pag.  288.  ) 
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LIBRO  OTTAV  O. 

DeW Azione  reciproca  degli  ossidi  (a). 

586.  Noi  divideremo  questo  libro  in  tre  capitoli  :  nel  primo  trat¬ 
teremo  dell"  azione  degli  ossidi  non  metallici  gli  uni  sugli  altri , 
nel  secondo  parleremo  dell’ azione  degli  ossidi  non  metallici  sugli 
ossidi  metallici,  e  nel  terzo  esamineremo  1’  azione  degli  ossidi  me¬ 
tallici  sugli  ossidi  metallici  stessi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

DELL  AZIONE  DEGLI  OSSIDI  NON  METALLICI  GLI  UNI  SUGLI  ALTRI, 

587.  Tutto  quello  che  noi  sappiamo  dell’azione  reciproca  degli 
ossidi  non  metallici ,  ì  quali  come  Io  abbiamo  veduto  precedente- 
mente  sono  nel  numero  di  sei,  cioè  l’acqua  ,  1’  ossido  di  carbonio , 
l’ossido  di  fosforo  ,  gli  ossidi  di  azoto,  e  l’ossido  di  cloro,  si  limila 
a  quanto  segue.  Sembra  che  1’  acqua  non  sia  decomposta  da  alcuno 
degli  altri  cinque  ossidi ,  e  che  non  sia  suscettibile  di  sciogliere  al¬ 
tro  che  i  tre  ultimi  :  alla  temperatura  di  i5®,  e  alla  pressione  di  76 
centimetri,  l’acqua  scioglie,  per  assai  più  volte  del  suo  volume 
1’  ossido  di  cloro  ,  per  un  poco  più  della  metà  del  suo  volume  il  pro¬ 
tossido  di  azoto,  e  per  la  ventesima  parte  del  suo  volume  il  deutossido 
d’azoto;  alla  temperatura  dell’ ebullizione  ,  sotto  l’ordinaria  pres¬ 
sione,  o  nel  volo  alla  temperatura  ordinaria,  ella  perde  ogni  sua 
facoltà  dissolvente  per  riguardo  a  ciascuno  di  essi.  Si  ignora  se  il 
gas  ossido  di  carbonio  possa  agire  sull’  ossido  di  fosforo  ,  ma  si  può 
tenere  per  certo,  che  coll’ajuto  del  calore,  il  gas  ossido  di  carbo¬ 
nio  e  1’  ossido  di  fosforo  hanno  la  proprietà  di  decomporre  gli  ossidi 
di  azoto  e  di  cloro,  di  assorbirne  l’ossigene  ,  e  di  porne  in  libertà 
i  radicali.  L’  ossido  di  cloro  è  probabilmente  suscettibile  di  far  pas¬ 
sare  il  deutossido  di  azoto  allo  stato  di  vapore  acido  nitroso  ;  forse 
sarebbe  capace  di  esercitare  la  medesima  azione  sul  protossido. 

L’azione  degli  ossidi  di  azoto  l’uno  sull’ altro  non  esiste,  e 


(a)  Vcd.  I1  ordine  secondo  il  quale  debbono  essere  studiati  i  corpi 
ponderabili  (77). 
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solamente  una  piccola  quantità  di  protossido,  basta  per  dare  aldeu- 
tossido  la  proprietà  di  far  bruciare  con  vivacità  gli  stoppini  accesi. 

CAPITOLO  IL 

DELL*  AZIONE  DEGLI  OSSIDI  NON  METALLICI  SUGLI  OSSIDI  METALLICI. 

588.  Gli  ossidi  non  metallici  essendo  in  numero  di  sei ,  noi  stu¬ 
dieremo  in  sei  articoli  differenti  la  loro  azione  sugli  ossidi  metalli¬ 
ci,  seguendo  per  quest’ oggetto  Lordine  stesso  col  quale  gli  ab¬ 
biamo  precedentemente  nominati. 

Dell ’  azione  dell ’  acqua  sugli  ossidi  metallici. 

589.  Gli  ossidi  metallici  agiscono  sull’ acqua  in  quattro  maniere. 
Alcuni  vi  si  disciolgono ,  altri  vi  si  combinano  in  tal  modo ,  che 
formano  alcuni  composti  solidi  o  gelatinosi  ,  ai  quali  si  da  il  nome 
di  Idrati ve  ne  sono  certi  che  la  decompongono,  ed  altri  per  il 
contrario  che  sono  decomposti  da  lei.  Sette  sono  nel  primo  caso  , 
quasi  tutti  sono  nel  secondo,  quattro  sono  nel  terzo,  e  tre  solamen¬ 
te  nel  quarto  caso. 

Degli  ossidi  che  si  disciolgono  nell  acqua. 

590. 1  sette  ossidi  che  si  disciolgono  nell'acqua  sono,  la  potas¬ 
sa  ,  la  soda  ,  la  barite  ,  la  calce  ,  il  deutossido  di  arsenico',  e  l'ossido 
di  osmio  (a). 

Quando  questi  ossidi  si  mettono  in  contatto  coll’acqua,  la  mag¬ 
gior  parte,  prima  di  disciogliervisi ,  presentano  alcuni  fenomeni 
meritevoli  d’essere  esaminati. 

Tutti,  eccettuati  gli  ossidi  di  arsenico  e  d'  osmio,  l’ assorbo¬ 
no,  ne  solidificano  una  porzione  ,  e  producono  un  grande  sviluppo 
di  calorico,  il  che  specialmente  si  osserva  ,  versando  poco  a  poco 
dell’  acqua  su  questi  ossidi ,  come  si  ha  spesso  occasione  di  verifi¬ 
care  nello  spegnere  la  calce.  Si  sa  infatti  che  quando  si  versa  una 


(a)  Fra  gli  altri  ossidi,  ve  ne  sono  alcuni,  come  sarebbe  l’ossido 
di  molibdeno,  il  deutossido  di  mercurio,  il  deutossido  ed  il  tritossido 
di  antimonio,  i  quali  possono  essere  disciolti  dall’acqua,  ma  siccome 
ella  non  ne  discioglie  la  millesima  parte  del  suo  peso  ,  noi  perciò  gli 
porremo  nella  classe  dei  corpi  insolubili. 
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piccola  quantità  di  acqua  su  dei  pezzi  di  calce,  quest’acqua  spari 
sce  quasi  nell’  istante  ;  che  presto  l’acqua  si  riscalda  ,  esala  del  va¬ 
pore  ,  si  screpola  ,  e  rigonfia  considerabilmente  ,  ossia  aumenta 
molto  il  suo  volume,  si  screpola  ,  si  divide ,  e  si  riduce  in  polvere  ; 
e  che  se  allora  si  getta  una  nuova  quantità  d’acqua  sui  pezzi  non 
ancora  del  tutto  divisi  ,  ella  è  assorbita  con  un  sibilo  simile  a  quel¬ 
lo  che  produce  un  ferro  rovente  quando  si  tuffa  nell’  acqua ,  sibilo 
senza  dubbio  dovuto  al  vapore  che  si  forma,  e  che  sviluppandosi 
con  celerità,  mette  in  vibrazione  le  molecule  dell’ aria.  Si  valuta  a 
circa  .3 oo°  il  calore  che  si  sviluppa  in  questa  operazione.  Il  rigon¬ 
fiamento  e  1’ esterna  divisione  che  prova  la  calce,  si  deve  attri¬ 
buire  all’acqua  evaporata  da  questo  gran  calore  nell’ interno  della 
calce  stessa  ;  cosi  ella  si  spegne  meno  facilmente  versandovi  sopra 
molta  acqua,  che  versandovene  poca  per  volta,  poiché  allora  la 
massa  essendo  più  considerabile  ed  in  conseguenza  scaldandosi  me¬ 
no  ,  forma  un  assai  minor  quantità  di  vapore.  La  calce  cosi  divisa  è 
meno  acre  e  meno  bruciante  di  quella  che  è  in  massa  o  in  polvere 
secca  :'da  ciò  il  nome  che  gli  si  dà  di  calce  spenta.  Questa  minor 
azione  dipende  dalla  causa  seguente,  cioè  che  la  calce  essendo  al¬ 
lora  saturata  di  acqua,  non  è  più  suscettibile  di  assorbire  l’umidità 
Òhe  ri;cuopre  la  lingua,  e  di  dar  luogo  ad  uno  sviluppo  di  calore  che 
accorhpagna  un  tale  assorbimento. 

Quantunque  la  calce  sviluppi  molto  calore  col  mezzo  dell’a- 
cqua^la  potassa,  la  soda,  la  barite  e  la  stronliana  ne  sviluppano 
probabilmente  ancor  di  più  ,  perchè  la  loro  affinità  per  l’ acqua  è 
maggior^  di  quella  della  calce  ,  ed  ecco  il  perchè  quando  si  versa 
dell’  acqua  su  questi  ossidi,  si  sente  un  sibilo  più  forte  di  quello 
che  fa  la  calce.  La  sola  condizione  da  osservarsi  è  di  operare  su 
molti  giammi  di  materia.  La  barite  e  specialmente  la  stronliana, 
rigonfiano  come  la  calce,  ed  ambedue  mescolate  con  bastante 
quantità  d’  acqua  da  farne  una  pasta  liquida,  si  rappigliano  nel 
raffreddarsi  in  una  massa  cristallina. 

La  tabella  seguente  offre  da  una  parte  i  diversi  ossidi  dispo¬ 
sti  secondo  bordine  della  loro  maggior  solubilità  nell’acqua,  e 
dall’  altra  la  quantità  per  approssimazione  che  si  crede  potere 
essere  disciolta  dall’  acqua  a  temperature  date. 
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Diamo  intanto  un  occhiata  alla  storia  particolare  di  ciasche¬ 
duna  di  queste  dissoluzioni. 

5qi.  Dissoluzione  di  deutossido  di  potassio  e  di  sodio.  —  Sicco¬ 
me  si  ottengono  con  difficoltà  puri  i  deutossidi  di  potassio  e  di  so¬ 
dio  ,  e  per  il  contrario  si  ottengono  facilmente  gli  idrati  di  questi 
deutossidi  (^96),  cos'i  si  preferiscono  questi  idrati  ai  deutossidi  per 
avere  le  dissoluzioni  di  questi  ùltimi.  A  tale  effetto  si  mette  un  po¬ 
co  di  acqua  distillata  in  una  boccia  col  tappo  smerigliato,  aggiun¬ 
gendovi  successivamente  dei  frammenti  di  idrato  fino  a  tanto  che 
ella  sia  carica,  quanto  si  desidera.  Non  si  deve  filtrare  la  dissolu¬ 
zione  per  separarne  alcuni  fiocchi  che  la  intorbano,  se  non  quando 
è  molto  allungata  ;per  poco  che  ella  sia  concentrata,  basta  lasciarla 
in  riposo  e  decantarla  ,  perchè  altrimenti  traforerebbe  il  filtro  sul 
quale  si  versasse. 
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Le  dissoluzioni  di  potassa  e  di  soda  sono  incolore ,  e  cosi 
caustiche,  quando  sono  concentrate,  che  è  impossibile  assag¬ 
giarle  senza  cauterizzarsi  ;  agiscono  su  i  colori  come  noi  lo  ab¬ 
biamo  detto  parlando  degli  ossidi  della  seconda  sezione  (5i2); 
sono  più  gravi  dell’  acqua ,  e  tanto  più  lo  sono  quanto  più  deu- 
tossido  contengono;  non  bollono  se  non  che  molto  al  di  là  del 
termine  a  cui  bolle  l’acqua;  saturate  a  caldo,  cristallizzano  nel 
freddarsi  in  lamine  ,  ma  con  molta  fatica  ,  a  motivo  della  grande 
affinità  del  deutossido  per  l’acqua.  Si  possono  ridurre  allo  stato 
di  idrati  col  mezzo  di  un  calore  sufficiente,  nondimeno  non  si 
giunge  mai  a  scacciare  tutta  l’acqua,  qualunque  sia  la  tempe¬ 
ratura  alla  quale  si  sottopongono.  Esposte  all’  aria  ,  ne  attraggono 
l’acido  carbonico,  per  il  che  siamo  obbligati  a  conservarle  in 
bocce  ben  chiuse.  Non  hanno  azione  alcuna  sull’ idrogene  ,  sul 
carbonio ,  e  sull’  azoto  ,  ma  quando  si  mettono  in  contatto  collo 
zolfo,  specialmente  ajutate  dal  calore,  esse  lo  sciolgono ,  e  dan¬ 
no  origine  ad  un  solfito  solforato,  e  ad  un  idrosolfato  solforato; 
se  allo  zolfo  si  sostituisce  il  fosforo  ne  resulta  un  ipofosfito  ed 
il  gas  idrogene  fosforato.  Producono  un  clorato  ,  ed  un  idroclo¬ 
rato  col  cloro ,  un  iodato  ed  un  idroiodato  coll’iodio  (958,  e  977). 
Si  comportano  col  sodio  e  col  potassio  come  l’acqua  (275),  e 
non  hanno  alcuna  sorte  di  azione  su  i  metalli  delle  quattro  ul¬ 
time  sezioni,  eccettuato  lo  zinco  ;  infatti  quando  esse  si  fanno  bollire 
eoo  questo  metallo,  si  forma  dell’ossido  di  zinco  che  si  scioglie 
nel  liquore,  e  si  sviluppa  dell’idrogene,  dal  che  se  ne  deve  con¬ 
cludere  che  l’acqua  è  decomposta.  Agiscono  sopra  alcuni  com¬ 
posti  combustibili  non  metallici ,  specialmente  su  quelli  che  so¬ 
no  di  natura  acida  ;  si  combinano  con  questi  e  formano  dei  sali 
che  esamineremo  successivamente  (1012).  Per  l’acqua  che  con¬ 
tengono,  esse  decompongono  l’idruro  di  potassio,  i  fosfuri  ed 
i  solfuri  di  potassio  e  di  sodio.  Sembra  che  non  abbiano  azione 
che  sopra  pochissimi  altri  composti  combustibili  misti  ;  frattanto 
dobbiamo  dire  che  non  si  è  bene  studiala  la  loro  azione  quasi 
altro  che  sul  solfuro  d’antimonio.  Si  vedrà  (iii4)  che  metten¬ 
dole  in  contatto  con  questo  solfuro,  l'acqua  è  decomposta,  e 
che  ne  resulta  da  una  parte  l’idrosolfato  di  protossido  d’anti¬ 
monio,  e  dall’altra  parte  l’idrosolfato  di  potassa.  Finalmente  si 
giudicherà  dell’  azione  di  queste  dissoluzioni  sulle  leghe ,  dall’a¬ 
zione  che  esse  esercitano  sui  metalli  dai  quali  queste  sono  for¬ 
mate. 

592.  Dissoluzione  di  barite  ,  e  di  strontiana.  —  Si  ottengono  le 
dissoluzioni  di  barite  e  di  strontiana  facendo  riscaldare  la  barite 
e  la  strontiana  coll’acqua  in  un  matraccio,  o  in  un  calderotto  be» 


/ 


1 16  dell’azione  reciproca  degli  ossidi 

pulito,  filtrando  il  liquore  mentre  è  bollente,  e  ricevendolo  in 
vasi  nei  quali  deve  conservarsi  difeso  dal  contatto  dell’aria.  Qae- 
ste  dissoluzioni  che  più  comunemente  si  dicono ,  acqua  di  barite 
ed  acqua  di  strontiana ,  cristallizzano  nel  raffreddarsi  quando  ne 
sono  saturate;  si  producono  ordinariamente,  in  quella  di  stron¬ 
tiana,  delle  lamine  sottili,  gli  orli  delle  quali  sono  terminati 
da  due  faccette,  che  si  riuniscono  e  formano  un  angolo  acuto, 
ed  in  quella  di  barite  si  producono  dei  prismi  esagoni  terminati 
a  ciascuna  estremità  da  una  piramide  tetraedra  ,  che  spesso  si 
attaccano  insieme  in  maniera  da  imitare  una  foglia  di  felce. 
Quella  di  strontiana  qualche  volta  cristallizza  in  cubi ,  e  quella 
di  barite  in  ottaedri. 

I  cristalli  di  barite  e  di  strontiana  si  credono  formati ,  i 
primi  di  53  parti  d’  acqua ,  e  di  47  di  barite ,  ed  i  secondi  di 
68  parti  di  acqua  e  32  di  strontiana. 

Le  acque  di  barite  e  di  strontiana  sono  incolore  ,  acri ,  e 
caustiche.  Agiscono  su  i  colori  nel  modo  istesso  che  abbiamo 
detto  parlando  degli  ossidi  della  seconda  sezione  (5 1 2)  ;  esposte 
all’aria  ne  attraggono  l’acido  carbonico  e  si  cuoprono  di  una 
pellicola  bianca  ,  perchè  il  carbonato  che  si  forma  è  insolubile  ; 
finalmente  coi  corpi  combustibili  semplici  e  composti  si  compor¬ 
tano  come  le  dissoluzioni  di  potassa  e  di  soda. 

593.  Dissoluzione  di  Calce ,  o  Acqua  di  Calce.  —  Per  prepa¬ 
rare  questa  dissoluzione  nei  laborator]  ,  si  comincia, dallo  spegnere 
la  calce  con  una  quantità  di  acqua  conveniente  ,  dopo  di  che  si 
mettono  da  cento  grammi  di  questa  calce  spenta  in  una  boccia  di 
cinque  o  sei  litri ,  si  riempie  di  acqua  quasi  per  1’  affatto,  si  tura  , 
si  agita  ,  e  si  lascia  in  riposo,  dopo  un  quarto  di  ora  la  dissoluzione 
può  essere  filtrata  ;  essa  è  saturala  di  calce  ,  ma  ordinariamente  si 
lascia  depositare  nella  boccia ,  e  si  cava  per  decantazione  via  via 
che  se  ne  ha  di  bisogno,  sostituendovi  nuova  dose  di  acqua,  fìntanto 
che  si  sia  disciolta  la  massima  parte  della  calce. 

Si  conosceva  tempo  indietro  col  nome  di  acqua  di  calce  se¬ 
conda  ,  la  dissoluzione  preparata  colla  calce  della  quale  uno  si  era 
già  servito ,  si  credeva  che  fosse  meno  forte  di  quella  che  si  ottiene 
trattando  per  la  prima  volta  la  calce  coll’  acqua  ,  ma  questo  è  un 
errore  che  i  chimici  hanno  riconosciuto  fin  da  molto  tempo,  e  che 
nondimeno  seguita  ancora  in  molte  officine,  nelle  quali  si  fa  uso 
dell’  acqua  di  calce. 

L’acqua  di  calce  possiede  tutte  le  proprietà  che  abbiamo  pre¬ 
cedentemente  trovate  nelle  acque  di  barite  e  di  strontiana;  se  non 
che  ben  lungi  dal  poter  cristallizzare  col  mezzo  del  raffreddamento, 
essa  cristallizza  per  il  contrario  ,  quando  essendo  stata  fatta  alla 
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temperatura  ordinaria  ,  si  espone  all’azione  del  calore.  Infatti  non 
tarda  ad  intorbidarsi,  e  a  rivestire  la  superfìcie  del  vaso  che  la  con¬ 
tiene  ,  di  una  quantità  di  pagliette  brillanti  («).  Per  otterere  peral¬ 
tro  dei  cristalli  di  calce  regolari  non  bisogna  contenersi  in  tal  mo¬ 
do  :  bisogna  mettere  una  certa  quantità  di  acqua  di  calce  in  una 
cassula  accanto  ad  un  altra  che  contenga  dell’ acido  solforico,  sotto 
una  campana,  e  quindi  farvi  il  voto  ;  1’  acqua  propriamente  detta  si 
evapora,  e  presto  la  calce  cristallizza  in  piccoli  esaedi  regolari  (Gay- 
Lussac  ,  Ann.  de  Chimie  et  de  Physique  tom.  I.  pag.  335). 

L’  acqua  di  caLce  è  adoprata  in  molte  arti  ,  ma  specialmente 
dai  conciatori  per  far  rigonfiare  le  pelli  ,  e  dai  fabbricanti  e  raffi¬ 
natori  di  zucchero. 

594-  Dissoluzione  di  deutossido  di  arsenico.  —  Nulla  vi  è  di 
più  facile  che  il  procurarsi  questa  dissoluzione,  poiché  basta  fare 
scaldare  il  ^ìeutossido  di  arsenico  coll’acqua  in  un  matraccio  ,  far 
bollire  questa ,  mantenerla  in  tale  stato  per  un  certo  tempo,  e 
quindi  filtrarla.  Le  principali  proprietà  delle  quali  è  dotata  questa 
dissoluzione ,  sono  le  seguenti  ;  vi  si  formano ,  nel  freddarsi,  dei 
tetraedri  quasi  opachi  ;  è  acre ,  nauseante ,  velenosa  ;  eccita  poten¬ 
temente  la  salivazione  ;  non  agisce  sui  colori  turchini  vegetabili  ; 
messa  in  contatto  coll’ idrogene  solforato  diventa  gialla ,  e  lascia 
depositare,  dopo  un  certo  tempo,  dei  fiocchi  di  orpimento,  o  sol¬ 
furo  di  arsenico. 

5p4  bis.  Dissoluzione  di  ossido  di  Osmio.  —  Questa  dissoluzio¬ 
ne  che  si  ottiene  mettendo  l’ossido  di  osmio  in  contatto  coll’acqua  , 
all’  ordinaria  temperatura  ,  è  osservabile  per  il  suo  odore  ,  il  quale 
è  analogo  a  quello  del  cloro;  per  la  proprietà  che  ha  di  lasciare 
sviluppare  l’ossido  di  osmio  al  di  sopra  dei  1  oo°;  e  finalmente  per 
la  riduzione  che  prova  quest’  ossido,  tostochè  si  pone  in  contatto 
colla  maggior  parte  dei  metalli  appartenenti  alla  terza  e  quarta 
sezione  ,  del  pari  che  col  piombo  e  col  mercurio. 

Degli  Idrati. 

595.  La  maggior  parte  degli  ossidi  metallici ,  sono  suscettibili 
di  assorbire  e  di  solidificare  una  certa  quantità  di  acqua  ,  e  di  for¬ 
mare  alcuni  composti  che  hanno  delle  proprietà  particolari.  À  que- 


(a)  Vedremo  in  seguito  che  la  proprietà  d1  intorbidarsi  col  mezzo 
del  calore  appartiene  eziandio  alla  dissoluzione  di  allumina  ,  e  a  quella 
dell’acetato  di  allumina. 
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sti  composti ,  che  Proust  ha  osservati  il  primo,  si  da  il  nome  di 
idrati. 

In  generale  gli  idrati  abbandonano  facilmente  1’  acqua  che 
contengono  ,  e  non  ve  ne  sono  che  tre ,  cioè  gli  idrati  di  potassa  , 
di  soda,  e  di  barite  ,  dai  quali  non  si  possa  svolgere  l’acqua  colla 
sola  azione  del  calore. 

Il  Sig.  Berzelius  pretende  che  gli  idrati  siano  formati  di  acqua 
e  di  ossido  in  proporzioni  tali,  che  la  quantità  di  ossigene  conte¬ 
nuta  nell’ ossido ,  sia  eguale  alla  quantità  di  ossigene  contenuta 
nell’  acqua  ;  ma  a  noi  sembra  che  le  esperienze  sulle  quali  è  fon¬ 
data  questa  legge  ,  non  siano  bastantemente  numerose ,  nè  assai 
esatte,  perche  essa  si  possa  ammettere  definitivamente;  è  certo 
nondimeno  che  fra  gli  idrati  finora  esaminati ,  quelli  i  quali  con¬ 
tengono  più  acqua  ,  sono  anche  quelli  gli  ossidi  dei  quali  conten¬ 
gono  la  maggior  quantità  di  ossigene  (  Ann .  de  Chimie  t.  lxxxii  , 
pag.  5).  _  % 

596.  Idrato  di  potassa  0  di  deutossido  di  potassio.  —  L’idrato 
di  potassa  non  esiste  in  natura  ,  ma  si  ottiene  nel  modo  seguente: 
si  prende  una  parte  di  nitrato  di  potassa  e  due  parti  di  tarlrato  aci¬ 
dulo  di  potassa  ,  ossia  crernor  di  tartaro ,  si  polverizzano  in  un  mor¬ 
taio  di  ferro,  e  si  mescolano  insieme,  quindi  si  gettano  in  una 
bacinella  di  ferro  fuso  quasi  infocata,  dove  prendono  fuoco;  l’aci¬ 
do  tartarico  che  è  formalo  di  ossigene,  di  idrogene  e  di  carbonio, 
e  l’acido  nitrico  che  è  formato  di  azoto  e  di  ossigene  si  decompon¬ 
gono  reciprocamente  ,  e  danno  origine  a  dell’acqua,  a  dell’acido 
carbonico  ,  a  del  gas  azoto  ,  e  a  molti  altri  prodotti  dei  quali  tratte¬ 
remo  parlando  delle  sostanze  vegetabili.  Tutti  questi  prodotti  si 
volatilizzano,  eccettuato  l’acido  carbonico,  di  modo  che  dopo  la 
combustione  non  resta  nella  bacinella  che  del  sotto  carbonato  di 
potassa. 

Avendo  avuto  in  tal  maniera  una  certa  quantità  di  questo  sotto¬ 
carbonato  ,  si  fa  bollire  nella  bacinella  medesima  con  un  peso  eguale 
al  suo  di  calcina  viva,  e  dodici  o  quindici  volte  il  suo  peso  di  acqua, 
alla  quale  se  ne  sostituisce  nuova  dose,  in  ragione  che  se  ne  eva¬ 
pora  :  l’acqua  discioglie  il  sale,  e  la  calce  dopo  essersi  divisa  e  ri¬ 
dotta  in  una  pasta  ,  lo  decompone  ,  si  impadronisce  del  di  lui  acido 
e  forma  un  sottocarbonato  di  calce  insolubile  che  si  precipita  ,  nel 
mentre  che  il  deutossido  di  potassio,  essendo  solubile,  resta  nel  li¬ 
quore.  Si  continova  1’  ebullizioue  fino  a  tanto  che  filtrando  una 
porzione  di  questo  stesso  liquore,  e  infondendovi  dell’acqua  di 
calce  (5q3)  ,  non  si  faccia  più  ,  o  quasi  più  alcun  precipitato.  Allora 
si  filtra  tutto  a  traverso  una  tela  fitta  fermata  sopra  uh  telaio  (Ved. 
la  Descrizione  degli  apparati  articolo  Filtro'):  le  prime  porzioni 
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di  liquido  passato  per  il  filtro  essendo  torbide,  si  rimettono  a  fil¬ 
trare  nuovamente,  si  lava  il  residuo  con  acqua  bollente  per  discio¬ 
gliere  la  potassa  che  vi  rimane  aderente,  e  si  cessa  dilavare  ,  quan¬ 
do  le  acque  di  queste  lavature  non  hanno  che  un  leggero  sapore  ~ 
in  questo  modo  si  ottiene  in  dissoluzione  tutto  il  deutossido  di  po¬ 
tassio,  più  un  poco  di  calce  ,  e  tutto  il  sottocarbónato  di  calce  ,  più 
Teccesso  della  calce  restata  sulla  tela.  Dopo  di  ciò  si  pulisce  la  ba¬ 
cinella  e  vi  si  fa  evaporare  a  gran  fuoco  tutto  il  liquore  filtrato, 
ma  siccome  nell5  evaporazione  il  deutossido  di  potassio  necessaria¬ 
mente  prende  del  gas  acido  carbonico  dall’atmosfera  ambiente  che 
ne  è  carichissima,  perciò  bisogna  separare  il  deutossido  puro  dal 
sOUocarbonato  di  potassa  che  si  ricompone. 

A  tale  effetto  quando  la  materia  è  ridotta  alia  consistenza  di 
stroppo  ed  alla  temperatura  di  5o  ovvero  6o°,  vi  si  versa  sopra  a 
poco  per  volta  una  porzione  di  alcool  a  circa  33  ,  tre  o  quattro  volte 
maggiore  del  di  lei  peso.  Si  agita  nello  stesso  tempo  con  una  spa¬ 
tola  di  ferro  ,  in  maniera  da  dividerla  ,  e  si  pone  in  bocce  di  vetro 
lunghe  e  strette  quanto  si  può:  con  tal  modo  tutta  la  potassa  si  di¬ 
scioglie  ,  e  tutto  il  sollocarbonato  di  potassa  ,  del  pari  che  tutti  gli 
altri  sali  come  il  nitrato  ed  il  tartrato  impiegati ,  che  essa  potesse 
contenere ,  si  depositano. 

Quando  questo  deposito  è  fatto  ,  il  che  succede  dopo  alcuni 
giorni  ,  si  decanta  il  liquore,  che  è  chiaro  e  più  o  meno  rossastro, 
col  mezzo  di  un  sifone  pieno  di  alcool  puro  (Ved.  la  Descrizione 
degli  apparati  articolo  Sifone') ,  se  ne  riempie  quasi  interamente 
una  storta  di  vetro  la  quale  si  colloca  sopra  un  fornello,  e  vi  si  adatta 
un  allunga  ed  un  recipiente  tuhuìato  ;  si  riscalda,  eTalcool  ridotto 
in  vapori  si  condensa  nell’allunga  e  nel  pallone,  che  debbono  per 
tal  motivo  essere  mantenuti  continovamente  freschi.  Avendo  cosi 
ottenuto  circa  tre  quarti  dell’alcool,  si  versa  in  una  bacinella  di 
argento  il  residuo,  il  quale  si  deve  considerare  come  il  deutossido 
di  potassio  tenuto  in  dissoluzione  nell’  alcool  molto  allungato  d’a¬ 
cqua  (a),  si  fa  evaporare  rapidamente  ,  e  quando  la  materia  ,  ben¬ 
ché  caldissima,  e  quasi  rossa  ,  è  in  una  fusione  tranquilla,  si  cola  in 
un  altra  bacinella  bene  asciutta  di  argento  ,  o  di  rame  stagnato  e 
pulita  :  ella  si  rappiglia  ed  avendola  fatta  in  pezzetti  si  ripone  su¬ 
bito  in  una  boccia  di  cristallo  di  bocca  larga,  e  col  tappo  smeriglialo 


(«)  Questa  dissoluzione  cristallizza  facilmente  nel  freddarsi  :  Fa  equa 
che  essa  contiene  ,  proviene  in  parte  dall1  alcool  ,  e  da  quella  la  quale  è 
servita  per  F  operazione. 

T.  IL  P.  I. 
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ed  è  questa  materia  l’idrato  di  potassa.  Invece  di  terminare  Leva" 
porazione  in  una  bacinella  d’argento  ,  sarebbe  meglio  servirsi  di 
una  storta  di  questo  stesso  metallo  fatta  di  due  pezzi  ;vi  si  potrebbe 
introdurre  e  levare  facilmente  il  deutossido  ,  e  si  eviterebbe  cosi 
l’assorbimento  di  una  piccola  porzione  di  gas  acido  carbonico  dal 
deutossido  di  potassio. 

Si  può  ancora  estrarre  il  deutossido  di  potassio  dalla  potassa 
di  commercio,  la  quale  è  per  l’ordinario  un  miscuglio  di  cloruro  di 
potassio  e  di  molto  sottocarbonato  e  solfato  di  potassa  ,  trattandola 
successivamente  col  mezzo  della  calce  e  dello  spirito  di  vino  ,  nel 
modo  che  abbiamo  detto  peli’  operazione  precedente  ;  ma  siccome 
la  potassa  di  commercio  contiene  talvolta  una  piccola  quantità  di 
sottocarbonato  di  soda  ,  cosi  ne  verrebbe  in  tal  caso  ,  che  il  deu¬ 
tossido  di  potassio  sarebbe  mescolato  col  deutossido  di  sodio  ;  dal 
che  si  conclude  che  il  primo  metodo  è  più  sicuro  del  secondo  ,  e 
merita  la  preferenza.  D’altronde  in  questo  secondo  metodo  non  vi 
è  nulla  di  più  di  quello  che  vi  sia  nel  primo;  il  soltocarbonalo  di 
potassa  è  decomposto  dalla  calce  ,  il  solfato  di  potassa  ed  il  cloruro 
di  potassio  non  sono  decomposti,  e  fanno  parte  del  deposito  che 
si  forma  nel  liquore. 

Quando  dopo  avere  trattata  la  potassa  di  commercio  colla  cal¬ 
ce  ,  ed  avere  evaporato  il  liquore  fino  a  siccità  ,  ci  contentiamo  di 
far  fondere  il  residuo  e  gettarlo  su  di  un  piano  di  marmo,  se  ne 
ottiene  quella  materia  conosciuta  in  medicina  col  nome  di  pietra 
da  cauterj ,  e  nei  laboratori  chimici  con  quello  Ai  potassa  caustica 
per  mezzo  della  calce ,  affine  di  distinguerla  dalla  potassa  purifi¬ 
cala  colf  alcool.  La  pietra  da  cauterj  ossia  la  potassa  caustica  per 
mezzo  della  calce  ,  è  dunque  formata  di  idrato,  di  sottocarbonato, 
di  solfato  di  potassa ,  e  di  cloruro  di  potassio  :  se  si  preparasse  col 
nitro  e  col  cremor  di  tartaro,  il  che  si  potrebbe  benissimo  fare  , 
allora  non  conterrebbe  che  l’idrato  ed  il  sottocarbonato  di  potassa. 

597.  L’ idrato  di  potassa  è  solido  ,  secco,  bianco  ,  estremamente 
caustico  ;  agisce  sui  colori  come  gli  ossidi  della  seconda  sezione 
(5i2)  ,  ed  entra  in  fusione  molto  al  di  sotto  del  calor  rosso;  espo¬ 
sto  all’aria  alla  temperatura  ordinaria  ne  attrae  l’umidità  ,  e  l’acido 
carbonico  ,  e  si  riduce  in  liquore  ,  ma  alla  temperatura  rossa  ne 
attira  1’ ossigene  nel  tempo  stesso  dell’acido  carbonico  ,  cessa  di  as¬ 
sorbire  1’ acqua  ,  e  lascia  per  lo  contrario  sviluppare  una  parte  di 
quella  che  contiene,  diviene  giallo  verdastro,  e  passa  allo  stato 
di  perossido. 

Quest’ ultima  esperienza  deve  farsi  in  un  crogiuolo  di  argento 
o  di  platino  ,  e  se  si  opera  sopra  dieci  o  dodici  grammi  di  mate¬ 
ria  ,  ella  dura  circa  un  quarto  d’ora. 
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598.  L’ idrogene  e  l’azoto  sono  senza  azione  sull’ idratò  di 
potassa  ;  è  probabile  che  coll’aiuto  del  calore  il  boro  ne  ope¬ 
re  re  be  la  decomposizione  producendo  uno  sviluppo  d’ idrogene, 
ed  un  sottoborato  di  potassa. 

L’azione  del  carbonio  su  questo  idrato  è  grandissima,  e  ne 
resultano  dei  prodotti ,  che  variano  a  seconda  della  temperatu¬ 
ra.  Ad  una  temperatura  rossa  ciliegia  si  ottiene  del  sottocarho^ 
nato  di  potassa  e  dell’ idrogene  carbonato;  ma  ad  una  tempe¬ 
ratura  rosso  bianca  si  ottiene  del  gas  idrogene  carburato  ,  del 
gas  ossido  di  carbonio  e  del  potassio.  Si  vede  dunque  che  nei 
due  casi,  l’acqua  è  decomposta:  nel  primo,  ella  sola  è  decom¬ 
posta  ,  e  nel  secondo  lo  è  unitamente  al  deutossido  di  potassio. 
Se  si  tratta  di  esporre  l’ idrato  di  deutossido  ad  una  temperatura 
rosso  ciliegia  ,  si  prende  una  storta  di  gres;  vi  si  introduce  una 
mescolanza  di  due  parti  di  carbone  in  polvere ,  e  di  una  parte 
di  idrato  di  deutossido  ;  si  colloca  questa  storta  in  un  fornello 
a  reverbero  ;  vi  si  adatta  un  tubo  a  palla ,  che  si  fa  entrare 
sotto  T  acqua  ,  e  si  scalda  :  il  sottocarbonato  e  1’  eccesso  di  car¬ 
bone  restano  nella  storta ,  ed  i  gas  passano  per  il  tubo  a  palla 
Delle  bocce.  Questa  decomposizione  ha  luogo  con  sviluppo  di 
luce,  poiché  versando  dell’idrato,  mentre  è  fuso,  sui  carboni  ac¬ 
cesissimi ,  essi  bruciano  con  una  vivacità  quasi  uguale  a  quando 
sono  in  contatto  con  certi  nitrati. 

Allorquando  per  lo  contrario  si  tratta  di  provare  l’azione 
dell’ idrato  "sul  carbone  ad  un  altissima  temperatura,  e  di  pro¬ 
vare  che  il  deutossido  ne  è  decomposto,  conviene  regolarsi  nel 
modo  che  abbiamo  già  detto  ,  eccettuato  che  non  si  adatta  il 
tubo  al  collo  della  storta.  Bisogna  fare  scaldare  fortemente  que¬ 
sta  storta ,  e  quando  ad  una  certa  epoca  si  vede  comparire  una 
fiamma  verde  nell’  interno  del  di  lei  collo  ,  qual  segno  indica 
che  il  deutossido  si  decompone,  si  insinua  un  corpo  freddo, 
come  per  esempio  una  bacchetta  di  rame  o  di  ferro,  nel  mezzo 
di  questa  fiamma  ,  éd  in  capo  a  qualche  minuto  secondo ,  si  tira 
fuori  tutta  ricoperta  di  piccoli  grani  di  metallo.  Ripetendo  questa 
prova  per  molte  volte  ,  si  può  eziandio  ottenere  una  certa  quan¬ 
tità  di  potassio ,  purché  si  tuffi  nell’  olio  di  lino  ciascheduna 
volta  la  bacchetta  metallica  per  farli  deporre  il  metallo ,  e 
che  in  seguito  la  si  pulisca.  Se  si  adattasse  un  tubo  al  collo 
della  storta  ,  il  deutossido  sarebbe  egualmente  decomposto  ,  ma 
tuttavia  non  si  otterrebbe  punto  potassio.  Come  si  spiegano  que 
sti  fatti  apparentemente  contradittorj  ?  con  un  modo  molto  sem¬ 
plice.  Il  gas  ossido  di  carbonio  non  è  decomposto  dal  potassio 
alla  temperatura  ordinaria ,  nè  ad  una  temperatura  altissima  9 
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ma  è  decomposto  da  questo  stesso  metallo  ad  una  temperatura 
rosso  ciliegia;  in  conseguenza  se  l'ossido  di  carbonio  ed  il  po¬ 
tassio  essendo  esposti  ad  una  altissima  temperatura  si  raffreddano 
lentamente  ,  vi  sarà  necessariamente  un  tempo  in  cui  il  potassio 
sarà  combusto,  e  ciò  appunto  è  quello  che  succede  nella  secon¬ 
da  esperienza.  Se  per  lo  contrario  ,  essi  si  raffreddano  istan* 
taneamente,  la  combustione  del  potassio  non  sarà  che  parziale, 
e  ciò  è  quello  che  evidentemente  accade  nella  prima  esperienza. 
Cosi  la  bacchetta  che  si  insinua  nella  storta  non  agisce  se  non 
che  come  un  corpo  raffreddante. 

Abbiamo  veduto  precedentemente  che  mettendo  l’acqua  a 
contatto  col  fosfuro  di  potassa  ,  ne  resultava  tutto  in  un  tratto 
del  gas  idrogene  fosforato  ,  uu  ipofosfito  ed  un  fosfato  ,  e  che 
mettendola  a  contatto  col  solfuro  di  potassa  si  formava  un  solfito 
solforato,  ed  un  idrosolfato  solforato.  Da  ciò  ne  viene  che  scaldando 
insieme  1’  idrato  di  potassa  col  fosforo  e  collo  zolfo  se  ne  deb¬ 
bano  ottenere  le  medesime  resultanze.  Bisogna  dunque  ammet¬ 
tere  che  in  questo  caso  i  due  elementi  dell  acqua  si  separino  e 
si  combinino  ciascuno  con  una  porzione  di  fosforo  e  di  zolfo  ec. 

Molti  metalli  decompongono  l’idrato  di  potassa  col  mezzo 
del  calore:  tali  sono  principalmente,  il  potassio,  il  sodio  ed  il 
ferro;  primieramente  è  decomposta  l’acqua  dell’ idrato  e  quindi 
è  decomposto  l’idrato  stesso.  Il  potassio  riconduce  quest’ossido 
allo  stato  di  protossido  ,  ma  il  ferro  ed  il  sodio,  purché  la  tempe¬ 
ratura  sia  bastantemente  elevata,  lo  riducono  completamente.  E 
probabile  che  in  questa  stessa  maniera  agirebbero  su  di  lui  lo  zinco 
il  manganese ,  ed  a  più  forte  ragione  il  bario ,  lo  stronfio ,  ed  il 
calcio. 

Non  sappiamo  quasi  nulla  dell’azione  che  esercita  l’idrato  di 
potassa  sui  composti  combustibili  non  acidi  ;  si  sa  soltanto  che 
quest’  idrato  in  generale  non  ha  azione  alcuna  su  di  essi  all’ordina¬ 
ria  temperatura;  che  decompone  a  caldo  molti  solfuri  metallici  ed 
in  modo  particolare  il  solfuro  di  antimonio,  e  che  da  ciò  ne  pro¬ 
vengono  1’  idrosolfato  di  potassa  e  l’idrosolfato  d’antimonio  (1 1 
Egli  produce  indubitatamente  con  molti  altri  di  questi  composti  , 
dei  fenomeni  degni  d’osservazione,  ma  questi  fenomeni  non  sono 
stati  comprovati  dall  esperienza  :  contuttociò  si  potranno  prevedere 
rammentandosi  dell' azione  isolata  dell' acqua  e  del  deulossido  di 
potassio  su  questi  composti. 

599.  Dopo  di  avere  descritta  la  preparazione  dell’  idrato  di  po¬ 
tassa  ,  ed  averne  studiate  le  proprietà,  cerchiamo  di  determinarne 
la  composizione.  A  ciò  si  può  giungere  in  tre  differenti  maniere. 

1.'  Introducete  in  una  piccola  storta  di  vetro  asciutta  e  pesata 
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accuratamente  ,  una  parte  di  idratb  di  potassa  e  tre  o  quattro  parti 
di  acido  borico  vetrificato  e  soppesto ,  dopo  di  aver  collocato  que¬ 
sta  storta  in  un  fornello  comune ,  riscaldatela  a  poco  a  poco  fino  al 
rosso  scuro  ;  ben  presto  ,Y  acido  borico  si  combinerà  col  deutossido 
di  potassio,  e  formerà  un  composto  che  a  questa  temperatura  non 
sarà  più  suscettibile  di  contenere  1’  acqua,  la  quale  tonnata  nel  suo 
stato  di  libertà  si  svilupperà  e  passerà  in  vapore  nel  collo  della 
storta  ,  dove  in  parte  si  condenserà  5  in  conseguenza  asciugando  e 
pesando  la  storta  dopo  V  esperienza  ,  conoscerete  la  quantità  d’  a- 
cqua  che  entrerà  nella  composizione  dell’idrato. 

1.  Porrete  in  un  crogiuolo  di  argento  o  di  platino  ,  e  del  quale 
conosciate  il  peso  ,  una  parte  di  idrato  di  potassa,  e  tre  o  quattro 
parti  di  sabbia  fortemente  calcinata;  vi  aggiungerete  una  bastante 
quantità  di  acqua  per  disciogìiere  fi  idrato  e  metterlo  in  contatto 
con  tutte  le  parti  silicee;  lo  riscalderete  a  poco  per  volta  per  vola¬ 
tilizzare  l’acqua  senza  perdere  alcuna  porzione  di  materia;  quindi 
infocherete  il  crogiuolo  a  rosso  mantenendolo  in  tale  stato  périma 
mezza  ora  :  la  silice  si  combinerà  col  deutossido  di  potassio  e  svi¬ 
lupperà  tutta  1’  acqua  che  questo  conteneva  ,  in  modo  tale  che  pren¬ 
dendo  il  peso  del  crogiuolo  dopo  l’esperienza,  potrete  concluderne 
la  composizione  dell’idrato. 

3.°  Si  tenga  esposta  ad  un  aria  umida ,  in  una  campana  lunga 
e  stretta  ,  una  certa  quantità  di  potassio  fino  a  tanto  che  si  sia  con¬ 
vertita  in  dissoluzione  alcalina,  si  saturi  questa  dissoluzione  com¬ 
parativamente  ad  una  certa  quantità  di  idrato,  esso  pure  in  dissolu¬ 
zione  ,  col  mezzo  dell’acido  solforico  diluito  con  dieei  o  dodici  volte 
il  suo  peso  di  acqua  ,  e  si  avranno  lutti  i  dati  necessarj  per  sapere 
quant’  acqua  contiene  questo  idrato.  Supponiamo  infatti  che  si  siano 
impiegate  100  parti  di  potassio,  ne  saranno  risultale  120  parti  di 
deutossido  (5 18);  supponiamo  da  un  altro  canto  che  si  siano  im¬ 
piegate  i5o  parti  di  idrato  di  potassa,  e  che  queste  i5o  parti  non 
abbiano  avuto  bisogno  per  saturarsi  di  una  quantità  maggiore  di 
acido,  di  quello  che  ne  sia  bisognato  per  saturare  le  120  parti  di 
deutossido,  sarà  chiaro  che  le  i5o  parti  di  idrato  non  contengono 
che  120  parti  di  deutossido,  e  per  conseguenza  la  quinta  parte  del 
loro  peso  di  acqua. 

Prendendo  la  media  df  tutte  queste  tre  esperienze  ,  delle  quali 
le  resultanze  pochissimo  fra. loro  differiscono,  si  trova  che  l’idrato 
di  potassa  deve  essere  formato  di  100  parti  di  deutossido  di  po¬ 
tassio,  e  di  9,5  di  acqua  (  Ved .  per  una  relazione  più  estesa  ,  le  Re¬ 
cherches  p  hjsico -chimi  cjues ) . 

600.  L’ idrato  di  potassa  è  un  reagente  del  quale  i  chimici  fanno 
un  uso  frequente  ,  impiegandolo  particolarmente  per  separare  gli 
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ossidi  metallici  gli  uni  dagli  altri,  o  dagli  acidi  ai  quali  questi  os¬ 
sidi  sono  riuniti  ;  ma  spesso  invece  dell  idrato  purissimo  ,  che  e 
molto  difficile  ad  ottenersi ,  si  servono  dell  idrato  che  contiene  de 
sotlocarbonato  di  potassa  ,  del  solfato  di  potassa,  e  del  cloruro  di 
potassio  ,  idrato  che  facilmente  si  ottiene.  D.  questo  sempre  s,  la 
uso  per  aprire  i  cauteri ,  perciò  si  conosce  nella  medicina  col  nome 
di  pietra  da  cauterj  ,  dicendosi  nei  laboratori  potassa  caustica  per 
mezzo  della  calce.  (Ved.  quello  che  è  stato  detto  precedentemente 

$u  questo  proposito  pag.  100).  . 

Noi  dobbiamo  la  conoscenza  dell  idrato  di  potassa  ai  Sigg. 

d’  Àrcet  e  Berthollet  {Ann.  de  Chimie  toni,  lxviii,  pag.  170). 

601.  Idrato  di  soda.  -  La  sua  istoria  è  assolutamente  la  mede¬ 
sima  di  quella  dell’  idrato  di  potassa  ,  le  proprietà  fisiche  sono  le 
istesse:  medesima  pure  è  la  sua  azione  sul  calorico ,  sul  gas  ossigena 
e  sull’  aria  tanto  a  freddo  che  a  caldo,  se  non  che  a  freddo  il  sotto 
carbonato  che  si  forma  va  in  efflorescenza  in  vece  di  restar  liqui¬ 
do  •  medesima  finalmente  è  la  maniera  di  comportarsi  coi  corpi 
combustibili ,  eccettuato  però  che  è  più  difficile  ad  essere  decom¬ 
posto  per  la  via  del  ferro.  , . 

È  sconosciuto  in  natura  nel  modo  istesso  dell  idrato  di  po¬ 
tassa  ma  si  ottiene  come  quest’  ultimo  trattando  successivamente 
colla* calce  e  coll’alcool  il  soltocarbonato  di  soda  che  si  trova 
nel  commercio;  finalmente  calcinando  questo  idrato,  come  quello 
di  potassa,  coll’acido  borico  o  colla  sabbia,  si  prova  che  con¬ 
tiene  il  quarto  del  proprio  peso  di  acqua. 

602.  Idrato  di  barite.  —  Quest’  idrato  è  solido  ,  bianco-bigio  , 
caustico,  compatto,  pesantissimo.  Agisce  su  1  colorì  vegetabili 
come  fanno  gli  ossidi  della  seconda  sezione  (Sia  '  5  entra  m  ia¬ 
sione  al  di  sotto  del  calor  rosso  ciliegia;  non  è  punto  volatile; 
attrae,  ma  lentamente  l’acido  carbonio  dall  aria  ad  una  tem¬ 
peratura  qualunque;  probabilmente  collo  zolfo  e  col  losforo  si 
comporta  nel  modo  medesimo  degli  idrati  di  potassa  e  di  so¬ 
da  •  produce  del  gas  idrogene  carburato  ed  un  carbonato  di  ba¬ 
rite  ,  quando  si  calcina  col  carbone,  purché  però  questo  non  sia 
in  eccesso  (cì)  >  e  forma  un  composto  di  barite,  di  ossido  di  po¬ 
tassio,  o  di  sodio  o  di  ferro,  nello  stesso  tempo  che  sviluppa 
del  gas  idrogene  ,  quando  si  scalda  con  uno  di  questi  tre  me¬ 
talli  ,  di  modo  che  in  queste  diverse  circostanze  1  acqua  di  quê¬ 


ta)  Se  il  carbone  fosse  in  eccesso  ,  e  se  la  temperatura  fosse  sufG- 
cieote niente  elevata  ,  si  otterrebbe  dell1  idrogene  carbonato  ,  del  gas  os- 
siiìo  »li  carbonio  e  della  barile. 
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slo  idrato  è  decomposta.  È  probabile  cbe  molti  altri  metalli 
possano  del  pari  decomporre  l’ idrato  di  barite,  e  che  la  sua 
adone  sui  composti  combustibili  sia  analoga  a  quella  degli  idrati 
di  potassa  e  di  soda. 

Fino  ad  ora  non  si  è  trovato  l’ idrato  di  barite  in  natura  : 
pe.  procurarselo  si  mette  della  barite  in  nn  crogiuolo  di  pla¬ 
tina  o  di  argento,  vi  si  versa  sopra  dell’acqua  finche  si  sia  ri¬ 
dete  in  una  specie  di  pasta  densa  ;  si  scalda  presso  a  poco  fino 
al  T'sso  ,  tenendo  coperto  il  crogiuolo  col  suo  coperchio  ;  l’ ec  • 
cesse  dell’ acqua  si  sviluppa,  ed  in  breve  tempo  l’ idrato  entrain 
fusioe,  allora  si  getta  in  un  vaso  di  rame  o  di  argento  pulito 
e  beie  asciutto,  e  si  conserva  in  una  boccia  difeso  dal  con¬ 
tatto  lell’  aria. 

(.resto  idrato,  la  di  cui  esistenza  è  stala  ben  dimostrala 
dai  -Sig.  Berthollet  e  Bucholz  ( Mernoir .  d’ Arene  il)  ,  è  formato 
di  ì  oc  parti  di  protossido  di  bario  ed  1 1 ,84  di  acqua;  poiché, 
sia  elusi  saturino  coll’acido  solforico  ìoo  parti  di  protossido, 
oppurei  n,84  d’idrato,  si  ottiene  la  medesima  quantità  di  sol¬ 
fato  divarile,  vale  a  dire  i52,5. 

Idwo  di  Calce -  —  L’ idrato  di  calce  si  ottiene  secondo  il 
Sig.  Benlius  versando  sufficiente  quantità  di  acqua  sulla  calce 
viva  da  Burla  in  una  poltiglia  ed  esponendola  in  un  crogiuolo  di 
platino  oli  argento  ,  al  calore  della  fiaccola  a  spirito  di  vino.  In 
questa  opazione  la  calce  aumenta  di  24,8  per  100  d’ idrato  ,  dal 
che  ne  segj  che  l’idrato  di  calce  contiene  quasi  il  quarto  del  pro¬ 
priopeso,  *  acqua  {Ann.  de  Chini ,  t.  Lxxxii).  Quest'  idrato  è  bian¬ 
co  ,  pul  vergato ,  assai  meno  caustico  della  calce  viva  ;  ad  un  alta 
temperaturtibbandona  l’acqua  che  entra  nella  sua  composizione, 
attrae  1’  acid  carbonico  dall’  aria  ,  e  possiede  la  massima  parte 
delle  altre  pprielà  indicate  per  l’idrato  di  potassa. 

Idrato  1 Magnesia.  —  Questo  idrato  si  ottiene  come  quello 
di  calce,  ed  è  rmato  secondo  il  Sig.  Berzelius  di  100  di  magnesia 
e  44  acclUi  la  quale  si  sviluppa  ad  un  calore  rosso.  Esso  è  pul- 
verulento ,  e  qato  della  maggior  parte  delle  proprietà  della  ma¬ 
gnesia. 

Idrato  di  lumina .  —  Quest’  idrato,  abbandonando  1’  acqua 
che  contiene  p  facilmente  degli  idrati  precedenti  ,  il  Sig.  Ber* 
zelius  raccoman  di  prepararlo  coll'  esporre  1’  allumina  gelatino¬ 
sa  (a)  al  sole  ,  d’dendola  di  quando  in  quando  nel  tempo  dell’  o- 


(a)  Estratta  dalqfaio  acido  di  allumina  e  di  potassa,  col  mez?.# 
dell1  ammoniaca  (5ol 
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perazione.  Esso  è  bianco  pulverulento,  e  sembra  esser  formato  ai 
100  partì  di  allumina  e  54  parti  di  acqua. 

Idrato  di  strontiana.  —  E  cosa  probabilissima  che  si  otte> 
rcbbe  facilmente  questo  idrato  coi  metodi  che  abbiamo  seguiti  per 
Ottenere  gli  idrati  di  calce  e  di  magnesia. 

6o3.  Altri  idrati  diversi  dai  precedenti.  — Pella  maggior  pr- 
te  questi  idrati  non  si  sono  potuti  finora  ottenere  che  in  gelatila, 
vale  a  dire  mescolati  con  tanta  acqua  capace  di  farli  prenderti  a- 
spetto  gelatinoso.  Ci  procuriamo  a  questo  stato  e  col  melode  se¬ 
guente ,  tutti  quelli  ,  gli  ossidi  dei  quali  possono  unirsi  cogli  cidi, 
il  che  Vuol  dire  la  maggior  parte  di  questi  idrati.  Si  prende  u  sale 
solubile  nell’acqua,  resultante  dalla  combinazione  dell’ osido  , 
base  dell’  idrato,  con  un  acido  qualunque,  ma  per  1’  ordinari  col- 
r  acido  solforico  ,  coll’  acido  nitrico  ,  o  coll’ acido  idrocloric  ec.  ; 
si  scioglie  nell’  acqua  e  vi  si  versa  un  eccesso  di  una  dissoizione 
di  potassa,  di  soda,  o  di  ammoniaca  ;  quindi  dopo  aver  l?ato  il 
precipitato  tre  o  quattro  volte  per  decantazione  ,  si  riunise  su  di 
un  filtro,  e  questo  è  l’idrato  gelatinoso.  Si  vede  dunqueche  in 
questo  caso  la  potassa  ,  la  soda  ,  o  l’ammoniaca  s’  impadraiscono 
dell’acido  del  sale  che  si  decompone,  e  resta  in  dissoluzme  nel 
liquore,  mentre  che  l’ossido  di  questo  sale  posto  in  liberi  si  pre¬ 
cipita  portando  seco  lui  una  certa  quantità  di  acqua.  Si  ^ede  an¬ 
cora  che  è  necessario  che  l’ossido  dell'idrato  non  sia  soluile  nella 
base  alcalina  di  cui  si  fa  uso,  e  che  nou  possa  combina?  secolei  ; 
ecco  perchè  si  deve  fare  uso  ora  della  potassa  e  della  soc,  ora  del- 
1’ ammoniaca  ( Ved .  l’azione  di  questi  alcali  sugli  ossi*  metallici 
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60 /[.  In  quanto  agli  idrati ,  gli  ossidi  dei  quali  non  1  uniscono^ 
agli  acidi ,  si  preparano  nel  modo  medesimo  che  gli  ssidi  stessi  ; 
nè  si  dovrebbe  ricorrere  ad  alcun  altro  metodo  se  noche  nel  caso 
che  questi  ossidi  si  ottenessero  per  via  secca  o  senzr  intermezzo 
dell’  acqua. 

I  differenti  idrati  gelatinosi  dei  quali  abbiamo  alato,  lascia¬ 
no  sviluppare  i’  acqua  che  essi  contengono  con  ur  facilità  cosi 
grande,  die  si  sarebbe  tentati  di  credere  che  ella  n  fosse  inter¬ 
posta  fra  le  loro  molecule  altro  che  meccanicamei5*  Nondimeno 
è  probabile  che  ve  ne  sia  realmente  una  poi  zione°mbinala,  poi¬ 
ché  il  colore  dell'  idrato  è  qualche  volta  différer  da  quello  dcl- 
l’ ossido;  cosi  1  idrato  di  deulossido  di  rame  è  tubino  ,  quello  di 
protossido  di  cobalto  è  violetto  ,  quello  di  prò  tei  do  di  nichel  è 
verde  erba,  quello  di  deulossido  di  ferro  è  verdbottiglia ,  quello 
di  protossido  di  piombo  è  bianco,  nel  mentre  c  questi  differenti 
ossidi  sono,  il  primo  scuro  nerastro  ,  il  seconderò ,  il  terzo  ne- 
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rastro ,  il  quarto  nero,  ed  il  quinto  giallo  ec.  (Fed.  la  tabella  alla 

pag.  *4). 

Forse  si  giungerà  ad  ottenere  questi  idrati  secchi  e  puri,  si¬ 
tuandoli  in  una  cassuìa  al  di  sopra  di  un!  altra  quasi  piena  d’acido 
solforico,  e  sotto  un  recipiente  in  cui  si  facesse  il  voto  (53):  po¬ 
trebbe  darsi  allora  che  non  si  evaporasse  altro  che  l’acqua  che  non 
fosse  in  combinazione  reale. 

Comunque  si  sia  resulta  da  quello  che  abbiamo  detto,  che  in 
generale  l’acqua  ha  una  debole  affinila  per  gli  ossidi  ;  dal  che  si 
può  credere  contro  l’opinione  del  Sig.  Berzelius,  che  gli  idrati 
sono  variabilissimi  nella  loro  composizione. 

605.  Non  si  trovano  che  pochissimi  idrati  in  natura.  Non  ne  ci¬ 
teremo  che  due,  l’ocra  e  la  calamuia.  L’ocra  sembra  essere  un 
idrato  di  silice  e  di  ossido  di  ferro ,  e  la  calamina  un  idrato  di  si¬ 
lice  e  di  ossido  di  zinco.  Il  Sig.  Liedbeck,  ed  il  Sig.  Hausinann  di 
Cassel  che  hanno  considerato  coi  Sigg.  Sage  e  Proust ,  1*  ocra  co¬ 
me  un  idrato,  hanno  pensato  che  la  silice  contenuta  in  questo  mi¬ 
nerale  non  fosse  per  niente  in  combinazione  intima  coll’ossido  di 
ferro  e  coll’acqua  $  ma  il  Sig.  Berzelius  ha  provato  il  contrario,  poi¬ 
ché  secondo  lui ,  quando  si  tratta  l’ocra  coll’acido  idroclorico  ,  si 
ottiene  la  silice  ad  uno  stato  semigelatinoso  (. Ann .  de  Chimie , 
tom.  lxxxii,  pag.  19),  il  che  non  succederebbe  se  ella  fosse  libera. 

Degli  ossidi  suscettibili  di  decomporre  V  acqua. 

606.  Questi  ossidi  sono  nel  numero  di  cinque  :  cioè,  i  protossidi 
di  potassio  e  di  sodio,  ed  i  protossidi  di  manganese,  di  ferro  e  di 
stagno.  I  due  primi  la  decompongono  alla  temperatura  ordinaria, 
gli  altri  tre  ne  occasionano  la  decomposizione  ad  un  calore  rosso  ; 
tutti  si  impadroniscono  del  di  lei  ossigene,  e  ne  mettono  in  libertà 
P  idrogene.  Nulla  vi  è  di  più  facile  che  dimostrare  questi  fatti. 

1.  Dopo  di  avere  formati  i  protossidi  di  potassio  e  di  sodio  in 
una  campanina  curva  col  metodo  già  indicato  (5 1 7)  ,  si  riempie 
detta  campana  di  mercurio  e  vi  si  fa  passare  un  poco  di  acqua.  Su¬ 
bito  che  segue  il  contatto  ,  ne  resulta  una  viva  effervescenza  dovuta 
a  del  gas  idrogene  che  si  sviluppa  ,  e  si  ferma  un  deutossido  ,  il 
quale  resta  in  dissoluzione  nell’acqua  non  decomposta.  Si  vede 
dunque  che  quivi  concorrono  tre  affinità  per  produrre  la  decom¬ 
posizione  dell’  acqua,  cioè  la  tendenza  dell’ idrogene  a  passare  allo 
stato  di  gas,  l’affinità  del  protossido  per  l’ ossigene,  e  quella  del 
protossido  ossigenato  o  deutossido  per  l’acqua  ;  quest’  ultima  affi¬ 
nità  è  grandissima  poiché  non  ci  riuscirebbe  di  decomporre  col 
mezzo  del  calore  F  idrato  di  deutossido  di  potassio  o  di  sodio. 


1 


1-38  DELL  AZIONE  KJKC1PRÜCA  DEGLI  OSSTDI 

2.0  Quando  invece  di  voler  decomporre  l’ acqua  col  mezzo  de 
protossidi  di  potassio  o  di  sodio,  si  vuole  operarne  la  decomposi¬ 
zione  col  mezzo  dei  protossidi  di  ferro,  di  manganese,  e  di  stagno, 
bisogna  regolarsi  come  quando  si  tratta  di  operarla  col  ferro  stesso 
(287):  in  tal  caso  i  protossidi  passano  allo  stato  di  deutossidi. 

Degli  ossidi  suscettibili  di  essere  decomposti  dall ’  acqua. 

607.  Se  ne  conoscono  tre,  cioè  i  tritossidi  di  potassio  e  di  sodio, 
ed  il  deutossido  di  bario.  Tutti  sono  decomposti  airordinaria  tem¬ 
peratura,  lasciano  sviluppare  una  porzione  del  loro  ossigene,  e  sono 
ricondotti,  i  due  primi  allo  stato  di  deutossidi,  ed  il  terzo  allo  stato 
di  protossido.  Cosi  disossidati  si  disciolgono  nell’acqua  ,  dal  che 
ne  segue  che  la  decomposizione  si  effettua  per  motivo  dell’ affinità 
dell’acqua  con  questi,  e  per  la  tendenza  che  ha  l’ ossigene  a  ri¬ 
prendere  lo  stato  di  gas  ;  ma  indubitatamente  la  prima  di  queste 
forze  vi  contribuisce  assai  più  della  seconda  ( a ).  Questi  fatti  deb¬ 
bono  dimostrarsi  nel  modo  stesso  dei  precedenti  :  si  fanno  i  peros¬ 
sidi  di  potassio  e  di  sodio,  ed  il  deutossido  di  bario,  in  una  cam¬ 
pana  curva  secondo  i  metodi  che  sono  stati  descritti  (5i6,  519). 
Fatti  che  siano  questi  ossidi,  si  riempie  la  campana  di  mercurio, 
vi  si  introduce  bastante  quantità  di  acqua  per  ricuoprirli.  L’azione 
fra  i  perossidi  di  potassio  o  di  sodio  e  l’acqua  è  istantanea  ,  ma 
non  succede  che  in  capo  ad  un  certo  tempo  fra  l’acqua  ed  il  deu¬ 
tossido  di  bario,  ed  è  anche  in  tal  caso  utile  il  favorirla  con  un 
poco  di  calore.  Per  dimostrare  la  decomposizione  dei  perossidi  di 
potassio  e  di  sodio,  operata  dall’  acqua,  si  può  eziandio  adoprare 
quei  perossidi  che  si  ottengono  calcinando  l’ idrato  di  potassa  e  di 
soda  in  un  crogiuolo  :  allora  dopo  averne  preparata  una  certa 
quantità  ,  si  introducono  in  un  provino  contenente  un  poco  di 
mercurio  e  di  acqua. 


(«)  Contuttociò  io  ho*osservato  molte  volte  che  non  si  ricavava  inai 
dai  tritossidi  di  potassio  e  di  sodio  ,  e  dal  deutossido  di  bario  ,  quella 
quantità  di  gas  ossigene  che  questi  ossidi  debbono  lasciare  sviluppare  , 
per  passare  i  due  primi  allo  slato  di  deutossidi  ,  e  P  ultimo  allo  stato 
di  protossido  ;  esisterebbero  forse  degli  ossidi  iatermediarj  solubili  essi 
medesimi  nell1  acqua  ?  ciò  è  probabile. 


dell’azione  del  gas  ossido  di  CARBONIO  ,  EC. 
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Dell’  azione  del  Gas  ossido  di  carbonio  sugli  ossidi 

metallici. 

608.  II  gas  ossido  d  carbonio  non  ha  azione  sopra  verun  os¬ 
sido  metallico  alla  temperatura  ordinaria  ;  non  si  combina  con  al¬ 
cuno  ad  una  qualunque  temperatura  ,  ma  ne  disossida  un  gran  nu¬ 
mero ,  totalmente  o  parzialmente,  ad  una  temperatura  elevata  ,  e 
passa  allo  stato  di  acido  carbonico.  In  generale  egli  decompone  gli 
ossidi  ,  che  trattati  col  carbone,  cedono  a  questo  corpo  combusti- 
bile  bastante  quantità  di  ossigene,  per  farlo  diventare  acido.  La 
ragione  è  semplice  ,  perchè  1’  acido  carbonico  potendo  essere  con¬ 
siderato  come  un  composto  di  ossido  di  carbonio  e  di  ossigene ,  è 
chiaro  che  tutte  le  volte  che  il  carbone  decomporrà  un  ossido  ,  in 
maniera  da  diventare  acido  carbonico  ,  1  ossido  di  carbonio  avrà 
questa  medesima  proprietà  ( ’VecL .  quali  sono  questi  ossidi  ,  4?^)  s 
tuttavia  dobbiamo  dire  che  Y  ossido  di  carbonio  essendo  allo  stato 
di  gas,  accaderà  forse  che  in  alcune  circostanze.,  a  motivo  della  sua 
espansione  ,  non  avrà  azione  sopra  alcuni  ossidi  suscettibili  di  essere 
decomposti  dal  carbone  ,  e  di  produrre  1’  acido  carbonico.  Tutte 
queste  decomposizioni  possono  esser  fatte  in  un  tubo  di  porcellana, 
il  quale  si  fa  passare  a  traverso  di  un  fornello  a  reverbero  5  vi  si  in¬ 
troduce  l’ossido,  e  da  una  parte  alla  sua  estremità  vi  si  accomoda 
una  vescica  piena  di  gas  ossido  di  carbonio  ,  e  dall’altra  parte  alla 
sua  altra  estremità  vi  si  colloca  un  tubo  di  vetro  proprio  a  racco¬ 
gliere  i  gas;  si  scalda  convenientemente  il  tubo  ,  cioè  in  modo  da 
non  decomporre  l’ossido,  qualora  si  supponesse  che  potesse  essere 
ridotto,  o  ricondotto  ad  un  minor  grado  di  ossidazione  col  mezzo 
del  calore  (a);  quindi  si  gira  la  chiavetta  della  vescica,  la  quale 
deve  essere  complessa  adagio  adagio  ;  il  gas  acido  carbonico  passa 
nelle  bocce  piene  di  acqua,  ed  il  metallo,  o  l’ossido  ridotto  ad  un 
minor  grado  di  ossidazione,  resta  nel  tubo,  se  pure  non  è  volatile. 
I  protossidi  di  potassio  e  di  sodio,  ed  il  deutossido  di  bario  fanno 
eccezione  ;  trattati  col  gas  ossido  di  carbonio  ,i  due  primi  formano 
dei  deutocarbonati ,  ed  il  terzo  un  protocarbonato ,  tutti  indecom- 


(a)  Poiché  allora  potrebbe  succedere  la  detonazione:  iofatti  il  gas 
ossido  di  carbonio  si  mescolerebbe  col  gas  ossigene  ,  e  questi  due  gas  si 
unirebbero  in  un  tratto  come  abbiamo  veduto  precedentemente  ,  produ¬ 
cendo  del  gas  carbonico  ,  l1  espansione  del  quale  sarebbe  considerabilis¬ 
sima  e  subitanea. 
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ponibili  dal  fuoco,  dimodoché  l’acido  carbonico  invece  di  svilup¬ 
parsi,  resta  unito  al  nuovo  ossido. 

Dell’ Azione  dell* Ossido  di  fosforo  sugli  ossidi  metallici . 

609.  Non  è  stata  fatta  ancora  veruna  esperienza  per  conoscere 
fazione  dell’ossido  di  fosforo  sugli  ossidi  metallici,  ma  è  probabile 
che  non  ne  abbia  alcuna  sugli  ossidi  della  prima  sezione  ;  che  fra 
quelli  della  seconda,  egli  decomponga  il  tritossido  di  potassio,  il 
tritossiclo  di  sodio  ,  ed  il  deutossido  di  bario  ;  e  che  produca  dei 
deutofosfati  coi  due  primi ,  ed  un  protofosfato  col  terzo;  che  infiue 
egli  riduca  tutti  gli  ossidi  che  il  fosforo  è  suscettibile  da  per  se  stesso 
di  ridurre,  poiché  abbiamo  veduto  che  nella  riduzione  degli  ossidi 
col  mezzo  del  fosforo  ,  questo  passava  sempre,  almeno  in  parte, 
allo  stato  di  acido  fosforoso  o  fosforico  (Ved.  V  Azione  del  fosforo 
sugli  ossidi,  47$)*  Queste  decomposizioni  e  riduzioni,  non  succe¬ 
dono  tuttavia  se  non  colf  ajuto  del  calore. 

,  Dell’ A  zione  delV  Ossido  di  cloro  sugli  Ossidi  metallici . 

609  bis.  L’ossido  di  cloro  decomponendosi  con  una  somma 
facilità  (299  bis') ,  cederebbe  evidentemente  ad  una  temperatura 
pochissimo  elevata  il  suo  ossigene  a  tutti  gli  ossidi  ,  che  sono 
suscettibili  di  assorbirlo  ;  ma  ad  una  temperatura  alta  il  cloro  che 
egli  contiene  si  impadronirebbe  piùsovente  del  metallo  dell’ossido, 
cosicché  allora  tanto  1’ ossigene  dell’ossido  di  cloro ,  quanto  l’os- 
sigene  dell’ossido  metallico,  diverrebbero  liberi  (48i). 

Delibazione  del  Deutossido  di  azoto  sugli  Ossidi  metallici. 

610.  Il  deutossido  di  azoto  ad  una  temperatura  elevata  toglie 
dell’ ossigene  a  molli  ossidi,  e  passa  allo  stato  di  acido  nitroso;  ne 
cede  al  contrario  ad  alcuni  altri  e  passa  allo  stato  di  azoto  ,  coi  pri¬ 
mi  dunque  fa  da  corpo  combustibile  ,  e  coi  secondi  fa  da  corpo 
comburente. 

Questo  deutossido  non  ha  azione  sugli  ossidi  della  prima  se¬ 
zione  ,  nè  sugli  ossidi  di  calcio  e  di  stronfio  della  seconda  :  per  lo 
contrario  ne  ha  una  fortissima  sui  tri tossidi  di  potassio  e  di  sodio  ; 
col  primo  forma  del  nitrato  di  potassa  e  del  gas  acido  nitroso  ,  e 
col  secondo  forma  del  nitrito  solamente  ;  dal  che  ne  viene  che  il 
tritossido  di  potassio ,  cedendo  una  porzione  del  suo  ossigene  al 
deutossido  di  azoto ,  forma  una  quantità  di  acido  nitroso  maggiore 
di  quella  che  ne  potrebbe  assorbire  il  deutossido  proveniente  da 
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questa  disossigenazione,  e  che  il  tritossido  di  sodio  non  ne  forma 
di  più  di  quello  che  potrebbe  assorbire  il  deutossido  che  ne  resulta. 
L’esperienza  può  farsi  nel  modo  che  segue  ;  dopo  avere  preparati 
dei  perossidi  di  potassio  e  di  sodio  in  una  campana  curva  di  vetro, 
col  metodo  indicato  (5 19)  ,  si  riempie  la  campana  di  mercurio, 
onde  farne  escire  1  eccesso  di  gasossigene;  quindi  vi  si  fa  passare 
del  deutossido  d*  azoto  ,  si  riscalda  il  perossido  di  potassio  0  di  sodio 
colla  fiaccola  a  spirito  di  vino;  ben  presto  il  gas  è  assorbito,  ed  il 
perossido  di  giallo  verde  che  è  diviene  bianco  e  si  fonde;  a  que¬ 
st’  epoca  r  operazione  è  finita.  È  probabile  che  il  deutossido  di  ba¬ 
rio  trattato  nel  modo  medesimo  col  deutossido  di  azoto,  formi  del 
protonitrito  di  bario;  è  probabile'ancora  che  molti  altri  per  ossidi  del¬ 
le  sezioni  seguenti,  specialmente  quelli,!  protossidi  ei  deutossid  dei 
quali  potrebbero  combinarsi  colì  acido  nitroso,  avrebbero  delle  pro¬ 
prietà  consimili  :  tali  forse  sarebbero  i  perossidi  di  manganese  ,  di 
cobalto,  e  di  piombo.  Finalmente  è  probabile  che  gli  ossidi  i  quali 
sono  facilissimi  a  ridursi,  come  quelli  di  oro,  di  platino,  ed  in  ge¬ 
nerale  quelli ,  i  metalli  dei  quali  sono  senza  azione  sull’acido  nitro¬ 
so  ,  sarebbero  completamente  decomposti  colf  ajuto  di  un  leggiero 
calore,  dal  deutossido  di  azoto,  cosicché  il  metelìo  sarebbe  posto  a 
nudo,  e  ne  resulterebbe  del  gas  acido  nitroso. 

Abbiamo  veduto  quali  sono  gli  ossidi  ,  ai  quali  il  deutossido  di 
azoto  può  togliere  una  porzione  di  gas  ossigeno  ;  bisognerebbe  ora 
esaminare  quali  sono  quelli  ai  quali  ne  può  cedere  e  tali  sono  pro¬ 
babilmente  i  protossidi  di  potassio,  di  sodio,  di  manganese,  di  ferro 
ec  ;  ma  siccome  non  vi  è  ancora  alcuna  esperienza  che  provi  queste 
diverse  specie  di  azioni ,  cosi  non  è  permesso  di  esporle  in  un 
modo  positivo. 

Quando  invece  di  mettere  il  deutossido  di  azoto ,  in  contatto 
cogli  ossidi  asciutti ,  si  mette  in  contatto  cogli  ossidi  medesimi  e 
1’ acqua ,  si  osservano  qualche  volta  dei  fenomeni  degni  di  atten¬ 
zione  :  tale  è  quello  che  il  Sig.  Gay-Lussac  ha  veduto,  conservando 
sul  mercurio  nella  boccia  medesima,  del  deutossido  di  azoto  ed  una 
dissoluzione  concentrata  di  idrato  di  potassa.  In  capo  a  due  mesi 
il  deutossido  crasi  decomposto  e  si  era  prodotto  del  protossido  di 
azoto,  ed  un  nitrito  (3pi). 

Dell’ Azione  del  Protossido  di  azo  to  sugli  Ossidi  metallici. 

611.  Gli  ossidi  metallici  non  hanno  azione  sul  protossido  di  azo¬ 
to  alla  temperatura  ordinaria  ,  ma  lo  stesso  non  è  ad  una  tempe¬ 
ratura  elevata,  poiché  un  gran  numero  allora  lo  decompone,  si  im¬ 
padronisce  del  di  lui  ossigene,  e  ne  mette  l’azoto  in  libertà:  di  tal 
sorte  sono  i  protossidi  di  potassio,  di  sodio ,  di  manganese,  di  fer- 
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r o,  e  la  maggior  parte  dei  protossidi  delle  quattro  prime  se¬ 
zioni. 

Si  comprende,  che  potrebbe  darsi  che  alcuni  invece  di  disos¬ 
sidarlo,  gli  cedessero  una  porzione  del  loro  ossigene,  e  lo  facesse¬ 
ro  passare  allo  stato  di  acido  nitroso,  ma  sembra  che  non  ne  esista 
alcuno  il  quale  possieda  questa  proprietà. 

Secondo  il  Sig.  Davy  ve  ne  sono  due  coi  quali  il  protossido 
d’azoto  può  unirsi,  e  questi  sono  il  protossido  di  potassio,  e  quello 
di  sodio.  Infatti  quando  si  mette  in  contatto  il  deutossido  di  azoto 
con  un  miscuglio  di  potassa  e  di  solfito  di  potassa  ridotto  in  polve¬ 
re  sottile,  ne  resulta  in  capo  a  qualche  giorno,  del  solfato  di  po¬ 
tassa  ed  un  composto  di  potassa  e  di  protossido  di  azoto.  Facendo 
la  medesima  esperienza  colla  soda  e  col  solfito  di  soda,  si  otten¬ 
gono  dei  resultamenti  analoghi.  Nei  due  casi  questi  nuovi  compo¬ 
sti  possono  essere  separati  dai  solfati  per  mezzo  della  cristallizza¬ 
zione  ,  poiché  restano  ncdle  acque  madri.  Le  principali  proprietà 
che  gli  caratterizzano  sono  le  seguenti  ;  cioè,  sono  piccanti  e  cau¬ 
stici  :  avverdiscono  fortemente  il  siroppodi  violamarnmola  ;  la  loro 
solubilità  nell’acqua  è  grandissima;  esposti  all’azione  del  calore 
non  indugiano  a  decomporsi;  gettati  sui  carboni  accesi  ne  aumen¬ 
tano  la  combustione;  tutti  gli  acidi  ne  separano  il  protossido  di 
azoto  ,  e  non  si  possono  formare  distintamente. 

CAPITOLO  III. 

DELL*  AZIONE  DEGLI  OSSIDI  METALLICI  GLI  UNI  SUGLI  ALTBI. 

612  Tutti  gli  ossidi  metallici  essendo  solidi  ,  non  possono  agire 
gli  uni  sugli  altri  che  coll’ajuto  del  calore,  e  la  loro  azione  è  va¬ 
riabilissima  Ora  un  ossido  toglie  tutto  1’  ossigene  ad  un  altro  ossi¬ 
do  ,  e  per  conseguenza  lo  riduce  allo  stato  metallico,  ora  glie  ne 
toglie  soltanto  una  porzione  ,  e  da  ciò  ne  provengono  due  ossidi 
nuovi  i  quali  quasi  sempre  si  combinano  insieme.  Ora  lo  decom¬ 
pone  in  modo  da  svilupparne  del  gas  ossigene  e  da  ricondurlo  allo 
stato  di  un  ossido  meno  ossidato,  col  quale  allora  costantemente  si 
unisce.  Ora  finalmente  un  ossido  si  combina  con  uno  o  più  ossidi , 
senza  che  vi  sia  la  decomposizione  di  veruno  dei  due,  vale  a  dire 
senza  che  uno  tolga  dell’ ossigene  all’altro. 

Da  ciò  ne  viene  che  la  reazione  reciproca  degli  ossidi,  dipende 
specialmente  dalla  loro  affinità  per  1  ossigene,  e  dalla  loro  temen¬ 
za  a  combinarsi  gli  uni  cogli  altri  a  certi  dati  gradi  di  ossidazione. 
Esaminiamo  un  dopo  1’  altro  questi  diversi  casi. 
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Primo  caso.  —  La  massima  parie  degli  ossidi  delle  quattro 
prime  sezioni,  che  non  sono  al  sommo  di  ossidazione,  possono  ri-' 
durre  gli  ossidi  di  mercurio,  di  osmio,  e  gli  ossidi  della  sesta  se¬ 
zione  :  ciò  si  concepirà  facilmente  se  ci  rammenteremo  che 
questi  ultimi  ossidi  sono  riducibili  al  di  sotto  del  calor  rosso ,  del 
pari  che  gli  ossidi  di  mercurio  e  di  osmio  ;  mentrechè  veruno  de¬ 
gli  ossidi  appartenenti  alle  quattro  prime  sezioni  ,  si  decompone  a 
questa  temperatura  ,  e  che  moltissimi  ,  non  sono  neppure  suscetti¬ 
bili  di  decomporsi  ad  una  temperatura  elevatissima.  E  probabile 
che  i  protossidi  di  potassio  e  di  sodio,  ed  i  protossidi  di  manga¬ 
nese  e  di  ferro ,  riducano  gli  ossidi  di  piombo  e  di  nikel  ,  e  molti 
di  quelli  che  fanno  parte  della  quarta  sezione.  Nientedimeno  in  al¬ 
cuni  casi  la  riduzione  potrebbe  non  succedere,  per  motivo  dell’af¬ 
finità  dei  due  ossidi  l’uno  per  Y  altro ,  del  che  ce  ne  offrono  un 
esempio  il  protossido  di  piombo  ed  il  deutossio  di  potassio  o  di  so¬ 
dio  ;  sebbene  questi  due  ultimi  ossidi  abbiano  una  affinità  maggio¬ 
re  per  l’ossigene  di  quello  che  ve  Labbia  il  piombo  ,  contuttociò 
non  riducono  il  di  lui  protossido  ,  ma  si  combinano  con  esso  e  for¬ 
mano  un  composto  molto  intimo. 

Secondo  caso  —  Si  sa  che  la  maggior  parte  dei  perossidi  pas¬ 
sano  molto  facilmente  allo  stato  di  un  ossido  meno  ossidato,  e  che 
ricondotti  a  questo  aderiscono  assai  più  fortemente  all’ ossigene.  Si 
vede  dunque  che  se  si  trattano  con  altri  ossidi,  l’affinità  dei  quali 
peli’ ossigene  sia  molto  grande,  essi  saranno  disossidati  in  parte,  e 
potranno  allora  combinarsi  col  nuovo  ossido  formato.  I  protossidi 
di  potassio  e  di  sodio  agiscono  probabilmente  cosi,  in  un  modo  re¬ 
ciproco  sui  loro  perossidi  e  sui  tri tossidi  della  terza  sezione,  e  sulla 
maggior  parte  dei  deutossidi  e  tri  tossidi  appartenenti  alla  quarta. 
Cosi  parimente  si  comportano  i  protossidi  dei  metalli  della  terza 
sezione  e  probabilmente  ancora  alcuni  di  quelli  della  quarta,  coi 
perossidi  di  potassio  ,  di  sodio ,  di  bario  ,  e  coi  perossidi  della  terza 
e  quarta  sezione  ec.  Finalmente  il  protossido  di  un  metallo  agirà 
del  pari ,  generalmente  parlando  ,  sul  tritossido  di  questo  metallo  , 
cosicché  ne  resulterà  un  deutossido. 

Terzo  caso  —  Supponiamo  che  si  tratti  un  perossido  col  mez¬ 
zo  di  un  altro  ossido;  che  quest’ossido  non  possa  ossidarsi  di  più, 
ed  abbia  molta  affinità  per  il  metallo  del  perossido  ^ricondotto  ad 
un  minor  grado  di  ossidazione,  si  concepisce  che  la  decomposizione 
del  perossido  avrà  luogo  ;  che  se  ne  svilupperà  del  gas  ossigene  e 
che  disossidato  si  combinerà  colf  altro  ossido  ;  si  compisce  anche  , 
che  un  perossido  il  quale  non  si  decomporrebbe  dal  solo  calore,  vale 
a  dire  che  non  lascerebbe  sviluppare  ossigene  ,  potrebbe  con  quo- 
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üto  mezzo  decomporsi.  Noi  non  possiamo  citare  che  pochissimi 
esempj  di  tal  genere.  I  perossidi  di  potassio  e  di  sodio  sono  in  que¬ 
sto  caso  relativamente  all’ossido  di  silicio  ec. 

Quarto  caso .  —  Sembra  che  tutte  le  volte  che  due  ossidi  non 
si  trovano  in  uno  dei  tre  casi  precedenti,  e  che  daltronde  non  pos¬ 
sono  ridursi  ne  volatilizzarsi  facilmente  col  mezzo  del  calore  ,  essi 
si  combinino  insieme  esponendoli  ad  un  grado  di  calore  conve¬ 
niente  :  ve  ne  sono  ancora  di  quelli  che  per  quanto  riducibili  spon¬ 
taneamente  possono  nondimeno  formare  delle  combinazioni  intime 
con  altri  non  riducibili. 

Per  provare  questi  differenti  fatti  si  introducono  gli  ossidi  in 
una  storta  la  quali  poi  si  colloca  su  di  un  fornello  ,  si  adatta  al  di 
lei  collo  un  tubo  a  palla  che  si  introduce  sotto  l’acqua  contenuta  in 
una  boccia  ,  e  si  riscalda  il  miscuglio  :  oppure  si  mettono  gli  ossidi 
in  un  crogiuolo  che  si  chiude  esattamente,  e  che  si  espone  come  la 
storta  all’ azione  di  un  foco  conveniente.  Quando  gli  ossido  sono 
suscettibili  di  reagire  sulla  silice  bisogna  che  i  vasi  siano  di  plati¬ 
no  (<z),  o  almeno  non  si  potrebbe  fare  l’operazione  nei  crogiuoli  di 
terra  cementati ,  se  non  quando  questi  ossidi  fossero  senza  azione 
sul  carbone  (  J^ed.  alla  Descrizione  degli  apparati  ec.  art.  cro¬ 
giuolo  ). 

6i3.  Proprietà  degli  ossidi  composi  metallici.  —  Gli  ossidi  com¬ 
posti  metallici  sono  tutti  solidi,  fragili,  più  pesanti  dell’acqua  ,  e 
senza  odore  ;  tutti  sono  senza  sapore  eccettuati  quelli  che  conten¬ 
gono  degli  ossidi  della  seconda  sezione  in  quantità  grande;  tutti 
parimente  sono  senza  colore  quando  resultano  dalla  mescolanza  di 
ossidi  incolori,  e  viceversa  sono  diversamente  colorati  quando  sono 
composti  da  ossidi  che  hanno  colore. 

Un  grandissimo  numero  di  ossidi  composti  metallici  è  suscet¬ 
tibile  di  fondersi  ,  la  loro  fusibilità  in  generale  è  maggiore  di 
quello  che  lo  sia  la  media  degli  ossidi  dei  quali  sono  composti; 
cosicché  alcuni  ossidi  che  sono  infusibili ,  ciascuno  essendo  isolato, 
divengono  fusibilissimi  riuniti  in  certe  proporzioni.  Molti  ancora 
sono  suscettibili  di  vetrificarsi  ,  ma  dobbiamo  osservare  che  quelli 
i  quali  sono  in  questo  caso  contengono  sempre  un  poco  di  si¬ 
lice ,  motivo  per  cui,  senza  dubbio,  altre  volte  si  chiamava  la 


(a)  INIon  ci  possiamo  servire  neppure  dei  vasi  di  platino  ,  altro  che 
nel  caso  in  cui  l’ossido  non  si  riduce,  perchè  se  si  riducesse,  il  metallo 
potrebbe  unirsi  al  platino. 
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sìlice  terra  vetrificabile.  Nella  tabella  seguente  si  troveranno  dca 
gli  esempj  di  composti ,  dotati  di  queste  diverse  proprietà  (afyt 


(a)  Quelli  che  vorranno  conoscere  ciò  che  è  stato  fatto  sulla  fusi¬ 
bilità  di  queste  specie  di  composti  naturali  o  artificiali  dovranno  con¬ 
sultare  ì  °  la  Lithogeognosie  ou  Examen  des  pierres  et  des  terres  en 
général  di  Pott  /  2  v  I e  Mémoires  sur  l’action  d'un  feu  égal  et  violent 
del  Si  g  D’Arcet  ;  3.°  l’opera  de]  Sig,  4cbard  sopra  l’ Analisi  delle 
pietre  preziose  tradotta  in  francese  dal  tedesco  dal  Sig.  G.  B.  Dubois  ; 
4.0  il  Saggio  di  un  arte  di  fusione  di  Ehrmann  tradotto  dai  ringleso 
in  francese  dal  Sig  De  Fontalìard  ;  5  0  le  Mémoires  de  Lavoisier  in> 
gerite  nelle  memorie  dell’Accademia  Beale  delie  Scienze,  an.  1782  e 
1783;  6°  l’opera  del  Sig.  Loysel  sur  la  verrerie  ;  7. p  le  ricerche  del  Sig. 
Guyton  ( Ann .  de  Chini  )  quelle  del  Sig.  de  Saussure  (Journ  de  phy¬ 
sique)  e  specialmente  quelle  del  Sig.  Lampadius  (Journ.  des  Mines  } 
toni.  18  pag.  171). 
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Silice  i  parte  unita  con 


Allumina  i  Parte  . 

Magnesia  oP,5  .  . 

Galee  i  Parte  . 

Barite  3  Parti  ,  . 

Strontiana  3  Parti 
Potassa  3  Parti. 

Potassa  oP,33  . 
Soda  3  Parti  .  . 


Soda  oP,33  ..... 
Ossido  di  ferro  2  a  4  Part 

Ossido  di  bismuto  !\  Parti. 
Ossido  di  piombo  3  Parti 
Id  uP,8,  e  potassa  oP,3 
id.  oP,8  ,  e  soda  oP,3 . 
Galee  2!  •  «  .  .  • 

Magnesia  oP, 33. 

Galee  aP,25  magnesia  oP,66 


Calce  oP, 56;  magnesia  oP, 66 
Calce  aP,25  ;  allumina  oi\33 
Calce  iP  ;  allumina  1P  a)  . 
Calce  ed  allumina  ,  idem  ; 

magnesia  oP,33.  .  . 

Calce  2P.25,  magnesia  oP,33 
Ossido  di  manganese  oP,33 
Calce  oP,6  ;  allumina  oP,3  ; 
più  un  poco  di  ossido  di 
ferro,  di  manganese  (b)  . 


OSSERVAZIONI 

sulla 

fusibilità’. 


Suscettibile  di 
agglutinarsi. 
Infusibile. 
Difficilissima  a  fon¬ 
dersi. 
Fusibile. 
Idem. 

Fusibilissima. 

Fusibile. 

Fusibilissima. 

Fusibile. 
Fusibile  e  cristal¬ 
lizzabile. 
Fusibilissimo 
Idem. 
Fusibile. 
Idem. 

Difficile  a  fondersi. 

Idem. 

Idem . 
Infusibile. 
Fusibile. 

Difficilissima  a  fon¬ 
dersi. 

Fusibile. 


Idem . 


OSSERVAZIONI 
sulla  1 

vetrificazione 


Scorie  translucide 


Vetrificabile  ;  de¬ 
liquescente. 
Vetro  ordinario. 
Vetrificabile  ;  de- 
1  iquescente. 
Vetro  ordinario. 


Vetrificabi  le. 
Vetro  di  cristallo 
Idem. 

Massa  vetrosa 
translucida. 
Meno  vetrosa  della 
precedente. 
Massa  opaca. 
Massa  friabile. 
Vetro  bianco. 
Massa  opaca. 

Vetro  trasparente 

Vetro  opaco  eli- 
forma  le  scori- 
dei  grandi  forn 
del  ferro. 


( a )  Si  inette  a  profitto  la  fusibililà  del  composto  di  ossido  di  ferro 
e  di  silice,  e  del  composto  di  silice  di  allumina,  di  calce  e  di  ossido  di 
ferro  ,  nel  trattamento  della  miniera  di  rama  e  della  miniera  di  ferro  ; 
cioè:  nel  trattamento  della  miniera  di  rame  per  separare  P  ossido  di  ferro 
che  si  forma,  e  nel  trattamento  della  miniera  di  ferro,  per  fondere  le 
parti  terrose  che  potrebbe  contenere,  ed  opporsi  al  contatto  dell'aria  col 
ferro  fuso. 

(b)  Le  otto  ultime  resultanze  mi  sono  state  comunicate  dalSig.  De- 
soostils. 
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Sembra  che  fino  ad  ora  non  si  sia  potuto  fondere  alcuna  me* 
Scolanza  di  allumina  e  di  calce,  di  allumina  e  di  magnesia,  di  ah 
lumina  di  calce  e  di  magnesia ,  ed  al  più  se  ne  è  agglutinata  qual¬ 
cuna* 

Siccome  i  crogiuoli  di  terra  contengono  molta  silice,  è  evi¬ 
dente  secondo  quel  che  precede,  che  molti  ossidi  possono  essere  nel 
caso  di  agire  su  di  essi.  In  fatti  restano  attaccati  ad  un  alta  tempe¬ 
ratura  ,  dalla  barite  ,  dalla  strontiana  ,  dall’  ossido  di  ferro ,  ec.  ed 
anche  disciolti  e  bucati  ad  un  calore  rosso  dalla  potassa  ,  dalia 
soda,  e  dall’ossido  di  piombo,  impiegato  in  quantità  sufficiente. 

614.  Si  giudicherà  fino  ad  un  certo  punto,  dell  azione  degli  os¬ 
sidi  composti  metallici  sull’  aria,  sull’  ossigene  ,  sui  combustibili, 
sull’  acqua  ,  ec.,  da  quella  la  quale  esercitano  su  questi  diversi  cor¬ 
pi  gli  ossidi  dei  quali  essi  composti  sono  formati.  Frattanto  bisogna 
ben  rammentarsi  che  in  questo  stato  di  combinazione ,  ciascuno 
ossido  è  molto  più  stabile  che  nello  stato  di  isolamento  :  cosi  è 
molto  più  difficile  di  ridurre  l’ossido  di  piombo  quando  è  unito  alla 
soda  ed  alla  silice  ,  che  quando  è  solo  :  l’ ossido  di  oro  istesso  com¬ 
binandosi  coll’  ossido  di  stagno  acquista  la  proprietà  di  essere  cosi 
fìsso  ,  da  resistere  all’  azione  del  calor  rosso.  Noi  non  tratteremo  in 
particolare  che  dall’azione  dell’acqua  su  questi  composti ,  perchè 
ella  sola  produce  dei  fenomeni  che  ci  sarà  utile  conoscere. 

61 5,  Quando  gli  ossidi  composti  resultano  dalla  combinazione  di 
ossidi  insolubili  nell’acqua,  Vi  sono  insolubili  essi  medesimi.  Quan¬ 
do  al  contrario  resultano  dalla  combinazione  di  ossidi  solubili  ,  vi 
sono  quasi  sempre  solubili.  Ma  quando  sono  formati  di  un  ossido 
solubile  e  di  un  ossido  insolubile,  l’acqua  può  agire  su  di  essi  in  tre 
maniere  differenti.  Spesso  essa  gli  decompone,  si  impadronisce  del- 
f  ossido  solubile,  e  mette  in  libertà  l’insolubile  :  questo  segue  quan- 

’  do  i  due  ossidi  non  hanno  molta  affinità  1’  uno  per  l’altro.  Qualche 
volta  essa  non  gli  decompone  ed  allora  ella  gli  discioglie  se  pre¬ 
domina  l’ossido  solubile,  e  non  gli  discioglie  se  l’ossido  insolubile 
è  predominantissimo  (  i°.  esempio,  composto  di  3  parti  di  silice  e 
di  1  di  potassa  odi  soda;  in  .  esempio,  composto  di  una  parte  di 
silice  e  di  3  di  potassa  odi  soda).  Qualche  volta  finalmente  l’acqua 
gli  decompone  parzialmente,  c  produce  due  composti:  uno  formato 
di  una  gran  quantità  di  ossido  solubile  e  di  una  piccola  quantità  di 
ossido  insolubile  ,  che  si  discioglie  ;  e  l’altro  formato  di  una  picco¬ 
la  quantità  di  ossido  solubile,  e  di  una  gran  quantità  di  ossido  inso¬ 
lubile,  che  non  si  discioglie  o  si  discioglie  appena  (  esempio,  com¬ 
posto  di  parti  eguali  di  ossido  di  antimonio  e  di  potassa  )  ( a ).  Ora 


(a)  Si  ottiene  un  composto  di  questo  genere  gettando  »  poco  per  trob 
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siccome  non  esistono  che  sette  ossidi  solubili  nell'acqua,  cioè;  i 
deutossidi  di  potassio  e  di  sodio,  il  protossido  di  bario  ,  gli  ossidi 
di  strontio  e  di  calcio,  il  deutossido  di  arsenico  e  l’ossido  di  osmio, 
ne  segue  che  non  vi  sono  che  i  composti  nei  quali  essi  entrano,  che 
possano  avere  la  proprietà  di  discioglieisi  nell’ acqua  ;  e  siccome 
dall'  altra  parte  fra  questi  sette  ossidi  ,  V  ossido  di  osmio,  il  deutos¬ 
sido  di  arsenico ,  Y  ossido  di  calcio ,  ed  anche  quello  di  strontio, 
sono  poco  solubili  ,  ne  segue  ancora  che  essi  si  comportano  spesso 
cogli  ossidi  insolubili  come  se  fossero  insolubili  loro  medesimi ,  o 
almeno  che  bisogna  renderli  predominantissimi,  perchè  la  loro 
azione  dissolvente,  sia  sensibile. 

616.  Poiché  molti  ossidi  composti  metallici  che  resultano  dalla 
combinazione  di  un  ossido  solubile  e  di  un  ossido  insolùbile  nell’a¬ 
cqua ,  possono  disciogliersi  in  questo  liquido,  e  die  l’ultimo  non 
si  discioglie  evidentemente  che  col  favore  del  primo  ,  si  deve  con¬ 
cluderne  che  mettendo  in  contatto  i  due  ossidi,  Y  uno  allo  stato  di 
gelatina  e  T  altro  disciollo  nell’ acqua  ,  la  dissoluzione  dell’ ossido 
insolubile  succederà  ancora,  soprattutto  coll’  ajuto  del  calore.  Que¬ 
sta  conseguenza  infatti  è  provata  dalla  esperienza.  Le  due  tabelle 
seguenti  contengono  gli  ossidi  che  la  potassa  e  la  soda  rendono  so¬ 
lubili  in  un  modo  notabile ,  e  quegli  che  non  sono  da  questi  due 
•leali  resi  che  pochissimo  solubili. 

Ossidi  che  la  Potassa  e  la  Soda  rendono  solubili  nell’ acqua 

in  un  modo  notabile. 


Silice; 

Allumina  ; 

Glucinia  ; 

Ossido  di  zinco  ; 

Ossido  di  stagno,  soprattutto  il  deutossido; 
Deutossido  di  arsenico; 

Deutossido  e  tritossido  di  antimonio  ; 
Ossido  di  telluro; 

Protossido  di  piombo.  N 


ta  in  un  crogiuolo  rosso  ,  una  mescolanza  di  due  parti  di  nitrato  di  potassa 
e  di  *  parte  di  antimonio  Questo  composto  si  conosce  in  farmacia  sott* 
il  nome  di  antimonio  diaforetico  non  lavato. 
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Ossidi  che  la  Potassa  e  la  Soda  rendono  pochissimo  solubili 

nell’  acqua. 

Ossidi  di  manganese  ,  principalmente  il  deutossido  ed  il 
tri t ossido  (cì)  ; 

Protossido  di  antimonio; 

Deutossido  di  mercurio; 

Protossido  di  nichel  allo  stato  di  idrato; 

Protossido  e  deutossido  di  ferro  allo  stato  di  idrato; 

Ossido  di  Rodio. 


La  calce  e  soprattutto  la  barite  e  la  strontiana  disciolgono  pure 
alcuni  ossidi  ;  ma  non  ne  disciolgono  mai  che  una  piccola  quanti¬ 
tà  ;  quegli  su  i  quali  sembra  che  abbiano  maggiore  azione  ,  sono 
l’ossido  di  zinco  e  l’ossido  di  piombo;  sembra  ancora  secondo  il 
Sig.  Vauquelin  ,  che  l’allumina  sia  leggermente  solubile  nella  ba¬ 
rite  e  nella  strontiana. 

617.  L’azione  che  esercitano  gli  ossidi  gli  uni  sugli  altri  dà  loro 
qualche  volta  la  proprietà  di  precipitarsi  dalla  loro  dissoluzione 
nell’  acqua,  negli  alcali  ed  anche  negli  acidi.  (. Mémoires  del  Sig. 
Guy  ton  de  Morveau,  del  Sig.  Darracq,  Ann.  de  Chimie,  tom.  xxxi 
e  xl). 

i.°  Si  versi  dell’  acqua  di  barite,  o  di  strontiana  o  di  calce» 
in  una  dissoluzione  di  potassa  siliciata  ,  ne  resulterà  un  precipitato 
formato  di  silice  e  di  una  di  questre  tre  basi. 

i.°  Si  mescoli  insieme  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa 
siliciata  e  di  potassa  alluminata  ,  e  quasi  in  un  tratto  si  formerà  un 
deposito  opaco  e  gelatinoso  di  silice  e  di  allumina  intimamente 
unite. 

3.°  Se  si  agita  dell’allumina  gelatinosa  con  dell’  acqua  di  cal¬ 
ce,  ed  in  capo  a  qualche  tempo  si  filtra  il  liquore,  si  vedrà  che  essa 
non  avrà  più  sapore  ,  e  non  sarà  altro  che  acqua  pura  :  dunque  la 
calce  si  sarà  combinata  coll’  allumina  ed  avrà  formato  con  essa  un 
composto  insolubile  (Schede ,  tom.  1). 


(a)  La  dissoluzione  dell’ossido  di  manganese  nella  potassa  e  nella 
soda  ,  non  succede  altro  che  quando  si  combina  prima  con  quest’alcali 
per  la  via  secca,  e  si  versa  dell’acqua  su  questo  composto  che  è  verde, 
e  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  camaleonte  minerale ,  per  motivo  dei 
diversi  colori  che  è  suscettibile  di  comunicare  all’acqua  (63o). 
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Secondo  il  Sig.  Chenevix  sembra  che  l’ allumina  faciliti  la 
dissoluzione  della  calce  nella  potassa  e  nella  soda  (Phi L Trans.  180*2). 

4-°  Quando  si  versa  dell’ammoniaca  in  una  dissoluzione  acida 
di  solfato  di  maguesia,si  forma  un  solfato  ammoniaco  magnesiano 
solubile  ed  indecomponibile  dall’ammoniaca;  ma  quando  si  ag- 
giugne  prima  una  dissoluzione  di  solfato  acido  di  allumina  alia 
dissoluzione  acida  di  solfato  di  magnesia,  1’  allumina,  purché  essa 
sia  in  gran  quantità,  porta  seco  precipitandosi  tutta  la  magnesia 
del  sale  magnesiano  ,  di  modo  che  non  resta  più  che  solfato  di 
ammoniaca  nel  liquore  filtrato.  Si  osservano  dei  fenomeni  analo¬ 
ghi  col  carbonato  neutro  di  potassa;  versando  una  dissoluzione  di 
questo  sale  in  una  dissoluzione  di  solfato  di  magnesia  ,  non  si  pre¬ 
cipita  questa  base  ;  si  precipita  al  contrario  subito  ,  se  il  solfato  di 
magnesia  contieue  una  gran  quantità  di  solfato  acido  di  allumina. 
L’allumina  dunque  occasiona  anche  in  questa  circostanza,  la  pre¬ 
cipitazione  della  magnesia;  dal  che  si  può  concludere  che  queste 
due  terre  debbono  avere  una  grande  affinità  reciproca  ,  e  benché 
F  allumina  sia  solubilissima  nella  potassa  caustica,  cessa  di  discio- 
gliervisi  quando  sia  combinata  con  una  sufficiente  quantità  di  ma¬ 
gnesia. 

5.°  L’acqua  decompone  l’ idroclorato  di  antimonio;  ella  si 
impadronisce  del  di  lui  acido  idroclorico ,  e  ne  precipita  l’ossido. 
Lungi  dal  produrre  questo  effetto  sull’  idroclorato  di  stagno,  essa 
lo  discioglie  facilmente.  Nondimeno  se  si  mescola  una  dissolu¬ 
zione  di  una  parte  di  idroclorato  di  antimonio  con  una  dissoluzione 
di  2  parti  di  idroclorato  di  stagno,  e  si  allungano  le  dissoluzioni 
riunite,  con  una  gran  quantità  di  acqua  ,  nel  momento  medesimo 
l’ossido  di  antimonio  si  precipiterà,  e  strascinerà  seco  1’  ossido  di 
stagno. 

618.  Stato  naturale.  —  Si  trovano  naturalmente  molti  ossidi 
combinati  insieme,  alcuni  202,  altri  3  a  3,  altri  4  a  4  >  rara¬ 
mente  5  a  5,  più  raramente  ancora  6  a  6,  ec.  Questi  ossidi  sono 
in  mimerò  di  18  ,  cioè  la  silice,  l’allumina,  la  magnesia  ,  la  calce, 
1’  ossido  di  ferro,  1’  ossido  di  manganese  ,  l’ossido  di  zinco  ,  la  ba¬ 
rite  ,  l’ ossido  di  titano  ,  1’  ossido  di  cromo  ,  la  potassa  ,  la  soda  ,  la 
zirconia  ,  la  glucinia  ,  l’ittria  ,  la  torinia  ,  1’  ossido  di  rame  e  1’  os¬ 
sido  di  nichel  I  sei  primi  sono  estremamente  comuni  in  questo 
stato  di  combinazione ,  e  sono  quegli  che  formano  quasi  tutte  le 
pietre  ( a )  ;  gli  altri  lo  sono  mollo  meno  ,  quegli  di  rame  e  di  nichel 


(«)  Esiste  un  certo  numero  di  pietre  durissime  di  uua  omogeneità 
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sono  anche  rarissimi.  Fra  questi  composti  abbiamo  già  citato  il 
quarzo  ,  la  selce  ,  il  grès  (5o5) ,  il  giargone  ,  la  gaddolinite  o  iner¬ 
bi  te  (5o6  —  5oq),  il  berillo  smeraldo,  il  berillo  acqua  marina, 
P  euclaso  (5io)  ,  il  rubino  spinello  (566) ,  l’ ocra  (6o5)  ,  la  calami- 
na  (5^4,  la  miniera  di  manganese  (5ai).  Noi  citeremo  ancora. 

i.°  Lo  Smeriglio.  —  E  questo  una  pietra  durissima  il  di  cui 
peso  specifico  è  di  4*  il  di  cui  colore  varia  dal  bigio  carico  al  bigio 
turchiniccio,  opaco  o  translueido  sugli  orli,  infusibile  al  cannelli¬ 
no  ,  e  simile  piuttosto  ad  una  roccia  di  grana  fine  che  ad  una  pietra 
semplice. 

Lo  smeriglio  viene  principalmente  da  Jersey,  da  Naxos  e 
dall’  Indie  5  si  adopra  nelle  arti  per  pulire  i  metalli ,  le  pietre  ed  i 
vetri.  A  questo  effetto  si  riduce  in  polvere  di  differenti  gradi  di 
finezza  ,  triturandolo  con  dei  pestoni  di  acciaio ,  lavandolo  nell’  a- 
cqua,  e  decantando  in  capo  ad  un  certo  tempo,  ec. 

Lo  smeriglio  è  stato  analizzato  dai  Sigg.  Vauquelin  e  Tennant, 
ecco  quel  che  è  resultato  dalle  loro  analisi. 

Smeriglio  di  Jersey  Smeriglio  di  Naxos 

Secondo  il  Sig.  Vauquelin  Secondo  il  Sig.  Tennant 


Allumina ,  circa  70 . 80 

Ossido  di  ferro.  3o .  4 

Silice .  3 

Residuo  insolubile  e  perdita . i3 


*2.°  La  pietra  pomice.  —  Pietra  spugniosa  ,  qualche  volta  tanto 
leggiera  da  galleggiare  sull’acqua  ,  ruvida  al  tatto  ,  suscettibile  di 
rompersi  facilmente,  di  rastiare  l’acciajo,  e  di  fondersi  al  can- 
«ellino  in  uno  smalto  bianco.  La  sua  tessitura  è  fibrosa.  11  su» 


perfetta  ,  di  una  gran  trasparenza  ,  e  dotale  di  colori  vivaci  Queste  pietre 
sono  adopra  te  come  ornamenti  ai  quali  si  da  il  nome  di  pietre  gemme 
o  pietre  preziose. 

Esse  sono  in  generale  formate  di  silice,  di  allumina,  di  calce  e  di 
magnesia  ,  unite  2  e  2  ,  3  a  3,  o  4  a  4  e  colorate  da  qualche  centesimo 
di  ossido  di  ferro  o  di  ossido  di  manganese  ,  e  di  ossido  di  cromo  o  dì 
acido  cromico.  1  lapidarii  situano  tra  queste  specie  di  pietre  ,  il 
diamante  che  non  è  che  carbonio  puro,  il  rubino,  lo  zaffiro  ,  lo  sme¬ 
raldo  ,  il  topazzo ,  P  ametista  ,  P  acqua  marina,  il  granato,  il  peridoto, 
il  giargone-giacinto  ed  il  cristallo  di  monte.  A  grossezza  ed  a  qualità 
eguali ,  il  diamante  ha  maggiore  prezzo  del  rubino  ,  il  rubino  pii  dell$ 
«lafGro  3  ec. 
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colore  varia  molto  ,  essendo  essa  ora  bianca  grigiastra ,  ora  per¬ 
iata  ,  turchiniccia  ,  rosso-scura  ,  verdastra  ec. 

Questa  pietra  sembra  che  sia  di  origine  vulcanica,  11  Sig. 
Kdaprot  l’ha  trovata  composta  di  77,5  di  silice,  di  17,5  di  al¬ 
lumina,  di  2  di  ossido  di  ferro,  e  di  3  di  potassa  e  di  soda. 

Si  trova  in  gran  quantità  nelle  isole  di  Lipari,  di  Vulcano, 
e  nelle  altre  isole  di  questo  arcipelago.  Quasi  tutta  quella  che 
è  sparsa  in  commercio  viene  da  Campo  Bianco ,  distante  tre 
miglia  dal  porto  di  Lipari.  Se  ne  trova  ancora  in  molti  altri 
luoghi  :  ad  Andernach  ,  sulle  rive  del  Beno ,  in  Auvergne  ,  in 
Islanda,  nelle  isole  di  Milo  e  di  Santorin  ec. 

La  pietra  pomice  è  adoprata  per  pulire  molti  corpi.  Quando  è 
in  piccoli  pezzi  si  chiama  puzzolana  bianca  ;  si  riduce  in  polvere  , 
e  se  ne  fa  un  eccellente  cemento  mescolandola  colla  calce. 

3.°  II  talco.  —  Sostanza  lucente  trasparente,  o  anche  quasi 
diafana ,  liscia  ed  untuosa  al  tatto;  lascia  sui  corpi  sui  quali  si  fre¬ 
ga  dei  segni  un  poco  periati  ;  è  formato  di  lamine  o  di  fibre  flessi¬ 
bili  ma  non  elastiche,  le  quali  colla  fiamma  avvivata  dal  cannellino 
si  staccano  ,  e  gonfiano,  fondendosi  la  loro  parte  esteriore  in  uno 
smalto  bianco.  1  principali  colori  del  talco  sono  il  bianco,  il  verde  po¬ 
mo,  ed  il  giallastro.  La  varietà  del  talco  chiamata  creta  di  Briançon 
contiene  secondo  il  Sig.  Vauquelin  ,  62  parti  di  silice  ,  27  di  ma¬ 
gnesia  ,  i,5  d’allumina ,  3,5  di  ossido  di  ferro,  4  a  6  di  acqua. 
Questa  varietà  entra  nella  composizione  del  rosso  che  le  donne  ado- 
prano  per  belletto  ( ’Ved .  3.  tomo  articolo  Cartamo  161 1). 

4-  La  lazzulite  oltremare.  —  Questa  pietra  non  solamente  è 
particolare  per  il  suo  colore,  che  è  di  un  bel  turchino  azzurro,  ma 
ancora  pella  proprietà  che  ha  di  convertirsi  in  uno  smalto  bigio  o 
bianco  al  fuoco  avvivato  dal  cannellino  ,  di  essere  scolorata  dagli 
acidi  potenti,  e  di  formare  con  essi  una  gelatina  densa  (<3). 

I  Sigg.  Cle ment  e  Desormes  ,  che  f  hanno  sottomessa  all’  ana¬ 
lisi  ,  ne  hanno  cavato  da  100  parti,  3^  di  silice  ,  33  di  allumina, 
3  di  zolfo  e  2  di  soda  (Ann.  de  Chimie  ,  tom.  lvii  ,  pag.  3 17). 

Siccome  hanno  essi  avuto  in  questa  analisi  una  perdita  di  otto, 
bisogna  necessariamente  concludere  che  sono  loro  sfuggiti  alcuni 
pri nei  pii.  Questi  principi i  non  avrebbon  eglino  la  più  considerabile 
parte  nella  colorazione  della  lazulite  ?  questa  opinione  parrà  pro¬ 
babile,  se  si  considera  che  tutte  le  altre  pietre  debbono  il  loro  co- 


fa)  Questa  gelatina  si  produce  perchè  la  pietra  è  decomposta,  e  per¬ 
ché  la  silice  ritiene  molta  acqua  uel  separarsi. 
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lore  ad  una  materia  colorante.  (618)  Si  potrebbe  per  verità  soste¬ 
nere  che  la  silice,  l’allumina,  la  calce,  la  soda,  benché  inco¬ 
lore  siano  suscettibili  di  formare  un  composto  colorato  5  ma  bisogna 
confessare  che  sarebbe  molto  straordinario  che  fra  queste  pietre 
non  vi  fosse  che  un  composto  di  questo  genere  :  frattanto  si  do- 
vrebbevtirarne  questa  conseguenza,  ammettendo  che  non  esistesse  al¬ 
cun  principio  colorante  nella  lazulite:  il  Sig.  Vauquelin  crede  che 
questa  pietra  contenga  ancora  dell’  ossido  di  ferro. 

La  lazzulite  oltremare  si  trova  più  comunemente  in  pezzi  sparsi 
e  rotondati  ;  è  spesso  mescolata  col  feldspato,  colla  pietra'focaja,  col 
granato  ,  col  carbonato  di  calce,  e  soprattutto  col  solfuro  di  ferro: 
i  pezzi  più  belli  vengono  dalla  Persia  ,  dalla  China,  e  dalla  Gran- 
Bucharia. 

Dalla  lazzulite  si  estrae  il  bel  colore  che  si  conosce  sottodl  nome 
di  cizziirro  oltremare.  Si  fa  arroventare  la  pietra  e  si  getta  nel¬ 
l’acqua  per  farla  screpolare  o  renderla  meno  dura  («);  quindi  si 
polverizza  ,  si  mescola  intimamente  con  un  mastice  formalo  di  re¬ 
sina,  di  cera,  e  di  olio  cotto  di  lino;  la  pasta  che  ne  resulta  si  mette 
in  un  panno  lino  e  si  maneggia  nell’  acqua  calda  a  più  riprese;  or¬ 
dinariamente  la  prima  acqua  è  sporca  e  si  rigetta  ;  la  seconda  dà 
un  azzurro  di  prima  qualità;  la  terza  ne  dà  uno  di  minor  pregio  ; 
la  quarta  ne  dà  uno  assai  più  inferiore  e  cosi  di  seguito  fino  al  ter¬ 
mine  dell’  operazione  in  cui  1’  azzurro  che  si  ottiene  è  cosi  chiaro, 
che  si  conosce  col  nome  di  ceneri  d’ oltremare.  Questa  operazione  è 
fondata  sulla  proprietà  che  ha  l’azzurro  oltremare  di  aderire  al  masti¬ 
ce  meno  di  quello  che  facciano  le  materie  estranee  che  egli  contiene. 

Questo  colore  per  motivo  delia  sua  rarità ,  della  sua  bellezza 
e  della  sua  solidità,  si  vende  fino  a  200  franchi  e  più  l’oncia.  Pare 
che  fosse  prima  meno  raro  di  quel  che  non  lo  è  al  presente  ,  per¬ 
chè  i  pittori  ne  facevano  un  grande  uso  nei  loro  quadri. 

lì  Sig.  Tassaert  ha  osservato  nel  piano  di  un  forno  da  soda  co¬ 
struito  di  gres,  la  formazione  di  una  sostanza  turchina  che  sembra 
avere  molta  analogia  coll’oltremare.  Ella  è  composta  come  l’oltre¬ 
mare,  secondo  il  Sig.  Vauquelin  ,  di  allumina  ,  di  silice  ,  di  soda  , 
di  solfato  di  calce,  di  ossido  di  ferro  e  di  zolfo;  essa  ha  d’altronde, 
come  questo  bel  colore  ,  la  proprietà  di  resistere  all’  azione  del  fuo- 


( a )  1  fabbricanti  di  colori  hanno  per  costume  di  gettare  la  lazulite  « 
lapislazzuli  nell’aceto;  essi  in  tal  maniera  ne  perdono  una  certa  quan¬ 
tità,  perchè  quest1  acid©  sebbene  sia  debole,  attacca  il  colore  ad  una  tem¬ 
peratura  elevala. 


I 


ì54  dell’azione  reciproca  degli  ossidi 

co  ,  di  non  provare  alcuna  alterazione  con  una  soluzione  bollente 
di  potassa,  e  di  essere  al  contrario  distrutta  in  un  tratto  dagli  acidi 
forti,  con  sviluppo  di  idrogene  solforato.  (  Ann .  de  Chimie,  tom. 
lxxxix,  pag.  88  ). 

5° .  V  ossido  di  cromo  unito  all’ossido  di  ferro.  — Questa 
miniera  che  si  è  trovala  in  gran  quantità  nel  dipartimento  del  varo 
( Journal  des  Mines  ,  n°.  55),  e  che  poi  si  è  scoperta  in  Siberia  , 
è  scura  ,  di  grana  fine,  e  di  una  forma  indeterminata;  essa  raschia 
il  vetro,  non  ha  lo  splendore  metallico  che  ad  un  debole  grado,  non 
è  attaccata  dall' acido  nitrico  ,  lo  è  al  contrario  molto  facilmente 
dal  nitrato  di  potassa  coU'ajuto  di  un  calore  rosso,  e  forma  con 
questo  sale  del  cromato  di  potassa  solubile  nell’acqua:  sola  ella  re¬ 
siste  al  luoco  del  cannellino,  ma  mescolata  col  borace  ,  ella  vi  si 
londe  in  un  vetro  verde.  Secondo  il  Sig.  Vauquelin  (  Annales  de 
Chimie ,  tom.  lxx,  pag.  70),  essa  ha  per  matrice  una  steatite. 
Questa  è  formata  di  silice  ,  di  magnesia ,  di  allumina  e  di  ossido  di 
ferro,  e  si  rassomiglia  talmente  all’ossido  di  cromo  e  di  ferro,  che 
non  si  può  distinguere  che  dalle  lamine  allungate  e  periate  delle 
quali  è  composta. 

L'  ossido  di  cromo  non  si  trova  solamente  in  questa  miniera  : 
si  trova  ancora  nel  serpentino  di  Sassonia  (Rose)  ,  in  molti  talchi , 
nell’asbesto  ,  e  soprattutto  nei  granati  di  Boemia  (Gehlen),  in  tutte 
la  areoliti  (Lovitz,  Laugier)  nello  smeraldo  (Vauquelin),  in  qual¬ 
che  miniera  di  titano,  alla  superficie  di  qualche  pezzetto  di  cro¬ 
mato  di  piombo  ,  nel  piombo  scuro  di  Zimapan  ,  nel  cromo  ferru¬ 
ginoso  di  Stiria  (Klaproth):  rammenteremo  d’altronde  che  si  trova 
allo  stato  di  acido  unito  alla  magnesia  ed  all’  allumina  nel  rubino  , 
ed  all’ossido  di  piombo,  nel  piombo  rosso  di  Siberia. 

6  ’.  Il  feldspato.  —  Questa  pietra  ha  la  struttura  lamellosa ,  si 
fonde  facilmente  al  cannellino  in  uno  smalto  bianco,  ec.  e  fa  fuoco 
coll’  acciarino  :  frattanto  ella  è  meno  dura  del  quarzo. 

La  sua  composizione  è  variabile  :  la  varietà  detta  adularla  con¬ 
tiene  ,  secondo  il  Sig.  Vauquelin ,  parti  di  silice  ,  20  di  allumi¬ 
na  ,  1  di  calce  e  i4  di  potassa;  mentre  che  quella  che  si  chiama 
eldspato  petuntzé  contiene  un  poco  più  di  calce  ,  e  veruna  quan¬ 
tità  di  potassa.  Quest’ultimo  feldspato  è  sempre  mescolato  col  quarzo. 
Si  trova  in  filoni  ed  in  strati  nei  contorni  di  Limoges,  ad  Aleuçon,  ec. 
Entra  come  fondente  nella  composizione  della  porcellana,  si  adopra 
sotto  il  nome  di  spato,  o  petuntzé  ,  nella  proporzione  del  i5  a  20 
per  100;  si  adopra  ancora  per  formare  la  vernice ,  o  lo  smalto  di 
questa  porcellana  medesima. 

Questo  medesimo  feldspato,  decomponendosi  a  poco  per  volta 
produce  1’  argilla  caolino,  0  terra  da  porcellane. 
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f.  L’ Argilla.  —  Sostanza  dolce  al  tatto  ,  che  si  attacca  più  © 
meno  alla  lingua,  suscettibile  di  formare  coll'acqua  una  pasta  che  ha 
una  specie  di  untuosità,  che  si  può  allungare  in  differenti  direzioni 
senza  rompersi,  e  che  esposta  al  fuoco  perde  la  proprietà  di  impastarsi 
coll’  acqua  ed  acquista  una  tal  durezza,  da  far  fuoco  percossa  col- 
1’  acciarino. 

Le  argille  sono  ordinariamente  formate  di  allumina  e  disilice 
in  proporzioni  variabili.  La  maggior  parte  contiene  in  oltre  mag¬ 
giore  o  minore  quantità  di  ossido  di  ferro  e  di  carbonato  di  calce. 
Alcune  contengono  nel  tempo  medesimo  un  poco  di  magnesia. 
Quelle  che  sono  pure,  resistono  al  più  violento  fuoco  di  fucina  ;  le 
altre  sono  fusibili  e  debbono  questa  proprietà  soprattutto  alla  calce. 
La  più  piccola  quantità  di  ossido  di  ferro  basta  per  colorire  gli  uni 
€  gli  altri  in  rosso  colla  cottura. 

Le  argille  apire  delle  quali  faremo  menzione  sono: 

L’  argilla  caolino ,  o  terra  da  porcellana.  —  Questa  argilla 
proviene  dalla  decomposizione  delle  roccie  formate  di  feldspato  e 
di  quarzo,  e  di  feldspato  petunzé.  A  poco  per  volta  per  alcune  cau¬ 
se  che  ci  sono  ancora  ignote  i  principi!  costituenti  del  feldspato, 
cioè  l'allumina,  la  silice  e  l'alcali  si  separano;  l’alcali  si  discio¬ 
glie,  mentre  che  l'allumina  mescolata  con  della  silice  e  con  dei 
piccoli  grani  di  quarzo  ,  formano  una  massa  friabile  :  questa  me¬ 
scolanza  costituisce  1’  argilla  caolino.  Si  trovano  delle  cave  di  cao¬ 
lino  :  in  Francia  a  Saint-Yriex-la-Perche  ,  vicino  a  Limoges;  —  a 
Chauvigny  ed  a  Mauperluis,  nei  contorni  di  Alençon  ;  —  presso 
Baionne  ;  —  in  Inghilterra  nella  contea  di  Corouailles  ;  —  in  Sas¬ 
sonia;  —  nella  China  ,  nel  Giappone.  Col  caolino  si  fa  la  porcel¬ 
lana. 

L' Argilla  di  Monlereau-sur -Yonne.  Ella  è  bigia,  tenacissi¬ 
ma,  imbianchisce  con  un  fuoco  mediocrissimo  e  diviene  di  un  co¬ 
lore  giallo  rosso  sporco  ad  un  gran  fuoco.  Con  questa  argilla  si  fan¬ 
no  a  Montereau  ed  a  Parigi,  le  majoliche  fini  e  bianche  chiamate 
terre  bianche ,  terra  da  pipe  o  terra  inglese. 

L’  argilla  di  Abondant ,  vicino  alla  foresta  di  Dreux.  —  El¬ 
la  è  bianca  ed  ha  molta  tenacità.  Il  Sig.  Vauquelin  1'  ha  trovata 
composta  di  43  di  silice ,  33  di  allumina ,  3  di  carbonato  di  calce , 

1  di  ossido  di  ferro  e  18  di  acqua.  Si  adopra  per  fare  gli  slucci  o 
custodie  nelle  quali  si  cuoce  la  porcellana. 

L’  argilla  di  Saveignes ,  presso  Beauvais  —  Con  questa  ar¬ 
gilla  si  fanno  quasi  tutte  le  specie  di  terraglie ,  che  si  chiamano 
grés. 

V  argilla  di  Forges-les-Eaux,  ~  Ella  è  simile  molto  alia- 
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precedente  :  ed  è  anco  adattata  corne  quella  a  fare  dei  vasellami 
di  gres.  Si  adopra  inoltre  nelle  vetrerie  e  particolarmente  a  Saint- 
Gobin,  per  fare  le  padelle  nelle  quali  si  fabbrica  il  vetro.  Secondo 
il  Sig.  Vauquelin  essa  è  composta  di  16  parti  di  allumina,  di  63  di 
silice,  di  una  di  carbonato  di  calce,  di  otto  di  ossido  di  ferro,  e  di 
io  di  acqua. 

L  argilla  di  Devonshire  in  Inghilterra.  —  Essa  è  bigia  ,  un¬ 
tuosa,  si  attacca  alla  lingua  e  divien  bianca  al  fuoco  da  porcellana. 
Con  questa  argilla  si  fanno  tutte  le  terraglie  di  Staffordshire  e  dei 
contorni  di  Newcastle-sur-Tyne  ,  in  Northumberland. 

Noi  non  parleremo  che  di  due  varietà  di  argilla  fusibile  ,  del- 
r  argilla  srnettica  e  dell’  argilla  figulina. 

U  argilla  sinottica  o  terra  di  purgo  è  untuosa  ,  grassa  al  tat¬ 
to,  si  stempera  facilmente  nell’acqua,  e  si  riduce  in  una  pasta  che 
lega  poco.  Secondo  Bergman  quella  di  Hampshire  in  Inghilterra  è 
formata  di  5i  parte  di  silice,  di  25  di  allumina  e  di  un  poco  di 
carbonato  di  calce  e  di  magnesia.  Si  adopra  l’argilla  smettica  o 
terra  di  purgo  per  levare  ai  panni  di  lana  ,  l’olio  adoprato  nella 
loro  fabbricazione:  a  questo  effetto  si  sodano  con  una  certa  quan¬ 
tità  di  questa  argilla  ed  una  certa  quantità  d’acqua.  Le  terre  di 
purgo  le  più  rinomate  si  trovano  in  Inghilterra. 

U  argilla  figulina  è  dolcissima  al  tatto  ma  meno  della  pre¬ 
cedente;  ella  forma  coll’  acqua  una  pasta  assai  tenace.  Si  adopra 
nella  fabbricazione  dei  fornelli,  delle  majoliche  e  stoviglie  grosso¬ 
lane  a  pasta  porosa  e  rossastra.  Ne  esiste  una  gran  quantità  vicino 
a  Parigi  nei  contorni  di  Vamvres,  di  Vaugirard,  di  Arcueil,  la  quale 
si  adopra  non  solamente  per  fare  le  stoviglie  del  più  basso  prezzo, 
ma  ancora  per  far  tenere  1’  acqua  alle  vasche,  e  per  modellare, 

8°.  Sciasti.  —  Gli  schisti  sono  formati  di  lamine  o  fogliette, 
ora  diritte  ed  ora  curve;  hanno  essi  un  aspetto  appannato  ed  un 
poco  lucente;  sono  tutti  raschiati  dal  rame,  e  sono  più  o  meno  fusi¬ 
bili  in  uno  smalto  scuro,  appannato  o  ripieno  di  bolle,  la  loro  rot¬ 
tura  è  bigia;  nessuno  si  impasta  coll’  acqua.  La  composizione  degli, 
schisti  è  variabilissima;  nondimeno  si  può  dire  che  sono  in  generale 
formati  di  silice,  di  allumina,  di  ossido  di  ferro,  e  qualche  volta 
di  calce,  di  magnesia,  di  ossido  di  manganese ,  di  bitume,  e  di  sol¬ 
furo  di  ferro,  mescolati  intimamente.  Noi  citeremo  la  lavagna  ,  lo 
schisto  argilloso ,  la  pietra  da  rasoi. 

6if)  Usi.  —  Vi  è  un  gran  numero  di  ossidi  metallici  composti 
che  si  adoprano  nelle  arti.  Fra  questi  ossidi  ,  si  distinguono:  i."  le 
pietre  gemine  colle  quali  si  hanno  delle  gioje,  degli  anelli,  degli 
•recchini ,  delle  collane  ec 2°.  molte  pietre  da  costruzione  ;  3.  il 
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vetro  ;  4*°  i  vetri  colorati  ;  5."  gli  smalti  ;  6. 3  l'azzurro;  7.0  il  venie 
di  Scimele  ;  8.  il  giallorino  di  Napoli;  9.0  il  Biadetto;  io.6  le  Sto¬ 
viglie  ;  1 i,u  Gli  smalti  da  muratore,  i  cementi  ec. 

620.  V etro .  —  Il  vetro  è  un  prodotto  che  si  ottiene  esponendo 
una  mescolanza  di  silice  e  di  differenti  materie,  il  più  delle  volte 
fusibilissime,  all5  azione  di  un  fuoco  violento  e  sufficientemente 
continuato.  Si  troverà  nella  tabella  (61 3)  quali  sono  le  sostanze  su¬ 
scettibili  di  vetrificarsi. 

L’arte  vetraria  essendo  estesissima,  invieremo  quegli  che 
vorranno  conoscerla  all’opera  del  Sig.  Loysel;noi  ci  contenteremo 
di  estrarre  da  questa  opera  la  composizione  di  diverse  specie  di 
vetro. 


Cristalli  di  Sain-Gobin. 


Rena  bianca . . 

Calce  spenta  all’  aria . 

Sai  di  soda  calcinato  contenente 
11  per  £  di  acido  carbonico  (a) 
Rottami  di  cristallo  della  stessa 
qualità. 


1 00  parti 
12 

45  a  4B 
100 


Se  restassero  nelle  materie  delle  parti  carbonose  che  dassero 
al  vetro  una  tinta  pallida  tendente  al  giallo,  vi  si  potrebbero  ag¬ 
giungere  0,25  di  ossido  di  manganese. 


Pietro  col  quale  si  fanno  i  bicchieri  bianchi  in  molte  vetrerie. 


Rena  bianca.  ....... 

Potassa  di  commercio,  secondo  che 
ella  contiene  più  o  meno  carbo¬ 
nato  di  potassa  ...... 

Calce  spenta  alfaria  ed  in  polvere 
Rottami  di  vetro . 


100  parti 


5o  a  65 
6  a  12 
10  a  100 


Se  il  vetro  avesse  un  colore  pagliato  per  difetto  di  calcinazio¬ 
ne  delle  materie,  si  potrebbe  aggiungere,  ossido  di  manganese 
0,2  a  o,4* 


6 a)  Sale  contenente  molto  carbonato  di  «oda. 
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bell’azione  recipe  oca  degli  ossidi 


Cristallo  comune  proprio  a  fare  dei  dischi  da  macchine  elettri¬ 
che,  delle  lastre  da  carrozze  dei  bicchieri  semibianchi  ec. 


Rena . 100  parti 

Soda  greggia  di  alicante  della  pri¬ 
ma  qualità  ridotta  in  polvere  .  100 

Rottami . 100 

Ossido  di  manganese . 0,5  a  ì 


La  rena  e  la  soda  dopo  averle  bene  mescolate  debbono  essere 
bene  calcinate. 

Vetro  da  Bottiglie  fabbricato  colla  soda  di  vareck. 

Rena . 100  parti 

Soda  greggia  di  Vareck  ....  200 

Cenere  recente . 5o 

Rottami  di  bottiglie  a  piacere  e  co¬ 
munemente  . 100 


Vetro  da  bottiglie  nella  composizione  del  quale  entrano  delle  ce¬ 
nerate,  o  terre  provenienti  dalla  lissiviazione  sia  della  soda , 
sia  delle  ceneri  ordinarie ,  dell’ argilla  comune  o  terra  propria 
a  fabbricare  i  mattoni. 


Rena  comune  bianca  o  gialla  .  .  100  parti 

Soda  di  Vareck . 3o  a  4<> 

Cenerate . .  .  160  a  170 

Ceneri  nuove . 3o  a  4° 

Argilla  gialla  o  terra  de  mattoni  .  80  a  1 00 

Frantumi  di  bottiglie,  a  volontà,  e 
comunemente . 100 


V ztro  di  cristallo  o  flint-glass. 


Rena  bianca  .  .......  100  parti 

Ossido  rosso  di  biombo  ....  80  a  85 

Potassa  calcinata  ed  un  poco  ae- 

reata . 35  a  40 

Nitro  di  prima  cotta .  2  a  3 

Ossido  di  manganese .  0,06 
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Â  questa  composizione  si  aggiunge  qualche  volta 


Ossido  di  arsenico . o,o5  a  0,1  parti 

Oppure  solfuro  di  antimonio  .  .  o,o5  a  0,0 

Il  peso  di  questo  vetro  è  di  3,2  egualmente  che  quello  del  cri¬ 
stallo  flint-glass  inglese. 

Con  questo  vetro  si  fanno  i  bicchieri  di  cristallo,  le  lumiere  , 
i  fanali ,  ec. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  noi  abbiamo  estratto  dall’Inghil¬ 
terra  tutto  il  flint  glas  adattato  a  fare  dei  grandi  oggettivi  :  si  era 
tentato  invano  di  farne  nelle  nostre  fabbriche  di  quello  che  avesse 
tutte  le  qualità  desiderabili ,  vale  a  dire  ,  che  fosse  diafano  ,  omo¬ 
geneo,  senza  strie  e  di  un  gran  volume,  Il  Sig.  Dartigues  ha  sciolto 
finalmente  questo  importante  problema  nella  sua  bella  fabbrica  di 
Voneche.  I  canocchiali ,  gli  oggettivi  dei  quali  erano  di  48  linee 
fatti  col  di  lui  flint-glass  dal  Sig.  Cauchois  uno  dei  nostri  più  abili 
lavoratori  di  strumenti  ottici,  sono  stati  trovati  buoni  quanto  i  mi¬ 
gliori  usciti  dalle  fabbriche  di  Doliond. 

621.  Vetro  colorato.  —  I  vetri  colorati  non  sono  altro  che  vetri 
ordinarli  ai  quali  si  aggiugne ,  quando  si  fabbricano ,  una  certa 
quantità  di  ossido  colorante.  Questi  vetri  si  adoprano  come  vetri 
da  finestre  ,  e  se  ne  vedono  molti  negli  antichi  templi.  Si  adopra¬ 
no  ancora  per  imitare  le  pietre  preziose;  e  su  tal  proposito  l’arte 
è  tanto  raffinata,  che  spesso  non  si  distinguono  le  pietre  naturali 
dalle  artificiali ,  altro  che  dall’  essere  queste  meno  dure  di  quelle  : 
tali  sono  soprattuttutto  gli  smeraldi  fatlizzi  che  sono  oggigiorno  in 
commercio ,  ed  il  colore  dei  quali  è  dovuto  ad  una  certa  quantità 
di  cromo. 

Si  colora  il  vetro  in  rosso  col  precipitato  di  porpora  di  Cassio 
(1074)»  mescolato  spesso  coll’ossido  di  manganese  ; 

In  turchino  coll’  ossido  di  cobalto  ; 

In  verde,  con  una  mescolanza  di  ossido  di  cobalto  e  di  clo¬ 
ruro  di  argento  odi  vetro  di  antimonio  (242);  oppure  ancora  co¬ 
gli  ossidi  di  ferro  e  di  rame  adoprati  o  soli ,  o  con  quegli  di  anti¬ 
monio  e  di  cobalto  ; 

In  paonazzo  coll’  ossido  di  manganese  ; 

In  ogni  caso  non  bisogna  aggiugnere  che  una  piccolissima 
quantità  di  materie  coloranti,  anche  per  ottenere  una  tinta  carica. 

622.  Smaltino.  Lo  smaltino  è  un  vetro  polverizzato  e  colorito  in 
turchino  dall’  ossido  di  cobalto.  Questo  prodotto  si  prepara  a 
Schne'eberg  in  Sassonia  ;  a  Platten  ed  a  Joachimsthal ,  in  Boemia  ; 
a  Gloknitz  in  Austria,  col  metodo  seguente. 
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Dopo  di  avere  scelta  la  miniera  di  cobalto,  si  soppesta,  si  ma¬ 
cina  e  si  crivella  ,  o  si  lava  su  delle  tavole  (g)  ;  dipoi  si  tosta  in  un 
fornello  a  reverbero  e  si  trasformano  cosi  isuoi  princi pii  costituen¬ 
ti,  cioè  lo  zolfo  in  gas  solforoso  che  si  sviluppa,  l'arsenico  in  deu- 
tossido  che  si  sublima  e  si  condensa  nella  gola  che  termina  il  for¬ 
nello,  ed  il  cobalto  ed  il  ferro  in  ossidi  che  restano  sul  piano  del 
fornello.  Quando  la  miniera  è  tostata,  si  crivella  di  nuovo 5  si  pol¬ 
verizza  ;  si  mescola  con  due  o  tre  volte  il  suo  peso  di  rena  selciosa 
pura  ,  e  presso  a  poco  altrettanta  potassa,  e  si  espone  questa  me- 
scolanzanza  in  crogiuoli  all’azione  dì  una  temperatura  elevata  ; 
ne  resulta  in  capo  ad  un  certo  tempo  un  vetro  turchino  chiamato 
smalto  che  mentre  è  caldo  si  getta  nell’acqua.  Questo  vetro  maci¬ 
nato  e  ridotto  in  polvere  di  diverse  sottigliezze  forma  lo  smaltino. 
Questa  ultima  operazione  si  fa  mettendo  lo  smaltino  macinato  in 
tinelli  pieni  di  acqua  ,  agitando  e  decantando  il  liquore.  Più  tem¬ 
po  che  passa  fra  1’  epoca  nella  quale  si  agita  e  quella  nella  quale  si 
decanta,  e  più  io  smaltino  è  fine;  ed  è  d’altronde  di  colore  più  in¬ 
tenso  quanto  più  cobalto  contiene  ed  ha  meno  ossido  di  ferro,  ec. 

628.  Smalti.  —  Vi  sono  due  specie  di  smalti,  cioè  di  quelli  tra¬ 
sparenti  e  di  quelli  opachi.  I  primi  sono  vetri  a  base  di  piombo. 
Ordinariamente  colorati  da  uno  degli  ossidi  dei  quali  abbiamo  par¬ 
lato  precedenteme.  I  secondi  non  differiscono  dai  primi  se  non  in 
quanto  che  contengono  per  di  più  dell’ossido  di  stagno  ;  sono  essi 
ora  bianchi  ed  ora  colorati. 

Per  ottenere  lo  smalto  bianco  bisogna  secondo  Clouet  calci¬ 
nare  100  parti  di  piombo  con  i5  ,  20,  3o  ed  anche  4°  parti-di  sta¬ 
gno  finché  il  tutto  sia  affatto  ossidato  ,  il  che  non  tarda  a  succede¬ 
re  ;  prender  poi  100  parti  dell’  ossido  o  della  calce  cosi  formata  , 
2.5  a  3o  parti  di  sai  marino,  e  100  parti  di  rena  contenente  il  quarto 
del  suo  peso  di  talco  ;  fare  una  mescolanza  di  queste  diverse  ma¬ 
terie  ;  e  farla  fondere  in  una  fornace  da  majoliche.  Il  prodotto  di 
questa  fusione  è  lo  smalto  bianco,  che  si  potrà  ridurre  più  fusibile 
quanto  più  ossido  di  piombo  vi  si  aggiugnerà. 

Gli  smalti  si  applicano  colla  fusione  sui  metalli  e  sulle  stovi¬ 
glie  ec.  Non  si  smalta  quasi  altro  che  V  oro  ,  1’  argento  ,  ed  il  ra¬ 
me;  lo  smalto  bianco  è  la  vernice  colla  quale  si  ricuopre  la  majo- 
lica.  (Ved.  per  una  maggior  relazione  le  opere  di  Antonio  Neri  e 
di  Kunckel;  V Art  de  V Emailleur  del  Sig.  A.  Brongniart,  Annales 


fa'  Questo  minerale  è  un  composto  di  cobalto,  di  arsenico,  di  fer¬ 
ro,  di  zolfo  e  qualche  volta  di  nichel  ,  di  bismuto  e  di  rame;  si  sceglie 
per  separarlo  dalle  sostanze  estranee  che  F  accompagnano. 
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de  Chimie  ,  tom.  ix,  pag.*ig2;  e  la  Mémoire  di  Clouet,  An 
nales  de  Chimie ,  tom.  xxxiv ,  pag.  200). 

624.  Giallorino  di  Napoli.  — -  La  fabbricazioue  di  questo  giallo 
non  è  ancora  ben  conosciuta  che  da  quegli  che  lo  preparano 
per  i  bisogni  delle  arti.  Si  pretende  che  si  ottenga  calcinando 
convenevolmente  una  mescolanza  di  litargirio  puro,  di  idroclo¬ 
rato  di  ammoniaca ,  di  allume  ,  e  di  antimonio  diaforetico  la¬ 
vato  (combinazione  di  perossido  di  antimonio  e  di  potassa).  Si 
adopra  il  giallorino  di  napoli  nella  pittura  ad  olio. 

625.  Biadetto  —  Il  biadetto  deve  essere  considerato  secondo 
Pellettier  come  una  combinazione  di  calce  c  di  deutossido  di 
rame  ;  ma  è  probabile  che  esso  contenga  inoltre  una  certa  quan¬ 
tità  di  acqua,  che  quest’acqua  sia  uno  dei  suoi  pri  nei  pii  costi¬ 
tuenti  ,  e  che  in  conseguenza  esso  debba  esser  messo  nella  classe 
degli  idrati.  Comunque  siasi  per  ottenerlo  sempre  bello  ,  biso¬ 
gna  secondo  Pellettier  i.°  mescolare  della  calce  in  polvere  con 
una  dissoluzione  debole  di  deutonilrato  di  rame  ,  ed  adoprare 
queste  sostanze  in  tal  quantità  che  tutta  la  calce  sia  saturata 
dall’acido  nitrico,  il  che  seguirà  sempre  se  il  deutonitrato  sarà 
in  eccesso  ;  2.0  lavare  il  precipitato  con  più  acque  5  3.°  lasciarlo 
sgocciolare  sopra  una  tela;  4-°  impastarlo  con  7  a  10  centesimi 
in  circa  del  suo  peso  di  calce  ;  5.°  finalmente  farlo  seccare.  La 
teoria  di  questa  operazione  è  molto  semplice:  mescolando  la 
calce  con  un  eccesso  di  nitrato  di  rame  ,  si  ottiene  un  nitrato 
di  calce  solubile  ,  ed  un  sottonitrato  di  rame  insolubile  e  di  un 
colore  verdastro  ;  colf  acqua  si  separano  questi  due  sali  ,  e  con 
una  nuova  quantità  di  calce  si  riduce  turchino  il  sottonitrato  di 
rame,  perchè  allora  si  forma  un  poco  di  nitrato  di  calce,  ed 
un  idrato  di  calce  e  di  rame  ,  ossia  il  biadetto  propriamente 
detto.  Potrebbe  darsi  che  la  piccolissima  quantità  di  nitrato  di 
calce  non  fosse  inutile  ;  forse  questo  sale ,  come  corpo  deli¬ 
quescente  impedisce  che  l’acqua  dell’idrato  si  sviluppi. 

Questo  metodo  descritto  da  Pellettier,  non  è  quello  che  se¬ 
guono  i  fabbricanti;  sembra  infatti  che  ottengano  il  biadetto, 
Versando  una  dissoluzione  di  potassa  del  commercio  in  una  dis¬ 
soluzione  di  deutosolfato  di  rame,  lavando  il  carbonato  di  rame, 
che  si  precipita  ed  impastandolo  con  della  calce ,  alla  quale  ag¬ 
giungono  un  poco  di  sale  ammoniaco.  L’  aggiunta  di  questo 
sale  che  si  decompone  dalla  calce,  dàt  molta  più  vivacità  al 
colore  ;  ne  resulta  una  specie  di  ammoniuio  di  un  color  turchino 
molto  carico. 

Il  biadetto  è  adoprato  per  colorire  in  turchino  i  fogli  •  di- 
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sgraziatamente  essi  non  conservano  che  poco  tempo  la  loro  bella 
tinta  ;  attirano  l’acido  carbonico  dell  aria  ,  si  trasformano  in  car¬ 
bonato  di  calce  e  di  rame  ,  ed  in  capo  a  qualche  mese  diven¬ 
gono  verdastri  ,  soprattutto  quando  son  percossi  dalla  luce  solare. 
( Annales  de  Chimie  ,  tom.  xm  ,  pag.  4?). 

626 .  Vasellami.  —  Si  chiamano  cosi  tutti  i  vasi  fatti  con  delle 
argille  fatturate  e  cotte.  Le  principali  specie  di  vasellami  sono: 
i  crogiuoli,  le  maioliche  ordinarie,  le  maioliche  fini  chiamate 
terre  bianche  ,  terre  da  pipe ,  terra  inglese ,  il  grès ,  le  por¬ 
cellane  ,  ec. 

Colle  argille  parimente  si  fanno  i  mattoni ,  i  tegoli ,  i  for¬ 
nelli  e  le  stufe. 

Noi  non  tratteremo  della  fabbricazione  di  questi  differenti 
oggetti  ;  si  troverà  questa  fabbricazione  descritta  succintamente  nel 
Dictionnaire  des  Sciences  naturelles  ,  del  Sig.  Brongniart ,  arti¬ 
colo  Argile. 

62 7.  Verde  di  Schlele  ,  o  Combinazione  di  deutossido  di  arse - 
nico  e  di  deutossido  di  rame.  —  Schede  a  cui  è  dovuta  la  sco¬ 
perta  di  questo  colore  ,  consiglia  di  farlo  nella  maniera  seguente  : 

Si  mettono  sul  fuoco  in  una  caldaja  di  rame  due  libbre 
di  vetriolo  di  rame  con  sei  Kannes  d’  acqua  pura  (a):  fatta  la 
dissoluzione  si  leva  dal  fuoco  la  caldaja. 

Dall’altra  parte  si  fanno  sciogliere  separatamente  coll’ajuto 
del  calore  due  libbre  di  potassa  bianca  asciutta  ed  undici  once 
di  arsenico  bianco  polverizzato  in  due  Kannes  di  acqua  pura  ; 
quando  tutto  è  disciolto  si  filtra  il  liquore  a  traverso  di  una  tela, 
e  si  riceve  in  un  altro  vaso. 

Sulla  dissoluzione  arsenicale  si  versa  la  dissoluzione  di  ve¬ 
triolo  di  rame  ancora  calda;  si  ha  l’attenzione  di  metterne  a 
poco  per  volta,  e  si  dimena  continuamente  con  una  spatola  di 
legno  ;  fatta  la  mescolanza  si  lascia  in  riposo  per  qualche  ora  , 
ed  il  colore  verde  si  precipita;  si  decanta  il  liquore  chiaro;  si 
getta  sul  residuo  qualche  pinta  di  acqua  calda  ,  e  si  mescola 
bene,  si  decanta  di  nuovo  il  liquore  chiaro  quando  il  colore  si 
è  depositato;  si  lava  una  o  due  volte  con  acqua  calda  nella  ma¬ 
niera  medesima  ;  si  versa  finalmente  il  tutto  sopra  una  tela  ,  e 
quando  l’acqua  è  passata ,  e  si  è  evaporata  1’  umidità  ,  si  mette 
il  colore  in  trocisci  sulla  carta  sugante  ,  e  si  fa  seccare  ad  un 


(a)  Quattro  Kannes  sono  undici  pinle  di  Parigi.  Una  pinta  equi¬ 
vale  a  centilitri  q3,i32. 
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doìce  calore.  Le  quantità  indicate  danno  una  libbra ,  sei  once  e 
mezzo  di  un  bel  color  verde. 

628.  Cementi.  —  Il  Cemento  è  una  mescolanza  intima  di  calce, 
di  acqua  e  di  un  corpo  duro  ridotto  in  piccoli  pezzetti. 

Si  fa  ordinariamente  il  cemento  prendendo  una  misura  di 
calce  viva  ,  spegnendo  la  calce  colla  quantità  di  acqua  conve¬ 
niente  e  mescolandola  con  due  misure  di  rena:  sostituendo  in 
parte  alla  rena  del  mattone  pesto  ,  della  pozzolana  ,  delle  scorie  di 
ferro,  del  rosticcio  ,  si  ottiene  un  cemento  di  miglior  qualità;  può 
egli  ancora  acquistare  molta  durezza  da  poterne  fare  delle  pietre 
fattizie  ,  e  dei  condotti  capaci  a  trasportare  le  acque  ad  una  gran 
distanza,  ec.;  ma  allora  bisogna  manipolarlo  in  una  maniera  par¬ 
ticolare.  Si  mescola  una  misura  di  rena  con  una  misura  di  cemen¬ 
to  ,  o  meglio  ancora  di  pozzolana  ;  si  mette  la  mescolanza  sul  pa¬ 
vimento  ,  vi  si  fa  nel  mezzo  una  buca,  e  vi  si  versa  una  misura  di 
calce  ,  dopo  averla  bagnata  coll’acqua  ;  a  misura  che  la  calce  si 
disia  si  mescola  colla  rena  e  col  cemento;  poi  vi  si  aggiugne  a 
poco  per  volta  dell’ acqua  e  si  impasta  bene  il  tutto  in  modo  da 
avere  una  mescolanza  granulosa  ;  essendo  il  cemento  in  questo  stato 
si  agita  colla  marra  ,  o  si  batte  con  dei  pestoni  finche  sia  arrende¬ 
vole  e  grasso  ,  e  si  attacchi  ai  pestoni  stessi  ,  allora  si  getta  in  for¬ 
me  adattate  nelle  quali  prontamente  si  assoda.  Si  deve  preparare 
cosi  il  cemento  che  si  adopra  nelle  costruzioni  sotto  l’acqua.  (Ved. 
le  ricerche  del  Sig.  de  la  Faye  e  1’  opera  del  Sig.  Fleuret). 

Tutti  i  cementi  assorbono  a  poco  per  volta  1’  acido  carbonico 
dell’aria  per  mezzo  della  calce  che  essi  contengono,  ed  assorbendo 
questo  acido  essi  acquistano  tutta  la  durezza  che  sono  suscettibili 
di  prendere  ;  ma  sembra ,  secondo  1’  analisi  che  il  Sig.  d’  Arcet  ha 
fatta  dei  cementi  provenienti  da  antichissimi  edifizi ,  che  non  si 
trovi  nel  carbonato,  che  si  forma  allora,  altro  che  la  metà  dell’acido 
che  entra  nella  composizione  del  carbonato  di  calce  ordinario. 

629.  Mastice.  —  Esiste  un  mastice  che  si  adopra  col  più  gran 
successo  per  coprire  le  terrazze  ,  intonacare  le  conserve  da  acqua, 
saldare  le  pietre  ,  ed  opporsi  pertutto  all’  infiltrazione  delle  acque  : 
egli  è  talmlhte  duro  che  rastia  il  ferro.  Questo  mastice  è  formato 
di  p3  parti  di  malton  pesto  o  di  argilla  ben  cotta  ,  di  7  parti  di 
litargirio  e  di  una  certa  quantità  di  olio  di  lino.  Niente  vi  è  di  più 
semplice  della  maniera  di  farlo  e  di  adoprarlo.  Si  polverizza  il 
mattone  ed  il  litargirio:  questo  deve  esser  sempre  ridotto  in  pol¬ 
vere  finissima;  si  mescolano  insieme  e  vi  si  aggiugne  molto  olio  di 
lino  puro  per  dare  alla  mescolanza  la  consistenza  del  gesso  stem¬ 
perato,  allora  si  applica  come  il  gesso,  dopo  avere  bagnato  con  una 
spugua  imbevuta  di  acqua,  il  corpo  che  se  ne  vuole  ricuoprire.  Que- 
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Sta  precauzione  è  indispensabile  ,  poiché  senza  di  essa  Y  olio  si  infil  ¬ 
trerebbe  a  traverso  questo  corpo ,  ed  impedirebbe  che  il  mastice 
prendesse  tutta  la  durezza  che  si  desidera.  Quando  si  distende  sopra 
una  gran  superficie  ,  visi  formano  qualche  volta  delle  screpolature, 
le  quali  si  stuccano  con  una  nuova  quantità  di  mastice.  Egli  non 
diviene  solido,  se  non  che  in  capo  a  tre  o  quattro  giorni. 

63o.  Camaleonte  metallico  o  minerale.  Sche'ele,  calcinando 
fortemente  in  un  crogiuolo  l’ossido  nero  di  manganese  col  nitrato 
di  potassa  o  colla  potassa  ,  ottenne  un  composto  verde  che  egli 
esaminò  attentamente.  Vedde  che  questo  composto  dava  prima  una 
tinta  verde  all'acqua,  ma  che  la  dissoluzione  abbandonata  a  se 
stessa,  prendeva  presto  delle  tinte  differenti.  Osservatala  qualche 
tempo  dopo  averla  fatta  ,  gli  parve  turchina  ;  dal  turchino  passò 
al  paonazzo  ,  dal  paonazzo  al  rosso  ,  e  fini  col  divenire  incolo¬ 
ra  ,  lasciando  depositare  l’ossido  di  manganese  che  conteneva. 
Gli  acidi  nitrico  e  solforico  riducevano  rossa  quella  che  era  verde  ; 
gli  alcali  facevano  passare  al  verde  quella  che  era  rossa:  in  ogni 
caso,  l’acido  solforoso  distruggeva  il  colore  di  tutte,  e  per  tal 
motivo  fù  dato  a  questo  prodotto  singolare  il  nome  di  cama¬ 
leonte. 

Da  Sche'ele  fino  al  principio  del  1817  i  chimici  non  hanno 
fatto  per  cosi  dire  che  confermarei  fenomeni  che  il  suddetto  aveva 
osservati.  Allora  il  Sig.  Chevreul  riconobbe  (che  sciogliendo  il 
camaleonte  nell’  acqua  ,  questa  non  prendeva  soltanto  le  tinte 
delle  quali  abbiamo  parlato  ,  ma  passava  per  tutte  le  degrada¬ 
zioni  degli  anelli  coloriti,  e  che  bastava  per  produrre  queste  de¬ 
gradazioni  mescolare  il  verde  ed  il  rosso  in  differenti  propor¬ 
zioni  ( Ann .  de  Chimie  et  de  Physique  ,  toni,  iv ,  pag. 

Restava  dunque  a  determinare  la  composizione  del  cama¬ 
leonte  ,  considerato  indipendentemente  da  queste  diverse  degra¬ 
dazioni  di  colore ,  e  le  modificazioni  che  egli  prova  nella  sua 
natura  quando  presenta  questi  diversi  tuoni  di  -tinta.  Questo  è 
ciò  che  i  Sigg.  Chevillot  ed  Edwards  hanno  tentato  di  fare  in 
una  memoria  pubblicata  ( Ann .  de  Chimie  et  de  Physique ,  torri,  iv, 
pag.  287).  Noi  daremo  un  estratto  dei  resultamenti  die  essi  hanno 
ottenuti  ,  e  che  noi  abbiamo  avuta  occasione  di  verificare. 

Una  mescolanza  di  idrato  di  potassa  e  di  ossido  nero  di 
manganese,  nelle  proporzioni  atte  a  formare  il  camaleonte  (  parti 
eguali  di  idrato  e  di  ossido)  fù  posta  in  un  dado  di  argento; 
introdotta  poi,  facendola  passare  a  traverso  del  mercurio,  in  una 
campanula  curva  di  vetro  contenente  del  gas  azoto,  fù  scaldata 
immersa  in  questo  gas  per  molto  tempo  senza  che  ne  resultasse 
alcun  cangiamento  visibile  ;  ma  quando  al  gas  azoto  si  sostituì 
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M  gas  ossigene,  si  formò  presto  del  camaleonte  di  un  bellissimo 
verde;  nel  tempo  medesimo  una  porzióne  dell'  ossigene  fu*  as¬ 
sorbita  ,  e  1  acqua  dell’  alcali  colò  giù  per  le  pareti  della  cam¬ 
pana. 

Diminuendo  le  proporzioni  di  manganese  ,  gli  assorbimenti  del 
^gas  sono  stati  sempre  minori ,  e  sono  al  contrario  aumentali  fino  ad 
un  certo  punto,  a  misura  che  le  quantità  di  manganese  son  di¬ 
venute  maggiori.  Si  è  osservato  in  fatti  che  un  grammo  e  mezzo 
di  potassa  depurata  coll’alcool,  o  di  idrato  di  potassa,  non  as¬ 
sorbiva  che  due  centilitri  di  gas  ;  che  un  grammo  e  mezzo  di 
potassa,  più  o,o».f)  centigrammi  di  perossido  di  manganese  ne 
assorbivano  4  centilitri  ;  che  la  quantità  di  potassa  restando  sem¬ 
pre  la  medesima,  l’assorbimento  si  aumentava  [ino  quasi  a  6 
centilitri  con  38  centigrammi  di  ossido,  ad  ii  centilitri  con 
centigrammi,  ed  a  i/j  centilitri  con  isvan), 5.  Quest’ ultima  quan¬ 
tità  è  il  massìmum  dell’assorbimento;  dal  che  ne  segue  chela 
mescolanza  la  più  conveniente  per  assorbire  l’ossigene ,  si  com¬ 
pone  di  parti  eguali  di  ossido  e  di  alcali. 

Si  forma  egli  in  tutte  queste  circostanze  la  medesima  spe¬ 
cie  ài  camaleonte  ,  del  camaleonte  che  presenta  la  medesima  tin¬ 
ta  ?  L’esperienza  prova  di  nò.  Quello  che  contiene  minor  quantità 
di  manganese  ed  in  conseguenza  meno  ossigene  e  più  potassa  ,  dà 
all’  acqua  una  tinta  di  un  color  verde  puro  :  questa  tinta  non  è 
molto  carica  ,  e  passa  meno  facilmente  alle  altre  varietà  di  colore, 
di  quello  che  se  fosse  più  intensa.  Quello  al  contrario  che  contiene 
più  ossido  di  manganese ,  ed  in  conseguenza  anche  più  ossigene  e 
meno  potassa  colora  immediatamente  1’  acqua  in  porpora  o  in 
rosso.  Gli  altri  danno  delle  tinte  intermediarie. 

Tra  questi  camaleonti ,  ve  ne  è  uno  che  e  bastantemente 
fisso  da  cristallizzare,  ed  è  il  rosso;  la  sua  dissoluzione  concen¬ 
trata  lascia  depositare  a  poco  per  volta  degli  aghi  porporini  di  un 
colore  molto  carico.  Questi  aghi  cristallini  hanno  un  sapore  dol¬ 
ciastro  ;  T  aria  non  gli  altera  ;  essendo  dotati  della  proprietà  colo¬ 
rante  al  più  alto  grado  ,  basta  uno  di  essi  per  tingere  una  gran 
quantità  di  acqua  ;  non  cangiano  essi  il  colore  delia  carta  tinta 
colla  curcuma  ,  dal  che  ne  segue  che  1’  alcali  è  intimamente  coni’ 
binato  all’ossido:  gli  acidi  non  ne  sviluppano  alcun  gas.  Ma  di  tutti 
i  fenomeni  che  presenta  il  camaleonte  rosso  cristallizzato,  il  più 
notabile  consiste  nella  decomposizione  che  egli  prova  col  fuoco  : 
quando  si  riscalda,  se  ne  sviluppa  una  certa  quantità  di  ossigene  e 
se  ne  ottiene  un  residuo  nero  che  messo  in  contatto  coll’acqua ,  dà  , 
secondo  il  grado  di  fuoco  che  si  è  adopralo,  più  o  meno  ossido 
nero  ,  del  camaleonte  verde  e  rosso  ;  il  che  tende  a  far  vedere  che 
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questi  non  differiscono  se  non  che  pella  proporzione  dei  loro  prin- 
ci pii  costituenti. 

Queste  esperienze  provano  evidentemente  che  la  potassa  ed  il 
perossido  di  manganese  non  si  combinano  in  modo  da  formare  il 
camaleonte  altro  che  coll*  assorbimento  di  una  certa  quantità  di 
ossigene.  Si  tratta  di  sapere  adesso  se  1’  ossigene  si  unisce  all’ossido 
di  manganese  o  alla  potassa.  Nel  primo  caso  il  camaleonte  sarebbe 
un  manganesiato  di  potassa  e  nel  secondo  un  composto  di  peros¬ 
sido  di  manganese  e  di  perossido  di  potassio.  Ulteriori  ricerche  de¬ 
cideranno  facilmente  questa  questione. 

La  soda  ed  il  nitrato  di  soda  producono  egualmente  del  cama¬ 
leonte  coll’ossido  di  manganese.  Molti  altri  alcali  ancora  sono  pro¬ 
babilmente  nel  medesimo  caso. 


LIBRO  NONO 

Deir  Azione  degli  Acidi  gli  uni  sugli  altri. 

63  i.  L’  azione  reciproca  degli  acidi  succede  in  diverse  maniere: 
gli  uni  relativamente  agli  altri  fanno  la  figura  di  corpi  combusti- 
bili  ,  e  levano  ad  essi  1’  ossigene  ;  molti  si  combinano  insieme  senza 
alterarsi  ,  e  danno  origine  a  degli  acidi  composti ,  dotati  di  pro¬ 
prietà  particolari  ;  altri  non  hanno  azione  reciproca. 

CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  DECOMPOSIZIONE  DEGLI  ACIDI  GLI  UNI  COGLI  ALTRI. 

63^.  Gli  acidi  suscettibili  di  levare  1’  ossigene  agli  altri  acidi  so¬ 
no  evidentemente  quegli  che  non  sono  i  più  ossigenati  ,  o  che  sono 
formati  di  corpi  combustibili  ;  mentre  che  quegli  che  ne  cedono 
possono  essere  a  diversi  gradi  di  ossidazione.  Sarà  facile  prevedere 
fino  ad  un  certo  punto  quali  siano  gli  acidi  che  sono  nell5  uno  e 
nell’altro  caso  ,  rammentandosi  la  loro  affinità  ,  o  quella  del  loro 
radicale  peli’  ossigene. 

Sette  sono  nel  primo  caso:  tali  sono  gli  acidi  solforoso,  ipo- 
fosforoso  ,  fosforoso  ,  fosfatico,  idroclorico,  idroiodico,  idrosolforico. 
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Sei  sono  ne)  secondo,  e  tali  sono  gli  acidi  nitrico,  nitroso,  clo“ 
rico  ,  iodico  ,  cromico  ,  e  molibdico.Ve  ne  sarebbero  meno  nell’ano 
e  nell’  altro  caso  senza  l’ intervento  dell’  acqua  ,  il  che  sarà  provato 
dalle  seguenti  esperienze. 

'Dell’ Azione  dell’ Acido  solforoso  sui  sei  Acidi  nitroso 9 

nitrico  ec.  (632  ). 

633.  Il  gas  acido  solfososo  ed  il  gas  acido  nitroso  asciutti,  non 
hanno  azione  1’  uno  sull’  altro,  almeno  alla  temperatura  ordinaria  ; 
ma  quando  questi  gas  sono  umidi,  nel  momento  istesso  si  trasfor¬ 
mano  in  cristalli  che  si  'possono  considerare  come  una  combinazione 
di  acido  solforico,  di  acqua  ,  e  di  acido  nitroso;  dal  che  ne  segue 
che  allora  una  parte  di  questo  ultimo  acido  si  decompone  ,  per  cui 
si  produce  ancora  del  deutossido  di  azoto.  (fed<  quel  che  è  stato 
detto  su  questo  proposito,  (420). 

L’  acido  solforoso  si  impadronisce  ,  specialmente  coll’ajuto  di 
un  leggiero  calore  ,  di  una  porzione  di  ossigene  dell’acido  nitrico 
concentrato  ,  e  passa  allo  stato  di  acido  solforico  ,  che  resta  in  com¬ 
binazione  coll’acqua  contenuta  nell’  acido  nitrico  che  si  adopra. 

Tale  è  pure  la  sua  maniera  di  essere  anche  alla  temperatura 
ordinaria  ,  cogli  acidi  clorico  ed  iodico  ;  quando  infatti  si  mette  iti 
contatto  con  questi  acidi  ne  resulta  dell’  acido  solforico  ed  uno  svi¬ 
luppo  di  cloro  ,  o  un  precipitato  di  iodio. 

Gli  acidi  molibdico  e  cromico  in  dissoluzione  nell’acqua  so¬ 
no  decomposti  dall'acido  solforoso,  e  passano  tutti  due  allo  stato 
di  ossidi:  il  primo  di  incoloro  diviene  turchino  ,  il  secondo  di  rosso 
diviene  verde.  L’ossido  di  molibdeno  si  precipita  in  parte;  l’ossido 
di  cromo  si  combina  coll’acido  solforico  che  è  prodotto  ,  e  si  di¬ 
scioglie  nel  liquore.  Non  si  sa  se  il  gas  acido  solforoso  avrebbe  un 
azione  notabile  su  questi  due  acidi  asciutti. 

Deir  Azione  degli  Acidi  fosforoso  7  ipofosforoso 
e  fosfatico  sui  sei  Acidi  ,  nitrico  ?  ec.  (632). 

634.  È  certo  che  gli  acidi  fosforoso,  ipofosforoso  e  fosfatico  so¬ 
no  suscettibili  di  decomporre  l’acido  nitrico  e  l’acido  nitroso,  di 
levar  loro  una  porzione  di  ossigene,  e  di  passare  allo  stato  di  acido 
fosforico.  Probabilmente  essi  potrebbero  egualmente  decomporre 
gli  acidi  clorico,  iodico  ,  cromico ,  e  molibdico  ,  disossigenerebher® 
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affatto  idue  primi,  e  farebbero  passare  i  due  ultimi  allo  stato  di 
ossidi  di  molibdeno  e  di  cromo. 

Dell' azione  dell’Acido  idroclorico  sui  sei  Acidi 

nitrico  9  ec.  (63 2). 

635.  Quando  si  fa  passare  del  gas  acido  idroclorico  a  traverso 
1’  acido  nitrico  ,  tutto  1’  idrogene  del  primo  si  combina  con  una 
parte  dell’  ossigene  del  secondo  ;  e  da  questo  resultano  anche  alla 
temperatura  ordinaria  ,  dell’  acqua  ,  dei  cloro  e  dell’  acido  nitroso. 
11  doro  e  l’acido  nitroso  soprattutto  restano  in  parte  disciolti  nel¬ 
l’acido  nitrico  che  non  è  ancora  decomposto  ,  o  piuttosto  nell’ a- 
cqua  che  egli  contiene  ,  e  colorano  successivamente  il  liquore  in 
giallo  ,  ed  in  giallo  rossastro. 

Lo  stato  in  cui  si  adopra  1’  acido  idroclorico  non  influisce  sui 
fenomeni  ;  se  ne  produrrebbero  dei  simili  anche  quando  questo 
acido  fosse  liquido  :  parimente  mescolando  parti  eguali  di  acido 
nitrico  e  di  acido  idroclorico  liquido  e  concentralo,  la  mescolanza 
diviene  sollecitamente  gialla  ;  prende  essa  un  colore  più  intenso 
col  calore  ,  e  lascia  allora  sviluppare  dell’  acido  nitroso  e  molto 
cloro.  Anche  con  tal  mezzo  potremmo  procurarci  una  certa  quan¬ 
tità  di  cloro  :  servirebbe  per  questo  introdurre  la  mescolanza  in 
una  fiala  ,  ed  adattare  al  collo  di  questa  fiala  un  tubo  curvo  che 
entrasse  sotto  delle  bocce  piene  di  acqua;  inalzando  un  poco  la 
temperatura,  il  cloro  e  V  acido  nitroso  si  svilupperebbero,  1’  acido 
sarebbe  assorbito  dall’  acqua  ,  ed  il  cloro  che  vi  è  poco  solubile  re¬ 
sterebbe  puro  nelle  bocce. 

È  facile  calcolare  da  quel  che  abbiamo  detto  le  proporzioni 
nelle  quali  bisogna  mescolare  l’acido  nitrico  e  1  acido  idroclorico, 
perchè  si  decompongano  completamente.  Infatti  1’  ac  ido  nitrico  è 
formato  di  1  volume  di  azoto  e  di  2  volumi  e  4  di  ossigene  ;  l’acido 
nitroso  lo  è  di  un  volume  di  azoto  e  di  2  volumi  di  ossigene;  1’  a- 
cido  idroclorico  di  §  volume  di  idrogene  e  di  J  volume  di  cloro. 
Ma  poiché  l’acido  nitrico  passa  allo  stato  di  acido  nitroso  e  l’ ossi- 
gene  assorbe  il  doppio  del  suo  volume  di  idrogene  ,  bisognano  dun¬ 
que  due  volumi  di  acido  idroclorieo  per  decomporre  una  quantità 
di  acido  nitrico  rappresentata  da  un  volume  di  azoto  più  2  volumi 
e  |  di  ossigene;  o  secondo  il  peso  specifico  di  questi  gas,  V  acido 
idroclorico  supposto  secco ,  deve  stare  all’acido  nitrico  supposto 
secco  egli  pure  ,  nella  proporzione  in  peso  di  2,49^6  a  3,7281. 

La  mescolanza  dell'acido  nitrico  coll’acido  idroclorico  in 
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differenti  proporzioni,  è  ciò  che  una'volta  si  chiamava  Acqua  regia  , 
perchè  si  adoprava  per  sciogliere  1’  ore  o  il  re  dei  metalli ;  prese 
poi  il  nome  di  acido  nitromuriatico ,  quando  l5  acido  idioclorico 
si  chiamava  acido  muriatico ;  potrebbe  ora  prendere  quello  di 
acido  idrocloro-nitrico . 

L’acqua  regia  o  l’acido  idrocloro-nitrico  attacca,  tante  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  ,  quanto  coll  ajuto  di  un  dolce  calore  ,  tutti  i 
metalli ,  eccettuati  il  colombio  ,  il  cromo,  il  titano,  il  rodio,  e 
b  iridio.  Agisce  con  violenza  su  quegli  che  decompongono  rapida¬ 
mente  l5  acido  nitrico  ;  e  fra  tutti  quegli  sui  quali  esercita  la  sua 
azione  ,  non  ve  ne  è  che  un  solo,  il  quale  non  sia  disciolto,  e  que¬ 
sto  è  V  argento.  Nel  suo  contatto  con  questo  metallo  produce  un 
cloruro  che  si  precipita  in  fiocchi  bianchi ,  mentre  che  nel  suo  con¬ 
tatto  cogli  altri  ,  produce  degli  idroclorati  solubili ,  le  basi  dei  quali 
sono  più  o  meno  ossigenate.  In  ogni  caso  si  sviluppano  abbondanti 
vapori  rossi  dovuti  ad  una  porzione  di  acido  nitroso.  Come  mai  il 
platino  e  l’oro  ec,,  che  sono  inattaccabili  dall’acido  nitrico  e  dall’a¬ 
cido  nitroso,  allora  si  ossidano?  È  evidente  che  ciò  non  può  seguire 
che  per  il  cloro ,  quando  Ÿ  acqua  regia  è  fatta  da  molto  tempo , 
poiché  ella  si  trova  trasformata  il  cloro  ed  in  acido  nitroso  :  l’acqua 
dunque  è  decomposta  ,  ed  i  suoi  due  princìpii  costituenti  si  combi¬ 
nano,  1’  idrogene  col  cloro  ,  e  l’ ossigene  col  metallo.  Ma  quando 
si  versa  sull’  oro  o  sul  platino  dell’  acqua  regia  fatta  di  fresco ,  o 
piuttosto  quando  si  fa  la  mescolanza  dei  due  acidi  nel  vaso  dove 
si  trova  il  metallo  ;  questo  deve  essere  ossidato  ,  almeno  in  parte , 
dall’ossigene  dell’  acido  nitrico. 

L’acqua  regia  attacca  ancora  quasi  tutti  i  metalli ,  quando  so. 
no  combinati  sia  fra  di  loro,  sia  coi  corpi  combustibili  non  metal¬ 
lici  ;  ella  attacca  egualmente  il  boro  ,  il  carbonio  ,  il  fosforo,  lo  zolfo, 
e  finalmente  tutti  i  corpi  sui  quali  l’acido  nitroso  ed  il  cloro  posso¬ 
no  avere  dell’azione:  è  dunque  uno  degli  agenti  i  più  energici  che 
si  conoscano,  ed  ecco  il  perchè  i  chimici  1  adoprano  cosi  spesso. 

11  gas  acido  idroclorico  non  agisce  in  alcuna  maniera  sul  gas 
acido  nitroso;  egli  non  vi  agisce  neppure  col  concorso  dell’acqua: 
ciò  che  lo  prova  si  è  che  mettendo  il  cloro  ed  il  deutossido  di  azoto 
in  contatto  fra  loro  in  un  pallone  bene  asciutto  ,  non  fanno  che 
mescolarsi,  e  che  sull’ acqua  producono  nel  momento  medesimo 
dell’acido  nitroso  e  dell’acido  idroclorico ,  i  quali  tutti  due  si  sciol¬ 
gono  in  questo  liquido.  Frattanto  1  acido  idroclorico  favorisce  1’  a- 
zione  dell’acido  nitroso  sui  metalli  ,  ma  molto  meno  dell’azione 
dell’acido  nitrico  :  cosi  l’acido  idroclorico  mescolato  coll’  acido  ni¬ 
troso,  non  è  capace  di  disciogliere  l’oro,  o  il  platino. 


iyO  DELL5  AZIOJME  RECIPROCA  DEGLI  ACIDI 

Appena  che  l'acido  idroclorico  è  in  contatto  coll’acido  clorico 
e  coll’  acido  iodico,  gli  decompone  ambedue  (4^4  e  424  ^z5)* 

Finalmente  1’  acido  idroclorico  liquido  cagiona  eziandio  la 
decomposizione  dell’acido  molibdico  e  dell'acido  cromico  ^soprat¬ 
tutto  coll’ajuto  del  calore.  1  prodotti  di  questa  decomposizione  sono 
del  cloro  che  si  sviluppa  ,  dell*  idroclorato  di  molibdeno ,  e  del- 
1’  idroclorato  di  cromo,  che  tutti  due  restano  in  dissoluzione  nel 
liquore. 

DelV Azione  dell’ Acido  idroiodico  sui  sei  Acidi  nitrico , 

nitroso ,  ec.  (632). 

636.  L’acido  idroiodico  può  essere  decomposto  subito  dagli. aci¬ 
di  nitrico,  nitroso,  solforico,  clorico,  iodico:  da  questa  azione 
resultano  dell’  acqua,  una  precipitazione  di  iodio,  ed  un  altro  corpo 
dipendente  dall’ acido  che  si  mette  in  contatto  colf  acido  idroio¬ 
dico  (45 1). 

DelV  Azione  dell"  Acido  idrosolforico  sui  sei  Acidi 
nitrico ,  nitroso  y  ec.  (632). 

637.  L’  acido  idrosolforico  è  non  solamente  suscettibile  di  esse¬ 
re  decomposto  dagli  acidi  nitrico,  nitroso,  clorico,  iodico,  ma  lo 
è  ancora  dall’  acido  solforoso  e  dall’acido  solforico  (440  :  in  tutti 
i 'casi  è  sempre  T  idrogene  dell’acido  idrosoiforico  che  si  unisce 
all’ ossigene  dell’ altro  acido  ,  di  modo  che  ne  resulta  ordinaria¬ 
mente  dell’  acqua  ,  ed  un  deposito  di  zolfo  ,  a  meno  che  questo 
non  abbia  la  proprietà  di  unirsi  col  corpo  che  proviene  dalla  di¬ 
sossigenazione  dell’acido. 

"W 

CAPITOLO  IL 

DELLE  COMBINAZIONI  DEGLI  ACIDI ,  GLI  UNI  COGLI  ALTRI. 

638.  Non  si  conosce  ancora  altro  che  un  piccol  numero  di  com¬ 
binazioni  veramente  intime  di  un  acido  con  un  altro  acido,  cioè: 
quella  dell’  acido  fluorico  coll  acido  borico  ;  quella  dell*  acido  bo¬ 
rico  coll’  acido  solforico  ;  quella  dell’acido  solforico  coll’  acido  ni¬ 
troso  5  quella  deir  acido  iodico  con  qualcuno  degli  acidi  forti,  e 
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quella  dell’acido  idroclorico  coll’ acido  fosforico.  La  prima  è  chia¬ 
mala  acido  fluoborico  ;  la  seconda  non  ha  ancora  avulo  nome  :  si 
potrebbe  chiamarla  acido  soljoborico  $ì  a  terza  potrebbe  esserein- 
dicata  col  nome  di  acido  nitrosolforico ,  ec. 

Deir  Acido  fluoborico. 

639.  Storia  ,  Proprietà .  —  L’  acido  fluoborico  ,  scoperto  e  stu¬ 
diato  dai  Sigg.  Gay-Lussac  e  Thénard  (Recherches  physico-chimi- 
tjj.es  ,  i.°  volume)  ,  esaminato  poi  dai  Sigg.  Onofrio  e  Giovanni 
Davy  (Ann.  de  Chimie  ,  tom.  lxxxvi,  pag.  198)  è  gassoso  ed  in¬ 
coloro  ;  il  suo  odore  è  piccante  e  si  approssima  a  quello  dell’ acido 
idroclorico;  non  si  potrebbe  respirare  senza  rimanere  soffogati; 
egli  spegne  i  corpi  in  combustione;  arrossisce  fortemente  la  tintu¬ 
ra  di  laccamuffa  ;  il  suo  peso  specifico  è  di  2,371.  Egli  è  fra  tutti  i 
gas  il  più  solubile  nell’  acqua  (647)» 

Non  ha  alcuna  specie  di  azione  sul  vetro  ;  ne  ha  al  contrario 
una  grandissima  sulle  materie  vegetabili  ed  animali;  le  attacca  con 
una  forza  eguale  a  quella  dell’acido  solforico  concentrato,  e  pare 
che  agisca  su  queste  materie  determinando  una  formazione  di 
acqua,  perchè  le  carbonizza  :  ma  non  ostante  si  può  toccarlo  senza 
rimanerne  bruciati. 

Esposto  all’azione  di  un  altissima  temperatura  non  si  decom¬ 
pone  ;  si  condensa  pel  freddo  senza  cangiare  stato.  Quando  si  mette 
in  contatto  col  gas  ossigene  o  coll’aria,  sia  a  freddo,  sia  a  caldo  , 
non  prova  alcuna  specie  di  alterazione;  solamente  alla  temperatu¬ 
ra  ordinaria  si  impadronisce  della  umidità  che  questi  gas  possono 
contenere  ,  si  liquefa  e  produce  dei  vapori  estremamente  densi.  Si 
comporta  nella  maniera  istessa  con  tutti  i  gas  che  contengono  dei- 
fi  acqua  igrometrica  :  per  poca  che  ne  contengano  egli  vi  produce 
dei  vapori  visibilissimi  :  si  può  dunque  adoprarlo  con  molto  suc¬ 
cesso  per  sapere  se  un  gas  è  asciutto  o  umido. 

Verun  corpo  combustibile  non  metallico  semplice  o  compo¬ 
sto  ,  attacca  il  gas  acido  fluoborico.  Fra  i  metalli  veruno  di  quegli 
che  appartengono  alla  terza,  quarta,  quinta  e  sesta  sezione  ^de¬ 
compone  il  gas  fluoborico.  Non  si  è  ancora  fatta  la  decomposizione 
in  altra  maniera  che  trattandolo  col  potassio  e  col  sodio.  Questi 
due  metalli  coll’ajuto  del  calore,  bruciano  nel  gas  fluoborico  quasi 
come  nel  gas  ossigene.  11  boro,  ed  il  deutofluato  di  potassa  ,  sono  i 
prodotti  di  questa  decomposizione;  dal  che  ne  segue  che  questo 
metallo  si  impadronisce  dell’ ossigene  dell' acido  borico ,  ne  mette 
a  nudo  il  boro  ,  si  ossida ,  e  si  combina  coll’acido  fluorico.  Si  pren¬ 
da  una  campana  curva  di  vetro ,  si  riempia  di  mercurio;  vi  si  fac- 
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ciano  passare  circa  due  centilitri  e  mezzo  di  gas  fluoborico  ,  e  si 
introducano  con  una  bacchetta  di  ferro  fino  nella  sua  parte  curva 
0-'ran!,2i2  di  potassio;  poi  si  scaldi  colla  lucerna  a  spirito  di  vino, 
presto  il  potassio  si  fonderà ,  e  qualche  tempo  dopo  si  accenderà 
vivamente,  assorbirà  in  un  tratto  i  tre  quarti  del  gas,  e  si  trasfor¬ 
merà  in  una  materia  di  color  di  cioccolata.  Questa  materia  trattata 
coll*  acqua  ,  dà  appena  qualche  segno  di  effervescenza  ,  e  se  ne  se¬ 
para  da  una  parte  del  deutofluato  che  si  discioglie,  e  dall’altra  parte 
del  boro  insolubile,  che  resta  sotto  forma  di  fiocchi  scuri. 

Gl jO.  Stato  naturale ,  Preparazione ,  ec.  —  11  gas  fluoborico  non 
esiste  in  natura  nè  libero  nè  combinato;  si  ottiene  trattando  coll'a¬ 
cido  solforico  e  coll’  ajuto  del  calore  una  mescolanza  di  fluato  di 
calce  e  di  acido  borico  (Giovanni  Davy). 

Si  prende  una  parte  di  acido  borico  vetrificato  e  due  parti  di 
fluato  dì  calce  puro  ;  dopo  di  avergli  ridotti  in  poi  v  et  e  in  un  mor- 
tajo  di  ferro  o  di  bronzo  si  mescolano  intimamente  in  una  fiala 
con  12  parti  almeno  di  acido  solforico  concentralo  (a)  ;  poi  si  adat¬ 
ta  al  collo  della  fiala  un  tubo  curvo;  si  situa  per  mezzo  di  una 
gratella  sopra  un  fornello,  e  si  riscalda  a  poco  per  volta  ;  presto  si 
produce  il  gas  fluoborico,  il  quale  scaccia  l’aria,  e  comparisce  sotto 
forma  di  vapori  densissimi  ;  si  raccoglie  sul  mercurio  :  non  è  puro 
altro  che  quando  l’acqua  può  assorbirlo  intieramente  e  subitamente, 
poiché  egli  vi  è  eccessivamente  solubile.  Invece  di  una  fiala  di  vetro 
sarebbe  meglio  adoprare  per  prepararlo  ,  una  storta  o  un  mattac¬ 
cino  di  piombo  ,  poiché  non  vi  sarebbe  da  temere  in  tal  caso  la  for¬ 
mazione  di  un  poco  di  gas  fluorico  siliciato. 

Composizione.  —  Se,  come  noi  abbiamo  ammesso  (4^5)  , 
T  acido  fluorico  è  composto  di  fluoro  e  di  ossigene  ,  1’  acido  fluo¬ 
borico  deve  esserlo  di  acido  fluorico  e  di  acido  borico  ;  ma  se  i 
principii  costituenti  del  primo  fossero  il  fluoro  e  l’ idrogene  ,  è 
probabile  che  quegli  del  secondo  sarebbero  il  fluoro  ed  il  boro,  e 
che  in  conseguenza  egli  non  conterrebbe  ossigene.  L’analisi  di 
questo  corpo  non  è  ancora  stala  fatta. 


(a)  Questa  quantità  di  acido  solforico  è  più  che  succiente  per  de¬ 
comporre  il  fluato  di  calce  ;  ma  se  non  se  ne  mettessero  per  esempio 
che  sei  parti  ,  l’acqua  di  queste  sei  parti  sarebbe  per  così  dire  messa  a 
nudo,  e  discioglierebbe  quasi  tutto  il  gas  fluoborico. 
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Della  Combinazione  dell7 Acido  borico  coll1  Acido 

solforico . 

6l\  1.  Si  ottiene  il  composto  che  resulta  dalla  combinazione  del¬ 
l’acido  borico  coir  acido  solforico,  versando  come  si  è  detto  (335) 
una  quantità  di  acid©  solforico  in  una  dissoluzione  di  borace  raffi¬ 
nato  ;  egli  si  precipita  sotto  forma  di  larghe  scaglie  che  si  purifica¬ 
no  con  delle  lavature  a  freddo.  Questo  composto  è  sempre  solido  , 
brillante,  e  come  periato;  non  ha  che  poco  sapore  ;  la  sua  azione 
sulla  tintura  di  laccamuffa  è  pochissimo  sensibile.  Quando  si  riscal¬ 
da  in  un  crogiuolo  egli  rigonfia  considerabilmente  ,  e  lascia  svilup¬ 
pare  Y  acido  solforico  che  contiene,  sotto  forma  di  vapori  bianchi, 
densissimi  e  piccantissimi.  Esposto  all’aria  non  neattira  l’umidità, 
il  che  prova  una  combinazione  intima  fra  i  due  acidi  che  lo  costi¬ 
tuiscono  ,  poiché  si  sa  che  F  acido  solforico  concentrato  possiede 
eminentemente  questa  proprietà.  Quando  se  ne  fa  una  dissoluzione 
nell’acqua  calda  ,  si  formano  in  questa  dissoluzione  ,  a  misura  che 
ella  si  raffredda  dei  cristalli;  ma  siccome  Y  acido  solforico  è  estre¬ 
mamente  solubile,  nel  mentre  che  1’  acido  borico  non  lo  c  che  po¬ 
chissimo  ,  la  porzione  che  cristallizza  ritiene  meno  acido  solforico 
di  quella  che  non  cristallizza.  Si  potrebbe  dunque  con  delle  cri¬ 
stallizzazioni  successive  ottenere  dell’acido  borico  puro.  Tuttavia 
questo  metodo  essendo  lunghissimo,  torna  quasi  meglio  ricorrere 
alla  calcinazione,  per  separare  1’  acido  solforico  dall’  acido  borico. 

Ci  formeremo  un  idea  delle  altre  proprietà  appartenenti  alla 
combinazione  dell’  acido  borico  coll’acido  solforico,  rammentan¬ 
doci  quale  è  Y  azione  di  questi  due  acidi  sui  diversi  corpi. 

L’acido  borico  che  si  trova  in  commercio  non  è  che  una  com¬ 
binazione  di  acido  borico  e  di  acido  solforico. 


Della  Combinazione  dell1  Acido  solforico 
coll’Acido  nitroso. 

642.  Si  versi  dell’  acido  solforico  concentrato  nell’acido  nitroso 
liquido,  e  si  precipiteranno  nell'istante  dei  cristalli  formati  dall’u¬ 
nione  di  questi  due  acidi.  Questi  cristalli  non  sono  ancora  stati  be¬ 
ne  esaminati;  è  probabile  che  Y  acqua  gli  decomporrebbe  nel  mo¬ 
mento  medesimo  ,  e  si  impadronirebbe  dell’acido  solforico. 
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Della  Combinazione  dell' Acido  iodico 
con  diversi  Acidi . 

645.  i.°  Quando  si  versa  dell’acido  solforico  goccia  a  goccia, 
in  una  dissoluzione  acquosa  di  acido  iodico  concentrato  e  caldo,  ne 
resulta  immediatamente  un  precipitato  di  acido  iodosolforico,  do¬ 
tato  di  proprietà  particolari.  Esposto  a  poco  per  volta  all’ azione  di 
un  dolce  calore  ,  1’  acido  iodosolforico  si  fonde ,  e  cristallizza  per 
raffreddamento  in  romboidi  di  color  giallo  pallido;  riscaldato  più 
fortemente,  si  sublima  e  si  decompone  in  parte  :  quello  che  si  de¬ 
compone  si  trasforma  in  ossigene ,  in  iodio  ,  ed  in  acido  solforico. 

L’  acido  fosforico  presenta  coll’  acido  iodico  i  medesimi  feno¬ 
meni  dell’acido  solforico. 

L’acido  nitrico  si  combina  egualmente  coll’acido  iodico:  su¬ 
bito  che  si  mettono  in  contatto,  purché  siano  concentrati ,  si  for¬ 
mano  dei  cristalli  romboidali,  depressi,  che  si  depositano  e  si 
sublimano  in  parte,  ma  ad  un  calore  molto  più  debole  di  quello 
necessario  per  l’acido  iodosolforico. 

Questi  diiferenli  acidi  sembrano  essere  allo  stato  di  idrati;  so¬ 
no  agrissimi;  producono  colle  basi  salificabili  degli  iodati  e  dei  sol¬ 
fati,  fosfati  o  nitrati;  agiscono  con  molta  energia  sui  metalli  a  tal 
punto  ,  che  sono  capaci  di  disciogliere  l’oro  ed  il  platino.  (Sig.  Da- 
vy  ,  Ann.  de  Chimie  ,  tom.  xcvi,  pag.  296). 

Della  Combinazione  dell’ Acido  idroclorico 
coll'Acido  fosforico. 

643  his.  Sembra  secondo  il  Sig.  Dulong  ,  che  l’acido  idroclorico 
sia  sescettibile  di  formare  coll’acido  fosforico  un  composto  i  nt  imo. 
Si  troveranno  nel  3.°  volume  delle  Mémoires  d’Arcueil ,  p.  43g — - 
443,  i  motivi  per  i  quali  può  ammettersi  questo  composto. 

644*  Oltre  a  questi  composti  di  acidi,  le  proprietà  dei  quali  son 
ben  caratterizzate,  se  ne  potrebbero  a  rigore  ammettere  molti  al¬ 
tri.  In  fatti;  i.°  quando  si  tratta  l’acido  borico  con  un  acido  al¬ 
lungato  con  acqua  ,  se  ne  discioglie  molto  più  che  coll’acqua  sola, 
a  meno  che  quest’  acido  non  sia  debolissimo  ,  come  l’acido  carbo¬ 
nico  ;  2.0  quando  si  agitano  insieme  dell’acido  nitrico  e  dell  acido 
fosforoso,  o  dell’  acido  fosforico  ec.  ,  ne  resulta  un  liquido  omoge¬ 
neo,  benché  gli  acidi  che  lo  costituiscono,  differiscano  molto  pel 
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loro  peso  specifico  ec.  ;  ma  tutte  queste  combinazioni  sono  cosi  de¬ 
boli  ,  che  la  più  piccola  forza  le  distrugge ,  ed  i  loro  principii  non 
sembrano  essere  per  cosi  dire  che  mescolati  intimamente. 

Siccome  gli  acidi  non  hanno  che  una  debolissima  tendenza  ad 
unirsi  insieme,  ed  al  contrario  a  diverse  temperature  ne  hanno  una 
più  o  meno  grande  ad  unirsi  coll3  acqua  ,  per  questo  versando  del¬ 
l'acido  solforico  concentrato  nell’acido  idroclorico  liquido  concen¬ 
trato  ,  ne  resulta  una  viva  effervescenza:  allora  l’acido  solforico  si 
combina  evidentemente  coll’  acqua  che  tiene  in  dissoluzione  il  gas 
acido  idroclorico,  produce  molto  calore,  mette  questo  in  libertà, 
e  lo  fa  sviluppare  sotto  forma  di  bolle  che  si  spandono  nell’  aria  e 
vi  formano  dei  fumi  densi  e  piccanti. 

LIBRO  DECIMO. 

Dell’ Azione  reciproca  degli  Ossidi  e  degli  Acidi. 

645.  Vi  è  una  grandissima  differenza  fra  Y  azione  degli  ossidi 
metallici  e  quella  degli  ossidi  non  metallici  sugli  acidi:  la  maggior 
parte  dei  primi  si  combina  con  tutti  gli  acidi  e  gli  neutralizza  più 
o  meno  ;  mentre  che  la  maggior  parte  dei  secondi  non  vi  si  unisce, 
e  quegli  anche  che  vi  si  uniscono ,  non  gli  neutralizzano.  Per  que¬ 
sto  noi  tratteremo  successivamente  dell’  azione  di  questi  due  ge¬ 
neri  di  ossidi  sugli  acidi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

DELL  AZIONE  DEGLI  OSSIDI  NON  METALLICI  SOGLI  ACIDI, 

646.  Fra  i  sei  ossidi  non  metallici  che  noi  conosciamo,  cioè  l’os¬ 
sido  di  idrogene  o  1’  acqua  ,  l’ossido  di  carbonio,  l’ossido  di  fosfo¬ 
ro,  1’  ossido  di  cloro  ,  il  protossido  ed  il  deutossido  di  azoto  ;  l’a¬ 
cqua  sola  si  combina  cogli  acidi  e  forma  con  essi  delle  combinazio¬ 
ni  sempre  deboli,  nelle  quali  l’acido  non  è  giammai  neutralizzato. 
D’  altronde  vi  sono  molti  ossidi  che  sono  suscettibili  di  decomporre 
un  certo  numero  di  acidi. 
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DeW Azione  dell’ Acqua  sugli  Acidi . 

647. Tutti  gli  acidi  sono  suscettibili  di  disciogliersi  nell’acqua  ec¬ 
cettuato  l’acido  tungstico,  che  fa  ora  la  figura  di  ossido,  ora  quella  di 
acido;  quegli  che  hanno  molto  sapore  vi  sono  in  generale  solubilis¬ 
simi  ;  quegli  che  sono  poco  sapidi  vi  sono  al  contrario  poco  solubili. 
Il  calore  e  la  pressione  influiscono  sulla  solubilità  del  maggior  nu¬ 
mero  :  il  primo  favorisce  la  solubilità  di  quegli  che  sono  solidi,  e  di¬ 
minuisce  la  solubilità  di  quegli  che  sono  gassosi  ;  esso  non  influisce 
sulla  solubilità  di  quegli  che  sono  liquidi.  In  quanto  alla  pressione 
essa  non  ha  influenza  altro  che  sulla  solubilità  di  quegli  che  sono 
gassosi ,  e  1’  aumenta  molto. 

Tabella  della  solubilità  degli  Acidi  (a). 


ACIDI 

LIQUIDI. 

QUANTITÀ7 

di  acido  solubile 

nell’  acqua. 

CALORE 

prodotto  con  parti 
eguali  di  acqua 
e  di  acido  ( b ). 

Fluorico . 

Questi  acidi  si  com- 

Moltopiù  di  ioo° 

Solforico . 

binano  coll’  acqua  in 
tutte  le  proporzioni  al- 

Circa  84° 

Nitrico . 

Fosfatico  .... 

Ipofosforoso  .  .  . 

la  temperatura  oidi- 

Circa  T70 

nari  a. 

Circa  i3° 

Clorico . 

Nitroso . 

Ved.  388. 

. 

(a)  Nelle  uè  ultime  tabelle,  gli  acidi  sono  situali  secondo  l’ordine 
del  loro  maggior  grado  di  solubilità. 

( b )  V ed.  per  maggiore  precisione  P  istoria  particolare  delle  dissolu¬ 
zioni  acide  (6ti3), 
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ACIDI 

-  L’ acqua  ne 

discioglie  , 

CALORE  j 

SOLIDI. 

a  io0, 

a  ioo«, 

PRODOTTO. 

Fosforico.  .  .  . 

Molte  volte  più 

Più  che  a  fred- 

Sensibilissimo, 

• 

del  suo  peso. 

.  do. 

...  1  ■'£ 

Arsenico  .... 

Più  che  il  suo 

Idem. 

Minore. 

Cromico  .... 

peso. 

Meno  che  di  a- 

Idem. 

Fosforoso.  .  .  . 
Borico . 

ciclo  arsenico. 
Solubilissimo. 
La  35ma.  parte 

La  i3ma.  parte 

Anche  minore. 

Solfoborico.  .  . 

del  suo  peso. 
Presso  a  poco 
come  P  acido 

del  suo  peso. 

Molibdico  .  .  . 

borico. 

Pochissimo. 

Pochissimo. 

Niuti  calore. 

Colombico  .  .  . 

Quasi  punto. 

Quasi  punto. 

Idem . 

Tungstico  .  .  . 

o 

o 

Idem. 

ACIDI 

- - - - — *- 

V  acqua  ne  discioglie  relati¬ 
vamente  al  suo  volume. 

1 

CALORE 

prodotto  da 
una  forte  cor¬ 
rente  di  gas. 

gassosi. 

a  20° 
ed  a  0111,76 

a  !  oo° 
ed  a  0111,76 

a  2o° 
nel  voto, 

Fluoborico.  .  . 

Più  di  7Ò0 
volte . 

Molto. 

Molto. 

Più  di  ioo°. 

Idroclorico  .  .  . 
Idroiodico  .  .  . 

46*. 

Forse  so¬ 
lubile 
quanto  il 
precedente 

Non  molto. 

Non  molto 

Meno  di  ioou. 

Solforoso .... 

3y. 

0 

0 

Qualche  grado 

Carbonico  .  .  . 
Clorossicarbo- 

1. 

0 

O' 

0 

1 

L’ acqua  lo  de¬ 
compone.  * 

r.  il  p.  l 
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648.  Niente  vi  è  di  più  facile  che  combinare  gli  acidi  liquidi 
coir  acqua  ;  serve  metterli  in  contatto  con  essa  ed  agitare;  nel  mo¬ 
mento  medesimo  segue  la  combinazione.  Quella  dell’acido  fluori- 
co  non  deve  esser  fatta  altro  che  in  vasi  di  piombo  ,  di  argento  o 
di  platino,  perchè  egli  attacca  il  vetro,  la  porcellana  ec. 

Niente  vi  è  ancora  di  più  facile  che  disciogliere  gli  acidi  soli¬ 
di  neir acqua;  si  mette  1’  acido  e  l’acqua  in  un  vaso  di  vetro,  si 
riscalda  ,  si  agita,  e  si  filtra  il  liquore. 

La  dissoluzione  degli  acidi  gassosi  si  fa  in  generale,  mettendo 
in  un  matraccio  o  in  una  storta  le  materie,  suscettibili  per  la  loro 
reazione  di  produrre  o  sviluppare  una  gran  quantità  di  gas,  ed  in¬ 
troducendo  questo  gas  bolla  a  bolla  ,  per  mezzo  di  tubi  curvi  a  tra¬ 
verso  l’acqua.  Si  pone  il  più  delle  volte  1’  acqua  in  bocce  tubulate 
che  si  fanno  comunicare  insieme,  ed  alle  quali  si  adattano  dei  tubi 
di  sicurezza  ;  di  modo  che  il  gas  dopo  aver  traversata  l’acqua  della 
prima  boccia  passa  in  quella  della  seconda  ec.  ,  senza  che  possa 
mai  esservi  assorbimento;  a  questo  apparato,  del  quale  abbiamo 
già  parlato  più  volte ,  si  da  il  nome  di  apparalo  di  TVoulf.  (Ved. 
tav.  vi  ,  fig.  2  e  3  ;  e  la  Descrizione  degli  Apparati  ;  oppure 
ved.  582). 

649.  Si  danno  differenti  nomi  ai  composti  che  resultano  dalla 
dissoluzione  degli  acidi  nell’acqua.  Quando  un  acidp  è,  solido  o 
gassoso,  la  sua  dissoluzione  nell  acqua  si  chiama  acido  liquido  ; 
quando  è  liquida  si  indica  col  nome  di  acido  allungato  con  acqua. 
Si  chiamano  ancora  le  dissoluzioni  degli  acidi  liquidi  e  gassosi 
acidi  deboli ,  quando  sono  allungati  mollo  con  acqua,  ed  acidi  con¬ 
centrali  quando  non  ne  contengono  che  poca.  Si  dirà  dunque  aei- 
do  fosforico  liquido ,  acido  borico  liquido ,  acido  solforoso  li¬ 
quido ,  acido  solforico  allungato  con  acqua  ec.;  invece  di  dire  ;  dis¬ 
soluzione  di  acido  fosforico  ,  di  acido  borico  ,  di  acido  solforoso , 
di  acido  solforico  ec.  ,  nell’  acqua, 

650.  Proprietà  fisiche.  —  Tutte  le  dissoluzioni  acide  hanno  un 
sapore ,  un  colore  ,  ed  un  azione  sulla  tintura  di  laccamuffa  simili 
a  quegli  degli  acidi  stessi  ;  posseggono  queste  proprietà  in  un  gra- 
do'più  0  meno  distinto  ,  in  ragione  della  quantità  di  acido  reale 
che  entra  nella  loro  composizione.  11  loro  peso  specifico  varia  ,  ed  è 
sempre  maggiore  di  quello  dell’  acqua.  Quelle  clic  contengono  de¬ 
gli  acidi  odorosi,  sono  esse  pure  odorose,  e  lo  sono  tapto  più  quan¬ 
to  più  acido  contengono  ,  ma  sempre  meno  dell’acido  stesso. 

p5i.  Proprietà  chimiche. —  Le  dissoluzioni  degli  acidi  che  natu¬ 
ralmente  sono  solidi  o  liquidi ,  sottomesse  all’azione  del  calore  ,  si 
concentrano,  mentre  clic  quelle ,  delle  quali  gli  acidi  son  gassosi  si 
indeboliscono.  Nel  primo  caso  l’acqua  si  sviluppa  ,  trasportando 
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Seco  un  poco  di  acido,  purché  esso  non  sia  fisso;  nel  secondo 
al  contrario  si  sviluppa  Y  acido,  trascinando  seco  qualche  por¬ 
zione  di  acqua.  Fanno  eccezione  tre  sole  dissoluzioni  quando 
sono  allungate  con  acqua  :  tali  sono  le  dissoluzioni  degli  acidi 
fluoborico ,  idroclorico  ,  ed  idroiodico  :  invece  di  indebolirsi  a- 
cquistano  più  forza,  perchè  esse  lasciano  sviluppare  proporzio¬ 
natamente  fino  ad  un  certo  punto  di  concentrazione  molta  piu 
acqua  che  acido» 

653.  Sottomesse  all’  azione  della  luce  non  ve  ne  è  alcuna  che 
si  alteri  ,  fuori  dell’  acido  nitrico  ,  il  quale  anche  non  si  altera 
che  quando  è  troppo  allungato  coll’  acqua. 

Esposte  all’aria  esse  si  comportano  diversamente:  si  con¬ 
centrano  o  si  indeboliscono ,  secondo  che  l’ acido  è  più  o  meno 
fìsso  o  volatile  ,  e  secondo  che  egli  ha  una  maggiore  o  minore 
affinità  per  Y  acqua.  Due  assorbono  V  ossigene  :  tali  sono  le  dis¬ 
soluzioni  nitrose  e  solforose,  ma  molto  lentamente  :  ne  resulta 
dell’acido  nitrico  e  dell’acido  solforico.  Cinque  spandono  dei 
vapori  quando  sono  concentrate ,  cioè  quelle  dell’  acido  idro- 
clorico,  dell"  acido  idroiodico,  dell’ acido  fluoborico,  dell’acido 
fluórìco  ,  e  dell’  acido  nitrico  ;  una  porzione  dell’  acido  di  que¬ 
ste  dissoluzioni  si  sviluppa  allo  stato  di  gas,  si  impadronisce 
dell’acqua  dell’aria,  e  ricade  sotto  forma  di  piccole  gocciolette. 

655.  Subito  che  si  mette  il  potassio  in  contatto  con  una  dis¬ 
soluzione  acida,  l’acqua  si  decompone ,  qualunque  sia  la  tempe¬ 
ratura;  si  sviluppa  del  gas  idrogene  che  in  un  tratto  si  infiam¬ 
ma  pel  contatto  dell’aria,  e  si  forma  un  sale  a  base  di  potassa 
che  resta  nel  liquore.  11  sodio  ci  presenta  dei  fenomeni  analo¬ 
ghi  ,  eccettuato  che  il  gas  idrogene  non  si  infiamma  ,  altro  che 
in  qualche  caso:  l’istessa  cosa  senza  dubbio  succede  cogli  altri 
metalli  della  seconda  sezione. 

656.  Le  dissoluzioni  degli  acidi ,  borico  ,  carbonico ,  molibdi- 
co,  colornbico ,  non  attaccano  alcuno  dei  metalli  appartenenti 
alle  quattro  ultime  sezioni  ;  quelle  degli  acidi  solforico  ,  idro¬ 
clorico,  idroiodico  ,  fluorico  ,  fluoborico  ,  fosforico  ,  arsenico  ,  fo¬ 
sfatico  ,  fosforoso,  non  attaccano  di  tutti  questi  metalli  che  lo 
zinco,  il  manganese,  il  ferro;  alcune  soltanto,  come  sarebbero 
le  dissoluzioni  di  acido  idroclorico  e  di  acido  solforico  attacca¬ 
no  ancora  lo  stagno  o  il  nichel.  Il  più  delle  volte  segue  la  rea¬ 
zione  alla  temperatura  ordinaria  ,  ma  ella  è  più  viva  a  caldo. 
In  ogni  caso  si  decompone  l’ acqua  sola  ,  ne  resulta  uno  svi¬ 
luppo  di  gas  idrogene  ed  un  sale  che  si  precipita  ,  o  che  resta 
nel  liquore. 

6 57.  L’acido  solforoso  liquido  discioglie  molti  metalli  delle 
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quattro  ultime  sezioni,  lo  zinco,  il  ferro  ec.  ;  l’ossidazione  del 
metallo  non  dipende  più  dall’acqua,  ma  dall’acido  stesso;  si 
forma  un  solfito  acido  solforato  solubile.  L’esperienza  deve  es¬ 
ser  fatta  alla  temperatura  ordinaria,  o  ad  una  temperatura  po¬ 
to  elevata. 

658.  Fra  i  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni  l’acido  nitri¬ 
co  allungato  con  acqua  attacca  quegli  della  terza  ,  quegli  della 
quarta,  eccettuato  il  cromo,  il  tungsteno,  il  colombio ,  il  tita¬ 
no,  il  cerio,  che  sembrano  avere  molta  più  coesione;  quegli 
della  quinta,  eccettuato  l’osmio;  *e  solamente  l’argento  della 
sesta.  Del  resto  quest’acido  presenta  nella  sua  reazione  sui  me¬ 
talli  ,  eccettuata  l’intensità,  i  medesimi  fenomeni  che  se  fosse 
concentrato  ;  gli  ossida  ,  gli  discioglie  quasi  tutti ,  e  passa  allo 
stato  di  ossido  di  azoto  o  di  azoto. 

È  probabile  che  1’  acido  nitroso  sia  suscettibile  di  attaccare 
quei  metalli  sui  quali  agisce  1’  acido  nitrico  ;  si  pretende  ancora 
che  unito  all’acido  nitrico,  possa  disciogliere  l’oro. 

In  quanto  agli  acidi  clorico  ed  iodico,  la  loro  azione  non 
sembra  il  più  delle  volte  succedere ,  che  cedendo  una  parte  del 
loro  ossigene  ai  metalli  che  essi  possono  attaccare. 

659-  Si  vede  dunque  in  ultima  analisi  i.°  che  tutte  le  disso¬ 
luzioni  acide  agiscono  sui  metalli  della  seconda  sezione;  20  che 
quelle  che  contengono  degli  acidi  facili  a  decomporsi ,  agiscono 
ancora  sulla  maggior  parte  dei  metalli  delle  quattro  ultime  se¬ 
zioni;  3.°  che  fra  le  dissoluzioni,  gli  acidi  delle  quali  si  decom¬ 
pongono  assai  difficilmente,  non  vi  sono  che  quelle  delle  quali 
gli  acidi  sono  nel  medesimo  tempo  molto  forti ,  che  possano 
attaccare  qualcuno  dei  metalli  di  queste  quattro  ultime  sezioni  ; 
4.0  finalmente  che  il  metallo  si  ossida  sempre  nel  primo  e  nel- 
1’ ultimo  caso,  per  motivo  dell’ ossigene  dell’acqua  (a)  e  nel  se¬ 
condo  ,  per  causa  di  quello  dell’  acido  (Z>). 

660.  Noi  non  parleremo  in  un  modo  generale  dei  fenomeni 
che  possono  presentare  le  dissoluzioni  acide  coi  combustibili 
semplici  e  coi  combustibili  composti.  Non  ne  parleremo  altro 


(а)  Sarebbe  però  possibile  clie  trattando  un  metallo  appartenente 
alla  seconda  sezione,  per  esempio  il  potassio,  colf  acido  nitrico  debole, 
una  porzione  di  questo  fosse  decomposta  uel  tempo  medesimo  che  si  de¬ 
compone  T  acqua. 

(б)  Sembra  che  l1  acido  solforico  dovrebbe  comportarsi  come  Pacido 
solforoso;  ma  bisogna  osservare  che  in  ragione  della  sua  affinità  peli1  a- 
ojua  i  suoi  elementi  sono  più  fìssi  degli  elementi  di  questo  ec. 
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che  trattando  di  ciaschedun  acido  in  particolare.  Del  resto  que¬ 
sti  fenomeni  saranno  facili  a  prevedersi  fino  ad  un  certo  pun¬ 
to,  rammentandosi  l’azione  di  queste  specie  di  combustibili  sul- 
F  acqua  e  sugli  acidi  stessi. 

662.  Non  si  trovano  naturalmenre  che  due  acidi  in  dissolu¬ 
zione  nell’acqua,  F  acido  carbonico  e  1’ acido  borico.  (Ved.  quel 
che  si  è  detto  su  questo  proposito,  334  e  ^44)* 

Gli  acidi  si  adoprano  ordinariamente  in  combinazione  col» 
l’ acqua  ;  i  loro  usi  sono  stati  descritti  parlando  degli  acidi 
puri. 

Esaminiamo  adesso  le  dissoluzioni  acide  in  particolari. 

Dell' Acido  borico  liquido. 

663.  L’acqua  a  io°,  discioglie  circa  la  35. ma  parte  del  suo 
peso  di  acido  borico  ;  bollente  ella  ne  discioglie  la  i3.ma  parte, 
e  cristallizza  per  raffreddamento  (3^5  bis). 

La  dissoluzione  dell’acido  borico  può  farsi  in  un  vaso  di 
vetro,  di  porcellana,  di  argento,  di  platino.  Questa  dissoluzio¬ 
ne  non  arrossisce  che  debolmente  la  tintura  di  laccamuffa  ;  essa 
è  inodora,  senza  colore,  e  quasi  insipida.  Sottomettendola  al¬ 
l’azione  del  calore  se  ne  svolge  l’acqua,  e  Y  acido  si  precipita  ; 
succede  lo  stesso,  ma  con  gran  lentezza,  esponendola  al  contatto 
dell’  aria  libera  alla  tamperatura  ordinaria.  Trattata  coi  corpi 
combustibili  ,  essa  si  comporta  come  l’acqua;  non  \i  è  altra  dif¬ 
ferenza  che  in  questo,  cioè  che  se  il  corpo  combustibile  è  un 
metallo  appartenente  alla  seconda  sezione  ,  F  acido  borico  si  uni¬ 
sce  all*  ossido  prodotto  dall’  azione  dell’  acqua  su  questo  metallo. 

;  ■-  7  •  ■  '  ;  7;  v  '  7  '  7  v  /  .  '  •  :  / 

Dell’Acido  carbonico  liquido , 

664.  L’  acqua  assorbe  tanto  più  gas  acido  carbonico  ,  quanto 
più  la  pressione  è  forte,  ed  è  più  bassa  la  temperatura.  Alla 
temperatura,  ed  alla  pressione  ordinaria,  ne  disciogiie  presso  a 
poco  il  suo  volume;  aumentando  convenevolmente  la  pressio¬ 
ne,  restando  la  medesima  temperatura,  ne  può  disciogliere  da 
5  a  6  volte  più;  nel  voto  ad  un  grado  di  calore  qualunque, 
ella  perde  tutta  la  sua  facoltà  dissolvente  ;  la  perde  egualmente 
a  ioo°  ed  anche  al  di  sotto,  purché  ella  non  sia  sottomessa 
altro  che  alla  pressione  dell’  atmosfera. 

La  soluzione  di  acido  carbonico  nell’  acqua  non  ha  colore  ; 
il  suo  sapore  è  agretto ,  il  suo  odore  leggermente  piccante,  e  la  sua 
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azione  sulla  tintura  di  laccamuffa  debolissima.  Esposta  all’  azione 
del  fuoco  o  situata  nel  voto,  ella  entra  prontamente  in  ebollizione 
e  lascia  sviluppare  tutto  il  gas  acido  che  contiene;  esposta  all’aria, 
lo  lascia  egualmente  sviluppare  quasi  tutto,  ma  senza  ebullizione  e 
lentissima  mente  ;  si  comporta  coi  corpi  combustibili  nel  modo 
istesso  dell’  acido  borico  liquido  (663). 

Per  saturare  l’acqua  di  gas  acido  carbonico  alla  temperatura 
ed  alla  pressione  ordinaria  ,  ci  dobbiamo  regolare  nella  stessa  ma¬ 
niera  che  per  procacciarsi  questo  gas  medesimo  (34f>). 

Si  riempiono  di  acqua  alcune  bocce,  si  rovesciano,  e  vi  si  fa 
entrare  del  gas  acido;  quando  sono  per  i  due  terzi  piene  di  questo 
gas  ,  si  tappano  e  si  agitano  per  sette  o  otto  minuti  ;  poi  si  aprono 
in  una  dissoluzione  acida  fatta  avanti;  quindi  vi  si  fa  passare  una 
nuova  quantità  di  gas,  e  si  agitano  di  uuovo.  L’acido  carbonico  cosi 
ottenuto  può  essere  conservato  in  bocce  col  tappo  smerigliato  e 
rovesciate. 

Ma  quando  si  tratta  di  saturare  l’acqua  di  acido  carbonico  ad 
una  pressione  molto  più  forte,  bisogna  introdurre  quest’acqua  in 
un  vaso  le  di  cui  pareti  siano  resistentissime,  e  farvi  entrare  il  gas 
acido  per  mezzo  di  uno  stanlufo.  Si  può  adoprare  a  questo  effetto 
1’  apparato  del  quale  ora  diamo  la  descrizione  (tav.  xxvm). 

A  ,  cilindro  di  ottone  contenente  da  undici  a  dodici  litri,  e 
che  ha  un  orlo  bb  che  serve  a  fissarlo  sopra  un  piano  di  legno  BB 
per  mezzo  di  viti. 

CC ,  apertura  del  cilindro  chiusa  da  un  cappello  o  coperchio 
D  ,  per  mezzo  di  quattro  forti  viti  ;  quattro  pezzi  che  aggettano  , 
facendo  tutto  un  insieme  col  cilindro  ,  sono  bucati  ,  e  ricevono  le 
viti. 

D  ,  cappello  o  coperchio  che  si  fìssa  sull’apertura  del  cilindro 
come  si  è  detto;  egli  ha  una  chiavetta  dì  e  riceve  un  corpo  di  trom¬ 
ba  EE . 

EE ,  corpo  di  tromba  comprimente  ed  aspirante  avvitato  sul 
coperchio  D,  e  comunicante  colla  capacità  del  cilindro  A  per  mez¬ 
zo  di  una  chiavetta  e. 

Questo  corpo  di  tromba  ha  due  valvule  1’  una  in  g  che  si  apre 
quando  si  abbassa  lo  stanlufo,  e  si  chiude  quando  si  alza  ;  ed  una 
in  F  che  al  contrario  si  apre  quando  si  inalza  lo  stantufo,  e  si  chiu¬ 
de  quando  si  abbassa. 

G,  bocchetta  aggettante  che  comunica  col  corpo  di  tromba 
per  mezzo  della  valvula  F ,  e  che  è  munita  di  una  vite  per  riceve¬ 
re  una  chiavetta  bucata  7,  la  quale  fa  passare  il  gas  che  si  vuole 
introdurre  nel  corpo  di  tromba  ,  e  poi  nel  cilindro  A. 

Il y  tubo  di  rame  stagnato  saldalo  al  cappello  D ,  che  si  slarga 
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nei  fondo  del  cilindro  sotto  forma  di  una  specie  di  imbuto  forato 
da  piccoli  buchi.  Egli  comunica  al  di  fuori  per  mezzo  della  chia¬ 
vetta  e. 

li  ,  chiavetta  per  levare  il  liquore  ;  essa  è  composta  di  una  par¬ 
te  fissa  o  ,  e  di  un  tappo  mobile  a  valvula  p. 

Per  servirsi  di  questo  apparatoci  svita  il  corpo  di  tromba  EE 
nella  parte  h,  si  apre  la  chiavetta  e,  e  la  chiavétta  dy  e  per  mezzo  di 
un  imbuto  il  di  cui  becco  comunica  col  tubo  H,  si  riempie  quasi 
affatto  di  acqua  il  cilindro  A  :  allora  si  chiude  la  chcavetta  d  per 
la  quale  è  escita  l’aria  ;  si  avvita  sul  cappello  D  il  corpo  di  trom¬ 
ba  E  E ,  ed  alla  parte  G  ,  la  chiavetta  1  che  si  apre  e  che  comuni¬ 
ca  colla  conserva  del  gas  (a)  ;  poi  si  fa  agire  la  tromba  ;  quando  lo 
stantufo  sale,  il  gas  si  precipita  per  la  chiavetta  I nel  corpo  di  trom¬ 
ba  $  quando  si  abbassa,  la  valvula  Fy  che  lo  lasciava  passare  dalla 
conserva  nello  stantufo,  si  chiude  ;  il  gas  compresso  pigia  sulla  val¬ 
vula  g  che  si  apre,  traversa  la  chiavetta  e  ,  percorre  il  tubo 
e  viene  a  spandersi  sotto  la  parte  slargata,  per  svolgersi  in  una 
moltitudine  di  piccole  bolle  che  1’  acqua  discioglie  nel  loro  pas¬ 
saggi; 

Si  può  per  mezzo  di  questo  apparato  far  disciogliere  nell’ a- 
equa  da  cinque  a  sei  volte  il  suo  volume  di  gas  acido  carbonico. 
L’operazione  è  tanto  più  pronta,  quanto  più  il  corpo  di  tromba 
contiene  un  maggiore  volume  di  gas,  e  che  il  molo  dello  stantufo 
è  più  rapido  :  si  dà  al  corpo  di  tromba  da  20  a  centimetri  cubi 
di  capacità. 

Quando  l’acqua  è  saturata  convenienlepiente  si  mette  in  boc¬ 
ce  per  mezzo  della  chiavetta  K ,  alla  quale  si  adatta  un  becco  co¬ 
nico  che  discende  quasi  fino  al  fondo  della  boccia  e  ne  chiude  esat¬ 
tamente  il  collo.  Una  scanalatura  fatta  longitudinalmente  sul  bec¬ 
co ,  lascia  escire  l’aria  del  vaso,  questa  scanalatura  è  chiusa  a  pres¬ 
sione  da  una  piccola  molla  di  rame  munita  di  un  poco  di  pelle. 
Piena  che  sia  la  boccia  si  tappa  bene,  si  lega  il  tappo,  e  si  impe¬ 
cia  (ò). 


(a)  Questa  conserva  sarà  una  vescica,  o  meglio  una  campana  situa¬ 
ta  sulla  tavoletta  del  bagno  pneumato-chimico. 

(b)  Quando  l’apparato  ha  servito,  si  adatta  alla  chiavetta  d  una 
veseica  o  un  tubo  che  entra  in  una  conserva  pneumatica  per  raccòrrò  il 
gas  del  quale  è  ripieno  il  cilindro. 


Ì 
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Dell ’  Acido  fosforico  liquido . 

665.  L’acido  fosforico  ha  tanta  affinité  per  1’  acqua  ,  che  è  deli¬ 
quescente  ,  cioè  a  dire  attira  l’umidità  dell’aria,  e  si  scioglie  in  li¬ 
quore  ,  e  basta  metterlo  in  contatto  con  un  peso  di  acqua  ,  minore 
del  terzo  del  suo  ,  per  discioglierlo.  La  dissoluzione  si  fa  sempre 
con  sviluppo  di  calorico  $  quando  è  concentratissima  è  viscosa  e  fa 
fila  ;  al  contrario  quando  è  debole  non  è  viscosa  ,  ec. ,  ed  è  sempre 
senza  colore,  senza  odore  ec.  Non  si  può  col  fuoco  volatizzare  tutta 
l’acqua  che  contiene  (354  Non  ha  azione  sopra  alcun  corpo 
combustibile  non  metallico  semplice  o  composto.  Essa  agisce  fòr¬ 
temente  sul  potassio  e  sul  sodio;  ha  comparativamente  una  minor 
azione  sullo  zinco,  ne  ha  una  molto  minore  ancora  sul  manganese 
e  sul  ferro  :  in  ogni  caso  ne  resulta  un  fosfato ,  ed  uno  sviluppo  di 
gas  idrogene.  Sembra  che  ella  non  agisca  sullo  stagno  nè  sui  me¬ 
talli  delle  tre  ultime  sezioni.  La  sua  azione  sui  composti  dei  quali 
fanno  parte  il  potassio  ed  il  sodio  è  analoga  a  quella  dell’acido 
solforico  (668). 

Dell1 Acido  fosfatico  allungato  con  acqua. 


666.  L’acido  fosfatico  si  discioglie  nell’acqua  in  tutte  le  propor¬ 
zioni  ,  e  con  sviluppo  di  calorico.  Trenta  grammi  di  acido  fosfati¬ 
co  di  una  consistenza  di  siroppo  e  3o  grammi  di  acqua,  inalzano 
il  termometro  a  mercurio  di  circa  io°  a  120.  La  soluzione  di  que¬ 
st’ acido  è  limpidissima,  arrossisce  fortemente  la  tintura  di  lacca¬ 
muffa,  ed  ha  un  leggiero  odore  di  fosforo:  quando  è  concentrata  e 
che  si  espone  all’ azione  del  calore,  si  decompone  una  porzione  di 
acqua  che  essa  contiene;  si  forma  dell’ idrogene  fosforato  chesi  in¬ 
fiamma  ,  e  tutto  T  acido  fosfatico  diviene  acido  fosforico  (358  lus'). 
Ë  probabile  che  l’acido  fosfatico  si  comporti  coi  corpi  combusti- 
bili  semplici  e  composti,  nell’  istesso  modo  dell’acido  fosforico. 

0 

Degli  Acidi  fosforoso  ed  ipofosforoso. 

Niente  abbiamo  da  aggiugnere  a  quel  che  abbiamo  detto  di 
queste  due  specie  di  acidi  (36 1  e  36s). 
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Dell'Acido  solforico  allungato  con  acqua. 

"  ì  •- 

66 7.  Quando  si  versa  dell’acido  solforico  nell’acqua,  prima  egli 
la  traversa,  e  forma  al  di  sotto  di  essa  uno  strato  che  l’occhio  fa¬ 
cilmente  distingue  j  ma  coll’  agitazione  questi  due  liquidi  si  com¬ 
binano  sviluppando  una  gran  quantità  di  calorico.  Si  producono 
circa  84°  di  calore  mescolando  s5o  grammi  di  acido  concentrato 
con  25o  grammi  di  acqua.  Se  ne  produce  più  di  io5  adoprando  più 
acido  e  meno  acqua.  Secondo  Lavoisier  ed  il  Sig.  de  Laplace  ,  il 
calorico  che  si  sviluppa  da  una  mescolanza  di  734  grammi  di  acquit 
e  di  797  di  acido  ad  1,87  di  peso  specifico  ,  è  capace  di  fondere 
j5ì9  grammi  di  ghiaccio. 

Quando  invece  deli’  acqua  si  mette  il  ghiaccio  in  contatto  con 
dell’  acido  solforico  ,  succedono  nuovi  fenomeni  ;  il  ghiaccio  si  fon¬ 
de  e  vi  è  produzione  ,  ora  di  freddo,  ora  di  caldo.  Una  mescolanza 
di  4  parti  di  acido  concentralo  e  di  una  parte  di  ghiaccio  pestato, 
fa  salire  il  termometro  per  molti  gradi ,  e  sf  pretende  che  una  me¬ 
scolanza  inversa  ,  vale  a  dire  di  4  parti  di  ghiaccio  pestato  ,  e  di  1 
di  acido  lo  faccia  discendere  a  —  20°;  il  che  è  facile  a  spiegarsi 
tenendo  conto  della  quantità  di  calorico  che  esige  il  ghiaccio  per 
fondersi,  e  di  quello  che  è  messo  in  libertà  dalla  combinazione 
dell’  acido  solforico  coll’  acqua.  In  tutti  i  casi  si  ottiene  ancora 
dell’acido  solforico  allungato  con  acqua. 

Quest’  acido  è  senza  viscosità,  senza  colore  ,  senza  odore  ;  il 
suo  sapore  e  la  sua  azione  sulla  tintura  di  laccamuffa  sono  grandis¬ 
simi  ;  egli  cristallizza  a  qualche  grado  sotto  lo  zero  ed  anche 
a  4-  70, 22  secondo  il  Sig.  Keir  ,  quando  pesa  specificamente  1,78. 
Il  suo  peso  specifico  è  sempre  maggiore  del  medio  dell’  acqua  e 
dell’  acido  dei  quali  è  formato.  Ciò  si  vedrà  nella  tabella  se¬ 
guente  ;  vi  si  nota  secondo  il  Sig.  Vauquelin,  quali  sono  le  quan¬ 
tità  di  acqua  e  di  acido  a  66°  dell’areometro  di  Beaurne  (1,84*2 
di  peso  specifico)  che  debbono  essere  mescolate  insieme,  per  ot¬ 
tenere  un  acido  di  un  certo  grado  a  questo  areometro  o  di  una 
certa  densità  ,  essendo  la  temperatura  a  i5°.  (. Annales  de  Chi > 
mie  ,  tom.  lxxvi  ,  pag.  260). 
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NUMERO 

delle 

parli  di  acido 

a  66° 

NUMERO 

delle 

parli  di  acqua. 

PESO 

Specifico 

della  combi Da¬ 
zione  acida. 

~  1 

GRADI 

all’  areometro 

di 

Beauiné. 

1 

84,22 

15,78 

1,725 

60° 

74,32 

25,68 

1,618 

55 

66,45 

33,55 

1,52  4 

5o 

58,02 

4^98 

1,466 

45 

5o,4i 

49.59 

1,375 

4o 

43,21 

56,79 

1,3 1 5 

35 

36,52 

63,48 

1,260 

3o 

3o,  12 

69,88 

1,210 

,5 

24,01 

75,99 

1,162 

20 

|  >7.39 

82,6l 

1,1 14 

i5 

1  * 1  >73 

88,27 

1,076 

10 

!  6,60 

93,4° 

1,023 

5 

Si  vede  dunque  secondo  questa  tabella  che  100  parti  di  acido, 
di  cui  il  peso  specifico  è  di  1,725,  0  che  segna  6o°  all’areometro 
di  Beaumé,  sono  formate  di  i5t,artl,78  di  acqua  e  di  84,22  di  acido 
concentratissimo  ec. 

Il  Sig.  Vauquelin  non  avendo  esaminata  la  composizione  del¬ 
l’acido  solforico  allungato  con  acqua  che  di  5  in  5  gradi  dell’areo¬ 
metro  di  Beaume  ,  il  Sig.  d’Arcet  ha  creduto  dover  determinare 
colla  esperienza  la  composizione  dell’acido  solforico  per  i  gradi  in-' 
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termediarii ,  almeno  per  quegli  ai  quali  questo  acido  si  adopra  più 
comunemente  :  ecco  la  tabella  che  egli  ha  pubblicata  a  questo  og¬ 
getto  negli  Annales  de  Chimie  et  de  Phjsique  ,  tom.  1  ,  p.  198. 


GRADI 

QUANTITÀ’ 

I 

dell’areometro 

PESO 

specifico. 

di  acido  solfo¬ 
rico  a  66° 

QSSERV  AZIONI  s  1 

di 

Beanmé. 

per  quintale. 

45° 

1,434 

58,02 

L’acido  solfori¬ 
co  impiegato  se- 

46 

1,466 

59,  «5 

gnava  t)6u  ail’a- 
romelro  di  Beau- 

47 

1,482 

61,32 

me  ,  ossia  aver- a 
1,844  di  peso  | 

4^ 

CC 

i,5oo 

62,8 

specifico.  g 

49 

i,5i? 

64,37 

1 

» 

5o 

1,532 

66,45 

Si  è  sempre  0-  1 
pereto  a  i2°del  | 

5i 

i,55o 

68,  o3 

termometro  di  | 

rteamnur  ,  0  a  | 

52 

i,566 

69,3 

1 5°  del  centigra-  1 

do.  1 

53 

i,586 

7'. 17 

54 

i,6o3 

72,7 

55 

1,618 

74,32 

60 

i>7>7 

82,34 

668.  1/  acido  solforico  allungato  con  acqua  può  essere  sempre 
ricondotto  coll’ ebullizione  al  suo  maggior  grado  di  condensazione. 
Egli  non  ha  azione  sull’ ossigene ,  sull’aria  e  su  tutti  i  corpi  com¬ 
bustibili  non  metallici ,  semplici  e  composti ,  o  almeno  bisogne¬ 
rebbe  che  non  fosse  che  pochissimo  allungato,  e  che  la  tempera¬ 
tura  fosse  elevata  ,  onde  essere  decomposto  dal  boro,  dal  car- 
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bone,  dal  fosforo  e  dallo  zolfo  ;  allora  egli  acidificherebbe  tutti 
questi  corpi ,  e  passerebbe  allo  stato  di  gas  solforoso  (4o8). 

Egli  agisce  colla  maggiore  energia  sul  potassio  e  sul  sodio; 
mollo  meno,  ma  tuttavia  fortissimamente,  sul  manganese,  sul 
ferro,  e  soprattutto  sullo  zinco;  pochissimo  sullo  stagno,  sul  quale 
la  sua  azione  non  ha  anche  luogo  che  colf  ajuto  del  calore.  Si  pre¬ 
tende  eziandio  che  egli  sia  suscettibile  di  attaccare  il  nichel.  In  tutti 
i  casi  l’acqua  si  decompone;  ne  resulta  uno  sviluppo  di  gas  idro¬ 
gene  ed  un  solfato  che  resta  in  dissoluzione,  eccettuato  quello  di 
stagno.  Col  potassio  e  col  sodio,  si  formano  dei  deutosolfali  ;  cogli 
altri  ,  non  si  formano  che  dei  protosolfati. 

668  bis.  L’acido  solforico  non  agisce  che  sopra  un  sol  metallo 
idrogenato ,  cioè  su  quello  di  potassio;  egli  si  comporta  con  questo 
composto  come  col  potassio  stesso. 

Non  è  stata  esaminata  l’azione  dell’acido  solforico  allungato 
con  acqua  sui  boruri;  si  può  presumere  che  egli  attaccherebbe  quel¬ 
lo  di  ferro.  L’  acciajo  o  il  ferro  carburato  al  minimum ,  è  attaccato 
dall’acido  solforico  allungato  con  acqua,  ma  meno  del  ferro;  si 
forma  del  solfalo,  del  protossido  di  ferro  e  del  gas  idrogene  un  po¬ 
co  carbonato. 

669.  Si  è  veduto  che  mettendo  in  contatto  coll’acqua  i  dcutofo- 
sfuri  di  potassio  e  di  sodio,  ne  resultava  del  gas  idrogene  fosforato 
e  dei  deutossidi  di  potassio  e  di  sodio.  Questo  deve  succedere  con 
più  ragione  colf  intermezzo  degli  acidi;  ma  quando  il  fosfuro  è 
con  eccesso  di  fosforo,  come  quello  che  si  ottiene  combinando  il 
fosforo  ed  il  metallo  in  una  campana  curva  (204)  ,  si  forma  non 
solamente  del  gas  idrogene  fosforato  ,  ma  una  certa  quantità  di  un 
sale,  proveniente  dalla  combinazione  della  potassa  o  della  soda 
con  uno  degli  acidi  del  fosforo  ,  dal  che  ne  segue  che  allora  si  de¬ 
compone  tanta  acqua  da  ossidare  il  metallo,  e  da  acidificare  una 
parte  del  fosforo.  Ora  questo  non  ha  per  se  stesso  la  proprietà  di 
decompone  l’acqua,  nè  l’acquisterebbe  che  quando  fosse  in  presenza 
dell’  ossido  di  potassio  0  di  sodio  ,  per  la  tendenza  che  ha  f  acido 
ipofosforoso,  fosforoso  o  fosforico,  ad  unirsi  con  questi  due  ossidi. 
Se  dunque  si  mettesse  in  contatto  coll’acqua  e  coi  fosfuri  di  potas¬ 
sio  o  di  sodio,  un  corpo  che  saturasse  gli  ossidi  di  questi  metalli  a 
misura  che  si  formassero  ,  è  evidente  clic  allora  essi  non  potrebbe¬ 
ro  più  contribuire  coll’affinità  precitata  all’acidificazione  del  fo¬ 
sforo.  Vi  sarebbe  dunque  meno  acqua  decomposta  ,  ed  in  conse¬ 
guenza  si  formerebbe  meno  gas  idrogene  fosforato.  Ecco  precisa- 
mente  quel  che  succede  quando  si  trattano  coll’  acido  solforico  al¬ 
lungato  con  acqua,  i  fosfuri  di  potassio  e  di  sodio,  preparati  in  una 
campanina  curva  (204)  ;  si  ottiene  infatti  del  solfato  di  potassa  » 
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di  soda  ,  e  molto  meno  gas  idrogene  fosforato,  che  coll’acqua  sola: 
nondimeno  anche  in  questo  caso,  soprattutto  quando  1’  acido  solfo¬ 
rico  è  allungatissimo  di  acqua,  vi  è  una  piccola  quantità  di  fosforo 
che  si  acidifica,  perchè  la  reazione  è  prontissima ,  e  non  vi  è  tanto 
acido  solforico  in  contatto  nel  tempo  stesso  col  fosfuro,  per  neutra¬ 
lizzare  lutto  l’ossido  proveniente  dalla  decomposizione  dell’acqua; 
di  modo  che  allora  le  ultime  parti  del  fosfuro  restano  in  contatto 
coll’  acqua  solamente  ,  ed  eziandio  si  sviluppa  tanto  più  idrogene 
fosforato  quanto  più  debole  è  1’  acido  che  si  adopra. 

Fra  gli  altri  fosfuri  non  ve  ne  è  alcuno  di  cui  l’azione  sull’a¬ 
cido  solforico  debole  sia  stata  ben  comprovata,  se  non  che  quello 
di  ferro,  che  si  sa  essere  inattaccabile  anche  dall’ acqua  regia  ,  alia 
temperatura  ordinaria. 

670.  Se  ci  si  rammenta  che  i  solfuri  di  potassio  e  di  sodio  han¬ 
no  la  proprietà  di  decomporre  l’acqua,  e  di  formare  una  combina¬ 
zione  di  idrogene  solforato  e  di  deutossido  (-230  bis),  si  intenderà 
facilmente  l’azione  di  questi  solfuri  sull’acido  solforico  debole.  In¬ 
fatti  si  ottiene  in  questo  caso  del  deutossido,  che  resta  in  dissolu¬ 
zione  nel  liquore  ,  e  dell’ idrogene  solforato  che  si  sviluppa  in  gran 
parte  allo  stato  di  gas.  Da  dovunque  ne  segue  che  l’acqua  si  de¬ 
compone  egualmente  che  se  non  vi  fosse  acido  ;  che  il  di  lei  ossi- 
gene  si  combina  col  metallo  e  lo  fa  passare  allo  stato  di  deutossido, 
e  che  il  di  lei  idrogene  si  combina  collo  zolfo  e  forma  del  gas  idro¬ 
gene  solforato,  sul  quale  l’ossido  di  potassio  non  potrebbe  reagire, 
perchè  egli  è  neutralizzato  dall’acido  solforico. 

Dei  tre  solfuri  di  ferro  che  noi  abbiamo  descritti  (237)  ,  non 
ve  ne  è  che  uno  sul  quale  l’acido  solforico  allungato  con  acqua  ab¬ 
bia  azione,  tanto  a  freddo  che  a  caldo,  ed  è  il  ferro  solforalo  al 
minimum.  Quando  si  mettono  questi  due  corpi  in  contatto  ,  si  .for¬ 
ma  nel  momento  del  solfato  di  protossido  di  ferro ,  e  del  gas  idro¬ 
gene  solforato;  dal  che  ne  segue  che  i  due  elementi  dell’acqua  si 
separano  e  quindi  si  combinano,  1’  uno  col  ferro  e  coll’ acido  solfo¬ 
rico  ,  e  l’ altro  collo  zolfo. 

11  manganese  solforato  al  minimum,  si  comporta  come  il  ferro 
solforato  al  minimum  coll’  acido  solforico  allungato  con  acqua  ;  il 
solfuro  di  zinco  è  anche  in  questo  caso,  ma  non  è  l’ istessa  cosa  del 
solfuro  di  stagno.  Fino  ad  ora  gli  altri  solfuri  che  sono  stati  speri¬ 
mentati  ,  come  i  solfuri  di  antimonio  ,  di  piombo ,  di  rame  ,  e  di 
mercurio,  hanno  resistito  all’azione  dell’acido  solforico  allungato 
con  acqua. 

670  bis.  L’  azione  dell’  acido  solforico  debole  sull’  azoturo  di  po¬ 
tassio  o  di  sodio  ,  è  la  medesima  che  quella  dell’acqua  sola  (679): 
così  l’acqua  si  decompone  e  si  forma  del  solfato  di  ammoniaca  e 
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del  solfato  di  potassa  o  di  soda,  che  restano  in  dissoluzione  nel 
liquore. 

Probabilmente  tutti  i  cloruri  e  tutti  gli  ioduri  suscettibili  di 
decomporre  l’acqua,  darebbero  coll’acido  solforico  debole  dei  sol¬ 
fati  e  dell’ acido  idroclorico  ,  o  dell' acido  idroiodico. 

Non  si  sono  trattate  che  pochissime  leghe  coll’acido  solforico 
allungato  con  acqua  ;  non  vi  debbono  essere  che  quelle  le  quali 
contengono  dei  metalli  appartenenti  alle  tre  prime  sezioni  ,  che 
possono  essere  attaccate  da  questo  acido. 

Dell’ Azione  dell* Acqua  sul  Gas  acido  solforoso . 

671.  L’  acqua  assorbe  trentasette  volte  il  suo  volume  di  gas  aci¬ 
do  solforoso  alla  temperatura  di  *20°  ed  alla  pressione  di  om  ,76.  Si 
satura  di  questo  gas  servendosi  di  uno  dei  tre  apparati  rappresen¬ 
tati  alla  tavola  vi ,  per  esempio  il  secondo;  si  mette  una  parte  di 
carbone  in  polvere  p  meglio  di  segatura  di  legno,  e  due  a  tre  parti 
di  acido  solforico  concentrato  nel  pallone  C  ;  si  pone  questo  pal¬ 
lone  a  fuoco  nudo  o  col  mezzo  del  bagno  di  rena  sul  fornello  A  A  ; 
si  fa  comunicare  per  mezzo  di  tubi  intermediarii  colle  bocce 
DtDt'D,"  ripiene  di  acqua  lino  ai  tre  quarti  ;  queste  ,  egualmente 
che  il  pallone,  sono  munite  di  tubi  di  sicurezza.  Cosi  disposto  l’ap¬ 
parato  ,  si  mette  qualche  carbone  incandescente  nel  fornello  ;  pre¬ 
sto  succede  la  reazione  fra  1’  acido  ed  il  corpo  combustibile  ;  ne 
resulta  del  gas  solforoso ,  del  gas  acido  carbonico  ,  e  si  forma  inol¬ 
tre  dell’acqua  quando  si  adopra  la  segatura.  Questi  due  gas  /  nello 
svilupparsi,  scacciano  l’aria  ed  entrano  nella  prima  boccia  ,  nella 
quale  in  gran  parte  si  condensano  :  si  ottengono  dunque  prima  tutti 
due  in  dissoluzione  ;  ma  in  proporzione  che  l’acqua  assorbe  nuo¬ 
ve  quantità  di  acido  solforoso,  la  di  lei  affinità  per  1’  acido  carbo¬ 
nico  diminuisce  talmente,  che  finisce  con  abbandonare  o  lasciare 
sviluppare  quello  che  aveva  prima  disciolto.  Del  resto,  per  mag¬ 
gior  sicurezza  si  potrebbe  sostituire  al  carbone  o  alla  segatura  il 
mercurio ,  il  ferro  o  lo  zinco.  In  tutti  i  casi  non  si  deve  considerare 
come  purissimo  che  1’  acido  della  seconda  boccia  e  delle  bocce  se¬ 
guenti  ,  perchè  vi  è  quasi  sempre  un  poco  di  acido  solforico  stra¬ 
scinato  ,  che  pa^sa  nella  prima.  Si  deve  conservare  l’acido  solforo¬ 
so,  egualmente  che  1’ acido  carbonico,  in  bocce  ben  tappate  e 
rovesciate. 

L’acqua  saturata  di  acido  solforoso,  o  l’acido  solforoso  liquido, 
è  limpido  e  senza  colore  ;  il  suo  odore,  il  suo  sapore  ,  e  la  sua  azio¬ 
ne  sulla  tintura  di  laccamuffa,  sono  simili  a  quegli  del  gas  solfo- 


dell’azione  dell*  acqua  sull’  ACIDO  NITRICO.  1 9 1 

roso;  quando  si  espone  al  fuoco, lascia  sviluppare  con  effervescenza 
quasi  tutto  l’acido  che  contiene;  esso  non  ha  alcuna  azione  sui 
combustibili  semplici  non  metallici;  agisce  vivamente  sui  metalli 
della  seconda  sezione  e  lentamente  sul  manganese ,  sullo  zinco  e 
sul  ferro  appartenenti  alla  terza.  Nella  sua  azione  sui  primi,  l’acqua 
si  decompone ,  si  sviluppa  dell’  idrogene  e  si  forma  un  solfito  (655)  ; 
ma  nella  sua  azione  sui  secondi,  l’acqua  non  si  decompone;  il 
metallo  si  ossida  per  mezzo  dell’acido  e  ne  resulta  un  solfito  solfo¬ 
rato  (657).  Sembra  che  esso  non  abbia  azione  sopra  alcun  metallo 
appartenente  alle  tre  ultime  sezioni. 

Si  sa  che  l’acido  solforoso  decompone  nell’istante  V  idrogene 
solforato  coll’ intermezzo  dell’ acqua,  purché  questa  non  sia  in 
quantità  troppo  considerabile;  ma  si  ignora  qual  sia  l’azione  che  è 
suscettibile  di  esercitare  sugli  altri  combustibili  composti  non  rae- 
tailici ,  sui  composti  combustibili  misti,  e  sulle  leghe;  non  si  pos¬ 
sono  fare  a  questo  proposito  che  congetture  fondate  sulla  natura 
di  questi  corpi. 

Dell'Acido  nitrico  allungato  con  acqua . 

672.  Quando  si  mettono  in  contatto  e  si  agitano  l’acido  nitrico 
e  1’  acqua,  essi  si  combinano  e  producono  uno  sviluppo  di  calorico 
sensibilissimo. 

L’  acido  nitrico  combinato  coll’  acqua  ,  forma  un  liquido  tra¬ 
sparente  e  senza  colore,  questo  liquido  è  fumante  se  non  contiene 
che  la  quinta  parte, del  suo  peso  di  acqua  ,  e  cessa  di  esserlo  se  ne 
contiene  la  metà  o  più,  ed  è  tanto  meno  pesante  quanta  più  acqua 
contiene;  meno  volatile  di  quel  che  non  lo  è  l’acido  stesso  (364), 
indecomponibile  dalla  luce  al  di  sotto  di  una  certa  densità  ,  e  su¬ 
scettibile  di  essere  ridotto  col  calore  ad  un  grado  grande  di  con¬ 
centrazione. 

L’azione  dell’acido  nitrico  sui  corpi  combustibili,  quando 
non  è  troppo  allungato  con  acqua,  si  rassomiglia  molto  a  quella 
che  egli  esercita  su  questi  corpi  quando  è  concentralo  ;  non  ne  dif¬ 
ferisce  ,  però  con  qualche  eccezione  ,  se  non  che  essendo  meno  vi¬ 
va  ,  deve  svilupparsi  meno  calorico  nel  momento  che  ella  succede, 
dal  che  ne  segue  che  il  corpo  combustibile  deve  tendere  a  levare 
meno  ossigene  all*  acido.  Se  si  rendessero  le  temperature^  eguali  da 
una  parte  e  dall’  altra  ,  allora  i  resuìtamenti  delle  decomposizioni 
I  potrebbero  divenire  sensibilmente  i  medesimi.  (Fed.  1’ -azione  del- 
1  1’  acido  nitrico  concentrato,  366 — 378  bis'). 

Le  eccezioni  da  notarsi  sono  le  seguenti  :  i.°  l’acido  nitrico 
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allungato  con  acqua  non  attacca  bene  il  boro  ed  il  fosforo  che  col- 
l’ ajuto  del  calore  ,  mentre  che  1’ acido  nitrico  concentrato  gli  at¬ 
tacca  alla  temperatura  ordinaria;  2.0  quando  si  mette  l’acido  ni¬ 
trico  allungato  con  acqua  in  contatto  coi  metalli  della  seconda  se¬ 
zione  ,  non  vi  è  quasi  punto  acido  decomposto,  e  1’  acqua  è  per  cosi 
dire  la  sola  decomposta;  il  contrario  succede  nei  caso  che  1  acido 
sia  concentrato;  3.  il  palladio  si  discioglie  dall’acido  nitrico  con¬ 
centrato,  e  non  dall’acido  nitrico  allungato  con  acqua;  4-°  l'acido 
nitrico  concentrato  sembra  agire  su  quasi  tutti  i  combustibili  com¬ 
posti  non  metallici  ,  ma  non  è  certo  che  l’acido  nitrico  allungato 
con  acqua  possegga  questa  proprietà. 

Io  ho  tentato  dì  determinare  la  quantità  di  acqua  che  contiene 
l’acido  nitrico  a  differenti  (gradi  di  concentrazione,  e  credo  che  si 
possano  considerare  i  fatti  seguenti,  come  prossi  mi  alla  verità.  Le 
esperienze  sono  state  fatte  alla  temperatura  di  190. 


nsità  dell’acido. 

Acido  reale. 

Acqua. 

1,376  .  .  ,  . 

.  IOO  .  . 

.  .  92,5q« 

1,4225,  .  .  . 

.  IOO  .  . 

.  .  61,39. 

1 ,  4d  52.  •  •  . 

.  1 OO 

.  .  58,82. 

1,478  ..... 

.  IOO  .  . 

.  .  37,l3. 

1,4981  (a)  ,  , 

.  IOO  .  . 

.  .  18,78. 

Dell’ Acido  nitroso  allungato  con  acqua, 

I  fenomeni  che  ci  offre  quest’acido  nel  suo  contatto  coll’acqua 
sono  stati  descritti  precedentemente  (588). 

Degli  Acidi  clorico  ed  iodico . 

Noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  da  aggiungere  a  quello  che  ab¬ 
biamo  detto  intorno  a  questi  acidi  (4^4  >  424 


(a)  Quest’  acido  conteneva  un  poco  di  acido  nitroso  ;  senza  di  che 
|a  quantità  dell’acqua  sarebbe  un  poco  maggiore. 


dell  Azione  dell’acqua  sopra  l’acido  fluorico. 

Dell' Acido  fluorico  allungato  con  acqua. 

673.  L’acido  fluorico  si  combina  coll’acqua  in  tutte  le  nroooi- 
210m  ;  nel  momento  che  succede  la  combinazione  si  sviluppi  tLto 
calore,  che  ciascuna  goccia  di  acido  la  quale  cade  nell’acoua  d  m 
duce  un  ìomore  simile  a  quello  di  un  ferro  rosso  che  si  immersa 
in  questo  stesso  liquido;  in  conseguenza  se  si  mescolassero  in  un 

rebbe  tTe  r  i  ^  ^  nY  h  *rd°  G  dÌ  aCqUa’  la  mesc°lanza  schizze- 

reDDe  peli  aiia  a  qualche  distanza. 

L’acido  fluorico  combinandosi  coll’acqua  perde  una  nane 

fumarne  *  dÌVÌene  me"°  ^‘<1  cessa  di  e'ss’re 

ante ,  ec.  Nel  resto  si  comporta  coi  corpi  combustibili  come 

(432  bis).  eSSei°  adoprat0  co“  successo  per  incidere  sul  vetro 

Dell  Acido  idroclorico  liquido. 

r 

Ala  .L  acqua. -,aIln  temperatura  di  20°  ed  alla  pressione  di 

.;?VTmib;k;  dl  dlsci0ghere  464  volte  il  suo  volume  di  gas 
acido  idioclorico  (a),  ovvero,  il  che  è  lo  stesso,  i  -7s_del  suo  peso 

di  questo  gas:  come  pure  quando  la  si  mette  in  contatto  con  del 
gas  acido  idroclonco  puro, si  slancia  nel  vaso  che  Io  contienequasi 
colla  medesima  celerità  che  nel  voto.  Si  fa  questa  esperienza  nella 

™e(58^?  mamera  che  se  11  vaso  fosse  Pieno  di  gas  ammonia- 

Il  ghiaccio  gode  esso  pure  la  proprietà  di  assorbire  il  gas  aci¬ 
do  idroclorico  con  molta  rapidità  ;  perchè  se  si  introduce  un  pez- 
zettino  di  ghiaccio  in  un  provino  pieno  di  questo  gas  e  posto  sul 
mei  cuno,  si  vedrà  il  ghiaccio  fondersi  e  determinare  in  poco  tem¬ 
po  1  ascensione  del  mercurio  fino  all’  allo  del  provino.  P 

L  acido  idroclonco  liquido  si  ottiene  decomponendo  il  sai  ma¬ 
no  coll  acido  solforico ,  e  facendo  passare  a  traverso  l’ acqua  il 


duat!a)  L’eSperien2a  deve  «*•«  fatta  «al  mercurio  in  un  tubo  gru- 

T.  II.  P.  1. 

i3 
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idroclorico  che  proviene  da  questa  decomposizione.  A  questo 
effetto  si  adopra  V  apparato  rappresentato  alla  tav.  vi  ,  fig.  i.  Si 
mette  in  un  pallone  una  certa  quantità  di  sai  marino  fuso  (a),  si 
pone  questo  pallone  a  fuoco  nudo,  o  per  mezzo  di  un  bagno  di  re¬ 
na,  sopra  un  fornello  ;  vi  si  soprappone  un  tubo  a  palla  ,  e  si  mette 
in  comunicazione  colle  bocce  F,  F',  F",  F!  '  \  munite  di  tubi  di  si¬ 
curezza,  e  contenenti  al  più  i  due  terzi  del  loro  volume  di  acqua  (6) 
allora  si  versa  nel  pallone  a  poco  per  volta  per  il  tubo  a  palla,  tanto 
acido  solforico  allungato  col  terzo  del  suo  peso  di  acqua ,  quanto 
sale  si  è  adoprato;  poi  si  inalza  gradatamente  la  temperatura  della 
mescolanza,  in  tal  maniera  che  lo  sviluppo  del  gas  idroclorico  che 
comincia  a  succedere,  anche  alla  temperatura  ordinaria,  non  sia 
nè  troppo  lento ,  nè  troppo  rapido.  Questo  gas  dopo  avere  scaccia¬ 
ta  l’aria  del  pallone,  entra  prima  nell’acqua  della  prima  boccia,  si 
combina  e  cade  con  essa  in  forma  di  strie,  la  riscalda,  la  satura, 
ne  aumenta  molto  il  volume ,  e  si  discioglie  in  quantità  tanto  mag^ 
giore,  quanto  più  essa  è  fredda  ;  poi  la  traversa  sotto  forma  di  bolle, 
ed  arriva  nell’  acqua  della  seconda  boccia ,  colla  quale  produce  fe¬ 
nomeni  simili  ec.  Agendo  su  tre  o  quattro  chilogrammi  di  sale,  l’o- 
perazione  non  può  farsi  che  in  molte  ore  ;  si  giudica  che  è  termi¬ 
nata ,  quando  malgrado  l’elevazione  di  temperatura  lo  sviluppo  del 
gas  non  è  quasi  più  sensibile.  A  quest’epoca  bisogna  versare  dell’a¬ 
cqua  bollente  nel  pallone  ,  affinchè  la  materia  non  si  attacchi  alle 
sue  pareti  ,  e  si  possa  levare  facilmente  ;  quindi  si  smonta  1’  appa¬ 
rato  e  si  versa  l’acido  in  bocce  col  tappo  smerigliato.  Da  un  chilo¬ 
grammo  di  sale  si  può  estrarre  tanto  acido  da  saturare  circa  700 
grammi  di  acqua  alla  temperatura  ed  alla  pressione  ordinaria  (c). 

L’acido  idroclorico  liquido  e  concentrato  ,  è  bianco  ,  causti¬ 
cissimo,  di  un  odore  insopportabile;  arrossisce  fortemente  la  tin¬ 
tura  di  laccamuffa  ;  saturato  di  gas  a  2,3  ,  sotto  la  pressione  di  788 


(/7.)  Si  fa  fondere  il  sai  marino  esponendolo  in  un  crogiuolo  di  Assia 
ad  una  temperatura  rossa  :  questa  operazione  ha  per  oggetto  di  decom¬ 
porre  i  nitrati  che  contiene  il  sale;  senza  di  che  si  formerebbe  dell1  aci¬ 
do  nitroso  e  si  svilupperebbe  del  cloro  che  colorirebbero  l1  acido  idro¬ 
clorico  in  giallo. 

(b)  Torna  meglio  non  far  tuffare  altroché  per  qualche  millimetro  i  tubi 
■nelbacqua  ;  la  pressione  è  minore,  e  la  dissoluzione  si  fa  pur  non  ostan¬ 
te  bene. 

(c)  Si  prepara  ancora  per  i  bisogni  delle  arti  l1  acido  idroclorico  li¬ 
quido,  trattando  il  sai  marino  coll1  acido  solforico,  ina  servendosi  di 
un  apparato  particolare, 


©ell  Azione  dell’  acqua  sopra  l'acido  idroclorico.  195 

millimetri  pesa  specificamente  1,208,  secondo  le  mie  esperienze  ,(<z) 

Sottomesso  all  azione  del  calore  entra  prontamente  in  ebulli- 
zmne  ,  lascia  sviluppare  una  gran  quantità  di  gas  idroclorico,  e  si  in¬ 
debolisce  cosi  fino  ad  una  certa  epoca,  al  di  la  della  quale  succede 
la  sua  distillazione. 

Messo  in  contatto  coll’aria  vi  spande  dei  vapori  densi  e  pic¬ 
canti  dovuti  all’ acqua  dell’ aria,  che  combinandosi  col  gas  acido 
idroclorico  il  quale  si  sviluppa  dal  liquore ,  forma  un  acido  liquido 
cfie  si  precipita  :  dalla  quale  cosa  si  deve  concludere  clic  1’  acido 
idroclorico  di  già  allungato  con  acqua,  non  deve  avere  questa  pro¬ 
prietà  5  cosi  quando  si  versa  dell’acqua  sull’acido  idroclorico  liqui¬ 
do  fumantissimo  egli  cessa  di  fumare.  1 

L  acido  idroclorico  non  ha  assolutamente  azione  alcuna  sui 
combustibili  semplici  non  metallici. 

La  sua  azione  sui  metalli,  sulle  leghe,  e  sui  combustibili  com¬ 
posti  rassomiglia  assolutamente  a  quella  dell’acido  solforico  (668> 
essa  non  differisce  in  altro  che  nell'essere  più  viva  sullo  stagno  e  su 
qualche  composto,  particolarmente  sul  solfuro  di  antimonio  col 


(a)  La  tabella  seguente  esprime  secondo  il  Sig.  E.  Davy,  quanto  ioo 
parti  d.  acido  idroclonco  liquido  di  una  densità  data  ,  contengono  di 
parti  ponderabili  di  acid©,  essendo  la  temperatura  di  7°  32,  e  la  pressio¬ 
ne  di  70  centimetri.  v 


densità’. 

quantità’ 

di  acido. 

densità’. 

quantità’ 

di  acido. 

densità'. 

QUANTITÀ5 

di  acido. 

I ,  -2  I 

42,43 

1,14 

28,28 

1,07 

i4>*4 

1,20 

4o,8o 

i,i3 

26,26 

1,06 

12,1 2 

ij|9 

38,38 

1,12 

24,24 

i,o5 

10,10 

1,18 

36,36 

1,11 

22,o3 

ijo4 

8,08 

»>I7 

34,34 

1,10 

20,20 

\  1  j°3 

6,06 

1,16 

32,32 

1,09 

18,  l8 

1,02 

4,o4 

i,i5 

3o,3o 

1,08 

ji6,i6 

1,01 

2,02 
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quale  egli  produce  facilmente  del  gas  idrogeno  solforato  cd  un 
idroclorato  di  protossido  (443). 

Dell’ Acido  idroiodico  liquido. 

675.  L’acqua  discioglie  una  gr^ti  quantità  di  gas  acido  idroio¬ 
dico,  e  quando  ella  ne  è  saturata  ha  molta  densità,  e  spande  nel¬ 
l’aria  dei  fumi  densi.  Per  avere  l’acido  idroiodico  allo  stato  liqui¬ 
do  ,  bisogna  versare  dell’  acqua  sopra  un  ioduro  di  fosforo  fatto  con 
una  parte  di  fosforo  ed  8  parti  di  iodio  ,  distillare  il  liquore  e  mu¬ 
tare  il  recipiente  verso  la  fine  della  distillazione;  l’acido  diesi 
ottiene  allora  è  concentratissimo,  mentre  che  quello  che  passa  il 
primo,  none  per  cosi  dire  che  acqua.  Vi  è  ancora  un  altra  maniera 
comodissima  per  preparare  l’ acido  idroiodico  liquido ,  ed  è  di 
mettere  l’iodio  nell’acqua  ,  di  farvi  passare  a  traverso  una  corrente 
di  gas  idrosolforico,  che  come  abbiamo  veduto  cede  il  suo  idro¬ 
gene  all’  iodio  (438)  ,  di  riscaldare  il  liquore  per  sviluppare  F  ec¬ 
cesso  di  questo  gas ,  e  di  filtrarlo  per  separarne  lo  zolfo  ;  ma  l’acido 
cosi  preparato  non  è  fumante,  pè  lo  diviene  che  sciogliendovi  una 
nuova  quantità  di  gas  idroiodi^o. 

L’acido  idroiodico  debole  si  concentra  per  mezzo  del  calore 
come  Facido  solforico,  e  non  coinincia  a  distillare  che  a  125°:  fino 
a  quel  punto  non  si  sviluppa  quasi  tritìo  che  acqua;  giunto  a  128°* 
la  temperatura  resta  stazionaria  ;  l’acido  bolle,  e  la  sua  densità  che 
non  varia  più,  e  di  1,7. 

L’ acido  idroiodico  si  colorisce ,  alla  temperatura  ordinaria, 
pel  contatto  dell’aria  in  rosso  più  o  meno  scuro;  si  colora  egual¬ 
mente  a  caldo  ;  di  modo  che  non  è  bianco  che  quando  è  rinchiuso 
in  bocce  ben  tappate  e  non  è  stato  sottomesso  alla  distillazione.  Il 
colore  che  egli  prende  è  dovuto  ad  una  certa  quantità  di  iodio  che 
egli  tiene  in  dissoluzione  e  che  proviene  da  un  poco  di  acido  idro¬ 
iodico ,  il  di  cui  idrogene  si  unisce  all’  ossigene. 

L’  acido  solforico  concentralo  ,  F  acido  nitrico,  ed  il  cloro  ,  si 
impadroniscono  subito  dell’  idrogene  dell  acido  idroiodico  ,  e  Fio¬ 
dio  si  deposita,  o  comparisce  sotto  forma  di  vapori  color  di  por¬ 
pora  :  bisogna  versare  il  cloro  a  poco  alla  volta  ,  perchè  quando  vi 
si  mette  in  eccesso,  l’ iodio  si  discioglie  prima  di  essere  precipitato. 

L’  acido  idroiodico  non  è  alterato  dall’acido  solforoso  ,  nè  dal- 
1’  acido  idrosolforico. 

Gli  ossidi  che  sviluppano  il  cloro  dall’acido  idroclorico,  agi¬ 
scono  sopra  di  esso  in  una  maniera  singolare  ;  ne  separano  una 
porzione  di  iodio  ,  e  formauo  d’  altronde  un  idroiodato  ,  o  un  io- 
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duro:  il  protossido  di  manganese  produce  un  idroiodato,  il  deu~ 
lossido  di  piombo  un  ioduro. 

Dell’  Acido  idrosolforico  liquido. 

676.  L’  acqua  assorbe  quasi  tre  volte  il  suo  volume  di  idrogene 
solforato  o  di  acido  idrosolforico  alla  temperatura  di  1 1°  e  sotto  la 
pressione  di  76  centimetri.  Si  satura  di  questo  gas  nel  modoislesso 
che  si  pratica  per  saturarla  di  gas  solforoso  (671)  ;  solamente  in¬ 
vece  di  carbone  e  di  acido  solforico  ,  bisogna  mettere  nella  storta 
o  nel  pallone,  1  parte  di  solfuro  di  antimonio  in  polvere,  [\  parti 
di  acido  idroclorico  quasi  fumante  ,  e  scaldare  leggermente  la  me¬ 
scolanza  :  si  produrrà  subito  molto  gas  idrosolforico  che  entrerà 
nelle  bocce  piene  di  acqua.  La  prima  dovrà  contenere  un  poca  di 
acqua  alcalina  per  assorbire  l’acido  idroclorico  che  potrebbe  essere 
strascinato;  le  due  seguenti  saranno  quasi  piene  di  acqua;  nelf  ul¬ 
tima  tornerà  bene  mettere,  come  nella  prima  ,  una  dissoluzione  di 
potassa  ma  molto  più  forte  ;  essa  riterrà  la  porzione  di  idrogene 
solforato  sfuggito  all  azione  dell’ acqua-  Conquesto  mezzo  si  ot¬ 
terrà  dell’acido  puro  nelle  bocce  di  mezzo,  senza  correr  rischio  di 
essere  incomodati.  Quest’  acido  deve  essere  conservato  in  vasi  ben 
tappati  e  rovesciati  Qualunque  cosa  però  che  si  faccia,  si  deposita 
sempre  dello  zolfo. 

677.  L’acido  idrosolforico  liquido  è  incoloro.  11  suo  odore  ed  il  suo 
sapore  sono  come  quegli  delle  uova  putride.  Arrossisce  debolmente 
la  tintura  di  laccamuffa.  Posto  nel  voto  o  sottomesso  all’  ebollizio¬ 
ne  ,  non  tarda  a  svilupparsi  tutto  l’acido  che  contiene,  prova  anco¬ 
ra  a  poco  per  volta  simili  alterazioni  quando  si  espone  all’  aria. 

L’  iodio  ne  precipita  subito  lo  zolfo ,  V  istesso  fa  il  cloro,  e  da 
questo  resultano  degli  acidi  idroiodico  ed  idroclorico  :  un  eccesso 
di  cloro ,  decomponendo  1’ acqua  fa  passare  lo  zolfo  allo  stato  di 
acido  solforico. 

Gli  acidi  nitroso,  solforoso,  iodico,  clorico,  decompongono 
egualmente  l’acido  idrosolforico:  i  due  primi  col  loro  ossigene sol¬ 
tanto,  e  gli  altri  due  col  loro  ossigene  e  coi  loro  radicali. 

Sembra  che  1’  acido  solforico  concentrato  finisca  coll’ operarne 
la  decomposizione. 

D’altronde  l’acido  idrosolforico  si  comporta  cogli  ossidi  come 
abbiamo  detto  trattando  di  questi  (494)' 

Quest’  acido  si  trova  naturalmente  nelle  acque  solforose  ;  egli 
è  il  .più  delle  volte  unito  alla  soda  ;  ad  esso  debbono  attribuiti  le 
virtù  di  queste  specie  di  acque  minerali. 
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Non  è  adoprato  altro  che  nei  ìaboratorii  come  reagente. 

— 

Dell’ Acido  Jluoborico  liquido. 

0 

678.  11  gas  acido  fluoborico  è  anche  più  solubile  nell*  acqua  del 
gas  acido  idroclorico.  Sembra  secondo  il  Sig.  Giovanni  Davy  che 
ne  possa  sciogliere  7000  volte  il  suo  volume  ,  o  circa  due  volte  il 
àuo  peso  alla  temperatura  ed  alla  pressione  ordinaria:  ecco  il  per¬ 
chè  quando  si  stappa  una  boccia  piena  di  gas  fluoborico  puro  nel¬ 
l’acqua  ,  questa  si  slancia  con  grandissima  forza  fino  all’alto  del 
vaso,  e  lo  riempie  nell’istante. 

11  ghi  accio  pure  assorbe  prontamente  il  gas  fluoborico.  Si  fa 
questa  esperienza  come  peli’ assorbimento  del  gas  ammoniaco 
(582). 

La  preparazione  dell’acido  fluoborico  liquido  si  fa  mettendo 
in  una  storta  di  vetro  le  materie  atte  a  produrre  il  gas  fluoborico 
(6^0),  e  tacendo  passare  il  gas  per  mezzo  di  un  tubo,  fin  nel  fondo 
di  un  provino  col  piede,  nel  quale  si  versano  immediatamente  do¬ 
po  l’ iutroduzione  del  tubo,  e  successivamente,  da  So  a  f\0  grammi 
di  mercurio,  e  la  quantità  di  acqua  che  si  vuole  unire  all’  acido  :  il 
provino  deve  esser  chiuso  con  un  tappo  a  traverso  del  quale  passino 
da  una  parte  il  tubo  conduttore  del  gas,  e  dall’altra  parte  un  tubo 
lungo  e  diritto  destinato  a  stabilire  una  comunicazione  fra  la  parte 
vota  del  provino  e  l’aria  atmosferica.  La  disposizione  di  questo  ap¬ 
parato  rende  facile  1’  esperienza.  Se  si  levasse  il  mercurio,  l’acqua 
essendo  allora  in  contatto  col  gas,  risalirebbe  spesso  fino  nella  stor¬ 
ta  per  motivo  della  sua  gran  forza  dissolvente:  per  verità  si  potrebbe 
adoprare  un  tubo  di  sicurezza  a  palla,  ma  allora  questo  tubo  som¬ 
ministrerebbe  molta  aria  che  guasterebbe  l’assorbimento  del  gas 
dall’  acqua.  Se  non  si  chiudesse  il  provino ,  si  perderebbe  ,  soprat¬ 
tutto  alla  fine  della  operazione  una  gran  quantità  di  gas,  e  d’altron¬ 
de  il  liquido  spanderebbe  nell’aria  circonvicina  dei  vapori  densi  e 
piccanti.  Se  finalmente  non  si  stabilisse  comunicazione  fra  l’inter¬ 
no  del  provino  e  1’  atmosfera,  vi  sarebbe  da  temere,  soprattutto 
quando T  esperienza  fossse  quasi  terminata,  che  le  lutature  si  rom¬ 
pessero  per  lo  sforzo  che  farebbero  i  gas,  l’azione  dei  quali  sul- 
i  acqua  sarebbe  molto  minore  che  da  primo. 

L  acqua  assorbendo  il  gas  fluoborico  si  riscalda  considcrabil- 
mente  ed  aumenta  molto  di  volume.  Quando  ella  è  saturata  di 
questo  gas  è  limpida,  fumantissima  e  delle  più  caustiche.  Per  mez¬ 
zo  del  calore  gli  si  leva  la  quinta  parte  del  gas  che  ella  contiene;  e 
qualunque  cosa  si  faccia  dopo,  è  impossibile  levarne  di  più.  Allora 
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ella  si  rassomiglia  all’  acido  solforico  concentrato,  e  ne  ha  la  cau¬ 
sticità  e  1’  apparenza;  come  quello  ,  essa  non  entra  in  ebuilizione 
che  ad  una  temperatura  molto  superiore  a  quella  deli'  acqua  bol¬ 
lente  ,  e  si  condensa  tutta  in  strie  ,  benché  contenga  ancora  una 
grandissima  quantità  di  gas. 

Essa  si  comporta  coi  corpi  combustibili,  presso  a  poco  nell’istes- 
sa  maniera  di  quella  che  è  saturata  di  acido  idroclorico. 

Dell’ Azione  dell' Acqua  sull’Acido  arsenico. 

680.  L’acido  arsenico  essendo  deliquescente  deve  essere  solu¬ 
bilissimo  rfeli’  acqua,  la  quale  ne  può  disciorre  più  volle  il  suo  pe¬ 
so.  La  dissoluzione  si  fa  ,  tanto  a  freddo  che  a  caldo  in  Un  vaso  di 
Vetro  o  di  porcellana.  Concentrata  che  sia  ella  è  viscosa,  e  cessa  di 
esserlo  quando  si  indebolisce.  In  tutti  casi  ella  è  incolora  ,  senza 
odore,  più  pesante  dell’  acqua  ,  arrossisce  fortemente  la  tintura  dì 
laccamuffa  ,  ha  un  sapore  acre,  ed  agisce  sull  economia  animale 
come  1’  acido  arsenico.  Esponendola  al  calore  in  una  storta  o  in 
una  cassida  di  vetro  o  di  porcellana  ,  Se  ne  Volatilizza  successiva¬ 
mente  l’accjua  ,  di  modo  che  l’acido  arsenico  che  ella  contiene,  ri¬ 
mane  presto  sotto  forma  solida.  Essa  non  è  decomposta  da  alcun 
corpo  semplice  o  composto  non  metallico,  se  non  che  dalfidroge- 
ne  solforato,  i  due  elementi  del  quale  si  combinano  a  poco  a  poco 
con  quegli  dell' acido  arsenico,  e  producono  dell’acqua  e  del  sol¬ 
furo  di  arsenico  giallo  che  si  precipita.  L ’  acido  arsenico  liquido 
agisce  sui  metalli  come  l’acido  fosforico  e  fosforoso. 

Dell’ Azione  dell’ Acqua  sull’ Acido  cromico . 

681.  L’acqua  può  disciogliere  una  gran  quantità  di  acido  cro¬ 
mico.  Se  ne  fà  la  dissoluzione  a  freddo  o  a  caldo  in  un  vaso  di  ve¬ 
tro  o  di  porcellana.  Questa  dissoluzione  è  rossa,  acre,  inodora  :  essa 
arrossisce  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa.  Esposta  al  fuoco  si 
concentra  senza  decomporsi  fin  che  Y  acido  sia  seccalo.  Se  quando 
è  ristretta  convenientemente  ,  si  lascia  raffreddare  e  cristallizzare, 
produce  dei  prismi  allungati  ,  il  colore  dei  quali  è  analogo  a  quello 
del  rubino. 

Messa  in  contatto  coll’acido,  idroclorico  bollente  si  decom¬ 
pone  e  diviene  verde  (io54). 

Non  si  conosce  l’ azione  clic  ella  esercita  sui  corpi  combusti- 
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bili,  e  probabilmente  si  comporta  coi  metalli  come  quella  dell’aci¬ 
do  fosforico. 

Dell’ Azione  dell’ Acqua  sull’Acido  molibdico. 

68 1  bis .  L’  acido  molibdico  è  poco  solubile  nell’acqua  a  freddo 
ed  anche  a  caldo.  La  sua  dissoluzione  è  incolora,  leggermente  acre 
e  non  arrossisce  che  debolmente  la  tintura  di  laccamuffa.  Messa 
in  contatto  collo  zinco,  collo  stagno  ec.  si  colora  a  poco  per  volta 
in  turchino  ,  perchè  l’acido  molibdico  cede  una  porzione  del. suo 
ossigene  a  questi  metalli,  e  passa  allo  stato  di  ossido  di  molibdeno 
che  è  di  questo  colore.  L’acido  idroclorico  ne  opera  facilmente  la 

decomposizione  (  io55). 

« 

DeU  Azione  del  Gas  ossido  di  carbonio  sugli  Acidi. 

682.  Il  gas  ossido  di  carbonio  non  si  combina  con  alcun  acido  , 
ma  è  suscettibile  di  decomporne  un  gran  numero,  o  almeno  di  fa¬ 
vorirne  la  decomposizione.  Noi  citeremo  gli  acidi  solforico,  solfo¬ 
roso  ,  nitroso  ,  nitrico  ,  clorico  ,  iodico  ,  arsenico,  cromico  ;  forse 
dovremmo  aggiugnervi  l’acido  molibdico.  Si  mettano  questi  acidi 
in  contatto  col  gas  ossido  di  carbonio,  in  un  un  tubo  di  porcellana 
ad  una  temperatura  sufficientemente  elevata,  essi  cederanno  alme¬ 
no  una  porzione  del  loro  ossigene  a  questo  gas,  e  lo  faranno  passa¬ 
re  allo  stato  di  acido  carbonico ,  tanto  più  che  la  maggior  parte 
possono  essere  disossigenati  dalla  sola  azione  del  calore  (a). 

Gli  acidi,  borico,  idroclorico  ,  fluorico,  fluoborico,  sono  senza 
dubbio  indecomponibili  dal  gas  ossido  di  carbonio  poiché  essi  sono 
indecomponibili  dal  carbone.  L’acido  carbonico  è  probabilmente 
nel  medesimo  caso,  poiché  il  carbone  non  si  combina  coll’ ossige¬ 
ne  altro  che  in  due  proporzioni.  Gli  acidi  fosforico  ,  fosfatico ,  fo¬ 
sforoso,  ipofosforoso,  tungstico  e  colombico,  sarebbero  forse  nel 
caso  stesso?  Questo  non  si  sa. 

Dell’ Azione  dell' Ossido  di  fosforo  sugli  Acidi . 

683.  È  probabile  che  tutti  gli  acidi  che  sono  suscettibili  di  ce 
dere  una  porzione  del  loro  ossigene  al  fosforo  ,  ne  cederebbero  an- 


(a)  L’acido  clorico  e  P  acido  iodico  trasformandosi  facilmente  in  os¬ 
sigene  ed  in  iodio  o  cloro,  agirebbero  su!  gas  ossido  di  carbonio,  co¬ 
me  farebbero  questi  diversi  corpi.  L’azione  avrebbe  luogo  senza  dub¬ 
bie  ad  una  bassa  temperatura  e  con  esplosione,  perciò  sarebbe  più 
Comodo  produrla  sul  mercurio  in  un  lubo  di  vetro  grosso  ,  che  in  qua¬ 
lunque  altra  maniera. 
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cora  alfossido  di  fosforo  ;  perchè  il  fosforo  decomponendo  gli  acidi 
passa  sempre  allo  stato  di  acido  fosforico.  Tuttavia  cpiesto  fatto  non 
è  stato  ancora  provato  che  coll’ acido  nitrico  (oc). 

DelV Azione  cieli9 Ossido  di  cloro  sugli  Acidi . 

L’  ossido  di  cloro  decomponendosi  colla  più  gran  facilità,  de¬ 
ve  cedere  il  suo  ossigene  a  tutti  gli  acidi  che  sono  suscettibili  di 
assorbirne  una  nuova  quantità.  Trasformerebbe  dunque  gli  acidi  fo¬ 
sfatico  ,  fosforoso  ed  ipofosforoso  in  acido  fosforico,  e  senza  dub¬ 
bio  coll’intermezzo  dell’acqua  farebbe  passare  l’acido  solforoso 
allo  stato  di  acido  solforico  ,  e  1’  acido  nitroso  allo  stato  di  acido 
nitrico. 

Dell9 Azione  degli  Ossidi  di  azoto  sugli  Acidi. 

68  4*  Il  protossido  di  azoto  non  sembra  avere  alcuna  azione  su¬ 
gli  acidi.  Non  è  l’istessa  cosa  del  deutossido;  posto  in  certe  circo¬ 
stanze  agisce  sull’acido  solforico,  sull’  acido  nitrico  e  forse  ancora 
sugli  acidi  iodico  e  clorico. 

Non  si  può  combinare  direttamente  coll’acido  solforico:  ma 
se  si  mette  il  gas  acido  solforoso  in  contatto  col  gas  acido  nitroso 
ed  un  poco  di  acqua,  ne  resulteranno  subito,  secondo  i  Sigg.  De- 
sormes  e  Cle'ment,  dei  cristalli  formati  di  acido  solforico,  di  deu- 
tossido  di  azoto  ,  e  di  acqua  (4^o). 

L’azione  del  deutossido  sugli  acidi  iodico  e  clorico  non  è  stata 
ancora  dimostrata  dalla  esperienza  ,  sarebbe  molto  facile  che  dal 
loro  contatto  ne  resultasse  dell’acido  nitrico  e- dell’ iodio,  o  del 
cloro. 

Abbiamo  già  fatta  conoscere  la  maniera  di  essere  del  deutos¬ 
sido  di  azoto  coll’  acido  nitrico  (38o  bis)  j  abbiamo  detto  che  met¬ 
tendo  questi  due  corpi  in  contatto,  reagiscono  essi  in  modo  da 
passare  alio  stalo  di  acido  nitroso  liquido.  Dobbiamo  rammentarci 
che  questa  reazione  è  tanto  più  forte  ,  quanto  più  l’acido  nitrico  è 


(a^  lì  metodo  di  Lowitz  per  purificare  il  fosforo  è  fondato  sulla 
facilità  colla  quale  Pacido  nitrico  attacca  l’ossido  di  fosforo:  si  tratta 
il  fosforo  con  quest’acido,  e  tutte  le  parli  che  sono  ossidate  e  perciò 
anche  divisissime  .  nou  tardano  ad  ossidarsi  di  più  ,  ed  a  passare  allo 
stato  di  acido  fosforico. 
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concentrato  ,  e  che  ella  cessa  di  aver  luogo  sull*  acido  ,  la  densità 
del  quale  è  di  1,25  :  allora  F  affinità  dell’  acqua  peli5  acido  impedi¬ 
sce  che  questo  possa  essere  decomposto. 


LIBRO  UNDECIMO. 

Dell  Azione  reciproca  degli  Ossidi  metallici 

e  degli  Acidi. 

685.  La  maggior  parte  degli  ossidi  metallici  è  suscettibile  di  com¬ 
binarsi  colla  maggior  parte  degli  acidi,  e  di  formare  numerosi  com¬ 
posti  che  hanno  ricevuto  il  nome  di  sali.  Un  certo  numero  è  in 
parte  disossigenato  da  diversi  acidi;  alcuni  sono  eziandio  ridotti  ; 
altri  al  contrario  sono  portati  ad  un  maggior  grado  di  ossidazione; 
finalmente  ve  ne  sono  alcuni  sui  quali  molti  acidi  non  lianuo  azione 
alcuna.  Noi  dobbiamo  dunque  studiare  la  reazione  degli  acidi  e 
degli  ossidi  sotto  questi  diversi  aspetti. 

Begli  ossidi  metallici  dai  quali  gli  acidi  possono  sviluppale 

UNA  CELTA  QUANTITÀ ’  DI  OSSIGENE  ALLO  STATO  DI  GAS,  ED  UNIBSI 

CON  QUESTI  OSSIDI  IN  PALTE  DISOSSIGENATI. 

686.  Gli  ossidi  metallici  dotati  di  questa  proprietà  sono  ingene¬ 
rale  quegli  che  esposti  al  fuoco  o  trattati  coll5  acqua,  abbandonano 
una  certa  quantità  del  loro  esogene  ,  e  che  ridotti  ad  un  minor 
grado  di  ossidazione  hanno  maggior  tendenza  a  combinarsi  cogli 
acidi.  In  quanto  agli  acidi  che  più*contribuiscono  a  questa  disossi¬ 
genazione ,  sono  quegli  che  avendo  molta  affinità  pelle  basi ,  non 
possono  sopraossigenarsi,  e  non  sono  formati  di  corpi  combustibili. 
Il  calore  ha  molta  influenza  su  queste  resultanze. 

La  tabella  seguente  contiene  1.  i  nomi  sotto  ai  numeri 
ì,  2,  3  ,  ec. ,  degli  ossidi  suscettibili  di  essere  ridotti  ad  un  minore 
grado  di  ossidazionetda  diversi  acidi  ;  2.  i  nomi  degli  acidi  mine¬ 
rali  ,  che  possono  sviluppare  da  molti  di  questi  ossidi  ,  una  certa 
quantità  di  gas  ossigene  ;  3.°  l’indicazione  con  numero  degli  ossidi 
che  l’acido  corrispondente  può  disossigenare  ;  /p  ii  calore  al  quale 
la  disossigenazione  succede. 
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NOME 

degli 

OSSIDI. 

N  0  M  E 

degli 

ACIDI. 

L’acido  corri¬ 
spondente  svi¬ 
luppa  una  por¬ 
zione  dell’  ossi- 
gene  degli  ossidi 
che  sono  soito  i 
numeri  (a). 

CALORE  ! 

al  quale 
succede  la 
decompo¬ 
sizione. 

ì.  Deutossido  di 
bario. 

Carbonico  gas- 

SOSO  •  •  • 

1,  2. 

Calore  1 
rosso.  1 

•ì 

Borico  . 

Tutti. 

Idem. 

2.  Tritossido  di  po¬ 
tassio  e  di  sodio. 

Fosforico  . 

Idem . 

Id.  I 

3.  Deutossido  di 
manganese.  \ 

Molibdico  .  . 

Probabilmen¬ 
te  lutti. 

Id.  il 

Cromico 

Idem. 

Id.  1 

4*  Tritossido  di 
manganese. 

Tungstico  .  . 

Idem. 

. 

Id. 

5.  Tritossido  di 
antimonio. 

Arsenico  .  . 

Idem . 

Id.  1 

- 

6.  Perossido  di  co¬ 
balto. 

Solforico  .  . 

Nitrico  (£) .  . 

Idem. 

1 , 2,  6,  7. 

al  di  sotto  j 
di  ioo° 

Id. 

7.  Deutossido  di 
nichel. 

Fluori  co  .  . 

1,  2,  3,  4, 

6,  7. 

Id. 

8.  Deutossido  di 
piombo. 

Clorico  . 

i,  2. 

Id.  1 

9.  Tritossido  di 
piombo. 

Iodico  .  . 

1,  2. 

ld.  1 

(a)  Oltre  agli  ossidi  che  noi  indichiamo,  ve  ne  sono  indubitatamente 
molti?allri  dei  quali  l’acido  corrispondente  potrebbe  sviluppare  dell’osaigene. 

(b)  L’acido  nitrico  disossida  anche  il  piombo;  ma  l’ossigene  non 
passa  allo  stato  di  gas:  resulta  dall’ azione  reciproca  di  questi  due  corpi 

el  protonitrato  di  piombo  e  del  uilossido  di  piombo  (555). 
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687.  Diamo  un  esempio  di  queste  decomposizioni,  e  scegliamo 
quella  del  tritossido  di  manganese  o  dell’  ossido  di  manganese  del 
commercio,  per  mezzo  deli  acido  solforico.  Si  metteranno  in  una 
fiala  da  4 o  a  5o  grammi  di  ossido  in  polvere;  vi  si  aggiugneranno 
da  ^5  a  So  grammi  di  acido  solforico  concentralo,  o  da  5o  a  60 
grammi  di  quest’  acido  allungato  col  suo  peso  di  acqua;  poi  si  adat¬ 
te’  à  un  'ubo  curvo  al  collo  della  fiala  ,  e  si  scalderà  dolcemente  la 
mescolanza  :  presto  succederà  la  reazione,  ed  il  gas  ossi-gene  si  svi¬ 
lupperà.  Sarà  facile  raccoglierlo,  per  mezzo  di  un  tubo,  in  bocce 
piene  di  acqua. 

DEGLI  OSSIDI  CHE  POSSONO  CEDERE  UNA  PARTE  DEL  LORO  OSSIGENE 
AGLI  ACIDI  ,  E  CHE  POI  SI  UNISCONO  A  QUESTI. 

Questi  ossidi  sono  i  medesimi  di  quegli  della  tabella  prece* 
dente  ;  ma  gli  acidi  sono  diversi  :  tali  sono  ,  da  una  parte  ,  gli  aci¬ 
di  che  possono  sopraossigenarsi  ,  cioè  gli  acidi  fosforoso  ,  ipofosfo¬ 
roso,  fosfatico,  solforoso,  nitroso;  e  dall’altra  parte  gli  idracidi, 
cioè  a  dire  T  acido  idroclorico  ,  idroiodico  idrosolforico.  I  primi 
agiscono  evidentemente  sopraossigenandosi;  gli  altri  decomponen¬ 
dosi  ,  e  disidrogenandosi  in  parte.  Per  esempio  1’  acido  solforoso 
forma  col  tritossido  di  manganese  un  prolosolfato  ;  e  1’  acido  idro¬ 
clorico  produce  col  medesimo  ossido  dell’  acqua  ,  del  cloro  ,  ed  un 
idroclorato  di  protossido. 


DEGLI  OSSIDI  SUSCETTIBILI  DI  ESSERE  RIDOTTI  DAGLI  ACIDI 

OSSIGENATI. 


688.  Perché  un  acido  di  questa  natura  sia  suscettibile  di  ridurre 
un  ossido,  bisogna  necessariamente  che  quest’acido  possa  combi¬ 
narsi  con  una  nuova  quantità  di  ossigeno;  dal  che  si  vede  già  che 
questa  proprietà  deve  appartenere,  al  più,  agli  acidi  ipofosforoso,  fo¬ 
sforoso,  fosfatico,  solforoso  ,  nitroso  :  bisogna  in  oltre  che  l’ossido 
non  abbia  molta  affinità  peli’ acido,  che  sia  facilissimo  a  ridursi,  ed 
in  conseguenza  che  faccia  parte  degli  ossidi  della  sesta,  o  almeno 
della  quinta  sezione.  Tuttavia  non  si  conosce  ancora  che  una  sola 
riduzione  di  questo  genere,  ed  è  quella  degli  ossidi  di  mercurio  per 
mezzo  degli  acidi  ipofosforoso  ,  fosforoso  e  fosfatico  ;  ella  succede 
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al  di  sotto  del  calore  deir  ebollizione  («)  ;  ma  è  probabile  che  gli 
ossidi  di  oro  ,  di  platino  ,  di  rodio  ,  dì  iridio  e  di  osmio  sarebbero 
egualmente  ridotti  da  questi  acidi  ;  forse  lo  sarebbero  ancora  dall’a¬ 
cido  solforoso.  Sembra  che  1’  acido  nitroso  sia  meno  adattato  degli 
acidi  piecedenti,  a  queste  specie  di  riduzioni;  si  pretende  ancora 
che  T  acido  nitroso,  lungi  dal  disossidare  1’  oro  ,  ne  favorisca  l’os¬ 
sidazione  ,  perchè  si  ammette  che  possa  discioglierlo  in  una  ma¬ 
niera  sensibile. 

•  v  ,  •  .*  1 

DEGLI  OSSIDI  SUSCETTIBILI  Db  ESSEBE  RIDOTTI  DAGLI  IDRACIDI . 

L’ azione  degli  idracidi  sugli  ossidi  essendo  stata  esposta  pre¬ 
cedentemente,  non  ne  dobbiamo  più  parlare  qui.  ( Ved .  quel  che  è 
stato  detto  su  questo  proposito  (499 — 499)* 

DEGLI  OSSIDI  SUSCETTIBILI  DI  ESSERE  SOPRA  OSSIGENATI 

DA  DIVERSI  ACIDI. 

689.  Molte  cause  influiscono  sulla  tendenza  che  possono  avere 
gli  ossidi  a  decomporre  gli  acidi:  le  principali  sono:  i.°  l’affinità 
dell’  ossido  pell’ossigene  ;  2.0  quella  degli  elementi  dell’  acido  l’uno 
per  1’  altro  ;  3.°  quella  dell’  acido  pell’ossido  sopraossigenato;  4°  l’e¬ 
levazione  di  temperatura.  E  evidente  che  tutte  le  volte  che  l’ossido 
sarà  al  summum  di  ossidazione  ,  a  meno  che  non  sia  suscettibile  di 
acidiflcarsi ,  non  potrà  decomporre  alcun  acido. 

Si  trovano  nella  tabella  seguente  :  i.°  i  nomi ,  sotto  i  numeri 
1,  2,  3,  ec. ,  degli  ossidi  suscettibili  di  decomporre  diversi  aòidif; 
2.0  i  nomi  di  questi  acidi  ,  3.°  l’ indicazione  per  numero  degli  os¬ 
sidi  che  l’acido  corrispondente  può  ossigenare;  4*°  il  calore  al 
quale  la  sopraossidazione  succede;  5.°  i  prodotti  che  ne  resultano. 


(a)  L’acido  fosforoso  riduce  eziandio  tutti  i  sali  di  mercurio  (Braam- 
eamp  e  Siqueira-Oliva  }  Annales  de  Chimie ,  tom,  liv,  pag.  117). 
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ù  O  M  E 

degli 

OSSIDI. 

NOME 

degli 

ACID  I. 

L’  acido  cor¬ 
rispondente 
cede  l’ossi- 
gene  agii 
ossidi  che 
sono  sotto  i 
numeri 

CALORE 

al  quale 
seeue  la  de- 
composizione 
dell’  acido. 

.  - — —  t 

PRODOTTI. 

1  i-  Protossido 
S  di  potassio 
e  di  sodio 
(«)• 

Acido  nitrico 

Tutti  eccet¬ 
tuati  i  nu¬ 
meri  19,20, 

Alla  tempe¬ 
ratura  or¬ 
dinaria  0  al 

• 

(*)• 

2.  Protossido 
di  manga¬ 
nese. 

3.  Deutossido 
di  manga¬ 
nese. 

—  nitroso  li¬ 
quido  (c). 

e  forse  an¬ 
cora  io?  i5 
e  17. 

più  a  100 
gradi  e  al 
di  là. 

• 

• 

f.  Protossido 
di  ferro. 

—  clorico  (d) 

3.  Deutossi¬ 
do  di  ferro. 

1 

—  iodico  (d). 

0 

(a)  Essi  levano  P ossigene  a  tutti  gli  ossi  acidi  ad  una  temperatura 
più  o  meno  elevala. 

(b)  Dell’azoto  o  del  deutossido  di  azoto  con  tutti  gli  ossidi  ;  degli 
acidi  arsenico  ,  cromico  ,  moliti dico,  cogli  ossidi  di  arsenico,  di  molibde¬ 
no,  di  cromo;  un  deutossido  coll’ossido  di  stagno;  un  tritossido  codi 
ossidi  di  antimonio  ;  dei  tri  ton  i  tra  Li  con  quegli  di  manganese  e  di  ferro; 
dei  deutonitrati  con  tutti  gli  altri. 

(c)  Quest’acido  si  comporta  probabilmente  come  l’acido  nitrico. 
Osserveremo  soltanto  che  se  egli  fosse  troppo  allungato  con  acqua  que¬ 
sta  sarebbe  lecomposta  nel  medesimo  tempo  di  lui  dai  protossidi  di 
potassio  e  di  sodio. 

( d )  La  facilità  colla  quale  quest’acido  si  decompone,  ci  fa  presume¬ 
re  ohe  egli  sia  suscettibile  di  ossigenare  la  maggior  parte  degli  ossidi 
citati. 
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L'acido  corri- 

CALORE 

|  NOME 

NOME 

spondente 
cede  1’  ossi- 

degli 

D 

al  quale  sue- 

degli 

gene  agli 
ossidi  che 
sono  sotto  i 

cede  la  de- 

PRODOTTI. 

OSSIDI. 

ACIDI. 

composizione 
dell’  acido. 

numeri* 

6.  Protossido 

di  stagno. 

7.  Protossido 

Acido  solfo- 

1 7  4 >  *8. 

a  circa 

Deutosolfat.i  e 

di  arsenico. 

rico.  .  .  . 

ioo°  (a). 

gas  solforoso(Z> 
Deulosolfati  e 

Deutossido 

—  solforoso 

1. 

al  calore 

di  arsenico. 

9.  Ossido  di 

gassoso  .  . 

quasi  rosso. 

solfuri  di  po¬ 
tassa  0  di  soda. 

—  borico.  . 

1. 

Id. 

Boro  e  borato 

molibdeno. 

—  fosforico 

di  potassa  e  df 

* 

soda  . 

secco .  .  . 

1. 

Id . 

Fosfati  e  fo¬ 
sfuri  alcalini 

—  fosforoso 

1. 

Id. 

Id. 

—  fosfatico 

1. 

temperatura 

Agisce  l’acqua 

—  ipofosfo- 

1. 

ordinaria. 

che  contiene. 

roso.  .  .  . 

Id. 

id. 

e  io.  Ossido  di 

—  arsenico. 

1. 

Id. 

Deuto  arse- 

i  cromo. 

niato  e  demos 

e  11.  Protossi- 

sido  di  arsenic. 

1  do  di  anti- 

0  arsenico. 

monio. 

12.  Deulossi- 

—  molibdico 

1. 

al  calore  qua- 

Deutomo- 

do  di  anti- 

si  rosso. 

libdati,  ed  os- 

monio. 

sido  di  mo- 

i3.  Protossi- 

libdeno  0  mo- 

do  di  urano 

libdeno. 

il\.  Protossi- 

—  cromico. 

1. 

Id. 

do  di  cerio. 

Prodotti  ana- 

i5.  Protossi- 

—  tungstico 

1. 

Id. 

loghi  al  prece- 

do  di  cobalto 

dente. 

1  16.  Protossi- 

—  colombico 

1. 

Id. 

Id. 

I  do  di  rame 

!  17,  Protossi 
§  do  di  nielli 
a  18.  Protossi- 

Id. 

I  do  di  mer 

1  curio. 

!  19.  Protossi¬ 
do  di  oro. 

!  20.  Protossi- 

I  do  di  pla- 
!  tino. 

• 

i 

(a)  L’azione  succede  ancora  alla  temperatura  ordinaria  coi  protossidi 
di  potassio  e  di  sodio. 

(b)  Si  sviluppa  eziandio  dell’  idrogene  coi  protossidi  di  potassio  e  jdi 
sodio  ;  perchè  una  porzione  dell’acqua  dell’ acido  è  decomposta. 
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DEGLI  OSSIDI  E  DEGLI  ACIDI  CHE  SOISO  SEJSZA  AZIONE  GLI  UNJ 

SUGLI  ALTRI . 

690.  L*e  cause  che  si  oppongono  all’ azione  di  certi  ossidi  e  di 
certi  acidi  gii  uni  sugli  altri,  sono  una  debole  affinità  reciproca,  la 
coesione  dell’ossido,  e  qualche  volta  lo  stato  elastico  dellacido.  Pa¬ 
rimente  quando  un  ossido  ha  poca  affinità  per  un  acido,  che  V  os¬ 
sido  ha  molta  coesione,  e  che  l’acido  è  gassoso,  non  si  uniscono 
mai.  Ecco  il  perchè  1’  acido  carbonico  che  è  debolissimo,  incapace 
di  sopraossigenarsi ,  e  difficile  a  decomporsi ,  deve  essere  senza 
azione  sopra  un  gran  numero  di  ossidi.  Infatti  non  ne  ha  alcuna 
sulla  silice  ,  sulla  zirconia  ,  sull’  allumina,  sul  deutossido  e  tritossido 
di  manganese  ,  sugli  ossidi  di  stagno,  di  arsenico  ,  di  cromo  ,  di 
molibrleno,  di  antimonio  ;  sui  perossidi  di  cobalto  e  di  nichel;  sul 
deutossido  e  tritossido  di  piombo  ;  sugli  ossidi  di  mercurio;  su  que¬ 
gli  di  osmio  ,  di  oro,  di  platino,  di  iridio,  e  probabilmente  di 
palladio  e  di  rodio.  Ecco  egualmente  il  perchè  la  silice  non  può 
essere  attaccata  che  da  quattro  acidi  ,  quali  sono  gli  acidi  fluorico  , 
fosforico ,  borico  ed  arsenico:  il  primo  che  è  potentissimo  può 
unirvisi  alla  temperatura  ordinaria;  gli  altri  non  possono  combi- 
narvisì  che  al  grado  del  calor  rosso  (a).  Questa  inazione  della  mag¬ 
gior  parte  degli  acidi  sulla  silice,  dipende  soprattutto  dalla  gran 
coesione  di  questa  base  ;  perchè  sciogliendola  nella  potassa  o  nella 
soda  e  versando  dell'acido  solforico  ,  dell’acido  nitrico  ,  o  dell’acido 
idroclorico  nella  dissoluzione  allungata  con  acqua ,  non  si  ottiene 
alcun  precipitato  ,  il  quale  non  si  forma  che  colla  evaporazione. 

Parimente  alla  coesione  bisogna  attribuire  la  causa,  pella  quale 
la  zirconia  fortemente  calcinata,  gli  ossidi  di  antimonio,  gli  ossidi 
di  stagno,  il  tritossido  di  ferro  ,  non  sono  attaccati  ;  cioè  la  zirco¬ 
nia  dalla  maggior  parte  degli  acidi  ,  e  gli  ossidi  di  antimonio  ec., 
dall’acido  nitrico. 


(a)  Se  gli  altri  acidi  esposti  al  calor  rosso  potessero  restar  liquidi  , 
come  l’acido  fosforico  e  l’acido  borico  ,  è  probabilissimo  che  come  essi, 
a  questo  grado  di  calore  la  maggior  parie  attaccherebbero  la  silice. 
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DEI  SALI ,  O  DELLA  COMBINAZIONE  DEGLI  OSSIDI  METALLICI 

COGLI  ACIDI . 


601.  Affinché  i  metalli  possano  unirsi  agli  acidi,  bisogna  non  so¬ 
la  mente  che  essi  siano  ossidati ,  ma  ancora  che  lo  siano  ad  un  certo 
grado.  Quando  la  quantità  di  ossigene  è  troppo  grande,  l’ossido 
acquista  in  qualche  maniera  delle  proprietà  analoghe  agli  acidi,  ed 
allora  non  ha  quasi  alcuna  affinità  per  questi.  In  generale,  con  sola 
qualche  eccezione  ,  il  protossido  di  un  metallo  ha  più  tendenza  a 
combinarsi  con  un  acido,  del  deulossido  di  questo  stesso  metallo; 
ed  il  deutossido  ne  ha  sempre  più  del  tritossido,  ec.  (a). 

Del  resto  noi  noteremo  nella  tabella  seguente,  quali  sono  idU 
versi  gradi  di  ossidazione  sotto  i  quali  ciaschedun  metallo  può  en¬ 
trare  in  combinazione  cogli  acidi. 


(a)  E  probabile  che  il  protossido  di  un  metallo  si  unisca  sempre 
agli  acidi  potenti.  Secondo  ciò  gli  ossidi  che  noi  abbiamo  indicati  sotto 
i  nomi  di  protossido  di  potassio  e  di.  sodio ,  i!  sottossido  di  antimonio, 
il  sottossido  di  piombo,  di  bismuto  ec.,  ammessi  dal  Sig.  Berzelius,  non 
esisterebbero  perché  nessuno  di  questi  ossidi  si  unisce  agli  acidi. 


T.  li.  P.  1. 
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NOME 

dei 

METALLO. 

Il  Metallo  si  unisce  agli  Àcidi 

allo  stato  di  (a). 

Silicio  . 

Ossido  o  Silice. 

Zirconio. 

ld.  o  Zirconia. 

lorimo  .  . 

• 

Id.  o  Tori  nia. 

Alluminio  . 

ld.  o  Allumina. 

G  luci  aio. 

ld.  o  Glucinia. 

lttrio .  .  . 

Id.  o  Ittria. 

Magnesio.  , 

Id.  o  Magnesia. 

Calcio  .  . 

ld.  o  Calce.  -  •  » 

Strontio .  . 

ld.  o  Strontiana. 

Bario  .  .  . 

Barite  o  protossido. 

Potassio. 

Potassa  o  deutossido. 

Sodio. 

Soda  o  deutossido. 

Mangana*©  . 

Protossido  e  di  tritossido. 

Zinco.  . 

Ossido. 

Ferro.  »  « 

Protossido,  di  deutossido  e  di  tritossido. 

Stagno  .  . 

Protossido  e  di  deutossido. 

Arsenico.  . 

Gli  ossidi  di  arsenico  non  si  uniscono 
che  difficilmente  agli  acidi. 

Molibdeno  . 

Id. 

Cromo.  , 

Ossido. 

Colombi© 

Nou  si  conoscono  sali  a  base  di  co- 

Tungsteno  . 

lombio  e  di  Tungsteno. 

Antimonio  . 

Protossido  e  di  deutossido. 

Cobalto  . 

Protossido. 

Cerio  . 

Protossido  e  di  deutossido. 

Urano. 

ld. 

Titano  .  . 

Ossido. 

Bismuto  . 

Id. 

Rame . 

Protossido  e  di  deutossido. 

Telluro  . 

Ossido. 

Nichel  .  . 

Protossido  . 

Piombo  . 

Id. 

Mereurio  . 

• 

0 

Protossido  e  di  deutossido. 

Osmio.  .  . 

L’ossido  di  osmio  non  contrae  cogli  acidi 
che  una  unione  debolissima. 

Argento  .  . 

Ossido. 

Palladio  . 

Id. 

Rodio.  .  . 

Id. 

Oro  .  . 

Protossido  e  deutossido. 

Platino  . 

Id. 

Iridio.  .  . 

Ossido. 

(a)  Ogni  rolla  che  il  metallo  non  sarà  suscettibile  che  di  uo  grado 
di  ossidazione  si  indicherà  col  semplice  nome  di  ossido. 
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DQ2.  Quando  un  acido  ed  un  ossido  si  combinano,  essi  sd  neu¬ 
tralizzano  in  totalità  0  in  parte,  secondo  la  quantità  respettiva 
dell  uno  e  dell  altro;  o  in  altri  termini,  rendono  reciproca¬ 
mente  le  loro  proprietà  caratteristiche  più  o  meno  latenti  :  per 
questo  motivo  si  dividono  i  sali ,  in  sali  neutri,  in  sali  con  eccesso 
di  ossido,  ed  in  sali  con  eccesso  di  acido. Si  dice  ordinariamente 
che  un  sale  è  con  eccesso  di  acido  ,  quando  arrossisce  la  tin¬ 
tura  di  laccamuffa  (per  esempio  ,  V allume')  ;  si  dice  al  contrario  , 
che  è  con  eccesso  di  base  quando  avverdisce  il  siroppo  di  viole- 
mammole,  o  che  arrossisce  la  carta  tinta  colla  curcuma,  o  che 
riduce  turchina  la  tintura  di  laccamuffa  arrossita  dagli’ acidi, 
oppure  che  è  capace  di  neutralizzare  una  certa  quantità  di  acido 
(per  esempio  ,  il  borace  del  commercio)  ;  finalmente  si  dice  che  è 
neutro  quando  non  può  arrossire  la  tintura  di  laccamuffa,  nè 
av  verdi  re  il  siroppo  di  violemammole ,  ec.  (per  esempio  il  sai 
marino). 

6g3.  Questa  maniera  di  stabilire  la  neutralità- dei  sali  non  è 
senza  obiezioni,  come  lo  ha  osservato  il  Sig.  Berzelius.  La  neu¬ 
tralità  è  una  proprietà  relativa  :  ella  è  tanto  più  distinta  quanto 
maggiore  affinità  hanno  l’acido  e  Y  ossido,  e  fra  tutte  le  com¬ 
binazioni  che  possono  formare  questi  due  corpi ,  devesi  consi» 
derare  come  neutra,  quella  che  resulta  da  proporzioni  nelle  quali 
spariscono  più  che  sia  possibile  le  loro  proprietà.  Si  intende 
dunque  che  può  esservi  un  qualche  sale  il  quale  ,  benché  neu¬ 
tro,  potrà  arrossire  la  tintura  di  laccamuffa  o  avverdire  il  si¬ 
roppo  di  violemammole  ec.  ,  basterà  per  questo  che  questo  sale 
possa  cedere  una  porzione  del  suo  acido  o  della  sua  base  al 
colore  col  quale  si  mette  in  contatto,  il  che  succederà  ogni  volta 
ohe  sarà  tacile  a  decomporsi. 

Secondo  ciò,  come  distinguere  i  sali  neutri,  i  sali  con  ec¬ 
cesso  di  ossido,  ed  i  sali  con  eccesso  di  acido  ?  Dalla  loro  com¬ 
posizione  che  è  sottomessa  a  leggi  ragguardevoli.  Infatti  suppo¬ 
niamo  per  un  momento  che  i  diversi  ossidi  si  combinino  cia¬ 
scuno  in  tre  proporzioni  differenti  col  medesimo  acido,  e  consi¬ 
deriamo  le  tre  serie  di  sali  che  ne  resulteranno  :  noi  troveremo 
colla  analisi  che  in  tutti  i  sali  della  medesima  serie,  la  quan¬ 
tità  di  acido  sarà  proporzionale  alla  quantità  di  ossigene  dell'os- 
sido.  Per  esempio  queste  due  quantità  potranno  essere  fra  di  loro 
come  4  &d  ì  nella  prima  serie  ,  come  2  ad  ì  nella  seconda  ec. 
Oia  se  si  considera  come  neutro  uno  dei  sali  di  una  serie ,  è 
evidente  che  converrà  considerare  come  tali  tutti  i  sali  della 
medesima  serie,  qualunque  sia  d’altronde  la  loro  azione  sui  co¬ 
lori.  Lesta  dunque  a  sapere  da  qual  sale  ci  partiremo  per  stabilire 
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ìa  neutralità,  e  poi  l’ acidità,  ec.  In  quanto  a  noi  sceglieremo 
i  sali  a  base  di  potassa  o  di  soda,  e  diremo  che  essi  saranno 
neutri  quando  non  altereranno,  nè  la  tintura  di  laccamuffa,  ne 
quella  di  curcuma,  proprietà  sempre  facili  a  verificarsi  in  que¬ 
sti  sali  per  ragione  della  loro  solubilità.  (V ed.  Composizio¬ 
ne  ,  704). 

694.  Il  medesimo  acido  jjd  il  medesimo  ossido  non  sono  sem¬ 
pre  suscettibili  di  produrre  queste  tre  specie  di  sali  5  differenti 
cause  Vi  si  oppongono,  le  principali  sono.  1  affinità  ìecipioca 
dell’ ossido  e  dell’acido,  che  è  più  o  meno  grande;  la  loro 
azione  sull’acqua,  della  quale  se  ne  adopra  quasi  sempre  una 
certa  quantità  per  unirgli  ;  lo  stato  che  piendono  1  uno  e  1  al¬ 
tro;  la  coesione  e  la  solubilità  più  o  meno  grande  del  sale  che 

resulta  dalla  loro  combinazione. 

Supponiamo  che  1’  acido  sia  gassoso  e  debole  ,  e  che  1  os¬ 
sido  che  è  sempre  solido  sia  insolubile  nell  acqua  ed  abbia  una 
maggiore  affinità  pell’acido,  non  si  formeia  inai  che  un  sale 
con  eccesso  di  base:  tali  sono  la  maggior  pai  te  dei  carbonati. 
■Non  si  formerebbe  al  contrario  che  un  sale  con  eccesso  di  aci¬ 
do,  se  i  sali  invece  di  essere  solidi,  fossero  gassosi ,  vale  a  dire 

se  la  loro  coesione  fosse  nulla. 

Supponiamo  poi  che  1  acido  sia  liquido  che  1  ossido  sia 
solubile  nell’acqua,  che  la  combinazione  vi  sia  egualmente  so¬ 
lubile,  e  che  si  adopri  bastante  acqua  per  discioglierlo,  si  ot¬ 
terrà  a  piacere  una  dissoluzione  neutra ,  acida  o  alcalina  ;  ma 
colla  evaporazione,  si  depositerà  un  sale  con  eccesso  di  base  o 
di  acido,  o  un  sale  neutro,  secondo  la  coesione  più  o  meno 
forte  di  questi  sali,  secondo  la  loro  azione  sull  acqua,  la  vo¬ 
latilità  dell’acido  ,  e  l’affinità  di  questo  per  l’ossido.  Cosi,  facendo 
evaporare  fino  ad  un  certo  punto  una  dissoluzione  neutia  di  fo¬ 
sfato  di  soda  ,  ne  resulta  da  una  parte  un  loslalo  con  eccesso 
di  base  che  cristallizza  ,  ed  un  fosfato  con  eccesso  di  acido  che 
resta  nel  liquore. 

695.  I  sali  con  eccesso  di  ossido  si  indicano  col  nome  di 
sottosali  ;  i  sali  con  eccesso  di  acido  con  quello  di  soprasali  o 
di  sali  acidi  ;  in  quanto  agli  altri  si  indicano  con  quello  di  sali 
neutri  :  da  questo  ne  derivano  le  espressioni  di  sottodculo  solfa ' 
io  di  ferro  [ a )  di  sopradeutosolfato  o  di  deutosolfato  acido  di 


(a)  Molti  chimici  indicano  questo  sale  col  nome  di  solfato  di  ferro 
al  summum  di  ossidazione,  e  con  eccesso  di  ossido  ,  ed  indicano  egual¬ 
mente  tutti  i  sali  con  eccesso  di  ossido  con  nomi  aualoghi.  Questi  nomi 
sono  troppo  lunghi  da  non  potere  essere  adottati. 
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mercurio  ,  di  protosolfato  neutro  di  ferro  ,  che  rappresentano  ,  la 
prima  uria  combinazione  con  eccesso  di  acido  fra  F  acido  solforico 
ed  il  deutossido  di  ferro;  la  seconda  una  combinazione  con  eccesso 
di  acido  ira  1’  acido  solforico  ed  il  deutossido  di  mercurio,  eia  terza 
una  combinazione  neutra  fra  l’acido  solforico  ed  il  protossido  di 
ferro.  Cosi  dunque  si  vede  che  per  sale  si  intende  una  combinazione 
di  acido  e  di  ossido  ;  per  sale  neutro  un  sale  nei  quale  ,  nè  Y  acido 
nè  1  ossido  predominano;  per  soprasale  o  sale  acido  un  saie  nel 
quale  1  acido  predomina  ;  per  sottosale  un  sale  nel  quale  1’  ossido 
è  al  contrario  predominante  ;  per  sale  di  potassio  ,  di  ferro  ,  di 
mercurio  una  combinazione  di  un  acido  qualunque  con  un  ossido 
di  potassio,  o  di  ferro  odi  mercurio;  per  solfato  dì  ferro  una 
combinazione  dell5 acido  solforico  con  uno  dei  tre  ossidi  di  ferro: 
per  solfato  di  protossido  di  ferro  o  protosolfato  di  ferro ,  una 
combinazione  dell5  acido  solforico  col  protossido  di  ferro;  fina!» 
mente  per  sotto  protosolfato  di  ferro  o  sotto  solfato  di  protossido 
di  ferro  una  combinazione  dell’ acido  solforico  con  un  eccesso  di 
protossido  di  ferro  (a). 

Ci  allontaniamo  qualche  volta  da  questa  nomenclatura  ,  ma 
m  due  circostanze  solamente,  cioè:  i.°  quando  il  metallo  non  si 
combina  che  sotto  un  sol  grado  di  ossidazione  all’acido,  ci  conten¬ 
tiamo  di  indicare  il  metallo  e  l’acido:  per  esempio,  invece  di  dire 
protonitrato  di  piombo ,  si  dice  solamente  nitrato  di  piombo,  esprest/ 
sione  che  basta,  perchè  si  sa  che  i  metalli  non  si  combinano  cogli 
acidi  che  quando  sono  ossidati  e  che  il  piombo  non  vi  si  combina 
che  allo  stato  di  protossido  :  2.°  quando  si  tratta  di  indicare  un  sai 
neutro  si  sopprime  qualche  volta  la  parola  neutro  :  cosi  invece  di 
dire  solfato  neutro  di  potassa  si  dice  solamente  solfato  di  potassa, 
696.  Non  ci  resta  adesso  altro  per  potere  incominciare,  propria¬ 
mente  parlando,  lo  studio  dei  sali  >  che  dire  una  parola  dell5  anda¬ 
mento  che  ci  proponiamo  di  seguire.  Noi  studieremo  prima  tutti  i 
sali  in  un  modo  generale  ;  poi  studieremo  tutte  le  riunioni  alle 
quali  si  da  ordinariamente  il  nome  di  generi  e  che  resultano  dalla 
combinazione  del  medesimo  acido  coi  differenti  ossidi ,  vale  a  dire 
i  carbonati,  i  borati,  i  fosfati,  i  fosfiti,  ec.  Infine,  subito  dopo 


(h)  Invece  di  dento  solfalo  neutro  ,  dento  solfalo  acido  di  polos* 
sio  ec .  diremo  piuttosto:  solfato  neutro  di  potassa ,  solfato  acido  di 
potassa  y  perchè  questi  ultimi  nomi  sono  più  corti.  Diremo  egualmeme 
solfato  di  soda ,  di  barite ,  di  sirontiana ,  di  calce ,  di  magnesia,  di 
allumina ,  di  glucinia  e  c.  invece  di  dcutosolfato  di  sodio  ,  di  protosol - 
fato  di  bario  3  ec» 
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aver  fatto  io  studio  di  un  genere  noi  ci  occuperemo  delle  specie  e 
delle  varietà  che  egli  contieue.  Nello  studio  generale  noi  percorre¬ 
remo  tutte  le  proprietà  comuni  a  tutti  i  sali  ;  nello  studio  del  ge¬ 
nere  noi  ricercheremo  quelle  che  sono  proprie  a  questo ,  e  fa¬ 
remo  conoscere  nello  studio  della  specie  quelle  proprietà  che  ci 
sarà  impossibile  comprendere  tanto  nella  istoria  della  famiglia,  che 
nell’  istoria  generica.  Si  vedrà  che  noi  potremo  spesso  dispen¬ 
sarci  dal  considerare  la  specie ,  e  con  più  ragione  la  varietà  o  al¬ 
meno  che  non  avremo  quasi  niente  da  dirne.  Se  invece  di  seguire 
questo  andamento  generale  si  volessero  studiare  tutti  i  sali  succes¬ 
sivamente  ,  sarebbe  impossibile  riescirvi  ,  quando  anche  si  avesse 
una  memoria  felicissima.  Per  convincersene  basterà  osservare  che 
esistono  più  di  mille  sali  differenti,  e  che  l’ istoria  di  ciascheduno 
di  essi  comprende  le  loro  proprietà  fisiche,  e  le  loro  proprietà  chi¬ 
miche  ,  vale  a  dire  la  loro  azione  su  tutti  i  corpi  precedentemente 
studiati,  che  sono  in  un  numero  maggiore  di  ìoo  ,  il  loro  modo  di 
essere  in  natura  ,  la  loro  preparazione ,  la  loro  composizione,  i 
loro  usi  e  l’ istoria  della  loro  scoperta ,  ec. 

Molti  chimici  hanno  creduto  dover  prendere  per  base  dei  ge¬ 
neri ,  gli  ossidi  metallici ,  di  modo  che  riuniscono  non  tutte  le  com¬ 
binazioni  del  medesimo  acido  coi  differenti  ossidi  metallici  ma 
tutte  le  combinazioni  di  un  medesimo  ossido  coi  differenti  acidi. 
Questo  metodo  è  evidentemente  vizioso.  Infatti  tutti  gli  ossidi  me¬ 
tallici  posseggono  delle  proprietà  analoghe  che  si  possono  esporre 
in  una  maniera  generale,  mentre  che  gli  acidi  non  sono  in  questo 
caso.  Da  ciò  ne  segue  che  si  potranno  facilmente  studiare  insieme 
tutte  le  specie  e  varietà  di  un  genere  che  avrà  per  base  un  acido  ,  e 
non  si  potranno  studiare  egualmente  quelle  di  un  altro  genere  che 
avrà  per  base  un  ossido  metallico.  Si  prendano  per  esempio  i  solfati 
da  una  parte  ed  i  sali  mercuriali  dall’ altra:  non  vi  sarà  opposizio¬ 
ne  alcuna  ad  esprimere,  per  cosi  dire  in  una  sola  frase,  la  maniera 
colla  quale  i  solfati  si  comportano  col  fuoco;  in  un’altra  la  ma¬ 
niera  colla  quale  si  comportano  coll’ idrogene  ,  ec.  ;  e  saremo  ob¬ 
bligati  al  contrario  di  dire  successivamente  come  si  comporti  cia- 
schcdun  sale  mercuriale  con  questi  diversi  agenti  ,  perchè  i  feno¬ 
meni  varieranno  in  ragione  della  natura  dell’ acido.  Faremo  di  pii/ 
osservare  che  nei  sali  formati  del  medesimo  acido  e  dei  diversi  os¬ 
sidi  la  quantità  di  acido  stà  alla  quantità  di  ossigene  dell’  ossido  , 
in  una  ragione  costante;  mentre  che  non  è  V  ispessa  cosa  in  quegli 
che  son  formali  del  medesimo  ossido  e  di  differenti  acidi. 

697,  Proprietà  fisiche.  —  Le  proprietà  fìsiche  dei  sali  consisto*- 
no  nello  stato  nel  quale  essi  si  trovano  ,  nelle  forme  che  possono 
prendere,  e  nel  colore  ,  nell’  odore ,  nel  sapore,  nel  peso  spécifie#. 
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«  nella  coesione  che  possono  avere  ad  una  certa  temperatura  , 
per  esempio  alla  temperatura  ordinaria. 

698.  Stato.  —  Tutti  i  sali  sono  solidi ,  eccettuato  il  fluato  acido 
di  silice  che  è  gassoso  ,  ed  il  sottofluoborato  di  ammoniaca  che  è 
liquido.  Tutti  sono  suscettibili  di  prendere  delle  forme  regolari  o 
di* cristallizzare  passando  a  poco  per  volta  dallo  stato  gassoso  o  li¬ 
quido  allo  stato  solido.  (Ved.  più  basso.  Azione  dell *  acqua  sui 
sali  705). 

699.  Colore.  —  Ogni  volta  che  un  sale  resulta  dalla  combi¬ 
nazione  di  un  ossido  e  di  un  acido  ambedue  incolori ,  esso  è 
sempre  senza  colore;  ma  non  è  l’istessa  cosa  quando  1’  acido  o 
l’ossido  è  colorato  ,  ovvero  quando  lo  sono  tutti  due. 

Parliamo  prima  della  combinazione  degli  ossidi  colorati 
cogli  acidi  incolori:  se  l’ossido  è  colorato  ed  in  eccesso,  il  sale 
sarà  egli  pure  colorato  ,  ed  il  suo  colore  sarà  quasi  sempre  analogo 
a  quello  di  quest’  ossido  puro  o  allo  stato  di  idrato;  se  il  sale 
è  neutro ,  sarà  qualche  volta  senza  colore ,  ma  più  sovente  ne 
avrà  uno  variabile;  se  egli  è  con  eccesso  di  acido,  il  suo  colore 
sarà  meno  carico  che  allo  stato  neutro. 

Fra  i  tre  acidi  colorati,  pare  che  ve  ne  siano  due,  vale  a 
dire  1’  acido  nitroso  e  1’  acido  tungstico  che  non  influiscano  sul 
colore  del  sale;  questi  due  acidi  si  comportano,  per  questa  parte, 
come  gli  ossidi  incolori:  l’acido  cromico  è  dunque  il  solo  la  di 
cui  influenza  sia  rilevante.  Si  osserva  che  tutti  i  cromati ,  f  ossido 
dei  quali  è  bianco,  sono  gialli  allo  stato  neutro  o  di  sottosali,  e 
gialli  rossastri  allo  stato  acido.  Il  loro  colore  varia  quando  l’os¬ 
sido  è  esso  pure  colorato. 
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Tabella  del  colore  dei  differenti  Sali 
eccettuati  i  cromati. 


Sali  di  Silicio  . . 

- £E - 

Bianchi. 

—  di  Zirconio  . . 

Bianchi  ,  qualche  volta 

giallastri. 

— >  di  Tori nio . 

ld 

—  di  Alluminio  . . 

Bianchi. 

— ■  di  ittno . . 

ld. 

—  di  Magnesio  ......... 

ld. 

—  di  Calcio . 

—  di  Strontio  . . 

ld. 

—  di  Bario . 

Id. 

—  di  Potassio . 

ld. 

—  di  Sodio . 

ld. 

—  di  Zinco  . 

Id. 

—  di  Stagno . 

ld. 

Sottosali  di  protossido  di  Ferro  in  gelatina 

Di  un  bianco  verdastro 

Sali  neutri  di  c  Disciolti  0  cristallizzati 

Di  un  verde  smeraldo. 

protossido  di  < 

ferro  .  .  .  (  In  stato  gelatinoso  . 

Di  un  bianco  verdastro 

Sali  di  deutossido  di  Ferro . 

Sottosali  di  tritossido  di  Ferro.  .  .  . 

Di  un  giallo  d1  ocra. 

Sali  neutri  di  tritossido  di  Ferro  disciolti 

0  cristallizzati . .  . 

Di  un  giallo  rossastro. 

Sali  acidi  di  tritossido  di  ferro. 

Pochissimo  colorati. 

Sali  neutri  di  protossido  di  Manganese  . 

Bianchi. 

Alcuni  sali  di  Manganese  sono  .... 

Di  un  rosso  violetto. 

Sali  di  Arsenico . 

Bianchi . 

Sali  di  Cromo . 

Di  un  verde  prato. 

Sale  di  Molibdeno  \ 

—  di  Colùmbio  >  Incogniti. 

—  di  Tungsteno  } 

Sali  di  Antimonio . 

Bianchi  ,  qualche  volta 

un  poco  giallastri . 

—  di  Urano . 

Gialli,  leggermente  ver- 

dastri. 

— •  di  Titano . 

Bianchi  leggermente  gioì- 

lastri. 

—  di  protossido  di  Cerio.  ..... 

Bianchi. 

—  di  deutossido  di  Cerio . 

Gialli. 

—  neutri  0  acidi  di  Cobalto  .... 

Color  di  rosa  violetti. 

Sottosali  di  Cobalto . 

Di  un  turchino  violaceo. 

Sali  neutri  0  acidi  di  Bismuto  .... 

Bianchi. 

|  Sali  di  Teiluro . 

Id. 

1)  Sali  neutri  di  deutossido  di  Rame. 

Turchini. 

li  Sali  acidi  di  deutossido  di  Rame  .  .  . 

Verdi  0  di  un  Turchino 

Il 

verdastro. 
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7 00.  Odore.  —  Non  vi  è  che  un  piccolissimo  numero  di  sali  che 
siano  odorosi  alla  temperatura  ordinaria  :  tali  sono  quegli  che  a 
questa  temperatura  possono  volatilizzarsi.  Se  ne  contano  tre;  cioè, 
il  sotto  carbonato  di  ammoniaca  ,  il  sottofluoboralo  di  ammoniaca, 
il  gas  fluorico  siliciato,o  fluato  acido  di  silice  gassoso. 

701.  Sapore.  * —  Tutti  i  sali  insolubili  nell’acqua  sono  insipidi  ; 
quegli  che  vi  sì  disciolgono  sono  più  o  meno  sapidi.  Si  osserva  che 
quasi  sempre  quegli  che  contengono  il  medesimo  ossido,  hanno  un 
sapore  analogo,  e  che  questo  sapore  è  tanto  più  sensibile,  quanto 
più  essi  sono  solubili.  Non  vi  è  quasi  eccezione  che  peri  sali  a  base 
di  potassa  e  di  soda,  come  si  può  vedere  nella  seguente  tabella. 
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Tabella  del  sapore  dei  differenti  Sali. 


702.  Peso  specifico.  —  Tutti  i  sali  sono  più  pesanti  dell’  acqua 
distillata,  eccettuato  il  fluato  acido  di  silice  che  è  gassoso.  Sono 


(a)  Il  sai  marino  ed  il  fosfato  di  soda  hanno  un  sapore  dolciastro  j 
il  solfato  di  soda  lo  ha  amarissimo. 

11  solfato  e  l1  idroclorato  di  potassa  parimente  sono  sali  amari. 
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essi  in  generale  tanto  più  pesanti  quanto  più  ossido  metallico  con¬ 
tengono,  e  quanto  più  peso  specifico  ha  il  metallo  di  quest’ossido. 
11  caso  in  cui  1’  acido  sia  egli  pure  di  natura  metallica,  è  il  solo  nei 
quale  esso  possa  contribuire  al  peso  specifico  del  sale  ,  quanto  ed 
anche  più  di  quello  che  vi  contribuiscono  certi  ossidi,  per  esempio 
quegli  della  prima  e  seconda  sezione. 

Il  Sig.  Hassenfratz  ha  fatto  sul  peso  specifico  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  sali,  un  lavoro  di  cui  si  trovano  i  resultarnenti  negli  An¬ 
nales  de  Chimie  (tom.  xxvi  e  seguenti). 

7 02  bis.  Coesione.  —  La  coesione  varia  singolarmente  nei  sali , 
come  in  tutti  gli  altri  solidi  ,  e  fa  una  gran  figura  nell’  istoria  di 
tutte  le  loro  proprietà.  E  dunque  importante  di  non  perdere  di  vi¬ 
sta  i  principali  effetti ,  o  di  rammentarsi  che  ella  si  oppone  alla  se¬ 
parazione  delle  particelle,  e  che  ella  tende  sempre  a  riunirle. 

703.  Dopo  avere  esaminate  le  proprietà  fìsiche  dei  sali  in  un  mo¬ 

do  generale,  esaminiamone  ancora  generalmente  la  composizione, 
le  proprietà  chimiche  ,  lo  stato  naturale ,  la  preparazione,  gli  usi  e 
l’istoria.  « 

704.  Composizione.  —  Tutti  i  sali  di  un  medesimo  genere  ed  al 
medesimo  stato  di  saturazione  sono  composti  in  tal  modo,  che  la 
quantità  di  ossigene  dell’ossido  è  proporzionale  alla  quantità  del- 
r  acido:  la  loro  composizione  è  anche  tale ,  il  più  delle  volte  ,  che 
la  quantità  d’  ossigene  deli’  ossido  è  proporzionale  eziandio  a  quella 
dell’  ossigene  dell’  acido  ,  e  che  esiste  una  relazione  semplice  fra 
ambedue. 


Infatti ,  1’  esperienza  prova  : 


Che  il  sotto  carbo- 

Acido  carbonico.  . 

.  100,  contenenti  72,624  di  essicene 

nato  di  piombo  è  s 

formato  di 

t  Protossido  di  piombo  5ob,o6  . 

.  .36,34. 

Che  il  sotto  carbo-  j 

Acido  carbonico.  . 

.  100,  . 

.  . 72,624* 

nato  di  soda  è  for- 

\ 

«nato  di 

Soda  ..... 

.  .  36,  u . 

Che  il  carbonato  I 

Acido  carbonico  . 

.  100,  . 

.  .72,624. 

neutro  è  formalo  1 

di  ( 

•Soda . 

.  .18,054. 

Che  il  protosolfa- 

1  Aeido  solforico  . 

.  100,  .  . 

.  .60,  ovvero  59,4^. 

lo  di  piombo  è  for-  < 

malo  di 

'•Protossido  di  piombo  27g  .  . 

•  9  20 ,03. 

Che  il  solfato  di 

Acido  solforico  . 

.  100  .  . 

.  .60,  ovvero  59,42. 

.  .19,907. 

loda  è  formato  di  ^Soda .  .  .  ,  . 

•  78?467  • 
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Dal  che  ne  segue  : 

Che  nei  sottocarbonaii  ,  l'acido  carbonico  contiene  due  volte 
la  quantità  d’ ossigene ,  contenuta  dall'ossido; 

Che  nei  carbonati  neutri  1’  acido  contiene  quattro  volte  la 
quantità  d’ ossigeno  contenuta  dall’ossido; 

Che  nei  solfati  neutri  V  acido  contiene  tre  volte  la  quantità 
d’  ossigeno  contenuta  dall’  ossido. 

Poiché  i  sali  di  un  medesimo  genere  ed  al  medesimo  stato 
di  saturazione  sono  formati  di  una  tal  quantità  di  acido  e  di 
ossido  ,  che  la  quantità  di  acido  è  proporzionale  alla  quantità  di 
ossigene  delP  ossido  ,  ne  segue  che  le  differenti  quantità  di  basi 
salificabili  che  si  uniscono  ad  un  acido  per  formare  un  genere 
di  sali ,  debbono  essere  nella  medesima  proporzione  di  quelle 
che  si  uniscono  ad  un  altro  acido  per  formare,  un  altro  genere 
di  sali ,  e  reciprocamente  ne  segue  che  le  differenti  quantità  di 
acidi  che  si  uniscono  ad  una  base  salificabile  ec.  ;  ciò  si  vede 
nei  sali  che  abbiamo  citati.  In  fatti  le  5o6,o6  di  ossido  di  piombo, 
del  carbonaio  di  piombo  ,  stanno  alle  i /\2,32r]  del  deutossido  di 
sodio  del  carbonato  di  soda ,  come  le  279  di  protossido  del  sol¬ 
fato  di  piombo,  stanno  alle  78,467  del  deutossido  del  sol  lato  di 
soda  :  in  conseguenza  quando  due  sali  si  decompongono  in  tal  * 
modo,  che  Y  acido  dell  uno  si  porta  sulla  base  dell’altro,  ne 
debbono  resultare  due  altri  sali  al  medesimo  stato  di  saturazione. 
Se  i  due  sali  primitivi  sono  neutri  ,  i  due  nuovi  lo  saranno  essi 
pure  ;  se  uno  ò  neutro  e  l’altro  allo  stato  di  sottosale,  se  ne  otterrà 
uno  che  sarà  neutro,  ed  uno  che  sarà  con  eccesso  di  base.  Pren¬ 
diamo  per  esempio  il  solfato  neutro  di  piombo  ed  il  sottocar- 
bonato  di  soda.  Supponiamo  che  si  tratti  di  decomporre  379  parti 
di  solfalo  di  piombo,  bisognerà  adoprare  i33,Part;599  di  sottocar¬ 
bonato  di  soda.  Ora  si  formerà  un  composto  di  100  parti  di  acido 
solforico  e  di  78,467  di  soda  o  di  solfato  neutro  di  soda,  ed  un 
composto  di  55,i32  di  acido  carbonico  ,  e  di  279  dì  protossido 
di  piombo  o  di  sottocarbonato  di  piombo  :  dunque  ec.  Le  con¬ 
seguenze  che  resultano  da  tutte  queste  leggi  sono  della  più  grande 
importanza  pella  analisi  :  citiamo  le  due  principali. 

i.°  Conoscendo  la  composizione  degli  ossidi  e  quella  di  una 
specie  di  sale  di  un  genere  qualunque  ,  se  ne  conclude  quella 
di  tutte  le  specie  di  questo  genere.  Esempio  :  si  sa  che  il  sol¬ 
fato  neutro  di  piombo  è  formato  di  100  parti  di  acido  solforico 
e  di  279  di  protossido  di  piombo,  ma  noi  abbiamo  veduto  che 
in  tutti  i  sali  del  medesimo  genere  ed  al  medesimo  stato  di  sa¬ 
turazione  ,  la  quantità  di  acido  era  in  ragione  della  quantità  di 
ossigene  dell’  ossido  :  se  dunque  si  tratta  di  conoscere  la  compe- 
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sizione  del  deutosolfato  neutro  di  rame ,  bisognerà  sostituire  alle  279 
parti  di  protossido  di  piombo,  una  quantità  di  deuiossido  di  rame, 
die  contenga  tanto  ossigene  quanto  ne  contengono  le  279  parti 
di  protossido,  vale  a  dire  1 00,1 5.  Si  troverà  cosi  che  il  solfato 
di  rame  è  formato  di  100  di  acido  solforico,  e  di  100, i5  di  ossido 
di  rame. 

2.0  Con  oscendo  la  quantità  di  acido  e  di  ossido  che  costi¬ 
tuisce  un  sale  ,  si  conoscerà  facilmente  la  quantità  di  ossigene 
che  quest5  ossido  deve  contenere  ,  quando  anche  egli  fosse  irre¬ 
ducibile;  la  si  concluderà  da  quella  che  entra  nella  composizione 
di  un  ossido  appartenente  ad  un  altro  sale  dei  medesimo  genere  , 
ed  al  medesimo  stato  di  saturazione.  Esempio :  si  vuol  sapere 
quanto  ossigene  contengano  parti  190,47  di  barite:  ora  si  sa 
1 .  che  il  solfato  di  bai  ite  è  formato  di  100  parti  di  acido  sol¬ 
forico  e  di  190,47  di  barite;  i.°  che  il  solfato  di  piombo  lo  è 
di  roo  di  acido  solforico  e  di  279  di  protossido  di  piombo  ,  e 
che  queste  279  di  protossido  di  piombo  contengono  20, o3  di 
ossigene  ;  in  conseguenza  le  190,47  di  barile  debbono  contenere 
questa  medesima  quantità  di  ossigene  ,  poiché  nei  sali  del  me¬ 
desimo  genere,  la  quantità  dell5  ossigene  dell5  ossido  è  in  ragione 
delia  quantità  d5  acido. 

704  bis.  Proprietà  chimiche.  —  Noi  studieremo  queste  proprietà 
coll’ ordine  seguente  :  tratteremo  prima  dell’azione  dell’acqua  sui 
sali  ,  perchè  ella  è  della  più  grande  importanza  ,  e  ci  porrà  in 
grado  di  conoscere  più  facilmente  quella  della  maggior  parte 
degli  altri  corpi.  Tratteremo  in  seguito  dell’azione  deirossigene , 
dell’  aria  ,  del  calorico  ,  della  pila  ,  della  luce  ,  del  fluido  magne¬ 
tico  ;  poi  di  quella  dei  corpi  combustibili  semplici  e  composti  , 
degli  ossidi ,  degli  acidi ,  e  finalmente  di  quella  dei  sali  stessi  gli 
uni  sugli  altri. 

70?).  Azione  dell’  acqua.  —  Fra  i  sali,  alcuni  sono  solubili 
in  un  peso  di  acqua  minore  del  loro  ;  altri  non  si  disciolgono 
che  in  i,  2,  3,  4>  ec.,  volte  il  loro  peso  di  questo  liquido; 
alcuni  ne  esigono  molte  centinaja  di  volte  il  loro  peso  per  di¬ 
sciogliersi  ;  e  finalmente  ve  ne  sono  alcuni  che  sono  sensibil¬ 
mente  insolubili.  La  loro  solubilità  dipende  evidentemente  dalla 
loro  affinità  per  l’acqua,  e  dalla  loro  coesione;  ella  è  in  ragione 
diretta  della  prima,  ed  in  ragione  inversa  della  seconda.  Un  sale 
può  dunque  avere  meno  affinità  per  l’ acqua  di  un  altro  sale , 
ed  essere  mollo  più  solubile.  Basta  per  qnesto  che  la  sua  coesio¬ 
ne  sia  meno  forte  della  coesione  di  quest’ altro  sale  in  una 
grandissima  relazione;  ma  allora,  a  peso  eguale,  deve  inalzare 
meno  il  grado  di  ebollizione  dell’acqua;  vi  potranno  anche  es- 


222  DEI  SALI  IN  GENERALE. 

sere  differenze  cosi  grandi  che  una  parte  del  secondo  produca 
'  )  medesimi  effetti  che  due  parti  del  primo  e  più  :  tale  è  il 
sai  marino  relativamente  ai  sali  efflorescenti.  In  ogni  caso  que- 
ste  differenze  saranno  evidentemente  proporzionali  all’  affinità  del 
sale  peli’ acqua  ;  dal  che  ne  segue  che  ce  ne  potremo  servire 
per  misurarla.  Se  dunque  si  vuol  sapere  quali  sono  frai  sali  so- 
V  labili  quegli  che  hanno  maggiore  affinità  per  1’  acqua  ,  si  pren¬ 
deranno  parti  eguali  di  questi  sali,  si  scioglieranno  in  una 
medesima  quantità  di  acqua ,  si  porterà  il  liquore  fino  alla  ebul- 
lizione  immergendovi  un  termometro ,  e  si  osserverà  il  grado  al 
quale  egli  salirà.  (Gay-Lussac,  Annales  de  Chimie ,  tom.  lxxxii, 
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7o5  bis.  Si  può  prevedere  la  solubilità  e  la  insolubilità  di 
un  numero  grande  di  sali  ,  osservando  che  un  composto  parte¬ 
cipa  sempre  delle  proprietà  dei  suoi  componenti,  o  di  quelle  del 
principio  che  predomina. 

In  fatti  i.°  tutti  i  sali  che  resultano  dalla  combinazione  della 
potassa  della  soda ,  e  dell’  ammoniaca  con  un  acido  qualunque 
sono  solubili  nell’acqua,  perchè  queste  tre  basi  vi  sono  esse  pure 
solubilissime,  e  tutti  gli  acidi  vi  si  sciolgono  piu  o  meno  facil¬ 
mente. 

2.0  Tutti  i  sali  nei  quali  predomina  l’ acido  sono  solubili , 
qualunque  sia  T insolubilità  della  loro  base. 

3.°  Tutti  i  sali  con  eccesso  di  base  sono  insolubili  o  poco 
solubili,  quando  la  base  non  è  ,  o  è  pochissimo  solubile.  Si  vede 
dunque  che  per  conoscere  la  solubilità  di  tutti  i  sali  ,  non  resta 
altro  da  determinare  che  quella  dei  sali  neutri,  gli  ossidi  dei  quali 
sono  insolubili ,  o  poco  solubili.  Non  possiamo  dare  delle  regole 
su  tal  proposito  ( [Ved .  i  generi). 

706.  I  sali  sono  in  generale  più  solubili  nell’  acqua  calda  ad 
un  certo  grado  che  nell’  acqua  fredda;  qualche  volta  ancora  la  dif¬ 
ferenza  è  grandissima  ;  non  vi  è  quasi  altro  che  il  sai  marino  che 
faccia  eccezione. 

Si  profitta  di  questa  proprietà  per  fargli  cristallizzare  pronta¬ 
mente;  ma  è  necessario  sodisfare  a  molte  condizioni  perchè  i  cri¬ 
stalli  che  si  formano  siano  bene  isolati. 

i.°  Bisogna  che  la  dissoluzione  àia  tale  che  non  lasci  depositare 
una  quantità  troppo  grande  di  sale  per  raffreddamento.  Si  sodisfarà 
sempre  a  questa  condizione  consultandola  solubilità  dei  sali  a  freddo 
ed  a  caldo.  Frattanto  dobbiamo  fare  osservare  che  nel  caso  in  cui 
il  sale  è  deliquescente,  e  per  conseguenza  solubilissimo  a  freddo,  non 
si  può  in  generale  farlo  cristallizzare  altro  che  concentrando  il  li¬ 
quore  in  modo  da  farlo  rappigliare  quasi  in  una  massa. 
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2. ®  Si  deve  operare  almeno  su  3  a  4  chilogrammi  di  materia 
salina  ,  quando  questa  materia  è  comune  ;  più  che  sarà  grande  la 
quantità  sulla  quale  si  opera ,  e  più  i  cristalli  saranno  voluminosi. 

3. °  Si  deve  porre  la  dissoluzione  in  un  luogo  tranquillo ,  e  a 
più  forte  ragione  non  si  deve  agitare:  senza  di  che  la  cristallizza* 
zione  sarebbe  confusa. 

4*°  Dobbiamo  servirci  di  vasi  inattaccabili  dai  sali  ,  per  esem¬ 
pio  di  vasi  di  gres,  di  porcellana,  di  vetro,  e  non  di  bacinelle  di  ra¬ 
me  ,  1’  ossido  del  quale  colorirebbe  i  cristalli. 

Si  prenderà  dunque  una  certa  quantità  di  sale  ;  la  si  farà  discio- 
gliere  a  caldo  in  una  certa  quantità  di  acqua,  servendosi  a  tale 
effetto  di  un  vaso  di  gres  o  di  vetro  ;  si  filtrerà  la  dissoluzione  se 
non  è  ben  limpida  ,  e  si  lascerà  raffreddare  in  un  vaso  della  mede¬ 
sima  natura  ,  che  si  porrà  in  un  luogo  tranquillo.  In  capo  a  qualche 
ora  ,  o  piuttosto  il  giorno  dopo  ,  la  cristallizzazione  si  sarà  fatta 
completamente  ;  si  decanterà  la  dissoluzione  restante  ,  che  in  seguito 
conosceremo  sotto  il  nome  di  acqua  madre  si  metteranno  i  cri¬ 
stalli  in  un  vaso  difesi  dal  contatto  dell’  aria,  se  si  vogliono  con.” 
servare. 

707.  Quando  non  siamo  costretti  dal  tempo,  e  che  si  possono  con¬ 
sumare  12  ,  i5,  18  giorni  alla  cristallizzazione  dei  sali  ,  torna  me¬ 
glio  ricorrere  alla  evaporazione  spontanea.  Si  ottengono  cosi  in  bei 
cristalli  i  sali  che  non  sono  deliquescenti  o  che  non  attirano  l’umi¬ 
dità  dell’aria.  Vi  sono  due  maniere  di  agire,  1’  una  consiste  nel  di  - 
sciogliere  nell’  acqua  ,  coll’ajuto  del  calore  un  poco  più  di  sale  di 
quel  che  ne  discioglierebbe  a  freddo  ;  nel  filtrare  la  dissoluzione  se 
non  è  ben  limpida  ;  nel  riceverla  in  un  vaso  di  gres ,  di  vetro,  ec., 
nel  ricoprire  questo  vaso  con  un  foglio  bucherellato  con  piccoli 
fori ,  ed  abbandonarla  a  se  stessa  in  un  luogo  tranquillo  per  un 
tempo  conveniente.  Con  questo  mezzo  1’  aria  si  rinnuova  ,  si  carica 
di  vapori  di  acqua,  il  liquore  si  concentra  senza  coprirsi  di  pol¬ 
vere  ,  e  cristallizza.  Ma  questa  maniera  di  agire  non  è  esente  da 
inconvenienti  :  il  sale  non  può  mai  accrescersi  dalle  facce  aderenti 
alle  pareti  del  vaso,  e  qualche  volta  si  ridiscioglie  in  parte,  nel 
corso  della  operazione ,  per  i  cangiamenti  di  temperatura  che  so¬ 
pravvengono  :  dal  che  resultano  spesso  delle  irregolarità.  L’altro 
metodo  che  è  di  Leblanc  ,  pare  esente  da  tutti  questi  inconvenienti, 
ecco  in  che  consiste:  si  discioglie  nell’acqua  per  mezzo  del  calore 
una  quantità  di  sale  bastantemente  grande  perchè  succeda  la  cri¬ 
stallizzazione  per  raffreddamento  ;  raffreddato  e  cristallizzato  il  li¬ 
quore,  si  decanta  1’  acqua  madre,  che  si  versa  in  un  vaso  a  fondo 
piano  e  si  abbandona  a  se  stessa  alla  temperatura  ordinaria  5  quando 
in  capo  a  qualche  giorno  si  sono  formati  dei  cristalli  isolati ,  si 
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scelgono  i  più  regolavi  ;  si  mettono  in  un  altro  vaso  di  fondo  piano 
con  altre  acque  madri  simili  alle  prime;  si  rivoltano  ogni  giorno 
affinchè  possano  ingrossare  egualmente  da  tutte  le  facce  ,  e  di 
quando  in  quando  si  mutano  di  acqua  salata  ;  finalmente  se  ne  fa 
una  nuova  scelta  ,  prendendo  ancora  in  questo  caso  i  più  regolari-; 
ma  per  questa  volta  ,  si  mettono  ciascuno  in  vasi  separati,  proce¬ 
dendo  d*  altronde  come  abbiamo  detto  precedentemente.  Si  otten¬ 
gono  cosi  in  qualche  settimana  dei  cristalli  grossissimi  e  della  più 
gran  regolarità.  (  Journal  de  Physique  torri,  lvi). 

Qualunque  sia  poi  il  metodo  che  si  adopra  per  far  cristalliz¬ 
zare  le  dissoluzioni  saline,  i  cristalli  che  si  formano  sono  sempre 
più  o  meno  trasparenti  ,  e  sempre  contengono  una  certa  quantità 
dì  acqua.  Quest’acqua  ,  come  lo  ha  osservalo  il  Sig.  Berzelius  può 
essere  libera  o  combinata.  Quando  è  libera  non  è  che  interposta 
fra  alcune  particelle  del  sale;  quando  poi  è  combinata,  ella  è  spar¬ 
sa  fra  tutte  le  parti  integranti  del  cristallo  ,  ed  allora  soltanto  ella 
deve  prendere  il  nome  di  acquei  di  cristallizzazione.  La  prima  è 
rara  ed  in  quantità  variabile.  La  seconda  al  contrario  forma  qual¬ 
che  volta  la  metà  del  peso  del  sale,  come  succede  nei  sali  delique¬ 
scenti  e  nei  sali  efflorescenti  (71 1)  ;  e  la  di  lei  quantità  nel  mede- 
simo«cristallo  è  sempre  la  medesima. 

È  facile  riconoscere  i  sali,  nei  quali  non  esiste  che  acqua  in¬ 
terposta  :  riscaldandoli  rapidamente,  essi  decrepitano  senza  niente 
perdere  della  loro  trasparenza  ,  fenomeno  duvuto  all’  acqua,  che 
tendendo  a  ridursi  in  vapóre  ,  rompe  e  getta  in  aria  le  parti  saline 
che  si  oppongono  al  suo  passaggio.  Si  conoscono  egualmente  con 
facilità  i  sali  che  contengono  dell’  acqua  combinata  ,  quando  an¬ 
che  contenessero  dell’acqua  interposta:  esposti  come  i  precedenti 
all’azione  del  calore  questi  sali  provano  la  fusione  acquosa  ,  vale 
a  dire  si  fondono  nella  loro  acqua  di  cristallizzazione ,  oppure  re¬ 
stano  solidi ,  decrepitano  appena,  e  divengono  opachi.  Ma  è  molto 
difficile  sapere  se  un  sale  non  contiene  che  acqua  di  cristallizza¬ 
zione;  il  miglior  me?zo  che  si  possa  adoprare  per  questo  consiste 
nel  polverizzare  questo  sale ,  e  nel  comprimerlo  fortemente  con 
uno  strettojo  fra  dei  fogli  di  carta  emporetica  :  la  carta  diverrà 
umida  se  vi  è  dell’ acqua  interposta,  e  resterà  asciutta  nel  caso 
contrario  ( a ). 


(a)  Quando  un  sale  è  inalterabile  all’aria  ,  vale  a  dire  quando  non 
ne  attira  I’  umidità  ,  e  non  lascia  sviluppare  l’acqua  di  cristallizzazione 
«he  contiene  (7 1 1  )  ,  si  può  ancora  sviluppare  V  acqua  interposta  con  uu 
lento  colore. 
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’^o8.  Comunque  siasi,  nella  dissoluzione  e  rjella  cristallizzazione 
dei  sali  si  ha  occasione  di  notare  diversi  fenc/meni,  dei  quali  dob¬ 
biamo  adesso  parlare. 

Tutte  le  dissoluzioni  cristallizzando  producono  delle  acque 
madri  ,  le  quali  secondo  il  Sig.  Berthollet  non  sono  mai  saturate  di 
sale,  di  modo  che  se  si  agitano  con  del  sale  polverizzato,  ne  discio¬ 
glieranno  una  quantità  notabile.  11  Sig,  Ber tollet  suppone  che  i  cri¬ 
stalli  che  sf  formano  agiscano  allora  sulla  dissoluzione  giunta  al  suo 
punto  di  saturazione,  come  lo  farebbe  qualunque  altro  corpo  solido 
che  vi  si  immergesse  ;  attirano  a  loro  le  particelle  saline,  e  ne  fan¬ 
no  passare  allo  stato  solido,  finché  si  sia  stabilito  l’ equilibro  fra  la 
coesione  che  tende  a  precipitare  queste  particelle,  e  F  affinità  del 
sale  per  1’  acqua  che  tende  a  distoglierle. 

Qualche  volta  le  dissoluzioni  saline  non  cristallizzano  benché 
concentrate  convenientemente  ;  ma  se  si  agitano,  esse  si  rappigliano 
neir  istante  anche  in  massa  :  questa  proprietà  la  possiede  soprat¬ 
tutto  il  nitrato  di  argento.  Bisogna  dunque  concluderne,  che  in  que¬ 
sto  caso  F  agitazione  situa  le  particelle  in  modo  da  presentarsi  le 
superfìcii  che  debbono  soprapporsi. 

Vi  sono  delle  dissoluzioni  che  non  si  possono  fare  cristallizzare 
nel  vuoto,  anche  agitandole  :  tale  è  soprattutto  la  dissoluzione  di  sol¬ 
fato  di  soda.  Prendete  un  piccolo  tubo  lungo  da  20  a  25  centime¬ 
tri  ,  chiuso  da  una  parte  e  tirato  in  filo  dall’altra;  riempile  questo 
tubo  fino  ai  tre  quarti  con  una  dissoluzione  saturata  di  solfato  di 
soda,  la  di  cui  temperatura  sia  di  circa  6a  a  70°;  a  questo  effetto 
servitevi  del  metodo  che  si  usa  per  empire  di  mercurio  un  termo¬ 
metro;  fate  bollire  questa  dissoluzione  nella  parte  superiore  ,  fino  a 
che  il  vapore  abbia  scacciata  tutta  1’  aria  del  tubo  ;  allora  chiudete 
a  lucerna  l’estremità  del  tubo  medesimo  e  lasciatelo  freddare.  Se¬ 
guito  bene  il  raffreddamento  rompete  questa  stessa  estremità, l’aria 
rientrerà  istantaneamente  nel  tubo  ove  il  vapore  condensandosi 
avrà  formato  il  voto,  e  la  cristallizzazione  che  non  era  potuta  suc¬ 
cedere  anche  colla  agitazione,  seguirà  nel  momento  ( Chimica  del 
Sig.  Henry).  Varii  chimici  inglesi  hanno  attribuito  questo  feno¬ 
meno  alla  pressione  dell’ aria,  ma  il  Sig.  Gay  Lussac  ha  provato 
che  dipendeva  da  qualche  altra  causa  ,  incognita  secondo  noi,  fino 
ad  ora  ( Annales  de  Chimie ,  toni,  lxxxvii,  pag.  225).  Infatti  la 
più  piccola  bolla  di  aria  odi  un  altro  gas  basta  per  produrlo  :  riem¬ 
pite  di  mercurio  un  tubo  barometrico  meno  qualche  centimetro; 
scacciate  tutta  l’aria  aderente  alle  sue  pareti  portando  il  metallo 
all  ebollizione  ;  poi  finite  di  empire  il  tubo  con  una  dissoluzione 
calda  e  concentrata  di  solfato  di  soda  ;  chiudetelo  col  dito;  rivol¬ 
tatelo,  ed  immergendo  l’estremità  in  un  bagno  di  mercurio  non 
T.  //.  P.l.  1 5 
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succederà  la  cristallizzazione ,  ma  facendo  passare  nel  tubo  una 
piccolissima  bolla  di  aria  la  cristallizzazione  seguirà  in  poco  tem¬ 
po  :  del  resto  cjuando  la  dissoluzione  è  sottomessa  alla  pressione 
atmosferica,  basta  ricoprirla  di  essenza  di  trementina  per  impedir¬ 
gli  di  cristallizzare. 

Si  osserva  finalmente  che  una  dissoluzione  saturata  ,  vale  a 
dire  ,  che  una  dissoluzione  che  non  può  disciogliere  alcuna  altra 
parte  del  sale  che  ella  contiene,  è  suscettibile  di  disciogliere  una 
certa  quantità  di  un  altro  sale  solubile,  purché  tuttavia  i  due.  sali 
non  si  decompongano,  oppure  non  entrino  in  combinazione  intima. 

709.  Azione  del  ghiaccio.  —  Quando  si  mescola  del  ghiaccio 
pestato  o  della  neve  con  un  sale  solubile  nell’  acqua  questi  due  cor¬ 
pi  si  fondono  reciprocamente,  e  producono  una  dissoluzione  salina 
più  o  meno  concentrata,  ed  un  freddo  tanto  più  considerabile 
quanto  più  la  dissoluzione  è  pronta,  ed  è  maggiore  la  quantità  di 
materia  disciolta.  Questo  effetto  è  dovuto  all’ affinità  reciproca  del 
sale  e  dell’acqua,  ed  alla  proprietà  che  hanno  tutti  i  corpi  di  as¬ 
sorbire  una  certa  quantità  di  calorico  per  passare  dallo  stato  solido 
allo  stato  liquido.  Da  ciò  ne  segue  che  i  sali  deliquescenti  debbono 
produrre  più  freddo  di  quegli  che  non  sono  tali. 

Ma  se  la  specie  di  sale  che  si  adopra  ha  molta  influenza  sul 
freddo  che  si  deve  produrre  ,  ne  hanno  anche  molta  le  quantità  di 
ghiaccio  e  di  sale  che  si  mescolano.  Queste  quantità  debbono  esse¬ 
re  tali,  per  avere  il  massimo  di  freddo,  che  si  fondano  intieramen¬ 
te  ;  perchè  la  porzione  che  non  si  fondesse  comunicherebbe  neces¬ 
sariamente  una  porzione  del  suo  calorico  a  quella  che  fosse  fusa. 

Bisogna  ancora  per  questo  che  il  sale  sia  cristallizzato  o  poco 
asciugato  ,  poiché  segue  spesso  che  un  sale  combinandosi  colla 
quantità  di  acqua  necessaria  alla  sua  cristallizzazione,  sviluppa  una 
certa  quantità  di  calore.  Bisogna  di  più  che  il  sale  ed  il  ghiaccio 
siano  divisissimi:  dal  chesi  vede  che  dobbiamo  adoprare  a  prefe¬ 
renza  la  neve  recentemente  caduta,  per  cagione  della  di  lei  gran 
divisione.  Finalmente  bisogna  fare  la  mescolanza  più  prontamente 
che  sia  possibile,  ed  adoprare  dei  vasi  sottili  ,  la  capacità  dei  quali 
non  sia  troppo  grande.  Del  resto,  in  tutti  i  casi  ,  si  fa  l’esperienza 
nella  medesima  maniera:  dopo  aver  ridotto  il  sale  in  polvere  ,  pe¬ 
stato  il  ghiaccio,  ovvero  dopo  essersi  procacciata  della  neve,  se  ne 
pesano  le  quantità  convenienti  ;  si  mettono  successivamente  e 
prontamente  degli  strati  dell’  uno  e  dell’  altro  in  una  catinella  di 
terra  o  in  un  vaso  di  vetro  ,  e  si  agita  con  una  spatola  la  mescolan¬ 
za;  si  misura  il  freddo  con  un  termometro  a  spirito  di  vino,  se  egli 
deve  essere  al  di  sotto  di  /Jo°,  perchè  a  questa  temperatura  il  mer¬ 
curio  si  congela, 
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Si  produce  ancora  del  freddo  più  o  meno  sensibile,  sia  scio- 
gliendo  dei  sali  nell’  acqua ,  sia  sciogliendo  dei  sali  o  del  ghiaccio 
negli  acidi  ad  un  certo  grado  di  concentrazione ,  sia  finalmente 
sciogliendo  un  corpo  qualunque  in  un  liquido  qualunque ,  purché 
la  combinazione  che  si  forma  non  sia  molto  intima,  poiché  allora 
invece  di  abbassare  la  temperatura  la  si  inalzerebbe.  Cosi  scioglien¬ 
do  un  metallo  ,  come  lo  zinco  ,  il  ferro ,  o  certi  ossidi  metallici  ne¬ 
gli  acidi ,  nitrico,  sollorico  ec. ,  si  produce  un  grande  sviluppo  di 
calore. 

Tutte  le  mescolanze  suscettibili  di  produrre  del  freddo  si  chia¬ 
mano  mescolanze  frigorifiche.  Fahrenheit  è  il  primo  che  abbia 
fatto  delle  ricerche  su  tal  proposito.  Quelle  che  ha  fatte  in  seguito 
il  Sig.  Walker  sono  molto  più  estese;  esse  riconoscono  Y  epoca 
del  1795  e  si  trovano  nelle  Transazioni  filosofiche  per  il  1801. 
Lewitz  non  si  è  occupato  che  del  freddo  che  si  può  produrre  coll’i- 
droclorato  di  calce  e  colla  neve  {Ann.  de  Chini,  tom.xxn,  p.  297). 
La  tabella  seguente  è  composta  dei  resultamenti  ottenuti  dal  Sig. 
Walker. 


Tabella  delle  mescolanze  frigorifiche. 
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MESCOLANZE 

DI  SALI  E  DI  ACIDI  ALLUNGATI 
CON  ACQUA. 


Fosfato  di  soda  .  . 

Nitrato  di  ammoniaca  . 
j  Acido  nitrico  allung.  con  acqua  £ 


Solfato  di  Soda  .  .  . 

Nitrato  di  Ammoniaca  . 
Acido  nitrico  allungato. 

Fosfato  di  Soda  .  . 

Acido  nitrico  allungato. 

Solfato  di  Soda  .  .  . 

Idroclorato  di  Ammoniaca 
Nitrato  di  Potassa  .  . 

Acido  nitrico  allungato. 


Solfato  di  Soda  .  .  , 

Acido  nitrico  allungato. 


Solfato  di  Soda  .  .  . 

Acido  solforico  allungato 


Solfato  di  Soda 
Acido  idroclorico . 


•  •  • 


9  P- 

6 


6 

5 

4 

ì 

6 

4 

2 

4 

3 

2 


4 

8 

5 


ABB  ASSAMENTO 


DEL  TERMOMETRO. 


da  io0  a  —  6, ir. 


da  io°  a  — 


da  to°  a  — 


10°. 


ii°, li. 


da  io°  a  —  6,ii. 

da  io°  a  —  i6°,ii. 
da  io°  a  —  i6°‘n. 


da  io°  a  — 


,7°»77* 


È  probabile  che  molti  fra  i  resultamenti  riportati  nelle  tre  ta¬ 
belle  qui  aggiunte  siano  inesatti  (  Ved .  la  3. a  Tabella  pag.  229)  : 
per  esempio  noi  non  crediamo  che  una  mescolanza  di  5  parti  di 
idroclorato  di  ammoniaca,  5  parti  di  nitrato  di  potassa,  8  parti  di 
solfato  di  soda  a  16  parti  di  acqua  possono  far  passare  il  termome¬ 
tro  da  -J-  io°  a  —  a 5°,55* 


! 
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MESCOLANZE 

DI  NEVE  E  DI  SALE  ,  O  DI  ALCALI  , 
O  DI  ACIDO  ALLUNGATO. 


ABBASSAMENTO 


DEL  TERMOMETRO. 


Neve  .  . 

Sai  marino. 


f  •  •  •  • 


o  •  # 


Idroclorato  di  calce  . 
iN  eve . 


Potassa 
Neve  . 


Neve 


i  p. 
I 

3 

3 

4 

3 


Àcido  solforico  allungalo  (a)  . 

Neve  o  ghiaccio  pestato.  .  . 

Saimarino . 

Neve  ed  acido  nitrico  allungato. 


Idroclorato  di  calce  . 
Neve . 


Neve  o  ghiaccio  pestato. 

Sai  marino . 

Idroclorato  di  ammoniaca 
trato  di  potassa  .  . 

Neve  .  . 

Acido  solforico  allungato 
Acido  nitrico  allungato. 

Neve  o  ghiaccio  pestato. 
Sai  marino  .  .  . 

Nitrato  di  ammoniaca  . 

idroclorato  di  calce  .  . 

Neve  ....... 


Acido  solforico  allungato 
Neve . *  . 


ni- 


2 

i 


2 

I 

I 

5 


2 

I 

I 

12 

5 

5 

3 

i 

io 

8 


da  o°  a  —  I7°*77. 
da  o°  a  270, 77. 


da  o°  a  —  28°, 33. 


da  —  6°, 66  a  —  5i°. 


da  —  17°*77  a  —  20e, 55. 
da  —  I7°)77  e  —  43°, 33. 
da  —  17°, 77  a  —  54°, 44* 


dà  —  20°, 55  a  —  27°,77. 

da  —  a3°,33  a  46°, 88. 

da  —  27°, 77  â  —  3i°,66. 

da  —  4o°  a  —  58°, 33. 
da  —  55°, 55  a  —  68°, 33. 


(a)  Per  produrre  questo  grado  di  freddo  si  riduce  prima  la  neve  e 
l’acido  solforico  allungato  con  acqua  a  —  6,66,  ponendoli  separata¬ 
mente  in  una  mescolanza  frigorifera  conveniente,  e  poi  mescolandoli  in¬ 
sieme  Con  più  ragione  ci  dobbiamo  regolare  nella  medesima  maniera 
per  fare  le  mescolanze  seguenti. 


\ 
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710.  Azione  del  gas  ossigene.  —  Tulli  i  sali  ,  gli  acidi  dei  quali 
o  gli  ossidi  noti  sono  al  Summum  di  ossigenazione  ,  sono  suscetti¬ 
bili ,  teoricamente  parlando,  di  assorbire  dell’  ossigene  ;  ma  fra 
questi  sali ,  non  ve  ne  è  che  un  piccolo  numero  che  possegga  real¬ 
mente  questa  proprietà:  tali  sono  soprattutto,  da  una  parte  i  sol¬ 
fiti  ,  e  dall’  altra  i  sali  di  ferro  ,  di  stagno,  di  rame  ,  i  metalli  dei 
quali  non  sono  allo  stato  di  perossidi  ;  è  pure  necessario  che  sic  no 
sempre  disciolti  o  almeno  umidi  ;  perchè  il  fenomeno  sia  ben  sen¬ 
sibile.  Sembra  che  i  fosfiti  non  assorbano  ossigene  che  coil’ajuto 
del  calore,  e  che  i  nitriti  non  ne  assorbano  quasi  in  nessuna  circo¬ 
stanza. 

711.  Azione  igrometrica  dell ’  aria  alla  temperatura  ordina¬ 
ria.  —  Esistono  dei  sali  che  attirano  1  umidità  del T  aria  e  si  sciol¬ 
gono  iu  liquore.  Ne  esistono  altri  che  al  contrario  cedono  all’aria 
in  tutto  o  in  parte  la  loro  acqua  di  cristallizzazione  ,  perdono  la 
loro  trasparenza,  e  sì  riducono  anche  qualche  volta  in  polvere:  si 
chiamano  i  primi  sali  deliquescenti  ,  ed  i  secondi  sali  efflore¬ 
scenti.  Tutti  i  sali  solubili,  in  generale,  sono  deliquescenti  in  un 
aria  saturata  di  umidità:  si  metta  del  sottocarbonato  di  soda,  dei 
sollofosfato  di  soda,  ec.,  in  una  cassida  sotto  una  campana,  la  di 
cui \bocca  tuffi  nell’  acqua  ,  e  si  vedrà  che  la  superficie  di  questi 
sali  non  tarderà  a  fondersi.  Molti  sali  ancora  sono  deliquescenti 
per  poco  che  1’  aria  sia  umida  :  tali  sono  quegli  che  sono  solubi¬ 
lissimi  e  che  hanno  molta  affinità  peli  acqua  ,  o  che  inalzano 
molto  il  punto  di  ehullizione  della  medesima  :  citeremo  per  esem¬ 
pio  gli  idroclorati  e  nitrati  di  calce  ,  di  magnesia,  di  allumina  : 
si  possono  dunque  adoprare  per  asciugare  l’aria.  Altri  al  contrario 
sono  sempre  efflorescenti  in  un  aria  che  non  è  umidissima  ,  tali 
sono  quegli  che  hanno  poca  affinità  peli’acqua  e  che  non  ostante 
sono  solubilissimi,  perchè  non  hanno  quasi  coesione:  tali  sono 
i  solfati,  fosfati  e  sottocarbonati  di  soda.  In  quanto  ai  sali  inso¬ 
lubili  ,  sono  iessi  inalterabili  in  un  aria  qualunque.  Si  vede  dun¬ 
que  che  la  maniera  colla  quale  i  sali  si  comportano  all’  aria  di¬ 
pende  dalla  loro  coesione ,  dalla  loro  affinità  per  l’acqua,  dallo 
stato  igrometieo  deli’  aria  ,  e  dalla  temperatura.  La  temperatura 
influisce  molto  sulla  deliquescenza  dei  sali,  perchè  essa  fa  variare 
singolarmente  la  loro  solubilità.  In  generale  per  sapere  se  un 
sale  posto  in  un  aria  umida,  ad  una  certa  temperatura,  deve 
essere  più  0  meno  deliquescente,  si  satura  l'acqua  con  questo  sale 
a  questa  temperatura,  e  si  determina  il  suo  punto  di  ehullizione. Se 
questo  punto  è  da  10  a  i?.°  più  elevalo  di  quello  al  quale  bolle 
1’  «equa  pura,  il  saie  sarà  dtliquesceiuissimo  ;  se  non  vi  è  che  uno 
o  due  gradi  di  differenza,  lo  sarà  appena 5  non  lo  sarebbe  se  la  dit- 
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Gerenza  fosse  nulla:  due  composti  ,  cosa  degna  d’osservazione,  sono 
in  quest’  ultimo  caso  benché  solubilissimi  ,  cioè  l’acetato  di  piombo 
ed  il  deuto-cloruro  di  mercurio.  Per  conoscere  da  un  altra  parte  a 
qual  grado  delligrometro  un  sale  comincia  a  divenire  deliquescente  * 
basta  porre  questo  istrumento  sotto  una  campana,  le  di  cui  pareti 
siano  bagnate  di  acqua  saturata  di  questo  sale,  ed  osservare  il  suo 
andamento.  Si  troverà  per  esempio  che  una  dissoluzione  saturata 
di  sai  marino  alla  temperatura  di  i5°,  farà  salire  l’ igrometro  a  90  ’ 
di  umidità;  in  conseguenza  il  sai  marino  non  sarà  deliquescente  in 
un  aria  ove  Y  igrometro  indichi  oo°  di  umidità,  ma  lo  sarà  al  di 
sopra.  (  Ved.  La  Memoria  del  Si  g.  Gay-Lussac  ,  Ann*  de  Chimie 
tom.  lxxxii). 

E  da  notare  che  tutti  i  sali  ,  i  quali  messi  in  contatto  coll’aria 
nel  loro  stato  il  più  comune  ,  vanno  in  deliquescenza  o  in  efflore¬ 
scenza  ,  contengono  sempre  presso  a  poco  la  metà  del  loro  peso  di 
acqua  di  cristallizzazione. 

71 1.  Azione  del  fuoco.  —  Tutti  i  sali  che  contengono  molta 
acqua  di  cristallizzazione  entrano  in  fusione  in  quest’acqua  a  mi¬ 
sura  che  ella  si  riscalda ,  o  provano  la  fusione  acquosa  ,  e  tutti  poi 
si  seccano  a  misura  che  ella  si  volatilizza.  Quegli  che  non  conten¬ 
gono  che  una  piccola  quantità  di  acqua  ,0  almeno  che  non  ne  con¬ 
tengono  tanta  per  fondersi  al  di  sotto  del  grado  al  quale  ella  bolle, 
provano  un  altro  effetto:  l’acqua  evaporandosi,  rompe  le  parti  sa¬ 
line  che  si  oppongono  al  suo  passaggio ,  le  getta  nelfaria  con  mag¬ 
giore  o  minor  forza,  e  produce  uno  strepito  sensibilissimo  :  si  dice 
allora  che  il  sale  decrepita  o  scoppietta.  I  sali  efflorescenti  sono 
sempre  nel  primo  caso;  l’ istessa  cosa  è  dei  sali  essenzialmente  deli¬ 
quescenti ,  vale  a  dire  dei  sali  suscettibili  di  asciugare  affatto  l’aria  ; 
gli  altri  e  particolarmente  quegli  che  sono  poco  solubili ,  sono  nei 
secondo  caso. 

Quando  i  sali  hanno  perdutala  loro  acqua  di  cristallizzazione, 
e  che  si  continua  a  riscaldarli  ,  essi  si  fondono  o  provano  la  fusione 
ignea  ,  purché  si  espongano  ad  una  temperatura  sufficientemente 
elevata,  e  che  a  questa  temperatura  non  siano  suscettibili  di  decom¬ 
porsi  :  tali  sono  i  sali  a  base  di  potassa  e  di  soda  ,  ed  in  generale 
lutti  i  sali  ,  dei  quali  1’  ossido  e  1’  acido  sono  fusibilissimi ,  e  la  de¬ 
composizione  dei  quali  non  è  facilissima  ad  eseguirsi  ;  molti  ancora 
si  sublimano:  fra  questi  noi  citeremo  la  maggior  parte  dei  sali  am¬ 
moniacali,  dei  quali  l’acido  è  gassoso, 

71 3.  Azione  della  pila.  —  Tutti  i  sali  sono  suscettibili  di  essere 
decomposti  da  una  corrente  Voltaica  ,  purché  siano  bagnati  o  di¬ 
sciolti. 

I  sali  della  prima  sezione  si  decompongono  in  tal  modo  che 
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1  ossido  si  raduna  sempre  al  polo  negativo,  e  l’acido  si  riunisce 
generalmente  al  polo  positivo.  Dichiamo  generalmente ,  perchè  vi 
sono  degli  acidi  che  sono  essi  medesimi  decomposti  quando  l’azione 
della  pila  è  grandissima,  e  ciò  segue  quasi  sempre,  qualunque  sia 
la  pila  ,  per  gli  acidi  idroclorico  ed  idroiodico. 

I  sali  delia  seconda  sezioue  quando  sono  in  dissoluzione  si 
comportano  come  quegli  della  prima  ;  ma  quando  non  sono  che 
semplicemente  bagnati  e  quando  la  pila  è  assai  forte ,  non  è  più 

V  ossido  che  si  trasporta  al  polo  negativo  ,  ma  il  metallo ,  ed  allora 

V  ossigene  dell’ ossido  e  1’  acido  del  sale  si  trasportano  al  polo  posi¬ 
tivo  e  si  uniscono  ,  se  il  sale  è  un  solfito  ,  un  nitrito,  o  un  fosfito  : 
tali  sono  eziandio  le  resultarle  che  si  ottengono  coi  sali  delle  quattro 
ultime  sezioni  ;  o  si  adoprino  questi  sali  umidi  o  disciolti,  il  loro 
ossido  è  sempre  ridotto  (a).  In  tutti  i  casi  vi  è  inoltre  una  certa 
quantità  di  acqua  ,  i  due  elementi  della  quale  sono  trasportati  come 
peli  ordinario,  l’idrogene  al  polo  negativo  e  l’ossigene  all'altro  polo  r 
ecco  il  perchè  operando  sui  sali  di  arsenico  o  di  telluro  ,  si  forma 
un  idruro  ,  o  forse  anche  una  piccola  quantità  di  idrogene  tellurato 
e  di  idrogene  arsenicato. 

Queste  diverse  esperienze  si  fanno  nella  maniera  seguente  : 

i.°  Si  prende  una  certa  quantità  di  sale  ,  si  bagna  leggermen¬ 
te  y  si  mette  da  una  parte  in  contatto  col  filo  positivo  e  dall  altra 
col  filo  negativo  ed  in  poco  tempo  succedono  tutti  i  fenomeni  dei 
quali  abbiamo  parlato.  Quando  il  metallo  del  sale  deve  esser  ridotto, 
e  che  è  suscettibile  di  allegarsi  al  mercurio  ,  si  favorisce  singolar¬ 
mente  fi  operazione  servendosi  di  questo  come  intermedio  ;  perciò 
dopo  aver  polverizzato  ed  umettato  il  sale  ,  gli  si  da  la  forma  di 
una  piccola  cassula  che  si  pone  sopra  una  lastra  metallica  ;  si  versa 
del  mercurio  in  questa  cassula;  si  mette  il  detto  mercurio  in  con¬ 
tatto  col  filo  negativo ,  e  la  lastra  col  filo  positivo  ;  in  capo  ad  un 
certo  tempo  la  cassula  si  riempie  di  un  amalgama  densa:  la  ridu¬ 
zione  degli  ossidi  dei  sali  della  seconda  sezione  non  si  fa  bene  che 
in  questo  modo. 


(a)  Adoprando  due  pile  di  cento  coppie  ,  le  dissoluzioni  di  manga¬ 
nese  ,  di  zinco,  di  ferro,  di  stagno,  di  arsenico,  di  antimonio,  di  bis¬ 
muto,  di  rame  ,  di  piombo  ,  di  mercurio  ,  di  argento,  di  oro,  di  platino, 
hanno  lasciata  precipitare  in  qualche  minuto  sul  (ilo  negativo  una  certa 
quantità  di  metallo  ridotto  ;  cioè  quelle  di  zinco,  di  stagno,  di  piombo,  di 
iirgenlo,  in  cristalli  brillanti  ,  e  le  altre  in  piccoli  grani.  Le  dissoluzioni 
di  titano  ,  di  nichel  ,  di  cobalto  ,  di  urano  ,  di  cromo  ,  non  hanno  dato 
segni  sensibili  di  riduzione  ,  nè  si  è  trasportalo  al  (ilo  negativo  che 
un  poco  ossido. 
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2.'  Quando  il  sale  ,  invece  di  essere  solamente  umido  deve- 
essere  in  dissoluzione  ,  bisogna  modificare  il  metodo  che  abbiamo 
descritto.  Se  si  vuol  fare  la  riduzione  dell’  ossido  ,  sì  fanno  immer¬ 
gere  nella  dissoluzione  salina  ad  una  piccolissima  distanza  l’uno 
dall’  altro  i  due  fili  della  pila  positivo  e  negativo  ;  ma  se  non  ci 
proponiamo  che  di  riunire  quest5  ossido  al  polo  negativo,  e  1’  acido 
al  quale  esso  è  combinato  al  polo  positivo  ,  se  ,  per  esempio,  il  sale 
appartiene  alla  seconda  sezione ,  si  metterà  una  certa  quantità  di 
acqua  pura  in  un  altro  tubo;  si  farà  comunicare  la  dissoluzione  e 
F  acqua  per  mezzo  di  un  pezzetto  di  amianto  layato  ed  umido  ,  poi 
si  faià  immergere  il  filo  positivo  nell’acqua  pura,  ed  il  filo  negativo 
nell’acqua  salata  ,  e  si  abbandonerà  1  esperienza  a  se  stessa  ;  dopo 
qualche  ora  ,  l’acqua  pura  conterrà  dell’acido  senza  alcuna  traccia 
di  ossido  metallico,  e  l’acqua  salata  sarà  divenuta  alcalina.  1  Sigg. 
Hisinger  e  Berzelius  osservarono  i  primi  il  trasporto  degli  acidi  e 
delle  basi  nella  decomposizione  dei  sali  per  mezzo  della  pila.  (  An¬ 
nales  de  Chimie  toro,  li,  pag.  167).  Poco  dopo ,  i  Sigg.Chompré  e 
Kiffault  ebbero  occasione  di  fare  la  medesima  osservazione.  Il  Sig. 
Davy  la  fece  egualmente  ,  ma  egli  osservò  inoltre  i  fenomeni  che 
riferiremo.  ( Annales  de  Chimie ,  tom.  lxiii,  pag.  172,  225). 

i.°  Si  può,  operando  come  abbiamo  detto  in  ultimo  luogo, 
decomporre  affatto  in  alcuni  giorni  una  piccola  quantità  di  sale  : 
per  esempio  ,  il  Sig.  Davy  è  giunto  in  tre  giorni ,  con  una  sola  pila 
di  cinquanta  coppie  o  elementi  ,  e  separare  1’  acido  e  1’  alcali  da 
una  soluzione  di  solfato  di  potassa ,  composta  di  20  parti  di  acqua, 
e  di  una  parte  di  una  soluzione  saturata  a  17  ,  5  ( a ). 

2.0  Sembra  che  tutte  le  volte  che  una  sostanza  qualunque  con- 
tiene,  anche  in  combinazione  mollo  intima,  un  alcali  o  un  acido  , 
o  l’uno  e  l’altro ,  sia  possibile  di  separarli  per  mezzo  di  una  pila  suf¬ 
ficientemente  forte. 

Si  metta  dell’acqua  distillata  in  due  tubi  di  vetro  ,  si  facciano 
comunicare  per  mezzo  dell’  amianto,  e  si  faccia  immergere  il  filo 
positivo  della  pila  in  uno,  ed  il  filo  negativo  nell’altro,  si  otterrà 
in  questo  ultimo  dell’alcali,  e  nell’altro  dell’acido  idroclorico  ( b )„ 


(n)  Lr  acqua  e  la  dissoluzione  di  solfalo  di  potassa  erano  ciasche¬ 
duna  contenute  in  una  tazza  di  agata  ;  ramiamo  era  levalo  due  volte 
s!  giorno,  lavalo  con  acqua  pura  ,  e  rimesso  ;  il  liquore  acido  della  pila 
era  di  quando  in  quando  rinnovato. 

( h )  11  vetro  ordinano  contiene  sempre  un  poco  di  sai  marino. 
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Se  si  fa  la  medesima  esperienza  con  due  piccole  tazze  di  lava  * 
si  riunirà  al  polo  negativo  un  poco  di  potassa  ,  di  soda  e  di  calce  (#). 

3.°  Se  dopo  aver  messo  dell’acqua  in  due  tubi ,  si  fanno  comu¬ 
nicare  per  mezzo  dell’amianto  con  un  vaso  intermediario  che  con¬ 
tenga  una  dissoluzione  di  solfato  di  potassa,  avendo  sempre  atten¬ 
zione  che  il  livello  dell’acqua  sia  al  disopra  del  livello  della  disso¬ 
luzione  salina  ;  se  quindi  si  fa  tuffare  il  filo  positivo  in  uno  dei  tubi  , 
ed  il  filo  negativo  nell’altro  ,  si  troverà  in  capo  ad  un  certo  tempo 
dell’  acido  solforico  puro  nel  primo,  e  dell’alcali  egualmente  puro 
n-^l  secondo;  dal  che  ne  segue  che  i  fili  non  hanno  bisogno  di  essere 
in  contatto  col  sale  per  decomporlo. 

Sostituendo  nell’  esperienza  precedente  all’  acqua  del  tubo 
negativo,  la  dissoluzione  di  solfato  di  potassa,  ed  a  questa  la. tintura 
di  laccamuffa  ,  questa  tintura  non  cangerà  di  colore  :  sarà  Y  istesso 
di  quella  di  curcuma  ,  sostituendola  alla  laccamuffa  ed  elettrizzan¬ 
do  positivamente  la  dissoluzione  salina.  E  ciò  non  ostante  nella 
prima  esperienza  passerà  dell’acido  solforico  a  traverso  la  lacca¬ 
muffa ,  e  nella  seconda  della  potassa  a  traverso  la  curcuma  $  ma 
1  influenza  elettrica  gli  impedirà  di  agire  su  questi  colori. 

5.°  Finalmente  se  invece  della  laccamuffa  e  della  curcuma, 
si  mettano  successivamente  nel  vaso  intermediario  degli  alcali  e 
degli  acidi,  questi  non  assorbiranno,  almeno  totalmente,  l’acido 
solforico  e  la  potassa  proveniente  dalla  decomposizione  del  sale: 
ne  passerà  una  certa  quantità  a  traverso  il  vaso  intermediario  fino 
nel  tubo  vicino.  Qualunque  altro  sale  diverso  dal  solfato  di  potassa, 
produrrà  i  medesimi  effetti ,  si  osserverà  soltanto  che  quando  V  al¬ 
cali  sarà  barite  o  strontiana,  e  che  il  sale  sarà  un  solfato  ,  oppure 
quando  1’  acido  sarà  acido  solforico  e  che  il  sale  sarà  a  base  di  ba¬ 
rite  o  di  strontiana  ,  si  formerà  una  gran  quantità  di  solfato  di  ba¬ 
rite  o  di  strontiana  nel  vaso  intermediario,  e  che  1’  acido  o  la  base 
del  sale  non  arriverà  che  a  fatica  al  di  là  di  questo  stesso  vaso. 

7 1 3  bis.  Azione  della  luce  e  delle  verghe  calamitate.  —  Alcuni 
sali  soltanto  appartenenti  all’ ultima  sezione  ,  sono  alterati  della  lu¬ 
ce  ;  non  ve  ne  è  alcuno  che  faccia  muovere  le  verghe  calamitate. 

71 4*  Azione  dei  corpi  combustibili  non  metallici.  —  11  gas  azoto 
non  agisce  sopra  alcun  sale  ,  sia  a  freddo ,  sia  a  caldo.  L’  idrogene, 
il  boro,  il  carbonio,  il  fosforo,  e  lo  zolfo  hanno  azione  sulla  mag- 


( a )  Queste  tre  sostanze  si  trovano  nella  lava:  esse  vi  sono  unite  alla 
silice  ec. 
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gior  parte  dei  sali,  ad  un  calore  più  o  meno  elevalo;  ma  siccome  que” 
sta  azione  varia  in  ragione  dei  differenti  acidi,  noi  non  ne  tratteremo 
che  nell’istoria  dei  generi.  Tuttavia  dobbiamo  dire  adesso  che  essi 
non  decompongono  alcuna  dissoluzione  salina,  eccettuate  quelle, 
gli  ossidi  delle  quali  sono  facili  a  ridursi ,  come  sarebbero  le  disso¬ 
luzioni  di  oro  e  di  argento,  ed  ancora  vi  è  necessaria  l’influenza 
della  luce  o  del  calore.  In  quanto  al  cloro ,  egli  si  impadronisce 
dell’  idrogene  degli  idroiodati  ,  degli  idrosolfati  e  di  tutti  i  sali  am¬ 
moniacali  ,  e  fa  passare  ad  uno  stato  di  ossidazione  più  avanzata 
le  basi  saline  che  ne  sono  suscettibili,  purché  in  questo  nuovo  stato 
esse  possano  unirsi  agli  acidi  :  cosi  si  trasformano  i  sali  di  protos¬ 
sido  di  ferro,  di  stagno  ,  di  rame,  in  sali  di  perossido;  l’acqua  al¬ 
lora  si  trova  decomposta ,  di  modo  che  vi  è  nel  medesimo  tempo 
produzione  di  acido  idroclorico.  Finalmente  quando  l’iodio  agisce 
sopra  un  sale,  produce  senza  dubbio  degli  effetti  analoghi  a  quelli 
che  produce  il  cloro.  ^ 

716,  Metalli  e  sali  asciutti.  —  Il  potassio  ed  il  sodio  decompon¬ 
gono  a  caldo  tutti  i  sali  delle  quattro  ultime  sezioni;  ne  riducono  co¬ 
stantemente  gli  ossidi,  e  levano  sempre  fossigene  agli  acidi,  eccettuati 
due,  l’acido  borico,  e  1’  acido  fluorico  :  essi  decompongono  ancora  1 
sali  delle  due  prime  sezioni,  eccettuati  i  borati,  ed  i  duali,  ma  allora 
essi  non  hanno  azione  che  sugli  acidi  di  questi  sali.  La  maggior 
parte  di  queste  decomposizioni  sì  fanno  con  calore  e  luce;  perche 
non  vi  sonache  i  fosfati ,  i  fosfiti,  i  carbonati  ,  ed  alcuni  fosfati 
alcalini  ,  che  siano  decomposti  solamente  col  calore:  esse  si  fanno 
tutte  in  un  piccolo  tubo  di  vetro  chiuso  da  una  delle  sue  estremila, 
come  quelle  degli  ossidi  col  potassio  e  col  sodio  (487)* 

Saia  d’altronde  facile  il  prevedere  la  natura  dei  prodotti, 
da  quella  del  sale,  o  dell’acido  e  dell’ossido. 

Supponiamo  che  il  sale  sia  un  solfato  di  piombo  e  che  si  tratti 
col  potassio  ,  ne  resulterà  evidentemente  del  solfuro  di  potassa  ed 
una  lega  di  potassio  e  di  piombo 

Supponiamo  che  il  sale  sia  un  solfato  di  potassa  ,  non  si  for- 
merà  che  del  solfuro  di  potassa  e  del  potassio. 

Supponiamo  adesso  che  il  sale  sia  un  borato  di  stagno  ,i  pro" 
dotti  saranno  del  sotto  borato  di  potassa,  ed  una  lega  di  potassio  e 
di  stagno. 

Supponiamo  finalmente  che  il  sale  sia  nitrato  di  mangane¬ 
se  ,  si  otterrà  dal  gas  azoto,  del  tritossido  di  potassio,  e  del  manga¬ 
nese  forse  allegato  al  potassio. 

Noi  non  tratteremo  dall’azione  degli  altri  metalli,  delle  leghe, 
e  dei  combustibili  misti  sui  sali ,  altro  che  in  ciaschedun  genere. 
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perchè  ,  da  una  parte  ,  non  si  sanno  ancora  che  pochissime  cose 
riguardo  a  ciò  ,  e  dall5  altra  i  resullamenti  variano  in  ragione  della 
natura  dell’  acido. 

717.  1 Metalli  e  dissoluzioni  saline.  — Quando  il  metallo  ap¬ 
partiene  alla  seconda  sezione,  decompone  1’  acqua  in  preferenza  al 
sale,  e  produce  un  ossido  che  si  comporta  con  questo  sale  corne  si 
dirà  (718).  Quando  egli  appartiene  alle  quattro  ultime  sezioni  , 
non  agisce  sulla  dissoluzione  dei  sali  delle  due  prime,  a  meno  che 
questa  dissoluzione  non  contenga  un  eccesso  di  acido,  e  che  il  detto 
sale  non  possa  essere  attaccato  da  quest’  acido  (a)  ;  ma  ci  offre 
spesso  fenomeni  notabilissimi  colle  dissoluzioni  saline  delle  quat¬ 
tro  sezioni  delle  quali  fa  parte  ;  noi  esporremo  ora  questi  feno¬ 
meni. 

Quando  si  immerge  in  una  dissoluzione  salina  appartenente 
alle  quattro  ultime  sezioni,  un  metallo  appartenente  esso  pure  ad 
una  di  queste  sezioni,  e  che  abbia  peli’ ossigene  e  per  gli  acidi 
più  affinità  di  quella  che  ha  il  metallo  di  queste  dissoluzioni ,  que¬ 
sto  primo  metallo ,  a  meno  che  non  abbia  una  gran  forza  di  coe¬ 
sione  ,  si  sostituisce  a  quello  che  è  disciolto  e  lo  precipita.  Qualche 
volta  il  metallo  precipitato  si  deposita  senza  attaccarsi  al  metallo 
precipitante:  allora  il  metallo  precipitante  essendo  continuamente 
in  contatto  colla  dissoluzione  salina ,  può  sempre  agire  nella  me¬ 
desima  maniera  sul  sale  che  ella  contiene  ,  e  completamente  de¬ 
comporlo;  ma  il  più  delle  volte  il  metallo  precipitato  si  attacca  al 
metallo  precipitante  e  lo  inviluppa  in  modo  da  impedirgli,  per 
cosi  dire,  ogni  contatto  colla  dissoluzione.  Come  va  che  in  questo 
caso  la  decomposizione  non  si  arresta?  Ciò  non  succede  perchè  si 
forma  pel  contatto  dei  due  metalli  un  elemento  della  pila  ,  nel 
quale  il  metallo  precipitante  è  sempre  positivo ,  ed  il  metallo  pre¬ 
cipitato  è  sempre  negativo.  L’acqua  è  decomposta  da  questo  ele¬ 
mento;  il  di  lei  idrogene  si  trasporta  al  polo  negativo,  vale  a  dire 
all'  estremità  del  metallo  precipitato,  ed  il  di  lei  ossigene  al  polo 
positivo  vale  a  dire  all’estremità  del  metallo  precipitante.  Questo 
idrogene  si  impadronisce  delT  ossigene  appartenente  all’ossido 
del  sale  che  è  attirato  al  polo  negativo,  e  riduce  quest'ossido, 
mentre  che  1’  acido  attirato  al  polo  positivo  si  combina  coll’  os- 


(a]  Il  Sig.  Chevreul  ha  osservato  che  facendo  bollire  una  dissolu¬ 
zione  di  nitrato  di  potassa  aol  piombo  ,  si  formavano  dei  nitrati  di  po¬ 
tassa  e  dì  piombo. 
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sìgene  dell5  acqua  decomposta  ,  e  con  una  parte  del  metallo  pre¬ 
cipitante.  Cosi  la  quantità  del  metallo  precipitante  va  continua¬ 
mente  diminuendo  ,  e  la  quantità  del  metallo  precipitato  con¬ 
tinuamente  aumentando.  Ora  ,  siccome  questo  si  deposita  a  poco 
per  volta  e  si  addossa  costantemente  alle  parti  estreme  o  piu 
lontane  dal  centro  primitivo  di  azione,  cosi  ne  resulta  una  cri¬ 
stallizzazione  metallica  che  qualche  volta  è  estesissima. 

La  cristallizzazione  metallica  la  più  notabile  è  quella  che 
si  produce  con  una  lamina  di  zinco  ed  una  dissoluzione  di  ace¬ 
tato  di  piombo  :  per  ottenerla  si  prende  dell’acqua  contenente 
la  decima  parte  del  suo  peso  di  questo  sale  ;  se  ne  empie  quasi 
affatto  una  boccia  di  bocca  larga  di  circa  tre  litri,  e  si  fa  im¬ 
mergere  nella  parte  superiore  di  questa  dissoluzione ,  per  esem¬ 
pio  ,  fino  ai  due  terzi  della  sua  altezza  una  lamina  di  zinco  so¬ 
spesa  al  tappo  della  boccia  per  mezzo  di  un  filo  di  ottone  e  di 
rame:  a  poco  per  volta  lo  zinco  si  ricuopte  di  lamine  di  piom¬ 
bo  brillantissime  ed  in  si  gran  numero,  che  in  fine  riempiono 
quasi  affatto  il  vaso.  L’esperienza  non  termina  per  lo  più  altro 
che  in  capo  a  qualche  giorno. 

Vi  è  un  altra  cristallizzazione  metallica  della  quale  diversi 
si  sono  in  passato  occupati ,  ed  è  quella  che  si  produce  col 
mercurio  e  col  nitrato  di  argento.  A  questo  effetto  si  mettono  da 
i5  a  20  grammi  di  mercurio  in  un  bicchiere  e  vi  si  versano  sopra 
da  5o  a  60  grammi  di  dissoluzione  di  nitrato  di  argento  contenen¬ 
te  circa  7  ovvero  8  grammi  di  sale  ,  si  cuopre  il  bicchiere  e  si  la¬ 
scia  in  riposo.  L’  argento  si  precipita  nello  spazio  di  alcuni  giorni 
sotto  forma  di  piccoli  cristalli  brillanti  che  si  combinano  con  una 
piccola  quantità  di  mercurio  e  che  si  situano  in  modo  da  formare 
un  gran  numero  di  diramazioni ,  lunghe  qualche  volta  molti 
millimetri.  Questa  cristallizzazione  era  prima  conosciuta  col 
nome  di  albero  di  Diana ,  perchè  si  assomigliava  ad  una  spe¬ 
cie  di  vegetazione  ,  e  perchè  allora  V  argento  si  chiamava  Diana. 
A  quell’  epoca  chiamandosi  il  piombo  Saturno ,  fù  dato  per  la 
medesima  ragione  il  nome  di  albero  di  Saturno  alla  cristallizza¬ 
zione  precedente. 

Trai  metalli ,  alcuni  sono  precipitati  sotto  forma  di  polvere 
nera:  tali  sono  l’antimonio,  1’  arsenico,  1’  osmio,  il  palladio  ,  il 
rodio  ,  e  l’iridio  ;  altri  sono  precipitati  col  loro  brillante  metallico: 
tali  sono  particolarmente  il  piombo  ,  il  rame  ,  il  mercurio  ,  Y  ar¬ 
gento  ;  il  rame  si  precipita  in  lamine  ,  e  1’  argento  in  fiocchi  leg¬ 
gerissimi  e  brillantissimi  composti  di  una  gran  quantità  di  piccoli 
cristalli. 
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11  metallo  precipitato  porta  seco  qualche  volta  una  porzione 
del  metallo  precipitante  :  ciò  segue  nella  decomposizione  dell’idro- 
clorato  di  antimonio  per  mezzo  dello  zinco  in  quella  del  nitrato 
di  argento  per  mezzo  del  mercurio  ,  ed  anche  in  quella  del  solfato 
neutro  di  rame  per  mezzo  del  ferro. 

Qualche  volta  ancora  il  metallo  precipitato  si  combina  con 
una  porzione  di  idrogene  dell’acqua  decomposta:  due  metalli, 
cioè  T  arsenico  ed  il  telluro  sembrano  essere  in  questo  caso. 

Finalmente  qualche  Volta  il  metallo  precipitante  decom¬ 
pone  una  parte  dell’acido  della  dissoluzione  salina,  e  precipita 
il  metallo  di  questa  dissoluzione  in  parte  allo  stato  metallico,  ed  in 
parte  allo  stato  di  ossido,  in  tal  modo  lo  zinco  agisce  sul  deutoni- 
trato  di  rame  ,  secondo  il  Sig.  Vauquelin.  (  Annales  de  Chimie , 
tom.  xxviii,  pag.  45.) 


r 
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Tabella  della  riduzione  delle  dissoluzioni  Saline 
per  mezzo  dei  metalli. 


—  di  Ferro. 

—  di  Cromo, 
di  Cobalto. 

i.  •  7 

—  di  Cerio. 

—  di  Urano. 

—  di  Titano. 

—  di  Nichel. 


ridotti 
dal  ferro, 


Nitrati  di  Mercurio 


/  ridotti  dallo 
|  zinco  ,  dal 

1  ferro,  e  da  \dàÌ|Ó'zm- 
um.  quegl,  /coeforse 

che  prece-  |  da,  ,nan. 
dono. 


Sali  di  Argento  (cV  ridotti  dal 
—  di  Palladio  l  f‘rr0’  Jall° 


ganese. 


—  di  Rodio. 

—  di  Platino 

—  di  Oro.  . 

—  di  Osmio 

—  di  Iridio. 


zinco,  dal 
manganese, 
dal  cobalto 
e  da  tutti 
quegli  che 
precedono 
l’argento. 


gEEBHBBB 


(a)  Affinchè  la  riduzione  si  faccia  bene  ,  bisogna  che  il  nuovo  sale 
sia  solubile. 

(b)  L’Acetato  di  rame  è  ridotto  dal  piombo. 

(c)  11  nitrato  di  argento  è  ridotto  dal  cobalto. 
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718.  Azione  degli  ossidi.  —  Niente  diremo  dell5  azione  dell5  a 
equa  sui  sali  ,  poiché  ella  è  stata  studiata  con  tutta  la  necessaria 
estensione  700).  Niente  diremo  parimente  di  quella  degli  altri  os¬ 
sidi  non  metallici,  poiché  tutto  quel  che  ne  sappiamo  si  riduce  al- 
1  osservazione  di  alcuni  fenomeni  ,  dei  quali  parleremo  nella  storia 
delle  specie.  Non  ci  dobbiamo  dunque  occupare  che  dell’ azione 
degli  ossidi  metallici ,  clic  essa  pure  è  molto  lungi  dall’  essere  ben 
conosciuta. 

Fino  ad  ora  non  sono  mai  stati  messi  i  sali  e  gli  ossidi  in  con¬ 
tatto  fra  loro  senza  lMnterme&zo  dell’ acqua.  Se  l’ossido  ed  il  sale 
sono  lutti  due  solubili,  si  versa  da.  dissoluzione  dell’uno  nella  dis¬ 
soluzione  dell’  altro  ;  se  non  ve  ne  è  che  un  solo  solubile,  per  esempio 
l’ossido,  si  discioglie  questo,  e  nella  dissoluzione  si  versa  il  sale  in 
polvere  o  in  gelatina.  La  prima  operazione  si  fa  il  più  delle  volte  alla 
temperatura  ordinaria  ,  e  le  due  altre  al  calore  dell’  ebullizione. 
Raramente  l’ossido  si  unisce  al  sale;  quasi  sempre  o  lo  decompone, 
o  non  ha  azione  su  di  esso  ,  e  questa  decomposizione  succede  ordi¬ 
nariamente  ,  perchè  V  ossido  si  combina  con  tutto  o  con  una  parte 
dell’acido  dei  sale  (zi).  Noi  diremo  qualche  cosa  in  particolare  su 
questo  proposito. 

Quando  un  ossido  si  combina  con  tutto  l’acido  unito  ad  un 
altro  ossido  ne  resulta  un  nuovo  sale  che  resta  disciolto  e  si  preci¬ 
pita,  secondo  che  è  solubile  o  insolubile;  e  questo  ultimo  ossido  di¬ 
viene  libero  ,  a  meno  che  non  sia  suscettibile  di  unirsi  col  primo , 
e  che  questo  non  sia  in  eccesso.  Cosi  versando  una  dissoluzione  di 
potassa  in  una  dissoluzione  di  solfato  di  zinco  si  ottiene  del  solfato 
di  potassa  che  resta  disciollo  nel  liquore  ,  ed  un  precipitato  gelati¬ 
noso  di  ossido  di  zinco  che  si  ridiscioglie  in  un  eccesso  di  potassa. 
Nondimeno  qualche  volta  un  ossido  è  suscettibile  di  combinarsi  con 
tutto  l’acido  unito  ad  un  altro  ossido,  e  di  non  decomporre  che  una 
porzione  del  sale  proveniente  dall’ unione  di  questo;  ma  allora  il 
nuovo  sale  può  formare  col  sale  sul  quale  si  agisce,  un  sale  doppio 
indecomponibile  dall’ossido  o  dalla  base  che  si  adopra  per  fare  la 
decomposizione.  Ecco  quel  che  segue  fra  i  sali  di  magnesia  e  l’am¬ 
moniaca,  o  frai  sali  ammoniacali  e  la  magnesia:  si  versi  un  eccesso 


(a)  Abbiamo  detto  ordinariamente  perché  segue  qualche  volta  che 

l* 1  acido  e  l’ossido  si  decompongono  reciproca  ménte,  quando  l'acido  è 
formato  di  due  corpi  combustibili  ;  ecco  per  esempio  quel  clic  succede 
mettendo  m  contatto  gli  idrosolfati  alcalini  col  deutossido  di  rame,  nr 
resulta  del  solfuro  di  rame  ,  dell1  acqua  e  dell’alcali. 
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di  ammoniaca  in  una  dissoluzione  di  solfato  di  magnesia*,  si  otterrà 
un  precipitato  di  magnesia,  e  del  solfato  di  ammoniaca  e  di  ma¬ 
gnesia  che  resterà  nel  liquore  coll  ammoniaca  eccedente  (<2). 

Quando  un  ossido  invece  di  combinarsi  con  tutto  l’acido  unito 
ad  un  altro  ossido  ,  non  si  combina  che  con  una  parte  di  questo 
acido  ,  possono  resultarne  evidentemente  due  nuovi  sali,  la  satura¬ 
zione  dei  quali  sarà  variabile.  Supponiamo  che  il  sale  da  decom¬ 
porsi  sia  acido ,  potrà  esso  divenire  neutro  o  sottosale  ;  supponiamo 
che  egli  sia  neutro  ,  diverrà  necessariamente  sotlosale  ;  supponiamo 
finalmente  che  sia  già  sottosale,  si  trasformerà  in  un  altro  sottosale, 
ritenendo  un  maggiore  eccesso  di  base. 

Bisognerebbe  adesso  cercare  di  situare  gli  ossidi  o  basi  sa¬ 
lificabili  secondo  l’ordine  della  loro  maggior  tendenza  a  combinarsi 
cogli  acidi ,  coll’  intermezzo  dell’  acqua  ,  affine  di  dedurne  quali 
siano  i  sali  che  ciaschedun  ossido  è  suscettibile  di  decomporre  ; 
ma  disgraziatamente  le  nostre  cognizioni  su  questo  proposito  sono 
pochissimo  avanzate. 

i.°  Le  basi  salificabili  che  occupano  il  primo  posto  sono 
quelle  della  seconda  sezione;  cioè  la  potassa,  la  soda,  la  barite  , 
la  strontiana,  la  calce.  Adoprate  in  eccesso  ,  esse  decompongono 
affatto  tutti  i  sali  delle  altre  cinque  sezioni  ,  come  pure  i  sali 
ammoniacali  ;  si  impadroniscono  di  lutto  1’  acido  di  questi  sali 
e  mettono  in  libertà  il  loro  ossido,  che  si  comporta  d'altronde 
coll’  eccesso  di  potassa  ,  di  soda  ec.,  come  abbiamo  detto  prece¬ 
dentemente  (616).  Al  contrario  adoprate  in  tal  quantità,  che  i  sali 
siano  in  un  eccesso  conveniente  ,  fanno  esse  passare  in  generale 
questi  sali  allo  stato  di  sottosali  :  cosi  versando  a  poco  per  volta  in 
una  dissoluzione  di  protosolfato  di  ferro  ,  della  potassa  o  della  soda 
allungate  con  acqua ,  si  precipita  un  sotto  protosolfato  di  ferro  ec. 

Si  osserva  d’  altronde  che  le  basi  salificabili  della  seconda  se¬ 
zione  non  seguono  sempre  il  medesimo  ordine  nella  loro  tendenza 
ad  unirsi  agli  acidi  coll' intermezzo  dell’ acqua.  Questo  ordine  sem¬ 
bra  essere. 


(a)  Bisogna  dunque  intendere  che  il  solfato  di  magnesia  si  divide  in 
due  parti  ;  che  la  prima  è  decomposta  .  e  che  il  solfato  di  ammoniaca  che 
ne  resulta  si  combina  colla  seconda,  e  forma  del  solfato  ammoniaco  ma¬ 
gnesiaco  indecomponibile  dalla  ammoniaca. 
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Peli'  acido  solforico 


Per  gli  acidi  : 

nitrico,  nitroso . 

fosforoso ,  ipofosforoso . 
clorico,  idroclorico.  .  . 
idroiodico ,  idrosolforico 


Barite. 
Strontiana. 
Potassa  e  Soda. 
Calce. 


Potassa  e  Soda. 

Barite,  Strontiana  e  Calce. 


Per  tutti  gli  altri  acidi 

\ 


Barite,  Strontiana  e  Calce. 
Potassa  e  Soda. 


2.0  Dopo  le  basi  salificabili  della  seconda  sezione ,  l’ammo¬ 
niaca  è  quella  che  ha  la  maggior  tendenza  ad  unirsi  cogli  acidi. 
Quest’  alcali  decompone  affatto  come  le  basi  salificabili  della  se¬ 
conda  sezione ,  tutti  i  sali  della  prima  e  delle  quattro  ultime 
sezioni ,  ma  però  con  qualche  eccezione  (Veci,  pag.  243). 

3.°  La  magnesia  viene  immediatamente  dopo  l’ammoniaca. 
Quando  è  divisissima,  per  esempio  quando  è  in  stato  gelatinoso 
questa  base  sembra  avere  la  proprietà  di  decomporre  come  le 
precedenti ,  la  maggior  parte  dei  sali  della  prima  e  delle  quattro 
ultime  sezioni  ,  soprattutto  quegli  che  sono  suscettibili  di  discio¬ 
gliersi  ;  essa  decompone  egualmente  i  sali  ammoniacali ,  ne  svi¬ 
luppa  una  certa  quantità  di  ammoniaca,  e  forma  dei  sali  doppi  (a). 

4*°  E  probabile  che  la  morfina  debba  venir  dietro  alla  ma¬ 
gnesia. 

5. °  Si  pone  poi  la  glucinia  e  l’ ittria.  Si  pretende  che  queste 
due  basi  decompongano  i  sali  solubili  di  allumina  ,  di  zirconia  e 
delle  quattro  ultime  sezioni  ;  esse  li  fanno  passare ,  almeno  in  ge¬ 
nerale  ,  allo  stalo  di  sottosali. 

6. °  In  quanto  alle  altre  basi  salificabili  è  impossibile  di  asse- 


fa)  Frattanto  siccome  la  magnesia  decompone  in  parte  i  sali  ammo¬ 
niacali  ,  e  l’ammoniaca  non  decompone  che  in  parte  anelici  sali  magne- 
siani  ,  e  siccome  da  cjuesto  resulta  sempre  la  separazione  di  una  parie 
«Iella  base  del  sale  decomposto  ,  e  la  formazione  di  un  sale  doppio  ,  si 
potrebbe  ammettere  che  queste  due  basi  salificabili  debbono  essere  classate 
egualmente,  per  riguardo  alla  tendenza  che  hanno  di  unirsi  agli  acidi. 
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gnar  loro  un  posto;  non  sono  state  sottomesse  ad  esperienze  ba~  * 
stantemente  precise  per  questo  oggetto. 

Sembra  soltanto  che  ,  a  circostanze  d’altronde  eguali ,  gli  ossidi 
ì  quali  neutralizzano  meglio  gli  acidi ,  possano  precipitare  gli  altri 
dalle  loro  dissoluzioni  in  questi.  Inconseguenza  di  che  noi  citeremo 
come  aventi  maggior  tendenza  ad  unirsi  agli  acidi ,  il  protossido 
di  ferro,  il  protossido  di  manganese  ,  l’ossido  di  zinco  ,  il  deutos- 
sido  di  mercurio,  l’ossido  di  argento,  il  protossido  di  nichel;  e 
come  aventi  pochissima  tendenza, il  tritossido  di  ferro,  il  tritossido 
di  manganese  ,  gli  ossidi  di  arsenico  ,  di  molibdeno,  di  osmio  ,  di 
oro  ,  di  platino.  {Ved.  le  Recherches  del  Sig.  Gay-Lussac  su  vj.al 
proposito,  Ann.de  Chimie,  toni.  xlix). 

Tali  sono  le  risultanze  generali  conosciute  fino  al  presente 
sulla  decomposizione  dei  sali  jper  mezzo  delle  basi  salificabili  :  è 
essenziale  il  rammentarsele  e  non  scordarsi  soprattutto  di  questo  , 
cioè  :  che  tutte  le  volte  che  si  mette  un  sale  della  prima  o  delle 
ultime  quattro  sezioni  in  contatto  colla  potassa  ,  colla  soda,  colla 
barite  ,  colla  strontiana  o  colla  calce  ,  queste  basi  si  impadroniscono 
di  tutto  1’  acido  di  questo  sale  ,  e  ne  precipitano  ,  o  ne  separano  in 
generale  l’ossido  allo  stato  di  idrato,  sul  quale  esse  agiscono  poi 
nel  modo  consueto  {Ved.  il  Colore  degli  Idrati ,  pag.  2/j).  Se  dun¬ 
que  si  adoprano  la  potassa  o  la  soda  per  eseguire  la  decomposizione, 
questi  due  alcali  ridiscioglieranno  i  precipitati  che  essi  formeranno 
nei  sali  di  glucinia  ,  di  allumina  ,  di  zinco,  di  deutossido  di  stagno, 
di  arsenico,  di  antimonio,  di  piombo,  ec.  (616).  Bisogna  egual¬ 
mente  non  perdere  di  vistale  conseguenze  dell’azione  d  11’ ammo¬ 
niaca  sui  sali  j  perchè  è  utile  conoscerle  in  molte  circostanze.  Cosi 
dunque  ci  rammenteremo  che  l’ammoniaca  non  decompone  alcuno 
dei  sali  della  seconda  sezione  ,  o  almeno  che  ella  al  più  non  ne  fa 
passare  altro  che  qualcuno  ,  allo  stato  di  sottosale  ,  che  ella  agisce 
su  tutti  gli  altri ,  e  che  ella  forma  : 

i.°  Coi  sali  di  magnesia,  dei  sali  doppi  di  ammoniaca  e  di 
magnesia  ,  ed  un  precipitato  di  magnesia  insolubile  in  un  eccesso  di 
ammoniaca. 

i.°  Coi  sali  di  cobalto,  dei  sali  doppi,  un  precipitato  di  ossido 
di  cobalto  difficilmente  solubile  nell’  ammoniaca  ,  ed  un  liquore  di 
un  color  giallo  aranciato. 

3.°  Coi  sali  di  zinco  ,  di  rame  e  di  nichel ,  dei  sali  doppj  e  dei 
precipitati  solubilissimi  in  un  eccesso  di  ammoniaca.  Il  liquore  è 
incoloro  quando  l’esperienza  si  fa  sui  sali  di  zinco  ;  turchino  quando 
essa  si  fa  sui  sali  di  deutossido  di  rame;  turchino  o  violetto  quando 
si  fa  sui  sali  di  nichel. 

/j.°  Coi  sali  di  deutossido  di  mercurio,  un  composto  triplo  di 
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ammoniaca  e  dell’ acido  e  dell’  ossido  di  questi  sali.  Questo  com¬ 
posto  è  bianco  e  sempre  insolubile,  di  modo  che  per  esempio  ver¬ 
sando  dell’ammoniaca,  in  una  dissoluzione  di  idroclorato  di  deu- 
tossido  di  mercurio,  nel  momento  istesso  ne  resulta  un  precipitato 
bianeo  :  non  si  potrebbe  formare  un  sale  doppio  solubile  se  non  in 
quanto  che  il  sale  contenesse  un  grande  eccesso  di  acido  :  ciò  suc¬ 
cede  soprattutto  colla  dissoluzione  di  dcutosollato  acidissimo  di 
mercurio  (Vi). 

5. °  Coi  sali  di  argento,  dei  composti  tripli  che  sono  tutti  solu¬ 
bili  :  cosi  l’ammoniaca  non  forma  alcun  precipitato  nelle  dissolu¬ 
zioni  di  argento,  e  scioglie  al  contrario  con  gran  facilità,  i  sali  di 
argento  insolubili  nell*  acqua. 

6. °  Coi  sali  di  oro,  dei  sali  doppj  o  dei  sali  ammoniacali  ,  ed 
un  precipitato  giallo  ,  composto  di  ossido  di  oro  e  di  ammoniaca.- 
Questo  precipitalo  sempre  fulmina  (583  bis). 

7.0  Coi  sali  di  platino  ,  dei  composti  tripli  che  sono  gialli  e  poco 

solubili. 

8.°  Coi  sali  di  rodio  ,  di  palladio ,  di  iridio,  dei  composti  tripli 
o  dei  sali  doppii. 

9.0  In  quanto  agli  altri  sali ,  sembra  che  cedano  tutto  il  loro 
acido  all’  ammoniaca  ,  e  che  lascino  precipitare  i  loro  ossidi  •  alcuni 
di  questi  soltanto  si  sciolgono  in  un  eccesso  di  alcali  (583). 

719.  Azione  degli  acidi.  —  L’azione  degli  acidi  sui  sali  è  ana¬ 
loga  a  quella  degli  ossidi  metallici.  Infatti  quasi  sempre  gli  acidi 
sono  senza  azione  sui  sali,  o  gli  decompongono  impadronendosi 
dei  loro  ossidi  in  tutto  o  in  parte;  rarissimamenle  vi  si  uniscono. 

Quando  un  acido  si  combina  con  tutto  l’ossido  unito  ad  un 
altro  acido,  ne  resulta  un  nuovo  sale;  e  questo  ultimo  acido  in  ra¬ 
gione  delle  sue  proprietà  si  sviluppa  allo  stato  di  gas,  producendo 
un  effervescenza  più  o  meno  viva  ,  o  resta  in  dissoluzione  nell’acqua, 
o  si  precipita.  Quando  al  contrario  un  acido  non  si  combina  che 
con  una  parte  dell’  ossido  unito  ad  un  altro  acido ,  si  ottengono  due 


(a)  Coi  nome  di  Sale  doppio  intendiamo  un  sale  formato  da  due 
altri  sali-,  a  per  composto  triplo  intendiamo  una  combinazione  omogenea 
di  un  acido  e  di  due  altre  basi.  Tuttavia  potrebbe  darsi  che  i  corpi 
che  noi  chiamiamo  tripli  non  fossero  altro  che  sali  doppii  :  per  esempio 
noi  diciamo  che  l1  ammoniaca  forma  un  composto  triplo  colla  dissoluzione 
di  nitrato  di  argento  ,  perchè  questa  base  non  precipita  alcuna  porzioni» 
di  ossido  di  questo  sale,  e  sembra  unirvisi  ;  ma  si  può  concepire  che 
ella  si  impadronisce  di  una  porzione  del  suo  acido  e  che  da  ciò  resul¬ 
tano  due  sotlosali  ,  0  un  sai  neutro  ed  un  sottesale. 
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nuovi  sali,  la  saturazione  dei  quali  varia.  Se  il  sale  da  decomporre 
è  con  eccesso  di  base  ,  potrà  divenir  neutro  o  acido;  se  è  neutro 
diverrà  acido ,  e  se  è  acido  diventerà  più  acido.  Si  intenderà  secondo 
ciò  e  secondo  quel  che  precede  ,  il  perchè  ,  quasi  lutti  i  sali  insolu¬ 
bili  possano  per  se  stessi  disciogliersi  negli  acidi  nitrico  ,  fluorico  , 
fosfo  rico  ,  e  quasi  tutti  eziandio  nell’acido  idroclorico  ,  esclusi  però 
i  lungstati ,  i  colombati  ,  il  solfato  di  barite  e  lino  ad  un  certo  punto 
i  solfati  di  strontiana  ,  di  calce  ,  di  piombo  ,e  farseniatodi  bismuto 
che  hanno  molla  coesione:  il  motivo  si  è  .che  trattandoli  con 
questi  acidi  ne  resultano  nuovi  sali  neutri  o  acidi  solubili.  Se  si  versa 
dell’acido  idroclorico  sul  carbonaio  di  calce,  si  forma  nel  momento 
una  viva  effervescenza  dovuta  al  gas  acido  carbonico  che  sì  sviluppa, 
e  dell  idroclorato  di  calce  che  è  deliquescente.  Se  si  mette  il  fosfato 
di  calce  in  contatto  coll’acido  nitrico,  si  ottiene  dei  fosfato  acido, 
e  del  nitrato  neutro  o  acido  di  calce  che  V  acqua  discioglie  faci¬ 
lissimamente. 

Frattanto  ,  nel  caso  in  cui  un  sale  si  discioglie  in  un  acido 
senza  alcun  segno  apparente  di  decomposizione  ,  si  potrebbe  dire 
che  il  sale  non  facesse  altro  che  unirsi  all’acido  ,  come  il  sai  marino 
alf  acqua  ,  ec.  Per  esempio  \  acido  nitrico  discioglie  il  solfato  di 
calce  (per  vero  dire  in  poca  quantità)  senza  che  si  possa  raccogliere 
nè  acido  solforico  nè  solfato  acido  di  calce,  nè  nitrato  di  calce; 
sottomettendo  il  liquore  all’evaporazione  ,  non  si  sviluppa  che  del  - 
1  acido  nitrico,  e  non  resta  nel  vaso  distillatorio  che  del  solfaLo  di 
calce;  ma  si  può  rispondere  che  questo  sale  si  riforma,  in  virtù  delia 
sua  coesione  ,  e  della  volatilità  dell’  acido  nitrico. 

719  bis.  Abbiamo  precedentemente  supposto  che  l’acido,  decom¬ 
ponendo  il  sale  ,  si  unisse  al  di  lui  ossido;  ma  segue  qualche  volta 
che  nel  medesimo  tempo  che  un  acido  decompone  un  sale,  egli  ope¬ 
ra  la  decomposizione  dell’ossido  stesso  :  questa  è  una  proprietà  che 
posseggono  i  soli  idracidi  relativ  amente  a  certi  sali.  Ün  idracido 
infatti  agisce  in  due  maniere  sopra  un  ossido,  come  noi  abbiamo 
già  detto  (495- —  498)  •'  egli  tende  da  una  parte  ad  unirsi  con  esso, 
e  dair altra  a  decomporlo  in  modo ,  da  formare  dell’acqua  ed  un 
solfuro  o  un  ioduro  ,  o  un  cloruro  metallico.  Bisogna  dunque  tener 
conto  ,  per  prevenire  i  fenomeni  che  possono  nascere  dal  contatto 
di  un  sale  e  di  un  idracido,  i.°  dell’affinità  comparativa  dell’ossido, 
per  1’  acido  del  sale  ,  e  per  1’  idracido;  i.°  dell’  affinità  reciproca 
dei  principii  costituenti  dell’  ossido;  3.°  finalmente  dell’  affinità  di 
questi  medesimi  principii  per  quelli  dell’  idracido.  Per  questa  ra¬ 
gione  l’acido  idroclorico  che  è  potentissimo  decompone  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  un  gran  numero  di  sali ,  unendosi  ai  loro  ossidi, 
mentre  che  F  idrogene  solforato  produce  la  decomposizione  della 
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maggior  parte,  decomponendo  gli  ossidi  stessi.  Facciamo  su  tal  pro¬ 
posito  una  descrizione  più  minuta. 

Acido  idrosolj orico  e  dissoluzioni  saline.  —  L’  acido  idrosol¬ 
forico  o  l’ idrogene  solforato,  nel  suo  contatto  colle  dissoluzioni  sa¬ 
line,  non  agisce  in  generale  ,  o  almeno  non  agisce  prima,  al¬ 
tro  che  sugli  ossidi  che  esse  contengono  ;  ne  segue  dunque  che 
egli  si  comporterà  con  queste  dissoluzioni  come  coi  loro  ossidi, 
tutte  le  volte  che  potrà  superare  1’  affinità  di  questi  per  1’  acido 
al  quale  sono  uniti.  ( ’Ved .  come  si  comporla  1’  idrogene  solfo¬ 
rato  cogli  ossidi  (494)*  L’  esperienza  prova  che  egli  non  decom¬ 
pone  alcuno  dei  sali  appartenenti  alle  due  prime  sezioni  ;  che 
egli  pure  non  decompone  i  sali  acidi  di  manganese  ,  di  ferro ,  di 
cobalto  ,  di  titano  ,  di  cerio  e  di  nichel,  a  meno  che  1’  acido  non 
sia  debole  ;  ma  che  egli  decompone  in  generale  le  altre  disso¬ 
luzioni  metalliche.  Si  troverà  nella  tabella  seguente  la  diversa 
colorazione ,  e  la  natura  dei  precipitati  che  ne  resultano. 
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Tabella  della  natura  e  dei  colori  del  precipitato  ,  che  forma 
V  idrogene  solforato  nelle  dissoluzioni  saline . 


Sali  delle  due  prime  sezioni  .... 

Nessun  precipitato  (a),  1 

—  di  Manganese . . 

hi.  ! 

—  di  Ferro  ( b ) . .  .  . 

ld.  H 

—  di  Cerio  .  . . 

Id. 

—  di  Cobalto . 

Id . 

—  di  Titano  .......... 

Id. 

—  di  Nichel . 

Id. 

di  Zinco  *  «  •  •  •  •  •  •  •  » 

Bianco. 

—  di  Stagno  allo  stato  di  deutossido 

Giallo. 

—  di  Stagno  allo  stato  di  protossido.  . 

Color  di  cioccolata. 

—  di  Arsenico  allo  stato  di  deutossido  . 

Giallo. 

—  di  Cromo. 

—  di  Molibdeno. 

1 

—  di  Colùmbio. 

1 

—  di  Antimonio.  .  .  .  .  *  .  .  . 

Aranciato. 

—  di  Urano. 

i 

—  di  Bismuto  .  . 

Scuro  nero. 

—  di  Rame . 

Scuro  pieno. 

—  di  Teli  uro . 

Aranciato  scuro. 

—  di  Piombo . . 

Scuro  nero.  9 

—  di  Mercurio . 

Nero  (c). 

—  di  Argento . . 

Nero. 

—  di  Palladio. 

i 

—  di  Rodio. 

1 

—  di  Platino . . 

Nero. 

—  di  Oro  ....  .  ...... 

ld. 

— •  di  Iridio. 

! 

(a)  I  precipitati  formati  ,  nei  sali  di  zinco  e  di  stagno,  sono  idrosol¬ 
fati.  Quegli  formati  nei  sali  di  antimonio  sono  idrosolfati  o  idrosolfati 
solforati.  Tutti  gli  altri  sembrano  essere  solfuri  metallici. 

(h)  1  sali  di  tritossido  di  ferro  sono  per  verità  intorbati  dall1  idro¬ 
gene  solforalo;  ma  il  precipitato  che  si  forma  è  unicamente  composto  di 
zolfo.  Questo  zolfo  proviene  da  questo,  che  Fidrogene  dell1  idrogene  sol¬ 
forato  ,  si  unisce  ad  una  porzione  di  ossigene  del  tritossido  ,  e  riduce 
questo  ad  un  minor  grado  di  ossidazione:  dal  che  ne  segue  che  deve 
restare  nel  liquore  un  sale  acido  allo  stato  di  protossido  o  di  deutossido. 

(c)  Tuttavia  quando  si  versa  a  poco  per  volta  dell1  idrogene  solfo¬ 
rato  in  una  dissoluzione  di  un  sale  di  mercurio  allo  stato  di  deutossido, 
il  precipitato  che  si  forma  è  prima  aranciato  ;  ma  diviene  prontamente 
bianco  e  conserva  questo  colore  ,  a  meno  che  non  si  aggiunga  una  nuo¬ 
va  quantità  di  idrogene  solforato.  Si  ignora  qual  sia  la  natura  del  pre» 
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7  20.  Dobbiamo  diro  dell’  azione  degli  acidi  idroiodico  ed  idrocìo* 
rico  sili  sali,  quello  che  abbiamo  detto  dell’ azione  dell’ idrogene 
solforato,  cioè  che’ essi  non  agiscono  prima  che  sugli  ossidi  di 
queste  specie  di  composti  ,  e  che  in  conseguenza  si  comporte¬ 
ranno  coi  sali  come  coi  loro  ossidi  stessi  ,  ogni  volta  che  po¬ 
tranno  superare  l’affinità  di  questi  per  gli  acidi  ai  quali  sono 
uniti  (497  bis  »  498).  Ecco  perchè  l’acido  idroclorico  decompone 
tutti  i  sali  di  argento  e  di  protossido  di  mercurio  :  quando  an¬ 
cora  si  versa  dell’  acido  idroclorico  in  una  dissoluzione  di  ni¬ 
trato  di  argento  e  di  prolonitrato  di  mercurio,  si  torma  nei 
momento  un  precipitato  bianco  di  cloruro  metallico.  Tale  è  an¬ 
cora  la  ragione  per  la  quale  si  producono  degli  ioduri  insolu¬ 
bili  ,  subito  che  si  versa  dell’  acido  idroiodico  nelle  dissoluzioni 
di  argento,  di  piombo,  e  di  meicurio. 

Ci  resta  adesso  ad  esporre  l’ordine  della  decomposizione 
dei  sali  per  mezzo  degli  acidi  ;  ma  noi  non  conosciamo  que¬ 
st’  ordine  più  di  quello  che  conosciamo  la  decomposizione  dei  sali 
per  mezzo  degli  ossidi  :  sappiamo  soltanto  che  alla  temperatura 
ordinaria  o  a  quella  di  1O00  a  200°,  1 ,°  l’acido  solforico  decom¬ 
pone  affatto  tutti  i  salì ,  eccettuati  forse  alcuni  fosfati  ;  i  quali  fa 
passare  soltanto  allo  stato  di  fosfati  acidi;  7..0  che  gli  acidi  nitri¬ 
co,  idroclorico  ,  idroiodico  ,  fiuorico  ,  fosforico  ,  arsenico,  decom¬ 
pongono  similmente  affatto  ,  pelò  con  qualche  eccezione  ,  tutti  i 
molibdati  ,  i  colombati  ,  i  solfiti ,  i  nitriti  ,  i  borati  ,  i  carbonati; 
3.°  che  è  l’ istessa  cosa  di  tutti  gli  acidi  ,  eccettuato  1’  acido  carbo¬ 
nico,  1’  acido  idrosolforico  in  qualche  caso  ,  e  forse  l’acido  turisti¬ 
co  e  colombico  riguardo  ai  borati  ;  t\.°  che  non  vi  è  quasi  alcun 
acido  che  non  possa  decomporre  affatto  tutti  i  caibonati  ;  5.°  final¬ 
mente  noi  sappiamo  che  al  calor  rosso,  gli  acidi  fìssi  anche  i  più 
deboli,  possono  decompone  tutti  i  sali  ,  gli  acidi  dei  quali  son  vo¬ 
latili  per  loro  stessi,  o  suscettibili  di  essere  trasformati  in  prodotti 
volatili  :  cosi  1  acido  borico  decompone  i  solfiti  ,  sviluppandone  il 
gas  acido  solforoso  ,  ed  i  solfati  trasformando  il  loro  acido  solforico 
iti  acido  solforoso  ed  in  ossigene  (a). 


cipilato  aranciato.  In  quanto  al  precipitato  bianco,  nel  quale  il  precipi¬ 
tato  aranciato  si  trasforma  in  poco  tempo,  stesso  è  formalo  di  zollo  ,  di 
protossido  di  mercurio,  e  di  un  poco  di  acido  defsale  mercuriale.  Questi 
Ire  corpi  sembrano  uniti  insieme. 

( a )  Gli  acidi  (issi  possono  decomporre  i  finali,  ma  soltanto  coll’ in¬ 
termezzo  dell1  acqua  ,  o  con  quello  della  silice,  o  con  quello  dell'acido 
borico:  il  che  dipende  dal  nou  potere  l’acido  iluorico  esister  solo  e  dal- 
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72 o  bis.  Azione  dei  Sali  gli  uni  sugli  altri.  —  Ogni  volta 
che  si  calcinano  insieme  due  sali  che  per  il  cangiamento  della  loro 
base  e  del  loro  acido  possono  formare  un  saie  fisso  ed  un  sale  vola¬ 
tile  ,  o  almeno  più  volatile  di  quel  che  non  lo  sono  Y  uno  o  Y  altro, 
si  decompongono  costantemente.  Tuttavia  none  sempre  necessario 
che  possa  formarsi  del  sale  volatile  perchè  succeda  la  decomposizio¬ 
ne,  basta  qualche  volta  che  i  due  sali,  o  anche  un  solo  entri  in  fu¬ 
sione.  Si  potrebbero  probabilmente  produrre  molte  decomposizioni 
saline  facendo  cosi,  ma  non  abbiamo  fino  ad  ora  fatte  che  pochis¬ 
sime  esperienze  su  questo  proposito.  Ne  sono  state  fatte  al  contra¬ 
rio  un  grandissimo  numero  sull’azione  reciproca  dei  sali  coll’inter¬ 
mezzo  dell’acqua  ,  e  noi  conosciamo  un  infinità  di  fatti  che  sono 
dovuti  a  questo  genere  di  reazione.  Siccome  questi  fatti  sono  della 
maggior  importanza,  cosi  dobbiamo  studiarli  colla  maggiore  atten¬ 
zione.  A  questo  effetto  esamineremo  i.°  l’azione  dei  sali  solubili 
gli  uni  sugli  altri;  2.0  quella  dei  sali  solubili  sui  sali  insolubili; 
3.°  finalmente  quella  dei  sali  insolubili  sui  sali  insolubili. 

721.  Azione  dei  sali  solubili  gli  uni  sugli  altri .  — -  Quando  si 
mescolano  due  sali  in  dissoluzione  nell’acqua  ,  e  che  colla  loro  rea¬ 
zione  può  formarsi  un  sale  solubile  ed  un  sale  insolubile,  o  due  sali 
insolubili ,  questi  sali  sempre  si  decompongono,  vale  a  dire  l’acido 
dell’uno  si  impadronisce  della  base  delfialtro  e  reciprocamente, 
a  meno  che  non  possa  formarsi  un  sale  doppio  solubile  (ci).  Così 
versando  del  solfato  di  soda  nell’  idroclorato  di  barite  si  forma  in 
un  tratto  del  solfalo  di  barite  che  si  precipita,  e  delhidi  odorato  di 
soda  che  resta  nel  liquore;  così  anche  versando  del  fìuato  di  argen¬ 
to  nel  cromato  di  magnesia,  si  forma  del  cromato  di  argento  e  del 
fluato  di  magnesia,  che  tutti  due  si  precipitano. 

Quando  al  contrario  i  due  sali  che  si  mescolano  sono  di  natura 
da  formare  ,  per  il  cangiamento  delle  loro  basi  e  dei  loro  acidi , 
due  altri  sali  tanto  solubili  da  non  precipitarsi,  niente  annunzia 
che  vi  sia  decomposizione  ;  non  succede  alcun  fenomeno  degno  di 
attenzione  ,  ed  il  liquore  resta  trasparente;  ma  se  si  evapora  non  è 
più  la  cosa  istessa  :  egli  si  intorba  più  o  meno ,  di  modo  che  non  è 


l’esìstere  esso  al  contrario  benissimo  allo  stato  di  gas  in  combinazione, 
sia  coll’acqua,  sia  coll’acido  borico,  sia  colla  silice. 

(a)  Per  esempio  il  tìuato  di  potassa  intorba  appena  le  dissoluzioni 
di  cobalto,  e  nondimeno  il  fluato  di  cobalto  è  insolubile:  il  motivo  è 
che  senza  dubbio  si  forma  un  fluato  doppio  «fi  cobalto  e  di  potassa,  che 
è  solubile. 
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più  capace  di  disciogliere  affatto  uno  dei  quattro  sali  che  potrebbe'^ 
ro  resultare  della  combinazione  dei  due  acidi  e  delie  due  basi  che 
contiene,  allora  la  porzione  di  quel  sale  che  non  potrebbe  più  es- 
sere  tenuto  in  dissoluzione  si  forma,  se  di  già  non  esiste  ,  e  si  de¬ 
posita  inceri  stalli.  Ora  la  temperatura  esercita  un  influenza  diversa 
sulla  solubilità  dei  sali  ;  un  sale  ne  esercita  egli  medesimo  su  quel¬ 
la  di  un  altro  sale  ;  finalmente,  secondo  che  la  dissoluzione  è  più 
o  meno  ravvicinata  al  punto  in  cui  è  saturata  di  sale,  ne  lascia 
depositare  più  o  meno  facilmente:  ne  segue  dunque  che  in  pro¬ 
porzione  dell’  influenza  variabile,  e  più  o  meno  grande  di  queste 
cause  potranno  successivamente  depositarsi  dei  sali  di  natura  di¬ 
versa  nella  evaporazione  di  una  mescolanza  di  due  dissoluzioni 
saline.  Il  Sig.  Berthollet  a  cui  noi  dobbiamo  tutte  queste  os¬ 
servazioni,  ha  dimostrato  ciò  con  un  gran  numero  di  esempli. 
Citiamone  qualcuno. 
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SALI 

M3SCOLATI» 

1  ! 

|  proporzioni. 

PRECIPI¬ 

TATO. 

EVAPORA 

SALI 

provenienti 

dalia 

prima. 

ZIONE  (a). 

SALI 

provenienti 

dalla 

seconda. 

ACQUA 

madre. 

Nitrato  di 
calce. 

Solfato  di 
potassa. 

I . 

1. 

Solfato  di 
calce. 

Nitrato  di 
potassa. 

Solfato  di 
calce. 

Un  poco  di 
solfato  di 
potassa. 

In  picco¬ 
la  quan¬ 
tità. 

Idem. 

1. 

2. 

Idem . 

Solfato  di 
potassa. 

Solfato  di 
calce. 

Nitrato  di 
potassa. 

Solfato  di 
potassa. 

Solfato  di 
calce. 

In  pic-  B 
eclissi  ma  1 
quan-  I 
tità. 

Idem. 

2. 

I. 

Idem. 

Solfato  di 
calce. 

Nitrato  di 
potassa. 

Nitrato  di 
potassa. 

Pochissimo 
solfato  di 
calce. 

Abbon¬ 
dante  (b) 

Solfato  di 

*  soda. 

I. 

Idem. 

Nitrato  di 

Nitrato  di 

Abbon-  I 

soda. 

soda. 

dante  c'  1 

Nitrato  di 

calce. 

I. 

(a)  Dopo  di  aver  sottomessa  la  dissoluzione  per  un  certo  tempo  rit¬ 
razione  del  fuoco  si  lascia  freddare  per  ottenerne  i  cristalli  ;  poi  si  de¬ 
canta  il  liquore  soprannotante  che  si  sottomette  di  nuovo  alP  azione  del 
fuoco  ec.  ne  resultano  dunque  delle  successive  evaporazioni:  queste  eva¬ 
porazioni  sono  indicale  sotto  il  nome  di  evaporazione  prima,  secondale. 

(b)  Composta  di  nitrato  di  calce  e  di  nitrato  di  potassa. 

(c)  Composta  verisimilmente  di  solfato  e  di  nitrato  di  soda. 
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SALI 

MESCOLAT 1 « 

T* 

P3 

C 

Î» 

2 

o 

5* 

t-u 

EVAPORAZIONE 

ACQUA 

MAURE. 

SALI 
provenienti 
dalla 
pr  i  m  a . 

SALI 

provenienti 

dalla 

seconda. 

SALI 

provenienti 

dalla 

terza. 

Solfato  di 
soda. 

Nitrato  di 
potassa. 

i. 

I. 

Solfato  di 
potassa. 

Un  poco  di 
nitrate  di 
potassa. 

Nitrato  di 
potassa. 

Un  poco  di 
solfato  di 
potassa. 

Nitrato  di 
soda. 

Un  poco  di 
nitrato  di 
potassa. 

Abbon¬ 

dante 

(a). 

Solfato  di 

Solfato  di 

2. 

potassa. 

potassa. 

Idem. 

Solfato  di 

Un  poco  di 

Nitrato  di 

Id.  (b) 

I. 

potassa. 

nitrato  db 

potassa. 

potassa. 

Nitrato  di 

( 

soda. 

Aggiugneremo  agli  esempii  che  abbiamo  citali  il  seguente. 

Si  faccia  una  mescolanza  di  sai  marino  che  non  è  quasi  più 
solubile  a  caldo,  di  quel  che  lo  sia  a  freddo,  e  di  nitrato  di  po¬ 
tassa  ,  che  è  al  contrario  molto  più  solubile  a  caldo  che  a  freddo  ; 
si  sciolga  questa  mescolanza  e  si  faccia  successivamente  evaporare 
la  dissoluzione  a  più  riprese,  il  sai  marino  si  separerà  nel  corso  di 
ciascheduna  evaporazione,  ed  il  nitro  in  ciaschedun  raffredda - 
mento.  Effetti  simili  succederebbero  fra  F  idroclorato  di  potassa  ed 
il  nitrato  di  soda;  si  otterrebbe  del  sai  marino  ad  una  temperatura 
elevata  ,  e  del  nitro  ad  una  bassa  temperatura. 

La  legge  che  noi  abbiamo  esposta  e  che  ha  per  base  l’ insolu¬ 
bilità  dei  sali  non  è  particolare  alla  decomposizione  reciproca  di 


\ 

(«)  Composta  di  nitrato  di  soda  e  di  calce. 

(b)  Contenente  i1  uno  e  1'  altro  sale. 


DEI  SALI  IN  GENERALE.  26  3 

queste  specie  di  composti  ,  essa  si  applica  ancora  alla  decomposi- 
zione  di  altri  composti ,  al  meno  in  un  gran  numero  di  circostanze; 
ella  è  una  delle  leggi  le  più  generali  e  le  più  feconde  e  noi  dob¬ 
biamo  riguardare  la  di  lei  scoperta,  che  è  dovuta  al  Sig.  Berthollet , 
come  una  delle  più  importanti  delle  quali  la  chimica  si  sia  arric¬ 
chita  da  gran  tempo. 

721  bis.  Ma  come  mai  segue  che  mescolando  due  dissoluzioni 
saline,  queste  due  dissoluzioni  si  decompongono,  appunto  perchè 
possono  produrre  un  sale  insolubile  ?  Ecco  la  spiegazione  che  dà  di 
questo  fenomeno  il  dotto  autore  della  Statica  chimica.  Egli  pone 
prima  per  principio  che  l’affinità  di  un  acido  per  un  ossido  ,  deb¬ 
ba  essere  in  ragione  della  quantità  di  ossido  che  una  quantità  data  di 
acido  può  neutralizzare,  e  reciprocamente  (  1 5)  :  osservando  poi 
che  due  sali  neutri ,  pel  cambio  della  loro  base  e  del  loro  acido  , 
producono  due  altri  sali  che  sono  ancor  essi  neutri  ,  ne  conclude 
che  quando  questi  quattro  sali  sono  solubili  (come  sarebbero  quegli 
che  possono  resultare  dalla  combinazione  degli  acidi  nìtrico  ed 
idroclorico  colla  potassa  e  colla  calce)  ,  non  vi  è  ragione  perchè 
una  volta  disciolti  che  sono,  si  formi  F  uno  piuttosto  che  V  altro, 
poiché  secondo  i  pri  nei  pii  precedentemente  stabiliti  ,  i  due  acidi 
sono  egualmente  attirati  dalle  due  basi  ,  e  le  due  basi  dai  due  aci¬ 
di;  ma  che  non  è  F  islessa  cosa  quando  uno  di  essi  è  insolubile; 
che  allora  questo  sale  devesi  necessariamente  formare  ,  in  virtù 
della  coesione  che  tende  a  riunire  le  di  lui  parti  integranti. 

Questa  spiegazione  è  differentissima  da  quella  che  si  dava  una 
volta:  si  supponeva  allora  che  due  dissoluzioni  saline  non  si  decom¬ 
ponessero  per  altro  motivo,  se  non  perchè  la  somma  delle  affinità 
dei  loro  acidi  respettivi  per  le  loro  basi  respettive  era  minore  di 
quella  delle  affinità  dell’  acido  di  ciascheduna  di  esse  per  la  base 
dell’ altro.  Cosi  si  diceva  ,  che  se  l’ idroclorato  di  barite  ed  il  solfato 
di  soda  formavano  subito  del  solfato  di  barite,  il  quale  si  precipi¬ 
tava  ,  e  dell5  idroclorato  di  soda  che  restava  in  dissoluzione,  il  mo¬ 
tivo  era  perchè  1’  affinità  dell  acido  solforico  peììa  barite  ,  più 
dell’  acido  idroclorico  peila  soda  (che  si  chiamavano  affinità 
lenti )  ,  prevalevano  sull’  affinità  dell’  acido  solforico  per  la  so¬ 
da  ,  più  quella  dell’acido  idroclorico  pella  barite  (che  si  in¬ 
dicavano  col  nome  di  affinità  quiescenti)  ;  affinità  che  aveva¬ 
no  ancora  il  nome  di  affinità  elettive  doppie  ,  per  distinguerle 
da  quelle  alle  quali  si  attribuiva  la  decomposizione  di  un  composto 
binario  per  mezzo  di  un  altro  corpo,  e  che  avevano  il  nome  di  affi - 
ni  fa  elettive  semplici. 

Esaminiamo  adesso  fino  a  qual  punto  queste  teorie  si  accor¬ 
dano  coi  fenomeni.  Ammettendo  che  l’affinità  di  un  acido  per  un 


quella 

divel- 
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ossido  sia  in  ragione  della  quantità  di  ossido  die  una  data  quantità 
di  quest'acido  può  neutralizzare,  e  reciprocamente  ,  l’antica  teoria 
non  può  sostenersi  ;  perchè  seguirebbe  spessissimo  che  quando 
le  affinità  quiescenti  fossero  più  forti  delle  affinità  divellenti , 
avrebbe  luogo  la  decomposizione.  Essa  non  si  potrebbe  più  so¬ 
stenere ,  quando  anche  non  si  ammettesse  la  capacità  di  satu¬ 
razione  per  misura  dell’affinità.  Infatti  è  evidente  che  l’inso¬ 
lubilità  contribuisce  alla  produzione  delle  decomposizioni  doppie, 
perchè  queste  decomposizioni  si  producono  tutte  le  volte,  che  frai 
quattro  sali  i  quali  possono  formarsi ,  ve  ne  è  uno  insolubile.  Ora 
l’insolubilità  niente  affatto  dipende  dall’affinità,  ella  è  tutta  dovuta 
alla  coesione;  dunque  la  coesione  deve  esser  presa  inconsiderazione. 
D’altronde  sarebbe  assolutamente  impossibile  spiegare  in  questa 
teoria  l’azione  dei  sali  solubili  sui  sali  insolubili  (722). 

Tuttavia  la  nuova  teoria  non  è  al  coperto  delle  obiezioni  ;  si 
potrebbe  dire  i.°  che  niente  prova  che  V  affinità  di  un  acido  per  un 
ossido  sia  proporzionale  alla  di  lui  capacità  di  saturazione  ;  2.0  che 
pare  anzi  che  ciò  non  sia  ;  3.°  che  si  suppone  chela  coesione  possa 
esercitarsi  fra  le  particelle  di  un  corpo  che  non  è  formato,  e  che  è 
difficile  ammettere  questa  supposizione.  Ma  si  può  rispondere  che 
quando  le  due  dissoluzioni  saline  sono  mescolate  ,  la  distanza  delle 
molecule  cangia  probabilmente  coll’  agitazione  ;  che  questo  cangia¬ 
mento  facendo  variare  1’  affinità,  debbono  resultarne  quà  e  là  delle 
porzioni  di  sali  insolubili,  e  delle  porzioni  di  sali  solubili;  che  in 
virtù  della  coesione  che  tende  a  riunirle,  le  prime  non  possono  di¬ 
sunirsi  ;  che  al  contrario  le  seconde  possono  decomporsi  per  il  me¬ 
desimo  motivo  per  il  quale  si  son  formate;  e  che  in  conseguenza 
deve  venire  il  tempo  in  cui  tutte  quelle  che  sono  insolubili , 
debbono  essere  precipitate. 

722.  Azione  dei  sedi  solubili  sui  sali  insolubili .  —  I  sali  in¬ 
solubili  sono  anche  suscettibili  di  barattare  in  certi  casi  i  loro  prin- 
cipii ,  con  certi  sali  solubili,  quando  da  questo  baratto  può  resultare 
un  altro  sale  insolubile;  ma  la  regola  che  è  stata  precedentemente 
esposta  per  prevedere  la  decomposizione  dei  sali  solubili,  niente  può 
più  indicare  nel  caso  presente.  Ciò  è  stato  dal  Sig.  Dulong  perfetta¬ 
mente  provato  in  un  eccellente  memoria  stampata  (Ann.  de  Chini. 
tom  lxxxii).  Noi  esporremo ,  secondo  esso,  le  basi  sulle  quali  si  po¬ 
trebbe  stabilire  la  -teoria  di  queste  decomposizioni. 

Noi  ci  occuperemo  prima  della  reazione  dei  carbonati  solubili 
sui  sali  insolubili ,  perchè  ella  presenta  dei  fenomeni  che  non  ap¬ 
partengono  agli  altri  sali ,  e  perchè  le  osservazioni  alle  quali  ella 
darà  luogo  ,  ci  condurranno  alla  teoria  della  decomposizione  scam¬ 
bievole  di  tutti  i  sali  solubili  ed  insolubili. 
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Tutte  le  esperienze  delle  quali  parleremo  in  questo  capitolo  » 
debbono  farsi  nella  maniera  seguente  : 

Si  riduce  il  sale  insolubile  in  polvere  impalpabile,  ovvero  ,  il 
che  torna  anche  meglio,  si  prende  allo  stato  umido  e  recentemente 
precipitato  ;  vi  si  versa  sopra  il  sale  solubile  disciolto  in  3o  a  4° 
parti  di  acqua  ,  e  si  sottomette  la  mescolanza  alla  temperatura  della 
ebollizione  ,  pel  corso  di  un  ora ,  avendo  attenzione  di  agitarla  fre¬ 
quentemente  ;  si  filtra  e  si  lava  il  precipitato  ;  poi  si  determina  la 
natura  e  la  quantità  dei  sali  che  si  trovano  nella  dissoluzione,  o  di 
quelli  che  formano  il  precipitato. 

I  carbonati  neutri  di  potassa  e  di  soda  («) ,  decompongono 
tutti  i  sali  insolubili  ,  senza  alcuna  eccezione.  I  sottocarbonati  delle 
medesime  basi  presentano  i  medesimi  fenomeni  ;  e  siccome  essi  sono 
formati  di  proporzioni  che  corrispondono  a  quelle  dei  composti  re¬ 
sultanti  dalla  loro  decomposizione  ,  cosi  noi  gli  adopreremo  esclu¬ 
sivamente. 

Questa  decomposizione  presenta  un  fenomeno  notabilissimo  , 
e  che  appartiene  esclusivamente  ai  carbonati  :  ed  è  che  la  reazione 
si  arresta  ad  una  certa  epoca  ,  di  modo  che  nessun  sale  insolubile 
può  decomporre  affatto  un  carbonato  solubile. 

Si  mettaper  esempio  una  parte  di  solfato  di  barite  con  4  ovve¬ 
ro  5  parti  di  sottocarbonato  di  potassa  ;  lutto  il  solfato  di  barite  sarà 
trasformato  in  sottocarbonato  della  medesima  base ,  ed  il  liquore 
conterrà  una  quantità  corrispondente  di  solfato  di  potassa.  Questo 
liquore  sarà  suscettibile  di  decomporre  nuove  porzioni  di  solfato  di 
barite;  ma  verrà  un  tempo  in  cui  egli  non  avrà  più  questa  proprie¬ 
tà,  benché  contenga  ancora  una  gran  quantità  di  sottocarbonato  di 
potassa.  Se  vi  si  aggiugne  allora  un  poco  di  potassa  caustica ,  la 
decomposizione  farà  nuovi  progressi ,  e  cesserà  poi  come  preceden¬ 
temente  malgrado  la  presenza  del  sottocarbonato  di  potassa.  Con 
una  nuova  aggiunta  di  alcali ,  si  riprodurranno  i  medesimi  feno¬ 
meni  ec.  * 

II  sottocarbonato  di  soda  si  comporta  assolutamente  nella  me¬ 
desima  maniera,  e  cpiel  che  si  è  detto  del  solfato  di  barite  devesi 
applicare  a  qualunque  altro  sale  insolubile  :  non  vi  è  differenza  altro 
che  nella  quantità  relativa  del  sottocarbonato  che  resiste  alla  de¬ 
composizione. 

Le  resultanze  della  decomposizione  dei  sali  dei  quali  abbiamo 


(a)  11  carbonaio  di  ammoniaca  non  può  essere  sottomesso  a  questa 
prova,  poiché  la  sua  dissoluzione  non  può  sopportare  la  temperatura 
dell’  acqua  bollente. 
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parla' o,  sono,  da  una  parie  un  sottocarbonato  insolubile  formato 
dalla  base  del  sale  insolubile  sottomesso  alla  esperienza,  e  dall’acido 
carbonico  del  sottocarbonato  di  potassa  o  di  soda  :  e  dall  altra  un 
sale  solubile  di  potassa  o  di  soda,  che  resta  in  dissoluzione  col  sotto- 
carbonato  non  decomposto. 

E  evidente  che  questa  dissoluzione  mista  non  deve  avere  alcuna 
azione  sul  sottocarbonato  insolubile  ,  che  si  è  formato  nel  tempo 
dell’  operazione  ;  ma  non  sarebbe  \  istessa  cosa  se  ella  fosse  privata 
del  sottocarbonato  solubile  che  ella  contiene. 

Infatti  se  si  mette  il  sottocarbonato  di  barite  in  contatto  col 
solfato  di  potassa ,  alla  prima  impressione  del  calore  ,  ed  ancora 
alla  temperatura  ordinaria  ,  si  sviluppa  un  poco  di  gas  acido  car¬ 
bonico  ,  una  parte  del  carbonato  di  barite  si  trasforma  in  solfato 
della  medesima  base,  ed  il  liquido  contiene  allora  il  sottocarbonato 
di  potassa.  Se  vi  è  eccesso  di  carbonaio  di  barite  ,  la  reazione  cessa 
ad  una  certa  epoca,  benché  vi  sia  ancora  del  solfato  di  potassa  in 
dissoluzione.  Quando  si  è  stabilito  l’equilibrio,  si  può  determinare 
una  nuova  decomposizione  ,  aggiungendo  al  liquore  una  certa  quan¬ 
tità  di  solfato  di  potassa;  ma  presto  si  stabilisce  un  nuovo  equili¬ 
brio  ,  e  la  dissoluzione  contiene  una  parte  di  solfato  di  potassa  ag¬ 
giunto. 

Questo  fenomeno  non  è  meno  generale  del  precedente  ,  di 
modo  che  si  può  dire  che  tutti  i  carbonati  insolubili  sono  decom¬ 
posti  dai  sali  a  base  di  potassa  o  di  soda  ,  1’  acido  dei  quali  può  for¬ 
mare  un  sale  insolubile  colla  base  di  questi  carbonati  ;  ma  che  in 
lutti  i  casi  questa  decomposizione  è  incompleta  ( a ). 

Si  nota  ancora  che  la  decomposizione  non  si  arresta  nel  me¬ 
desimo  punto  quando  si  adoprano  due  carbonati  differenti  ,  col 
medesimo  sale  solubile,  e  reciprocamente. 


(a)  Vi  sono  ancora  alcune  altre  anomalie  le  quali  non  sono  che  ap¬ 
parenti  :  per  esempio  il  sottocarbonato  di  piombo  non  è  decomposto  elie 
in  piccolissima  quantità  dal  solfato  di  potassa  o  di  soda  ,  perchè  (ulti  i 
sali  di  piombo  sono  solubili  nei  liquori  alcalini  ,  ed  il  sottocarbonato 
di  piombo  è  il  meno  solubile  di  tutti.  Si  deve  coucludcre  da  ciò  che 
luth  i  sali  insolubili  di  piombo  debbono  decomporre  affatto  i  soltoear- 
bonati  solubili  ,  e  ciò  infatti  si  osserva. 

1  sali  pure  a  hase  di  ammoniaca  fanno  eccezione  in  questa  serie  di 
fenomeni  ,  per  la  ragione  che  il  carbonaio  di  ammoniaca  volatilizzandosi 
quasi  subito  che  è  firmato,  si  trovano  continuamente  ristabilite  le  cir¬ 
costanze  primitive.  1  sali  solubili  che  riuniscono  le  condizioni  indicate  , 
e  la  base  dei  quali  è  per  se  stessa  insolubile  ,  non  presentano  alcun 
limite  nella  loro  decomposizione  ,  perchè  il  nuovo  carbonato  si  precipita 
a  misura  che  si  forma. 
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Da  quel  che  abbiamo  esposto  aie  resulta,  che  i  sali,  ì  quali 
riuniscono  le  condizioni  precitate  possono  presentare  dei  fenomeni 
inversi  ,  senza  che  si  possano  attribuire  le  loro  differenze  a  circo¬ 
stanze  che  modifichino  ordinariamente  la  decomposizione  dei  sali 
solubili  ,  egualmente  che  la  temperatura  ,  la  natura  del  dissolven¬ 
te,  ec.  Questo  è  forse  il  fatto  che  dimostra  più  evidentemente  la 
falsità  della  teoria  di  Bergman  sulle  decomposizioni  scambievoli 
dei  sali. 

Secondo  la  relazione  costante  di  capacità  di  saturazione  delle 
basi  e  degli  acidi  (>o4) ,  è  evidente  che  i  sottocarbonati  solubili 
potrebbero  barattare  esattamente  i  loro  principii  con  quegli  di 
tutti  i  sali  insolubili  ,  di  modo  che  se  la  decomposizione  fosse  com¬ 
pleta,  ne  resulterebbe  da  una  parte  un  sottocarbonato  insolubile, 
e  dall’  altra  un  sale  neutro  solubile.  Poiché  la  reazione  di  questi 
corpi  cessa  ad  una  certa  epoca  dell’operazione  ,  si  deve  concluderne 
che  le  forze  che  la  determinano  subiscano  qualche  modificazione 
dipendente  dai  progressi  stessi  della  decomposizione.  Ora  nel  tempo 
che  accadono  questi  fenomeni,  non  segue  che  un  solo  cangiamento 
notabile,  quello  dello  stato  di  saturazione  dell’alcali  che  è  in  eccesso 
nella  dissoluzione;  perchè  quando  un  sottocarbonato  solubile  agisce 
sopra  un  sale  insolubile,  a  misura  che  l’acido  carbonico  si  precipita 
sulla  base  del  sale  insolubile*,  è  sostituita  ad  esso  nella  dissoluzione 
una  quantità  di  un  altro  acido  capace  di  neutralizzare  esattamente 
1’  alcali  col  quale  costituisce  un  sottocarbonato. 

Cosi  in  tutto  il  corso  della  decomposizione  ,  nuove  quantità  di 
sai  neutro  si  sostituiscono  alle  quantità  corrispondenti  di  un  sale 
alcalino  ;  e  se  si  considera  1’  alcali  che  eccede  la  neutralizzazione 
dell’acido  carbonico ,  come  esercente  la  sua  azione  sui  due  acidi ,  è 
evidente  che  in  proporzione  che  la  decomposizione  fa  dei  progressi , 
il  liquido  sempre  più  si  avvicina  allo  stalo  neutro.  Nell’  esperienza 
inversa  si  nota  un  cangiamento  contrario.  A  ciascheduna  parte  di 
acido  del  sale  solubile  che  si  precipita  sulla  base  del  sottocarbo¬ 
nato  insolubile  ,  è  sostituita  una  quantità  di  acido  carbonico  ,  che 
forma  colla  base  corrispondente  un  sottocarbonato  perfetto  ;  e  più 
acido  che  si  precipita  sul  sottocarbonato  insolubile  ,  più  sotto¬ 
carbonato  solubile  ,  contiene  il  liquore ,  e  più  finalmente  il  suo 
stato  di  saturazione  si  allontana  dalla  neutralità. 

Questa  considerazione  sembra  condurrà  direttamente  alla 
spiegazione  seguente. 

»  Sig.  Berlhollet  ha  provato  che  tutti  i  sali  insolubili  ,  an¬ 
che  quegli  che  hanno  la  più  gran  coesione,  cedono  alla  potassa 
o  alla  soda  caustica  una  porzione  più  o  meno  considerabile  del 
loro  acido ,  secondo  la  circostanza  in  cui  si  trovano.  Ora  i  sotto 
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carbonati  solubili  possono  essere  considerati  come  alcali  deboli 
i  quali  sono  capaci  di  levare  a  tutti  i  sali  insolubili  una  piccola 
quantità  del  loro  acido.  Questo  effetto  sarebbe  presto  limitalo, 
se  falcali  fosse  puro,  dalla  resistenza  crescente  della  base;  ma 
questa  trovando  nel  liquido  un  acido  col  quale  ella  può  formare 
un  sottosale  insolubile,  vi  si  unisce  e  ristabilisce  cosi  le  condi¬ 
zioni  primitive  della  esperienza.  Il  medesimo  effetto  si  produce 
successivamente  su  delle  nuove  porzioni  di  sostanze ,  finlanto  che 
il  grado  di  saturazione  del  liquido  sia  in  equilibrio  colla  forza 
di  coesione  del  sale  insolubile;  di  modo  che,  quanto  minore  sarà 
questa  resistenza,  maggiori  progressi  farà  la  decomposizione  («). 

L’ esperienza  inversa  si  spiega  colla  medesima  facilità.  Quando 
un  sottocarbonato  insolubile  è  in  contatto  con  un  sale  neutro 
solubile  ,  la  base  del  carbonaio  deve  tendere  a  prendere  parte 
dell5 acido  del  sale  neutro;  e  se  da  questa  unione  può  resultare 
un  sale  insolubile,  la  forza  di  coesione  propria  a  questo  com¬ 
posto  ne  determina  la  formazione.  L’  acido  carbonico  ,  la  di  cui 
elasticità  non  è  più  vinta  dall’  affinità  della  base  che  si  trova 
combinata  con  un  acido  più  fìsso,  sfugge  allo  stato  di  gas  :  pro¬ 
ducendosi  il  medesimo  effetto  su  nuove  quantità,  il  liquido  di¬ 
viene  assai  alcalino  per  assorbire  l'acido  carbonico  al  suo  stalo 
nascente.  Si  forma  dunque  del  sottocarbonaio  di  potassa  o  di 
soda  ,  che  si  sostituisce  al  sai  neutro  decomposto.  Questo  baratto 
continua  fìntanto  che  la  resistenza  (che  f  eccesso  di  alcali  il 
quale  si  è  sviluppato  oppone  alla  precipitazione  dell’acido),  fac¬ 
cia  equilibro  alla  forza  colla  quale  questa  precipitazione  tende 
ad  effettuarsi.  Allora  cessa  ogni  azione,  di  modo  che,  quanto 
maggiore  sarà  la  coesione  che  avrà  il  sale  insolubile,  tanto  maggiore 
sarà  la  proporzione  di  acido  levato  al  sale  solubile. 

Questa  ultima  riflessione  conduce  <ad  un  mezzo  semplice  per 
predire  la  decomposizione  dei  sali  solubili  a  base  di  potassa  o  di 
soda.  Infatti  si  intende  che  la  coesione  di  due  sali  egualmente  inso¬ 
lubili  può  essere  differentissima  ;  e  che  se  un  sale  insolubile  si  tro- 


(a)  Forse  non  s?  vede  il  perchè  la  base  di  un  sale  i nsoluhile  ,  avendo 
abbandonato  il  suo^acido  all’alcali,  gli  leva  poi  un  altro  acido  Ma  bi¬ 
sogna  osservare  che  il  carbonato  insolubile  che  è  il  resulta  man  lo  di 
questa  azione  ,  essendo  naturalmente  con  eccesso  di  base  ed  al  medesimo 
grado  di  saturazione  che  il  sottocarbonato  disciolto,  questo  non  può 
opporre  alcuna  resistenza  alla  formazione  del  primo.  Non  sarebbe  1’  i- 
slessa  cosa  se  il  liquore  contenesse  un  acido  il  quale  non  potesse  for- 
Inajre  che  un  sale  neutro  colla  base  del  sale  insolubile. 
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vasse  in  contatto  con  un  sale  solubile ,  i  di  cui  principii  barattandosi 
reciprocamente  con  quegli  dei  primi,  potessero  produrre  un  altro 
sale  insolubile  dotato  di  una  maggior  coesione  ,  dovrebbe  esservi 
decomposizione. 

Se  dunque  si  potesse  avere  un  mezzo  da  conoscere  i  differenti 
gradi  di  coesione  propria  a  ciaschedun  sale  insolubile  ,  come  si  va¬ 
lutano  i  differenti  gradi  di  solubilità  di  quegli  che  posseggono  que¬ 
sta  proprietà,  si  potrebbe  predire  la  decomposizione  dei  sali  inso¬ 
lubili  ,  colla  medesima  facilità  colla  quale  si  prevede  quella  dei  sali 
solubili.  Ora  i  fatti  precedenti  danno  un  mezzo  semplice,  se  non 
di  valutare  Y  intensità  di  questa  forza,  almeno  di  conoscere  le 
differenze  che  presentano  su  tal  proposito  i  sali  insolubili. 

Quando  un  sale  solubile  cessa  di  decomporre  un  sottocarhonato 
insolubile,  vi  è  equilibrio  fra  la  forza  colla  quale  il  sale  insolubile 
tende  a  precipitarsi ,  e  T  eccesso  di  alcali  sviluppato  nella  dissolu¬ 
zione;  da  ciò  resulta,  come  abbiamo  già  detto,  che  quanto  mag<- 
gioie  sarà  questa  tendenza  alla  precipitazione  ,  più  considerabile 
Rara  Y  eccesso  di  alcali  che  si  svilupperà.  Se  dunque  si  determinasse 
per  ciaschedun  sale  insolubile  la  relazioneche  esistesse  fra  la  quantità 
rigenerata  e  la  quantità  totale  del  sale  che  si  sarebbe  potuta  formare 
colf  intiera  precipitazione  dèli’ acido  ,  paragonando  le  diverse  pro¬ 
porzioni  ottenute  per  tutti  i  sali  formati  colla  medesima  base,  se 
ne  concluderebbe  facilmente  la  scala  della  loro  coesione  ;  e  dal 
posto  che  occuperebbe  un  dato  sale  in  questa  scala  ,  si  potrebbe 
conoscere  quali  sarebbero  i  sali  solubili  che  lo  potrebbero  decom¬ 
porre.  Questo  lavoro  che  esige  numerose  esperienze  non  è  stato 
ancora  eseguito. 

Filialmente  nel  caso  in  cui  il  sale  solubile  ed  il  sale  insolubile 
possano  produrre  colla  loro  decomposizione  scambievole  due  sali 
insolubili ,  vi  è  sempre  decomposizione. 

722  bis.  Azione  dei  sali  insolubili  gli  uni  sugli  altri,  —  Da  quel 
che  abbiamo  detto  precedentemente  ne\segue  che  i  sali  insolubili 
debbono  essere  assolutamente  senza  azione  reciproca.  Tuttavia  vi 
sono  dei  sali  che  agiscono  gli  uni  sugli  altri  ,  e  che  passano  per  in¬ 
insolubili  ;  ma  ciò  succede  perchè  non  lo  sono  realmente  ,  e  perchè 
per  il  cangiamento  della  loro  base  e  del  loro  acido  possono  pro¬ 
durre  dei  sali  ,  F  insolubilità  dei  quali  è  maggiore  della  loro. 

728.  Azione  dei  sali  ,  V  acido  dei  'quali  è  un  idracido.  —  K 
evidente  che  questa  specie  di  sali  debbono  comportarsi  come  gii 
altri  ,  quando  il  loro  acido  può  unirsi  all’ossido  del  sale  in  presenza 
del  quale  si  trova;  ma  cosa  segue  quando  sono  suscettibili  di  ope¬ 
rarne  la  decomposizione?  allora  i  due  sali  si  decompongono  ancora 
reciprocamente  e  .si  forma  vm  cloruro,  o  un  ioduro,  o  un  solfuro 
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insolubile  die  si  precipita  :  cosi  versando  in  una  dissoluzione  d 
nitrato  di  argento  una  dissoluzione  di  idroclorato  di  soda  (sai  ma¬ 
rino)  ,  ne  resulta  del  nitrato  di  soda  solubile  ,  delFacqua  e  del  clo¬ 
ruro  di  argento ,  che  si  riunisce  in  fiocchi  bianchi. 

7^3  bis.  Sali  cloppii.  —  Molti  sali  invece  di  decomporsi  sono 
suscettibili  di  unirsi  e  di  rendere  più  stabili  i  loro  elementi  ;  ma 
sembra  in  generale  che  non  vi  siano  altro  che  poichi  sali ,  di 
quelli  appartenenti  al  medesimo  genere,  che  posseggano  questa 
proprietà  ,  e  che  anche  non  si  uniscano  che  due  a  due,  in  fatti  non 
si  conoscono  ancora  combinazioni  fra  tre  sali ,  e  se  ne  conosce  ap¬ 
pena  fra  due  acidi  e  la  medesima  base  («).  Noi  chiameremo  questi 
nuovi  composti  sali  dopii ,  nome  che  conviene  certamente  meglio 
di  quello  di  sali  tripli ,  che  la  maggior  parte  dei  chimici  ha 
loro  dato  fino  ad  ora. 

1  sali  dopii  sono  generalmente  meno  solubili  di  quello  che  lo 
sia  il  sale  più  solubile  il  quale  entra  nella  loro  combinazione,  e 
spesso  ancora  essi  sono  meno  solubili  di  quello  che  lo  sia  il  sale  che 
è  meno  solubile.  Per  questo  quando  si  mescolano  delle  dissoluzioni 
concentrate  di  due  sali,  i  quali  possono  unirsi  ,  ne  resulta  quasi 
sempre  un  precipitato  cristallino  di  sale  doppio:  tali  sono  le  disso¬ 
luzioni  di  solfato  di  ammoniaca  e  di  solfato  di  allumina. 

Esiste  secondo  il  Sig.  Berzelius  una  proporzione  semplice  fra 
le  quantità  di  ossigene  contenute  nelle  due  basi  di  un  sale  doppio: 
nell7 allume  ,  o  solfato  di  allumina  e  di  potassa,  1’  allumina  con¬ 
tiene  secondo  esso,  tre  volte  più  ossigeue  della  potassa  ;  ed  in  con¬ 
seguenza  la  quantità  di  aci^o  unita  all’ allumina  è  tre  volte  mag¬ 
giore  di  quella  che  è  unita  alla  potassa.  ( Annales  de  Chimie  , 
tom.  lxxxii  ,  pag.  255). 

Comunque  si  sla  i  sali  che  hanno  maggior  tendenza  a  combi¬ 
narsi  con  altri  sali  ,  sono  quegli  a  base  di  potassa  ,  di  soda,  e  so¬ 
prattutto  di  ammoniaca,  come  si  vedrà  dalla  tabella  seguente. 

1  •  • 

- - -  "  '  . - - - - - 

(ai  Perchè  non  si  può  fino  ad  ora,  come  io  credo,  citare  che  la 
sola  combinazione  dell1  acido  nitrico  e  dell’acido  fosforico  coll1 ossido  di 
piombo  j  e  quella  dell’acida  tungstico  con  un  altro  acido  ed  una  delle 
tasi. 
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Tutti  i  sali  di  magnesia. 
1  sali  solubili  di  zinco. 


V 


i.°  Tutti  i  sali 
ammoniacali  si 
uniscono  con 
tutti  i  sali  se¬ 
guenti  del  me-  \ 
desimo  genere  ] 
di  loro  ;  cioè  con 


di  manganese, 
di  cobalto, 
di  rame, 
di  nichel. 

di  deutossido  di  mercurio 
di  platino, 
di  rodio, 
di  palladio, 
di  iridio. 


Più 

o  meno 
soiubdi 


2.°  Tutti  i  sali 
di  potassa  si  u- 
mscono  con  tut¬ 
ti  i  sali  seguenti 
del  medesimo 
genere  di  kiro , 
cioè  con  .... 


3.°  Tutti  i  sali 
di  soda  si  uni¬ 
scono  come  que¬ 
gli  di  potassa 
con  tutti  i  sali 
seguenti  del  me¬ 
desimo  genere 
di  loro  )  cioè  con 


1  sali  solubili  di  nichel. 

di  palladio, 
di  rodio, 
di  platino, 
di  oro. 
di  iridio. 

f  1  sali  solubili  di  nichel, 
di  palladio, 
di  rodio. 

•  di  platino, 
di  oro. 
di  iridio. 


Poco 
solubili. 


Solubi¬ 

lissimi. 
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ic  Oltre  a  lutti  questi  sali  doppii  se  ne  distinguono  ancora 
'molti  altri  e  soprattutto  : 


I  solfati.  .  . 


Gli  idroclorali 


rà 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 


■Sa 


1  fosfati  .  .  . 


j  d 
I  d 


I  fluati  .... 


allumina  e  di  ammoniaca 
allumina  e  di  potassa  .  . 
potassa  e  di  ammoniaca, 
potassa  e  di  magnesia, 
potassa  e  di  ferro, 
potassa  e  di  cerio, 
soda  e  di  calce, 
soda  e  di  ammoniaca, 
soda  e  di  magnesia, 
zinco  e  di  ferro, 
zinco  e  di  cobalto, 
zinco  e  di  rame, 
zinco  e  di  nichel, 
ferro  c  di  rame. 

ammoniaca  e  di  ferro, 
ammoniaca  e  di  piombo. 

soda  e  di  ammoniaca, 
calce  e  di  antimonio, 
ammoniaca  e  di  ferro, 
ammoniaca  e  di  mercurio. 

potassa,  e  di  silice, 
allumina  e  di  soda. 


o  F  allume. 


72 4*  Riduzione  degli  ossidi  di  molti  sali  per  mezzo  di  altri 
salio  —  Per  terminare  Y  istoria  chimica  delle  proprietà  generali 
dei  sali,  novi  ci  resta  altro  che  considerare  la  loro  azione  reciproca 
relativamente  alla  riduzione  degli  assidi  di  molti  fra  di  loro  per 
mezzo  di  altri  sali.  Non  abbiamo  su  tal  proposito  che  una  sola  cosa 
da  dire. 

I  sali  gli  ossidi  dei  quali  sono  suscettibili  di  essere  ridotti  , 
appartengono  alla  sesta  o  almeno  alla  quinta  sezione  :  tali  sono  i 
sali  solubili  di  palladio  ,  di  oro,  e  l* 1  idi  odorato  di  deutossido  di 


DEI  SALI  IN  GENERALE. 


263 


mercurio.  Gli  ossidi  di  questi  sali  si  riducono  dal  protosolfato  di 
ferro  ,  eccettuato  quello  di  mercurio  ;  questo  ,  al  contrario  si  riduce 
dall’ idroclorato  di  protossido  di  stagno,  mentre  che  gli  altri  non 
sono  ridotti  da  questo  sale  ,  altro  che  ad  un  minore  grado  di  ossi¬ 
dazione.  Sembra  che  gli  ipofosfìti  possano  eziandio  ridurre  le  dis¬ 
soluzioni  di  oro  e  di  argento  (796).  Si  dovrebbero  forse  aggiugnere 
i  sali  di  iridio  e  di  rodio  e  quegli  ,  gli  ossidi  dei  quali  sono  suscet¬ 
tibili  di  essere  ridotti  ;  ed  i  nitriti ,  i  fosfiti  ed  i  solfiti  solubili  ,  a 
quegli  che  sono  suscettibili  di  operare  la  riduzione  degli  altri  sali. 

724  bis.  Stato  naturale.  — -  Non  si  sono  ancora  trovati  in  natura 
altro  che  5q  sali;  cioè  12  solfati  ,  1 1  sotlocarbonati  ,  S  sottosolfati , 
5  idroclorati  ,  5  arseniati ,  3  nitrati,  3  fina  ti ,  3  colombati,  2  tun- 
gstati ,  2  borati  ,  2  idrosolfati,  1  idroiodato,  1  cromato,  1  moli- 
bdato.  Siccome  l’arte  può  farne  più  di  mille,  ne  segue  che  il  nu¬ 
mero  dei  sali  naturali  eguaglia  al  più  la  ventesima  parte  dei  sali 
artificiali.  I  più  abbondanti  sono  il  sottocarbonato  di  calce  ,  che 
forma  la  creta  ,  i  marmi ,  ec.;  il  sai  marino  che  si  trova  nelle  acque 
del  mare  ,  in  quelle  di  molle  fontane  ,  ed  in  masse  considerabili  nel 
seno  della  terra;  ed  il  sottofosfato  di  calce,  che  entra  per  quasi  la 
metà  nella  composizione  delle  ossa  di  quasi  tutti  gli  animali. 

725.  Preparazione.  —  Quando  un  sale  non  si  trova  o  si  trova 
raramente  in  natura,  o  quando  essendovi  egli  comune,  è  difficile 
separarlo  dalle  materie  colle  quali  è  mescolato  ,  si  prepara  con  di¬ 
versi  metodi  che  noi  annunzieremo ,  adoprando  fra  questi  metodi 
quello  che  è  più  economico  e  più  sicuro. 

i.°  Tutti  i  sali  possono  essere  preparati  direttamente  ,  vale  a 
dire  combinando  gli  ossidi  cogli  acidi.  Al  momento  che  succede  la 
combinazione  vi  è  sempre  produzione  di  calorico  ;  se  ne  sviluppa 
molto  tutte  le  volte  che  l5  ossido  e  1  acido  tendono  ad  unirsi  con 
gran  forza  ,  o  hanno  molla  azione  l’uno  sull’  altro.  Esempli  :  acidi 
fluorico,  solforico,  nitrico,  indroclorico  e  basi  salificabili  della  se¬ 
conda  sezione.  Alcuni  chimici  hanno  anche  preteso  che  versando 
dell’  acido  nitrico  su  della  calce  ali  oscuro  ,  vi  fosse  produzione  di 
luce;  ma  pare  che  questo  fatto  non  sia  esatto.  Non  si  sviluppa,  per 
il  contrario  ,  quasi  punto  calorico  ogni  volta  che  !  acido  e  1’  ossido 
non  si  combinano  in  una  maniera  .intimissima.  Esempli  :  acido 
carbonico  ,  acido  borico,  e  basi  salificabili. 

2.0  Moki  dei  sali  possono  eziandio  esser  preparati  Trattando  i 
carbonaii  coi  diversi  acidi  ;  questi  si  uniscono  agli  ossidi  e  ne  sepa¬ 
rano  1’  acido  carbonico  ,  producendo  una  effervescenza  più  o,  meno 
considerabile. 

3.°  Quando  un  sale  è  insolubile  si  può  quasi  sempre  ottenerlo 
per  la  via  delle  doppie  decomposizioni,  vaie  a  dire  mescolando 
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da?  dissoluzioni  saìine ,  delle  quali  la  reazione  può  produrre,  da 
una  parte  un  sale  solubile,  e  dall’altra  parte  il  sale  insolubile  che 
si  vuole  ottenere  ;  ma  bisogna  a  tale  effetto  adoprare  le  dissoluzioni 
saline  in  uno  stato  conveniente  di  saturazione.  Si  sceglie  ordinaria¬ 
mente  per  una  di  esse,  una  dissoluzione  salina  a  base  di  potassa, 
di  soda  ,  o  di  ammoniaca ,  perchè  lutti  i  sali  che  resultano  dalia 
combinazione  degli  acidi  con  questi  tre  alcali  ,  sono  solubili.  L'al¬ 
tra  dissoluzione  allora  deve  necessariamente  aver  per  base  l’ossido 
del  sale  insolubile.  D’  altronde  fra  queste  dissoluzioni,  si  preferi¬ 
scono  quelle  che  si  possono  fare  più  facilmente  ,  in  ogni  caso  il 
precipitalo  deve  essere  lavato  a  grand’  acqua  ,  e  per  quanto  è  possi¬ 
bile  per  decantazione. 

Questo  metodo  non  sarebbe  praticabile  altro  che  quando  po¬ 
tessero  formarsi  dei  sali  doppj. 

4-°  I  sottosali  che  sono  iusolubili  (  e  quasi  tutti  sono  in  questo 
caso)  ,  si  ottengono  eziandio  versando  a  poco  per  volta  nella  disso¬ 
luzione  di  sali  neutri  ,  una  dissoluzione  debole  di  potassa  di  soda  o 
di  ammoniaca  ,  ma  in  tal  quantità  che  la  prima  sia  in  grande  eccesso. 
Si  produce  un  precipitato  il  quale  non  è  che  il  sale  insolubile  istes- 
$0 ,  purché  sempre  si  agiti  il  liquore  colla  necessaria  attenzione.  Si 
lava  con  molta  acqua  come  il  precedente. 

5.°  Finalmente  si  possono  ottenere  certi  sali  e  particolarmente 
molti  solfati,  molti  idroclorati,  e  molti  nitrati,  trattando  a  freddo 
o  a  caldo  i  metalli  cogli  acidi  solforico  ,  idroclorico  ,  e  nitrico,  più 
o  meno  concentrati  ,  che.  entrano  nella  loro  composizione  :  allora 
il  metallo  resta  ossidato  da  una  porzione  dell’acido  ,  o  dell’  acqua 
che  si  decompone.  Quaudo  si  Vuol  fare  un  idroclorato  con  ques  to 
mezzo,  e  che  il  metallo  non  è  attaccabile  dall’acido  idroclorico 
puro,  il  che  spesso  segue  ,  vi  si  aggiugne  dell’acido  nitrico,  oppure 
si  adopra  il  cloro  (Ved.  V  Istoria  dei  Generi  per  l’esecuzione  di 
questi  diversi  metodi). 

Si  adoprano  ancora  alcuni  altri  metodi  in  casi  particolarissimi  : 
noi  ne  parleremo  nell’  istoria  delle  specie. 

726.  Usi.  —  Benché  esista  un  grati  numero  di  sali ,  non  ve  ne 
sono  al  più  che  trenta,  dei  quali  si  faccia  uso.  Quegli  che  si  ado¬ 
prano  più  frequentemente  sono  i  soltocarbonali  di  calce  ,  di  po¬ 
tassa  e  di  soda;  i  solfali  di  ferro,  di  soda,  di  calce  ,  e  l’allume  o 
solfato  di  allumina  e  di  potassa  o  di  ammoniaca;  il  nitrato  di  po¬ 
tassa  o  salnitro;  il  sai  marino.  (Ved.  X Istoria  dei  Generi ). 

^727.  Storia,  —  La  maggior  parte  dei  sali  non  è  conosciuta  che 
da  cinquanta  anni  a  questa  parte,  prima  di  questa  epoca  se  ne  co¬ 
noscevano  forse  da  26  a  3o,  nel  numero  dei  quali  era  il  sai  ma¬ 
rino,  1’  allume,  il  nitro,  il  solfato  di  calce  ,  il  vetriolo  verde  o  prò- 
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tosoìfato  di  fèrro,  il  vetriolo  bianco  o  il  solfalo  di  zinco,  il  ve* 
triolo  turchino  o  il  deutosolfato  di  rame,  il  borace.  I  chimici  che 
hanno  maggiormente  contribuito  ad  aumentarne  il  numero ,  son 
quegli  che  hanno  trovato  nuovi  acidi  e  nuovi  metalli  o  nuove  basi 
salificabili.  A  Scheele  dunque,  a  Vauquelin ,  a  Klaprolh  ,  a  Ber- 
thollet  ,  a  Wollaston  ,  o  Tennant ,  a  Descostils  ,  ad  Hi  singer ,  ed  a 
Berzelius  deve  la  chimica  la  maggior  parte  dei  progressi  che  ha 
fatti  in  questa  parte. 

I  sali  moltiplicandosi  hanno  dovuto  necessariamente  inspirare 
un  maggiore  interesse;  si  è  cercato  di  determinarne  la  composi¬ 
zione;  si  è  fatta  un  infinità  di  ricerche  sulle  loro  proprietà  genera¬ 
li  ,  e  si  è  tentato  nel  medesimo  tempo  di  indicare  le  cause  dalle 
quali  potevano  esse  dipendere. 

Sono  stati  commessi  gravi  errori ,  ma  finalmente  sono  spariti 
per  dar  luogo  a  grandi  verità  :  queste  verità  ci  sono  state  insegnate 
soprattutto  da  Lavoisier ,  da  Richter  ,  dal  Sig.  Berthollet ,  dal  Sig. 
Davy  ,  e  dal  Sig.  Berzelius.  Dobbiamo  a  Lavoisier  la  cognizione 
clic  un  metallo  non  si  combina  mai  con  un  acido  altro  che  allo 
stato  di  ossido.  Siamo  più  debitori  a  Richter  perchè  egli  ha  provalo 
i.°  che  mescolaudo  due  sali  neutri  suscettibili  di  decomporsi,  ne 
resultavano  due  nuovi  sali  che  erano  ancor  essi  neutri  ;  2  0  che  le 
differenti  quantità  di  basi  salificabili  che  si  univano  ad  un  acido 
per  formare  un  genere  di  sali,  erano  nella  medesima  relazione  di 
quelle  che  si  univano  ad  un  altro  acido  per  formare  un  altro  ge¬ 
nere  di  sali  ;  3.°  che  in  lutti  i  sali  del  medesimo  genere  ed  al  me¬ 
desimo  stato  di  saturazione,  la  quantità  di  ossigeno  dell’ ossido  era 
proporzionale  alla  quantità  di  acido  ,  ed  in  conseguenza  alla  quan¬ 
tità  di  ossigene  di  questo  acido. 

I  lavori  del  Sig.  Berthollet  non  sono  meno  degni  d’ attenzio¬ 
ne  ;  egli  ha  esaminalo  di  nuovo  le  proprietà  generali  dei  sali;  è 
giunto  soprattutto  a  dimostrare  ,  contro  l’opinione  ricevuta  fin  al¬ 
lora  ,  che  un  acido  poteva  decomporre  un  sale,  senza  avere  pella 
base  di  questo  sale  ,  tanta  affinità  quanta  ne  aveva  l’acido  al  quale 
questa  base  era  unita,  e  reciprocamente;  che  in  conseguenza  le 
tavole  nelle  quali  si  erano  situati  gli  addi  e  le  basi,  per  ordine  di 
affinità,  erano  false,  e  non  indicavano  al  più  che  1’  ordine  secondo 
il  quale  i  sali  erano  decomposti  dagli  acidi  o  dalle  basi;  che  non 
d  potevano  spiegare  le  doppie  decomposizioni  colla  teoria  delle 
affinità  quiescenti  e  divellenti  ;  che  queste  doppie  decomposizioni 
dipendevano  dall’essere  insolubili  uno  o  i  due  nuovi  sali  che  po¬ 
tevano  formarsi,  e  dal  non  succedere  esse  infatti,  altro  che  in  que¬ 
sto  caso;  finalmente  che  dne  dissoluzioni  saline  che  prima  non  si 
decomponevano,  acquistavano  questa  proprietà  concentrandole , 
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perchè  allora  uno  dei  sali  al  quale  esse  potevano  dar  luogo  non  po¬ 
teva  restare  tutto  intiero  disciolto. 

Il  Sig.  Davy,  facendoci  conoscere  che  gli  alcali  eie  terre  erano 
ossidi  metallici ,  ci  ha  provato  che  la  composizione  dei  sali  alca¬ 
lini  e  terrosi  era  analoga  ai  sali  metallici  propriamente  detti ,  e 
che  erano  lutti  formati  di  acido  ,  di  ossigene  e  di  metallo. 

In  qnanto  al  Sig.  Berzelius  gli  siamo  debitori  i.°  di  avere  egli 
bene  osservato  il  primo  col  Sig.  Hisinger  la  decomposizione  dei 
sali  per  mezzo  della  colonna  voltaica  ;  i.°  di  aver  veduto  che  in  un 
sale  qualunque  ,  la  quantità  di  ossigene  dell’  acido  era  quasi  sem¬ 
pre  in  ragion  semplice  colla  quantità  di  ossigene  dell’ossido  ;  3.°  di 
avere  riveduta  e  determinata  in  un  modo  quasi  rigoroso  la  compo¬ 
sizione  della  maggior  parte  dei  sali.  » 

Oltre  questi  lavori  noi  dobbiamo  ancora  ci  tare  le  ricerche  del 
Sig.  Dulong  sull’azione  reciproca  dei  sali  insolubili  ;  quelle  del  Sig. 
Gay  Lussac  sulla  misura  dell1  affinità  dei  sali  per  l’acqua  ,  e  quelle 
dei  Sig.  Wollaston  sul  tartrato  acido  e  sull’  ossalato  acidulo  di  po¬ 
tassa.  Questo  celebre  chimico  ,  provando  che  il  tartrato  acido  di 
potassa  conteneva  due  volte  tanto  acido  quanto  il  tartrato  neutro  , 
che  l’istessa  cosa  era  dell’  ossalato  acidulo,  e  che  1’  ossalato  acido 
ne  conteneva  quattro  volte  altrettanto  ;  ha  fatto  strada  a  conoscere 
la  composizione  dei  sali  acidi  ed  in  seguito  quella  dei  sali  con  ec¬ 
cesso  di  ossido,  relativamente  a  quella  dei  sali  neutri. 

Molti  altri  chimici  hanno  indubitamente  fatte  sui  sali  ,  delle 
osservazioni  più  o  meno  preziose  ;  ma  siccome  esse  non  sono  gene¬ 
rali  ,  noi  non  ne  faremo  menzione  altro  che  nell’  istoria  dei  generi 
o  delle  specie ,  storia  della  quale  adesso  ci  occuperemo ,  seguendo 
il  medesimo  ordine  ,  che  abbiamo  tenuto  per  quella  degli  acidi. 
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2  della  noia  dei  quali 

dai  quali 
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1  della  nota  ossi  acidi 

(494-499) 
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18  da  presentarsi  le  superficii 
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i5  Lewitz 
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5  sotto  la  tabella  possono 
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-  - 
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Neve.....  a 

Pag. 
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24  e  separare 

a  separare 
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24*25  fosfati  alcalini 
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_ 

3g  dal  gas  azoto 
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2  della  nota  tempo,  stesso 

w  tempo,  egli  stesse 
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9-10  n  proporzione 

in  proporzione 
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i  della  nota  anomali# 

anomalìe 
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